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DELL  HISTORIÀ 

DE  I  SEMPLICI 

A  R  O  M  A  T  I, 

ET  ALTRE  COSE  CHE  VENGONO 
portate  dall'Indie  Orientali  pertinenti 
all'vfd  della  Medicina-, . 

DI  DON   GsìRZIA  DALlniORTO 
Adedico  Portughefè  ,  con  alcune  brtui 
Annota::  rat  di Carlo  C Ih  fio . 

Parte  Prima ,  diuifa  m  quattro  Libri. 

ET   D  V  E  ALTRI  UBRi  PARIMENTE 
di  quelle  cofe  clic  lì  portano  dall'Indie  Occidentali; 

Con  va  Trattato  dclU  Neue  &r  del  bcuer  frefeo . 

DI  NICOLO  MONAR.DES 

MtUICO  DI  5  I  V  1G  LI  A. 

2  •  ^rr»  'lille  loro  !in?;uc  nella  noflr.i  ftal:  ^  SS  E  R 

KM  BAI,  E    B  RI  GANTI.  M  xpjo  Aloe  . 

Dcfrh«u,Doiv  £) (l Sandalo. 

4  Dell'i  N  .  23   18  Del  Bene.  8$ 

f  Del  ftcngtuino.  26  19  Del  Folio. 

6  Dell' 1  acen fo .  31  20  Del.  Mac is.  pS 

y  Della  Mirra.  33  21  Del  Garofalo,  tot 

8  Dell  t  Lacca-  34  22  Del  Pepe .  10 $ 

(j  Della C 'anfora .  44  23  Del  Cubebe.  no 

10  DelCatCiOuerdel  Li-  24  Del  Cardamomo-  it\ 

ciò.  51  25  DelFanfeT  tip 

11  Della  Manna,  $4  26  Della  Noce  dTndu^ 

12  Dell' ab  axtr .  s?  l23 

13  Della  Tutta.    ■  és>  27  De*  Mirabolani.  1 3 i 

a    2       28  Df 


T   A   V  O 


2$  De*  Tamarindi,  1 34 

29  Della  Cuffia  [olutiua. 

137 

30  Dell' Criticar  do*  140 

31  Dell' 'sìntomo .  t^f* 

32  Del  CaUmo  aromati- 

co .  146 

33  Del  Nardo <  jyo 
$4.  Del  Giunco  odorato . 

5/  Del  Co  (la.  tjs 

36  DclTurbit.  162 

37  Del  Reubarbaro .  /  67 

38  Della  radice  C  hma . 

3P  Del  Croco  Ih  dumo  . 
17  fi 

40  V  ella  Gal ariga .  j^f 

4 1  Del  Gtngtxé .      /  So 

42  Della  Zedoaria.  183 

43  Del  Zerumbet .  i8j 

44  Del  Ugno  Colubnno  . 

188 

4J  Della  pietra  BéXaar. 

v  fpt 

46  Della  pietra  di  Ma- 

laca .  kjj 

47  Delle  Gemme .  196 

48  Del  Diamante .  197 
4^  Dello  Smeraldo.  202 
yo  Del  Rubino.  203 
jj  Dd  Zaffiro .  20  S 
j  2  Del  G iacinto ,  e  Gra- 
nata, so  6 


53  Dcllafbidc.  206 

54  Dell' sii  eque  qua  .206 
jj  Dell'occhio  ai  Gatta. 

207 

56  Della  pietra  Arme- 
na .  207 
j  7  Della  Ci  dami  t  a.  208 

55  Delle  Perle.  209 

Nel  Seconde 

/  |     EhVarboro  me 
g_Jr  lancolico.  212 

2  Del  Aimbo  .  214 

3  Deliberando.  214 
4.  ì )  ella  1  acca .  216 
j  DfA  iamgonas .  2 17 

6  D  ella  Cu  ?  andas.  2 1 7 

7  Del  Corti.  2iS 

8  Dell'  Au acari .  220 
p  Della  Manga*.  22 1 

10  Della  Aioja.  224 
ti  Dei  Dorioni .  229 

1 2  Del  Ala-'ìgofiàs.  2 37 

13  Del  1  ambo s .  238 

14  De  1  cotogni  Benga- 

lenfi.  _  239 
ij  Del  Carabolas.  24 1 

16  Del  Ber.  '241 

17  Dell' simbare.  242 

1 8  Del  lambalones .  24 3 
1  p  Del  Brindones .  243 
20  Del  Melone  india- 
no .  243 

Del 


Tavola. 


21  Del  Mungo,  24S 

22  DelCurcas .  246 

23  Del  C acera.  248 
£4  Del  Datura  .  248 

25  Del  B  angue ,  249 

26  Dell'ani.  2jo 
Dell'  Anonimo .  2ji 

2$  D'alcuni  Re  dell'In- 
die m  2J  I 

Nel  Terzo. 

t         E  l  i?Animè3t 
xJ  Copal.  261 

2  Della  Tacamahaca. 
263 

3  Della  Caraguà.  26$ 

4  De  l'olio  del  fico  del- 
l'Inferno. 267 

j  Del  Bitume .  26p 

6  Del  Liquidambra  3  e 
.      dell'olio  del  mede/i- 
mo .  2f0 

7  Del  Balfàmo  .  272 

8  Dcll'herba  di  Giouan 
ni  infame .  277 

9  Del  Guaiacan  Legno 
fanto .  278 

10  Di- il  a  China.  2$j 


1 1  Della  Sar'^aparigli4* 

290 

12  Della  pietra  di  fan- 

gue.et  della  pietra  de* 
fianchi.  296 

13  Del  Legno  peni  mal 

delle  reni  3  e  dell' vrU 
na .  2 9  ? 

14  Del  Pepe  dell'india* 

300 

ij  Della  caffia  fi  fola  . 
Sol 

16  Delle  auellané  purga* 

tiue .  30  z 

17  Delti  pignoni  purgati* 

ut.  303 

1 8  Delle  fané  purgatine  « 

304 

19  Del  latte  del  Peni  pe- 


nte In  ì  $06 

20  Del  Al  e  cuoca/}.  306 

2 1  Del  Solfore  vino.  322 
2  2  Del  legno  Aromatico* 

3^3 

Ne  !  Qnarto. 
/  T"\Ella  pietrà 
ÌLJ    Bc\aar.  341 
2  Dell'herba  Scorzone- 
ra. 


II  FINE 
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CAPITOLI  BELLI 

D  V  I  LIBRI 

Della  Seconda  Parte 

PELLZ   COSE   CHE  SI  <P0*J*4WJ) 
dalle  Indie  Occidentali. 


Del  Primo  Dbro. 


D 


3 
è 


El  Ta- 

baco.$$$ 
Del  Sa  fa 
ftétt'  406 
Del  Cardo  Santoli* 
De'  pater  no  fin  diS> 
HeUna.  436 
y  Deli'herba  Guaiacan. 

43* 

6  ])cll'Or\ada.  440 

7  Di  alcune  herbe  di 

gran  virtù .  442 

Pel  Secondo  Libro . 

;  T^\£/  Sangue  di 
YJ  Drago*  459 
2  DelCArmadillo.463 
2  Delle  Pietre  de'  Cai- 
mani .  464 
4  Delle  pietre  diTibu- 

reni .  fwf 


j  Della  T rcmentwa.et 
Caragna  di  Cartha 
rena-  466 

S  Vei  fior  del  Mecctoa 
cari .  467 

7  Del  frutto  del  Balja- 

mo .  469 

8  Della  T rementina  di 

Abete .  47  ì 

p  Del  Pepe  lungo.  472. 

10  Del  rimedio  al  fuoco 

della  faccia .  473 

1 1  Delle  radici  cantra 

'veleno  •  474 

12  Delle  cajlagne  pur- 

gatiue .  47  S 

13  Della  ZarTaparigh* 
diGuaìaquiL    4/ à 
Dell' Erboro  corra  il 

flujjo.  4S1 
Dell'Ambra  gnfa  . 

482 

Del 


14 


15 
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TAVOLA  DI  TVTTI 

I  SEMPLICI, 

ET   ALTRE   COSE   CHE  SI 
contengono  nella  prefentc  Operai . 


Beximi. 

Acqua 
di  t  ri- 
fora . 

49 

Sì  equa 
di  fiori 
di  Candid'  76 
Sì  equa  di  Caro  fall  verdi. 

'°3 

sì  equa  di  areca .  122 
Aequa    di  Mirabolani 

verdi .  1  $<f 

Acqua  di  fiori  deWar- 

boro  melanconico  . 

212 
A  del . 
Adelham . 
A%alloco\ 
Abouay . 
Atfacutlu. 
siìequeca . 
Ah. 

AÙp9, 


2SS 

So 

237 

257 

,  206 

9 
*6é 


Almelendeli .  4 
Aloe .  6 
Aloe  S oc ot crino.  7 
Aloe  come  fi  conofeaeffer 

buono .  s 
Aloe  non  fifa  in  Aleffan 

dna .  g 
Aloe  a  che  cofit  ferne . 

io 

Aloe  vfata  dal  Afedic» 
del  gran  Soldano  Ba- 
dur .  ip 

Aloe  come fi  dà  nell'vl ce- 
re della  vejfica,  e  de  11$ 
reni  .  / & 

Aloe  nelle  vene  hemor- 
roidali  che  operi .     /  £ 

Aloe  in  [teme  con  mele  co^ 
me  purga .  /  ^ 

Aloe  di  natura  di  metal- 
lo ferina  da  Plinio . 

Aloe  di  Spagna .  /  5 
Altuh.  // 
Amba.  242 
Ambart .  242 
Am- 


tavola: 


AmbrA  i 

Amomo .  143 
Anacardio .  140 
Anacardio  buono  à  gli  a  fi 
matici .  141 
Anacardto  verde  in  f ala- 
moia.  141 
Anacardio  [aria  le  fero  fo- 
le •  141 
An •  acardo  di  Civiltà.  141 
Ange .  2 
Antudem .  /  / 

Amudea  &  angeidam 
piarne.  16 

jQ.Mll.  250 

Anime .  261 
Anonimo .  2  j  1 

A  non .  222 
AfUti (podio.  60 
firmale .  y 
AìiXuba  .  218 
Arae  &  aritqui .  133 
Arata .  14? 
Arboro  di  Kengiuino  .  30 
Arboro  di  lacca .  $  ; 
Arboro  di  canfora .  4  8 
Arboro  del  Care  ■  $2 
Erboro  del  Tabaxir .  y$ 
Erboro  del  legno  aloe .  82 
Arboro  del  fandalo .  86 
Erboro  del  fandalo  crefee 
in  altre  parti .  g* 
Arboro  del  macis .  pp 
Arboro  del  Garofalo .  /*/ 


A rboro  dell' "Areca .  m 
Arbore  della  noce  d  India 

Arbore  de"  tamarindi  . 

ns 

A  rboro  di  ca/Jìa .  1 38 
Arboro  melanconico.  212 
Arroba   di  Portogallo. 

20J 

Areca .  gp 

Areca.  120 

Arienc .  227 

Antiqui .  /  ^ 

Arnabo .  t$7 
Aroma . 

Afcap .  $ 

Affa  fetida .  /  y 

Affa  dolce .  /  j 
Affa  vfata  ne*  cibi .     /  8 

Auacari.  22o 
Amcenna  non  conobbe  la 

lacca .  £j 

Auellane  purgatine  .302 
Auorio .  6 1 

Anelpcfie .  » 

B 

ASCIO.  204 

Balfamo.  272 
Banconi  come  viuano.  /  8 
Banqua  compofitione  chi 
eccitati  coito.  249 
Bangue.  24  f 

Battce .  244 
Bathi.  2$7 


BAt 
Bah 


TAVOLA. 


Ba^aini  città, .  /  66 
Beli»  2  $9 

Bengiuino  pianta  non  co- 
nofeiuta  da  gl'antichi . 

27 

Bdelio .  4 $ 

Bengiuino  non  èilLafir  • 

22 

Bengiuino  che  cofafia .  26 
Bengiuino  di  più  forti .  2  8 
Bengiuino  doue  fi  ricoglie, 
28 

Bengiuino  boninas .  29 
Betre-  SS 
Betre  come  fi  pianti ,  e  fi 

CoItlUi  .  Q2 

Ber.  24/ 

Beri  fera  arboro .  3  6 

Berillo  dell'Indie .  /  9  8 

Bitume .  269 

Bloxeuoal.  187 

Boniama .  224 

Bombaim  *  222 
Bufora  città  di  Auicenna. 

17 

Braftl .  s 

Brindones,  243 

Budiecas  *  244 

Bugualhas-  $28 


c 


Accia  d  Elefan- 
ti. 64 


Caceras .  248 
Caious .  142 
Cairo  .  127 
Cairo  donde  vien  detto.  /  j 
Caifmams .  72 
Cai  <imo  aromatico .  /  46 
Calamo  non  è  l'Acoro,  ne 

meno  lagalanga .  148 
Calamita.  208 
Calamita  non  nafee  col 

ferro.  208 
Calamita  non  e  velenoja  < 

208 

Calamita  prefa  per  bocca  s 
fcrualagiouentu .  20 S 
Calambuto .  .9  j 

Canfora .  44 
Canfora  come  fi  fai  fi f  chi. 
47 

Canfora  Rihachina .  jo 
Campi  elifii .  77 
Canada  vafo  da  bere .  25 
Cancamo  non  è  il  bengiui- 
no. 3S 
Cancamo  che  cofafia.  39 
Candii.  139 
Cane  Ila,  68 
Carmabolas  .  241 
Caragua .  26  f 

Carandas.  317 
CariL  126 
Cardamomo.  114 
Cardamomo  è  vnà  Jpecie . 

/// 

Car~ 


T    A  V 

Carpe  fio»  112 

C affia  folutiua .  1 37 
C affia,  ecanellanon  fono 

due  cofe .  6  9 

Caffia }  cinanomo  ,  e  ca- 

t/ella  è  vna  co  fa  ijieffa , 

é?<  73 
Caffia  f fi  ola .  30 1 

Caie.  fi 
Care,  è  il  lieto  de  gli  anti- 
chi •  ss 
Caxxax .  24 
Celar .  6 
Cenorins .  22  s 

Cb  andarti  a  •  8  j 

Champe  .  2 1 3 

Cheripo .  210 
China  ] fola .  16$ 
China.  28  f 

Chincapalones .  22  s 
Cmamomo  Alepittno per- 
che co  fi  fa  detto .  7  f 
Cmamomo  che  coft  forti- 
fica .  72 
Cocco.  12S 
Co  falò  frutto .  122 
Colles .  2j2 
Color  rojfu  da  tinger  pelli . 

Comalange .  245 
Comori .  4. 
Conche  che  fanno  le  perle . 
210 

Comraditionc  del  Ma~ 


OLA. 

nardo  .  j 
Contrafto  fopra  la  g-.ìan- 
ga,  acoro 3e  calamo  aro- 
matico. 179 
Coj>al.  26  r 

Copra.  126 
Co  fio.  158 
Co  fio ,  che  fi  portava  An- 
uerja .  161 
Cofcia .  2S4- 
Corafoni .  2j  $ 

Corone  di  Pater  no  fi  ri  di 
legno  xt lo  aloe .  84 
Corno  di  Rinocerote .  64 
Coru  herba  buona  alla  dtf- 
f catena.  219 
Coni .  218 
Cora.  2j6 
Cotalmaluco  .  25 $ 

Cotogni  Begalcnfi .  239 
Chrt  (tallo  non Ji  trouò  mai 
nelle  nitriere  di  Dia- 
manti .  200 
Croco  Indiano .  176 
Cubebe .  ito 
Cubebe  fi  vendono  con  e. 
1 1 1 

Curcas  ♦  246 
Cura  di  quelli ,  che  hanno 
prejo  1  fiori  del  Datura. 
^  249 

Curcuma  .  /  7  7 

Currentes ,  animale  con  e 
cauallo .  64 
Da- 
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T   A  V 

D 

T^Atvra.  24S 

XJ  Denudi  Eie  fame 
nonjerue  nell'India  per 
medicina .  6l 

Deferiti  ione  del  legno  co- 
lubrnio. 

Defco  Sfatto  d'arboro  di 
canfora .  ^ 

Diamante  prima  gioia , 
e  Re  ddl\ìl:re  gemme . 

Diamante  come  dee  ejfe- 

Diamante    migg,0r  di 

quattro  allettane  i99 
Diamante  non  refi  fi  e  al 

martello.  200 
Diamante  non  nafte  den- 

troalchnflallo.  2oo 
Diamante  non  toglie  la 

Virtù  alla  calamita-. 

200 

Diamante  non  fi  confuma 

col  piombo.  200 
Vi  «man*  e  non  firue  m 

Aledicma.  2oi 
Diamante  non  è  veleno 

cbcamaT^i.  2c  f 
Due  deferenze  ,  che  fi 

Vtggom  nella  canclla 
fono  prefe  dal j>aefs .  7 1 


O   L  A. 

Dui  Di  amami  fregati  iri- 
fieme  fi  congiungono , 
che  non  fi  pomo  di  frac - 

™re'  200 
-Uiu  ,  ouer  Dio  Jfola . 

'// 

Donde    s'impedi/ca  il 
r accorre  il  bengiuino  . 

40 

Dolori  colici  curati  dal 

cocco.  , 
Ufi)  toni .  22p 


P'JLefa  nte  ,  e  fua 
j  hi  fiorita  62 
Elerami  mangiati  crudi , 
,  62 

Elefante  intendente  delle 

Eie  fatiti  non  fi  domano  . 
66 

Elefante  incendente  do- 
nato  à  Alaffimiliano 
^  lmperadore .  fa 
E  tentone  di  agalloco  come 
fifa.  g! 

ErrordelMatthioli.  10 
Errordel  Brafauola .  10 
Errorde'  Frati  commen- 
tatori di  Mefite .  ;J7 
EffcncnXa  per  conofier  la 
i}:e:rabez.aar.  3+6 
Fa- 
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tavola; 


F Agar  a.  42 

Fanne  di  naca  mi .     4 2 
Fauc  purgatine .  304 
Faufcl.  ltp 
Faufel  graduato .  120 
FauoLt  dell'arboro  me- 
lanconico .  21  z 
Feru^e^i ,la  turchefa,no;i 
ilfmeraldo.  203 
Fiore  di  giunco  odorato 
non l'hMtamo  perno- 
firn  negligenza.  j56 
Figueta  Banana .  227 
Fiori  del  datura  vfato  da* 
ladri.  2+s 

Foglìadi  concila.  7$ 
Foglia  di  betre.  (j  / 
Foglia  di  malabatro . 

Foglia  di  tamarindi  nel- 
l'erifipila . 

Folio  Indiano . 

Francefco   di  Tamara 
[crine  [ciocchete  in- 
torno al  diamante. 
199 

Fula .  j  2j 

Frumento  nell'Indie  co- 
me fifemmi .  24 / 
Frut  to  di  cane  Ila .  p  6 
Frtan  di  T amanndi  di 
;..  notte  fi  rinchiudono 


m 

e  ti 
'79 


nelle  foglie .  t  *  j. 
Frutto  merauigliofio  appi 

de'  Cam  bali .  232 
Fruito  di  bare .  (J2 
G 

GA  L  A  N  C  A  . 
Galanga  non 
J  qui  riamo . 
Galanga  doue  nafee  . 

Ganada  .  / y  ^ 

Gandas .  ^ 
Gange  fiume.  ijg 
Ganta .  1 70 

Garofalo.  /oi 
Garofali  come  fi  ricolgo- 
no, e  quando.  102 
Garofalo  nafee  filarne nt  e 
nelle  Moluche .  101 
Garofalo  come  fi,  confimi 
dalle  tarme.  loz 
Garofiìii  fiori .  l0J 
Gente  delia  China .    /  7S 
Gengeuo.  lSo 
Gengeuo  deferitto  da  Zaf- 
fimi li  ano  .  j'xz 
Geiduar .  ffa 
Gomme. 

Giardini  di  Ni^amoxa 

Giacinto,  e  granata  .206 
Cionco  odorato .  / 
Giudei  non  conobbero  il 
benguuno .  27 
GoU 
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TAVOLA. 


Col  fa. 


Gomma  trottata  fra  i  ga- 

rofali*. 
Gotim . 
Guaiacoli . 
Giianabatio . 

T  T  Amama  3  ciò  che 
il  fortifichi .  t+4 
Herbamalauaria  come  fi 

prepari.  àio 
Herba  dt  Giouanni  /?- 

fante  •  2 77 

Hinxaber.'  /  $g 

Hignero.  23$ 
H ir  colo  .  /  r  \ 

Hi  (lori a  dv7i  Elefante 

della  Qhina .         6  r 
Hiftoria  d%vn  mercante  KHkH* 

di  Rubini.  203 


97  Imadmaluco.  2j6 
imad.  2j6 
l»i£u  &  imgar**  16 
Inpinéa . 

luf tifone  di  tamarindi, 
13? 

Jnaenfo .  ^  / 

Jucenp  non  nafte  nell'In- 
dia .  ^  / 
lncenfo  zfato   affai  da 
Ai ed/ a  Indiani .  3* 
Indiani  apprezzano  gl'u- 
dori .                  21 Z 
In  ha?? -e .  24.7 
J frumenti  di  rame  ch'v- 
fano  per  comprar  le  per- 
le.  211 


K 


24? 


TAca. 

XI agra. 

latama  * 
Jaiaqua . 
Jamgornas . 
Jambulones . 
Jambos . 
Jafpidc  ■ 
Jdamaluio  • 


LA  C  C  A  .  34 
Lacca  dotte  nafea  va 
ne  opinioni .  $4 
Lacca  co??! e  fi  fceglie .  3  6 
Lacca  non  ha  le  f acuità 
delcharabe .  ^7 
Lacca  non  e  ileancamo . 

37     Ù       ■  • 
Latte  del  Peni  pertichi.  306 

Legno  aromatico .  323 

Legno 
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tavola: 


i 


Legno  aloe  come  fi  cono- 

fica  effer  buono  .  8  / 
Legno  aloe  [abiatico .  8  / 
Legno  colubri  no  .  /  8  8 
Legno  putti  •  278 
Legno  per  il  mal  delle  redi 
dell  vr  ina.  299 
Laferpitiodi  Francia .  22 
Licia .  j 3 

Lingua  arabica .  /  7 
Lingua  A4 agarabi .  17 
Lic[uidambar .  270 
Ltaiiidambra .  6 
Liquore  dellarboro  della 

canella.  76 
Louan .  32 
Lodouico  Romano  tajfato. 

28 

l  odouico  Romano  difefo. 
M 

MAcis;  98 
Afalabatro.  93 
Madreperla .  210 
Ai  ah  dina.  2 
Al  aldnte .  2 
A4  aluco.  2s6 
Ai angas .  22 1 

Alangelis.  iqó 
Al anvinquam .  2j  1 
Alangofians .  237 
A4  amia.  $4 
ti  1  ano  pefe  dell'Indie*  196 


Maravia.  2$t 
Aiarmelos  di  Bengala. 

239 

Alartabams .  220 
Al  af chiù .  229 
A 1  ccer  jpecic  d'opio .  24. 
Adecciocan .  306 
Medicamento  di  Ruffa 
commendato .  12 
Medicamento  fatto  del 
Cora .  219 
Melenfagine  intorno  al 
frutto  M ufa  d'vn  Fra- 
te Francifcano  .  226 
Meliques .  256 
Ai  e  Ione  Indiano  .     24  $ 
Mex.  246 
Midollo  del  Alagas.  22 1 
Al  irabolani .  /  j  / 

Al  irra. 

Moali.  p0 
M  oceuar  compofitione  di 

aloe.  10 
Modo  di  dar  la  radice 

china.  i70.  17 1 

Al  ogori .  2 1  $ 

Adogori.  2S2 
Mohado.  2J4 
Mot  xi  donde  fi  caufi.  247 
Ai  ungo .  24S 
Mufa .  224 
N 

NAlfes.  19Ì 
Nairu .  62 
N4* 
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Nalquea .  2j S 

N f aldina .  2 

Noi*.  2 

Nana.  22+ 
Napello  non  fi  trotta  nel- 

1'lndte.  isó 

Nardo.  ,j0 

Nam  chiodate  con  chiodi, 
di  legno.  124.20$ 

Negundo .  214. 

Negttndo  buono  ad  im- 
pregnarle  dorme .  21  f 

Negundo  raffrena  la  tuf- 
fi ir  ia.  2!f 

Nimbo.  214 

Nimbo  ne'  medicamenti. 
214 

nimpa forte  di  beuada.  2 2 
Niz.a.  2S6 
Nizamaluco .         2  j  ? 
N oci  della  lacca  rifiagna- 
noilftujfo.  2l6 
NoctuoU   di  Mangois 
fermano  iftuffi.  222 
Nocemofcata ,  &ilma- 
cis  non  è  fata  da  gli 
antichi  conofctuta .  99 
Noce  d'India.  iJtj 
Noci  dt  Faufel .  J20 
Nofocomto  pedale  dt  %>c- 
i  Celli  .  2  1 

O  * 

OCchio  di  gatta. 
20? 


OLA. 

Ocofori arbor§ .  f 
Olio  d'ambra .  j 
Olio  di  bacche  di  cantila . 
76 

Olio  delfico  dell* Inferno . 
267 

Olio  del  liquidambar.2 70 
Olio  di  noce  d  India  .126 
Olio  per  l'impetigine.  i42 
Olio  di  noce  mofeata. 
177 

Olio  del  nimbo .  2 14 
Opio  lagrima  di  papaue- 

ro  •  24. 

Opio  non  eccita  à  libidi- 
ne,  come  alcuni  credo- 
no •  2  j\ 

Otraqua  forte  di  beuanda. 


Otraqua 


t2S 


PA  c  o  n  A  3  e  Paquo- 
uere.  227 
Paigi.  133 
Pale .  22  7 

Papauero  non fai 'opio.  14 
Pateca .  Z44 
Paz+im . 

Pepe.  to  s 

Pepe  bianco ,  e  pepe  nera 
non  fono  piante  diuerfe. 
107 

Pepe 


TAVOLA. 


209 


Pepe,  come  fi  pianti .  e  col- 
ttui .  107 

Pepe  lungo  e  diuerfa  pari- 
tà dal  nero  e  dai  bianco. 
107 

Pepe  Canarino . 
Pepe  dell'  ìndia . 
Tardati  moneta . 
Perle . 

Perle doue  fi trouino  .  209 
Perle  maggiori  e!*: e  fitto- 
favno .  211 
Perle  invecchiano .  211 
Perle  come  fi  pulifcano . 

2  1  1 

Perle  prefe  al  plenilunio 
fono  migliori .  211 

Perle  non  feruono  ne1  me- 
dicamtntide  %t India- 
to •  iti 

f  i  anta  del  turbi t .  162 

Pianta  della  radice  Chi- 
na .  1 74 

Pi  mta  digalanga .  17$ 

Pianta  di  gengeuo . 

Pianta  di  cubebe . 

Pie  colombino . 

Pietra  Armenia . 

Pietra  B e 7 aar .  nj  1.  241 

Pietra  di  jangfte ,  c>~  di 
fianchi.  296 

Pietra  di  MalaCa  •    /  òj 

Pignolli  pu  rgAfiiti .    3  0  $ 

Pillole  di  aloe  fi  dormo  pri* 


may  e  dopo  cena . 
Pimenta  del  Rabo . 
Pifo,  veleno . 
Platano  fai fo . 
Pompholige . 


OS 


Verfaa- 
Querfe . 

R 


1 1 
log 

227 
S7 


72 
721 


1S0 
ito 

144 

207 


~Y%  A  Die  E  china .  1 0  i 
JLV Fu  ritrotiétò  buona 

per  amai  Pràcefe  109 
Radice  china  come  ha  da 

efiere,  171 
Radit  e  china  accende  mi- 

r abilmente  a  libidine . 

174 

Pann  e  di  malaca  coatra 
veleno  .  j  ^  1 

Rao  che  vuol  diri .  z$s 
Rati  spelo.  jpó 
Ram i  di  cin.  imomo .  7 1/ 
Re  dell'indie .  2// 
Re  di  Deli .  2f2 
Regola  de  gl'Indiani  in 
dar  le  medicine .  /  2 
Regole  da  cono f cere  il  tur- 
bit  buono ,  163 
Reisbatos .  jj2 
Rcubarbaro  1  /  67 

Re  Zannale . 
Rihab  Re .  fo 
b  Ri  rio- 


TAVOLA 


Rinocerote . 
Kob. 

Rofa  hierocmtina . 
Rubino . 


Rubino  non  rijplende  al 


buio . 
Rumes . 


SAcol  A  A.  tt4 
Salbo.  2jó 
Samac .  32 
Sembrane .  8  8 

Sandalo.  >..*  84 

Sandalo  citrino  non  fi  por- 
tavi Portogallo .  87 
Sandalo  è  di  tre  Jpecie. 

Sarm asbandar .  138 

Sajfafras.  406 
Sarzapartglta.  290 
Scorzonera  herba .  366 
Scorza  di  cajfia  foluttua . 

Scorza  di  noce  mofeata 
condita.  99 
Selachiticum .  4 
Sepulueda  riprefo  intorno 
al  fandalo .  87 
Semplice  odorato  come 
s'intendi .  2 1 

Setabul .  S 
Sicomoro .  42 


Sirifoles .  239 
Smeraldo .  202 
Soft.  257 
So  fola .  4 
Self  or  e  viuo  .  322 
Spettacolo  di  dot  Eie  fan- 
1 13  che  com  battono .  6  6 
Spinello,  204 
S podio .  57 
Stampa  antichiffima  nel- 

la  China.  175 
Sur  a .  127 
Super jfitione  in  Cambata* 

62 


Abaxìr.  57 
Tabaxirà  che  co  fa  I 
e  buono . 
T abaco . 
Tacamahaca. 
Tamerlano  • 
T amirham . 
T  amalabrata . 
Tamarindi.  134 
Tanga.  166 
T  affi  a.  167 
Termicatlu .  257 
Timelea  no  nafet  nell'in- 
die. 24 
T imiriabim .  5S 
Timor .  S 
Tocha  Ri ,  254 
Topan  • 

T ri- 
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Tripolto .  1 65 

Tro»lo'ide  Jfule  ■  $  1 
Trungibtm*  // 
Turbit  .  /  (,  2 

Turbit  non  ha  da  effèr 

gommo fo  .  1 63 

Turbit  medicamento!  che 

purgati  flemma.  164 
Turbit  descritto  da  gli 

Arabi.  164 
Tutta  fatta  in  Quinmon. 

60  ' 

Asi  dì  Cocco.  128 
Vafo  di  fm  trai  do 
che  fi  mojlra  va  Geno- 
uà.  206 
Vafo  murrino .  206 
V mere  a  in fé  tt  ione .  /  6  S 
Ve  ne  Zar as .  252 
Vericìje .  2J4 
Vendo.  2S4*  2s6 
Virtù  i  n  medicina  del  Ne 
gundo.  21  s 

Vntom  perche  fianoalni 
ne  perle  cefi  chiamate  . 
209 

Vfo  delia  pietra  fiezaar . 
191 


Xabolam  .  i/j 
X affittati  ■  2j6 
Xatamas .  2^6 
Acque  .  257 
Àirquefi  ò'  X trac  olì.  >  5 

Z 

ZAffir'o  gioia  di  vii 
t    prezzo.         20  s 
Zaffiro t  e  rubino  i?jfieme . 
20  j 

Zaffiro  ,  e  rubino  infieme 
tn  una  medefima  mi- 
nera.  20  f 

Zaffiro  che  raffembra  il 
diamante.  20  y 

Zan/r/w .  ^ 
Z arrapar  i<;l<'a, 
Zedoana  comtnne  per  il 
'CO fa.  m 4.  iS7 
sjedo.iria.  tSz 
Zaini .  ^ 
Zelivi  Jfola  abbondan- 
ti fjima  .  j  y 
Zerambet  fi  porta  in  Ve- 
neti a  .                /  ss 
Ztmbre . 

Zing  prouincia  .  4. 
Zwgue .  4 


IL  FINE, 
b 


T  A- 
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AVOLA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

che  vengono  portate  dall'Indie 
Occidental  i,&  della  Neue . 


A 

Cova 

del 

gno  co- 
?>:c  fi 
faccia . 

49  3 '-fa 
buone 

quali: ì:. 49 /.  fua  lani- 
ra.  J02 

Acqua  calda ,  &  fuoi  na- 
mmtnti'      49$ -s  *4 

Mfluario  Ai edico.   4  s? 

jAert  ■  493 
ykre  corrotto .  490 

yìct io  A  ledico .  4S7 
Al  emagna .  j// 
&4lejf*ftdro .  r  /  / 

jflfafi  di  Valentia  tfi- 
'slorno .  j^o 
^Itabas  Medico  Arabo . 

■$f  0.498 
cimbra  iiri  fo  odorifero  . 

4X2- doi.ej:  tram.  48*. 

ciò  che  c$/t  jia.4^'4.  jue 

yirtii'  4$  6-  opinioni  di- 

yerfe  tm^rno  di  lui.  484 


Anifo  fa  fognar  cofe  pia- 
cevoli .  40 1 
Appetito  del  cibo  perduto. 

41 '7 

AphtoH^r  fa  vfb'  40  ?  • 
effer  l'tjleffo,  che  l'opto  . 

404 

Aposteme  fredde .  394 
Albore  contraii  Jiujjò . 
4S1 

Arbore  di  grati  virili  ■ 
4SI 

Armadi/lo  cr  fu  a  figura. 
46 s-  fa  deferittione  . 
464.  ofjo  della  fua  coda, 
&  fa  virtù*  464 
Afma.  274-31? 
Atheneo.  joy 
Atrates  hi  (lorica .     /  /  & 
Avariti  a  de  Ili  Spagnuoli 
nel  condur  le  medicine 
fai  [e  .  42  a 

Auerroe .  $5  0 

Amcenna.  351-  49$ 
Auoltort  in  grande  quan- 


tità 


4S4 


Pa- 
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B  C 


BA  g  v  E  ber  ha  del- 
l'Indie Orientiti . 
40 1*  confettieri  di  hi 
ver  fognar  fi  co/è  piare- 
Uflt  .  40  i 

'Balenati .  c?  come  gV In- 
diani li  prendono  in  cac 
età*     '  4$s 
Bai  fumo  d'India  Occuten 
tale ,  cjr  deferii ti one  di  l 

fa  frutto  .  4  6  1, 

Beuer.^  496 
Bene  fi  efeo  à  cui  fi  cvnen 
g*i  come  fi  dè  vfiire  con 
fieue,  à  cui  non  fi  conuen 
gaJuoi  benefici],  a  cui  fi 
conticnght  approttaro  da 
slmcewniMa  Rafis  A- 
metto  f.ufitano  eia  Cìa- 
Uno  .  j  /  j 

^eutr  caldo, cj  firn  nocu- 
menti. 49s 
Bc\aarche  [igni fichi  neU 
la  lingua  Araba,  frt 
Be\aartiche  A/edictne . 

Bitume  .  269.  fua  tempe- 
ratura .  270 
Bolo  Armeno  buono  per  le 
Petecchie .  36  s 


CA  1  m  a  k  1  che  affi  .. 
mali  fi  ano  .  464 
Cancro .  440 
Caragua.  zó*s*466 
Carboni  ,  0  appo'lcme  V*à 

icnofe . 
Cardo  Santo  radice-  439. 
fita  figura  43  / .  oout  vet 
fica.  43  ! .  fu  a  de  I  ir  itti  0- 
ne.  431.  firn  tempera*» 
tura  ,  c  fuc  virtù  .  ' 
431 

C affia  dell'Indie  Qcciden 
tah  .  30  /■  fina  vinti . 
10  2 

Cajiagnc  purgatine ,  loro 
elef'crittione>modo  d:  tor 
le  4.7  f*  /or  corranone  < 
lor  t  em per atttì  a.    47  6 
C affiglia  .  j  /  2 

Catarri,  <y  /or  rimedio. 

39  t'4)Z*4é2*4  )o-  btt-* 
r/M tri  caldi.  ^frQ 

Cauflico  eccellente  *  440 
Cauterio .  440 
Cedri  &  lor  virtù  *  33  f> 

33$-339 

Cerne  II  a  hcrba}&  fue  vir- 
tù .  4  J4 

C ente  Ilo ,  cjr  fuo  dolore . 
263.27 1 .4S7 

Cacatecas  nitriere  d'argen 
hi  to 
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to  della  Trouincia  Me 

chioacan.  307 
Charabe.  262 
C bare  te  M itilenio.  j  1 1 
C limbo  luogo  nel  Perù, 

car,  476 
Chwa  donde  fi  porti.  27  S. 

28 s-  fra  de/ir  itti  one  . 

2$ 6- fio  vfo,fua  acqua. 

2  lì  6 -AI  odo  di  prender. 

la-  287-  fia  virtù  fu  a 

temperatura.  2$  9 
Chirtcìcila  luogo  prmci- 

pai  nel  Ai ethioacan . 

307 

Chrijìoforo  Colobo .  2jS. 
280 

Cichcrea .  $47 
Cieli  tv/deci .  42  9 

Cleopatra .  332 
Colico y<y  fuacura-  30$* 

Cello,cj  fio  incordamene 
to*  264 
Coìvre  per  pittori .  462 
Condrilaherba .  374 
Copal  2B1 
trailo.  4$4 
Coje ,  che  fi  portano  dalle 
indie  Occidètali  in  Spa 
gna.  2jp 
Con flavi  inopoh .      j  /  / 
Creucn\a3che  fi  faà  Si- 
gnor* .  37  S 


OLA. 

Crudità ,ò  repletione.  393 
Cuore ,  &  pajjìom  -433» 
489 

D 

DEbollezza  come 
fi  rifiorì .  422 
Democrate .  331 
Demofthene.  331 

Denti }  cjr  l or  dolori  come 
fi  curino .  264-  394, 
422-433'43S'4Ó2.  fi. 
enfilo  che-  fi  fa  di  loro 
dalli  Indiani  .  4.77 
Dtfttllationi .  432 
Dio  fior  ide .    330.  374. 

401.497 
Dinamo  dotte  nafca.260. 

conttaveneno .  '  339 
Dolori  per.humori  freddi 

come  fi  curino .    2  6  6- 

217-  439-47 t 
Dolori  artefici .       31  j 
Duchefjadi  Begear .  257 
Dure\z.e  come  fi  rifiluL 

TJQ268-27227J.289 

Dolori  vento  fi .  3^2 
Dolor  di  fianco. 298. 299, 
323 


Bb REZZA  Coli* j4m„ 

bro.491.  col  fumo 
delT abaco  .        4.0  q 
Eie- 
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OLA 


EUHro  mi  (tur a  d'oro  s  & 
di  argento.  376 
Elementi .  492 
Epilepfia  de'  fanciulli  . 

Erafiftrato .  J02 

Et  berta  regione .  492 
Eponimo  yilehimifia . 
335 

Euttcles .  fio 

Enfiagione  .  263-  264- 
266-  268 •  2? j. 

F 

FAme,  & fete  rome 
fi  tolleri  col  T abaco . 
40  f 

Eafuoli  purgativi.  4.}  1  ./or 
de (cr tu  ione  cjr  far  vir- 
tù.  4S  1 

E  ente ,  &  far  cura  .266- 

273-  276-  277-  471 
aueknate .  447 
E  errando  Cortcfe .  307 
Fianco.  27 s-  2t>7>  315* 

392- 41 9-437- 
Fiandra .  j  1 1 

Elegme  come  fi  purghi. 
305*304'  fidfi  &  fu* 
cura .  29  5 

Eluffo  difangue ,  Hemo- 
roidale,  Ài  èftruo  .297 

Eluffo.  424-  46 2 coler  ice 


di  pingue.  462- guarito 
con  poluere.  44.3.  4S2 
Frane. di  Aìedoz^zji.  28 f 
F re  f co  fatto  conneue ,  non 
offende, come  quello,  che 
e  dal  tempo.  f/2 
Fuoco  elemento .  193 
Fuoco  della  faccia }  infa- 
mità. 473 

G 

GALENO-  34$.  494. 
497-500-  yoz 

Geni  co  Proumcta .  207 
Gengiouo  verde .  2S6 
G  iacinto  gioia .  206 
G  tonarmi  Agricola.  356 
Gio.  Alatine.  357 
Gio.  Odortco  Aielcbiori . 
374 

Giunture,  &  far  doglie  . 
265-  266.  267-  268- 
275-  393-  289-  30 f. 
3*5- 

Goma  per  la  Gotta .   46 2 
Gotta- 2  66289, 315.422* 
462 

Granata ,  cy  fuoi  monti 
fempre  carichi  di  neue  . 

S20 

G  raw danze .  42  / 

Guacatan  herba^cj'  fua  fi. 
gura>  &  fuo  /jomc  4 3 
b    4  Guaia~ 
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(hinnui-.n  a;  hore  quando, 
et  come ji  conobbe-  27 $< 
fua  deferir itone  .  2$  1. 
acqua  di  lui  come  )>  fa. 
2  $2-  acqua  de  ti  a  { 0  1  he 
rc^eLi  fi  flettile  .  28 > 
fue  virtù.  2F4 

Guaiaqrtil  fiume  del  Ve;  u. 
vinti  delle  fue  acque. 

.  477 

Guancatulcas  ,  nome  In- 
diano della  Zarzapa- 

rfàk*  477 

Guihelmo  feruitor,  r>  fù0 
empi  afro .  ^3 

Guido  della  Fazjins ,  che 
firecndò  rimondo . 

Gravidanze .  +2  j 

H 

TTAmeze  Benteripho 
JLJL    prologo .  349 
Hft  na  atta  nell'i  fola  di 
CuOa . 

Hill  eboro  Negro  della 
Promncia  del  Mccioa- 

ca,i'  443 
lieliogabalo  lmperator . 

fu 

H  emoroidi ,  &  hr  cura . 
4$9'lorfii$o.  297 

Heìba  di  Giovanni  in- 
fante 3  fuadefcrittione, 
&  fue  virtù  >douc furo. 


1  terba  Scorzonera  quan- 
do,dove,  c;'  come  fi  tro- 
ni, jéó.fuo  nome  orde 
venga.  368  -fa  de  feri t- 
troneju  og  hi  clou  e  nafte, 
&  fuatepcratnra.  370.. 
fui  acqua  nelle  fcbri  pe- 
li, lenti ,  condito,  è  cm- 
ferita  di  lei. 
H erba  de'  I' allcftreri.jp y 
Hirba  di  V terrò  d'O/ma, 

efuevirr'u. 
Herba  contra  herba .  4j  f 
Herbe  mcraurgliofe  .  442 
Hermolao  Bay  baro  .262 
l/idropifa,  c~  fuoi  rime- 
dì]*  4/S-2Ó8.        31  j 
lliermumo  Ai otuo  Alt- 
aico Irancefe. 
Hippocrare.  I47 
Honduras  Torto .  476 
M  umori  freddi.  263.  vi. 
feofi  de'  vecebt.  26$. 

2$p.2(j6  4$$ 


ICteiutia  289  31;. 
325 

ìleon  infirmitày  c~ fuo  ri- 
medio .  268 
lncenfo  doue  nafee .    2  60 
Indiani  fuggono  l'andar 
al  fuoco  fatto  di  certi 
lfgne-4j4.fi  tagliano  le 
fnole 
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(hole  de*  piedi  ,  &  le 
mangiano»  fot  fi j ariano 
le  ferire.  454. 

Indie  Occidentali,  quado, 
(V"  da  cuififiptr/e .  2$S 

ì ifirmità    \,  edde  261. 

2jo*2?z*  lunghe  •  2$s 
lngr  affare  •  426 
Jfac  Al  edico  Arabo,  49$ 


LAtte,  cj  fua vir- 
tù.       _  424 

Latte  de*  Pini  pini  chi  cr 
pia  virtù,  {uà  tempera- 
tura .  jcó 

Ltgno  aromatico  >  323 

Legno  pe  r  le  rene ,  fua  ac- 
qua,come fi  facci  a.  2  (j  9 

Legno  Sato  Arbore.  27  S- 
<  io  che  egli  fa  cjr  fua 
deferii  none.  2$  1  -acqua 
come  fi  faccia,  c  come 
fi  prenda .  282-  &  fua 
virtù.  2S4 

Lcmno  /fola  hoggi  Stili- 
mene. 338 

Lenti  "ini.  269 

Lettera  de!  Perù  (entra 
da  Pietro  d'Ofma  al 
D.  Al onardes .  446 

Liquidambra}  &  fuo  olio. 
2>?  0  ftie  virtù- 27 1  .fua 


temperatura.  2?* 
L^utg  t  di  Cucita .       3  00 

M  > 

*\  Sf  A  t  caduco  .  434. 

Ni  *9» 

Alai  f}àc€jè  onde  da  pri* 
ma  vemffe .  2~  $.2$o* 
seme  fi  cbiamajj'c  2$o* 

fua  d:ra.422  4S4-'2^2' 
2$6>2pj.  fi; 
Malinconia .  2?p-  363. 

373'  *90 
Al .  Ani  on ,  lmp .       3  3  0 
Ai am  ftr optate .  4-3 
Ad  aria  Cataneo  inf erma 
di  angofete .  360 
Al  art  tale.  J*f 
Al  art  in  Alfonfo  di  S  of- 
fa ,  vice  Re  nell'Indie 
Orientali  .  40  1 

Alatici  d$ue  nr.Ccono  . 
260 

A/atrice  &  fua  fuff esa- 
ttone. 2  64-  &  26$. 39 3. 
(ne  paffioni  .  424-  433- 
4$S>  fite  opilatiom ,  C 
durezze.  272. 296.  fua 
purgati one fuoi  dolori. . 
31  j.  fuoi  afflami.  393. 
fuoi  difetti. 4 1 9  firn  no- 
cumenti .  4S2 

Adecioacan  prouincta  nel 
la  nona  Spagna .  367 
Me- 
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Mecioacan  Herba.  306* 
fua,  hiftoria.30  8 fra  de- 
ficrittione fua  radice ,& 
fue  condii  toni.  312.  (ua 
temperatura  .313.  fra 
'Virtù.  31  j.  con  che  or- 
dine fi  prenda.  316. 
fra  Dofi. 32t.fro  fiore. 
+67.  defcrittion  del  fio- 
re. 478.  fraradicc  con- 
dita. 469.  come  fi  corni- 
fica efifier  buono .  420 

Mecioacan  di  £.  He le- 
na per  isolo  fo  .       46 8 

M edicine  cantra  veleni . 
33» 

Ai  edime  dell'Indie }  & 
fue  virili.  4ó7  + 

M edicine ,  che  curano  vn 
male  cr  confieruano  an 
co  da  quello  .  3 
Menfirui.297  424 
Aitila.  268 
Minere  d'oro*  322 
Alirachial.  289 
M iramamolin  Re  di  Cor 
duba  &  fina  liberalità . 
349 

jMitridate  Re .  339 
Mnridato  Medicina  . 

33 S-  33» 
Al  ondo  pieno  di  perfet~ 

tione .  492 
Monti  Pirinei  •  J20 


OLA. 

Adufchto. 


489 


N 


NApello  vele- 
,  no-  349 
Naphta,  Bitume .     2  69 

Nebbie  come  fi  generino . 
493-  Aladre  di  tutte 
hmpreffieni  aeree.  494 
Ncrui  percoffi  )  cr  lor  ri- 
medio. 265.  loro  aura- 
none.  27 s- 276. 3:5. 
Ncue  come  fi  generi.  49  3. 
doue  cada.  494.  come 
ficaldt .  49 /.  fio  frcjco 
fini  natura.  496. fino  ufo 
nel  rifireficare .  so 2.  fua 
acqua  non  fiana.j09.c0- 
fie  rifreficate  con  lei  fa- 
né, s  16.  doue  y  &  come 
fi  ferbi.j2o.  Ad  odo  di 
rtfreficar  conici.  S2t- 
•Benefici] fiuoi .  j  t  j 

Nerone  Jmper.  jIe> 
Nicaragua  Vrouincia . 
322 

Nicolò  Fiorentino  Me- 
dico. 3j6 
Nocelle  purgatiue.  3  c2-lor 
virtù,  lor  temperatura, 
lor  difetti  ,  &  corrotto- 
ne^ 303 

Oc- 


TAVOLA, 


O 

OCCHI.  264 
Ocolol  Arbore. 270 
Odo  Ardo  Re  d'Inghilter- 
ra liberato  d'vna  ferita 
auelenata,con  che  .257 
Oglio  del  fico  infernale  . 
267-  come  fi  caua  ,  ftta 
virtù-  268-  fra  tempe- 
ratura. 26  9 
Oglio  del  Liquid'ambro  . 

27 i.fre  virtù  -  272 
Oglio  come fi  caui  de*  frut 
tiyò  femi  dagl'  Ind.  2  6  7 
Ongaria  .  j  /  / 

Opi lattoni.  392-289-414- 
424 

Opto  ,et  fuo  vfo preffo  àgli 
indiani .  40  3 

Orecchie 3&  vdito  .  464- 
368 

Orina.  27  f*  fuo  ardore. 
41 9.  fra  r et emione  . 
42 1  •  fra  doglia  ■  437 

Or\ada  bcrba,dr  fra  figu 
va.  440-  fuo  nome  3  CT 
fuc  virtH>&  fra  tempe- 
ratura .  440 

OJJo  del  cuor  del  cerno. 

339 


PAntaleo  de  Ne- 
gri .  293 
Paralifia.  27 j-  289-490 
Pater  nojìri  di  S-  hi  elena  y 
radice ,  cr  lor  figura  . 
436.  lor  dei cntt ione  , 
lor  compie ffione,  Q7  vfo 
dell' herba.  437 
Pepe  d'India- 290 .  $00 
Pepe  lungo  fra  figura,  dc- 
fcrittione,  cj jue  virtù. 

472-473 
Pericrates.  S09 

Perle.  339 
Peflilem-  162-  426 
Petra  Citta  dell'Afa . 
Petecchie  -  3  64 

Petto, Qy  'fre pajfioni. 5 0  / • 
p  9 1  •  4 1 8 

Penettt  profumi .  486 
Phi  lo  (irato 339 
Piaghe  vecchie- 397. 44 1 . 
407'frefche.  277-  289* 
462.  picelo  le .  ^39 
Pietra  Kefaar»  & fuoi  no 
mi.  ì4i.  ammali ,  che 
la  generano  cr  lor  de- 
ferti. 34/.  come  fi  ge- 
neri. 142.    fuo  colo- 
re &  figura.  ;  4 j.  j ^ti- 
fa come  fi  conojea.  j>  46. 
quando  prima  condotta 

m 
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01 


Quartana ,  or 
fu  a  cura.  465 
Quffo  Provincia  nel  Pe- 
rù .  w 


w  Spagna.  3  ?  6- Mine- 
rale. $46-  j ita  polvere. 
$46-  i'oììtc  flette  occulta 
m  temvo.  $29.  fnaejpe 
rienfu.  $5  7. virtù.  362. 
i  omefeeperta  nel  Perù. 
444,  440 .  lor  vfo.  449. 
4 fi 

Ti  etra  del  &  'angue >come fi 

adopri ,  &  fu  a  virtù . 

£pó-  del  fianco ,  &Ju4 

virtù .  Jua  efperien{a . 

297 
Pietre  pre,iorc. 

Pie»  e  &  Gaimoni .  4&4  2<g>ii  grandi  come  aran- 

1  tetra  de  T -duroni.  46  s  ■>/. 

Vi  etra  delle  rem.       4ÓÓ  Raf:$  McdlC0  Ani[)0  % 

i  tetro  et  slbav.o  ti  conci-  '348.49$ 

latore.              3s6  RcdiCocbm.  tX 

Pietro Carmcer.      m  Re  di  Portogallo.  >S2 

Pignoli  purgativi,  loro  de-  Reni.  2y9.  ^02.  /ir 

fcrittione,  &  lor  virtù .  Rt'refcar  à  quattro  modi. 


R 


R 

A  bi  Afoji  H ebreo. 

31° 


3°  3 

Piogge  nel  Perù  nelle 


montazne 


piano . 
Plinio.  3 2 S-s  io- 
Plinio  fecondo . 
Vojfidonio . 
Profumi. 
Proprietà  occulta . 
Polvere  txr  veleno . 


non  nel 
SIS 


s  17 

Sto 
269 
4S6 

330 
340 


) •04.(012 acre.  s*4.  con 
Salnitro,  j  07.  in  po^o. 
So  6.  con  neve  .  jcp 
Ruggì ada  cerne  fi  generi . 
493 


OAct-rdoti  Indiani, 
O  cernè  dianole  rifpoiic 

a  quelli. che  vann-o  à  lor 
per  co;  figlio .  40n 

San- 
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Sangue  di  Drago  >  jud  de- 
formimi 3  cr  frutto  del 
fuo  arbore ,  &  fu  a  figu 
ra .  4?  p .  opinioni  delti 
antichi  circa  il  detto  . 
460-  onde  cofi  fi  chia- 
mi. 461.  di  dueguijc, 
cioè  di  goccia, or  di  pa- 
ne •  46 1 

Santo  Arduino  714  e  di  co  . 

3S4 

Sajjafas  arbore  dà  grafi 
vin  ti.  40  ó.  come  fi  po fè 
in  vfo  prima  da'  Pran- 
cefi  poi  da'  Spagnuoli  . 
40  6.  fu  a  figura  (fr  fua 
defi  rittiofie.4 1 0  .doue  fi 
trou1.406.douc  folame- 
te  nafea  .411.  fu  a  tem- 
peratura.4  1 1  duo  nome, 
4  iz.com  e  prima  fi  v fa- 
tta, &  come  /idee  v  fa- 
re. 408-41 2.  fue  virtù. 
414.  cjbtrttn^A  di  im  . 

Scabbia.  28  p 

Sciatica  ,  0*  fio  rimedio . 

2()S*27 5- 28 'J 

Scordeon  herba  .        3  jp 
Scordone  animale  veleno- 
foffua  defcrittione.  368 
Scoronerà  herba.  3 66 -co 
me  trottata.  36  6-fitó  no- 
me-36  8  fua  vii  fu. $6 9. 


4*7 


OLA 

pia  temperatura.  370 
S  trai  fole.  31  f 

Scg ni  della  faccia .  26? 
Serapion  Al  edico  Arabo. 

347-  4S4 
Serpenti  piacevoli .  454 
Simeone  Archi atro s  A  le 

dico  4P 3. 
Siropo  del  legno . 
S  tui gli  a  citta  nxn  vjabe- 
uerfrefeo.  5  lq 

Sogni  che  vergono  per 
magiar  alcune  cofe.40  1 
Solai  ro  furi  ofo  fa  fognar 
cole  varie  .  40 1 

Sol  fere  viuQ.322.  fut  vir- 
tù,fi  a  temper.  u  ara.  32  3 
Sonno  come  fi  inciti .  40  1 
Sopita  Foci  a .  j  0  <J 

Spagnuoli  negligenti  ntlh 
tnucjìigar  le  Medici- 
ne .  446 
Specitrùt-è  f$f 
Stalimtnegia  l.emno.3 3  9 
Stancherà  come  fi  tifi- 
ti -  402 
Stomaco ,  cr  fu  a  arra  . 
26 S\  268.  2J  Ir 

41 8.  419.  417. 
471.  489*  289.  2<)6* 

Str  optati.  423 
Sud.  or  di  pingue  •  453 
Sudor  provocato  dalfac* 

aua 
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qua  dell' herba  Scordo. 

369 


nera 


T A  caco  herba ,  & 
fia  figura,  tff, 
perche  cofi  chiamara  . 

389.  fuo  nome  proprio 
tragl'  indiani.  38  p.  Ui0 

v  07"  tempo  quando  fi 
[emina ,  cr fuo,  deferit- 
ane. 38 foglie,.®- 

,  polucre delle  dette. 390. 
temperatura  di  lei  . 

390.  fi/ev11tu  3pi.co^ 
tra  veleno ,  ejfenen\a 
in  vn  Cane .  3^ 

Terna.  3pp 
Templari]  ordine  de' C a- 

ualiieri .  .v> 
Terra,  ^ 
Terra  figilUta  lemma  . 

33* 

Tergane  Bafìarde .  41  j 
Te  fi  a,  Crfuo  dolore.  262. 

266'  fiic  viceré.  %&..\. 
276'  Tuoi 


OLA. 

Tipthtf;  fcrittor  Arabo 
delle  pietre .  346 
Ttfui .  27  f 

Tojje .  3 ,  f 

1  re  mentina  di  Cartage- 
nia.466.  d'sìbete  Ó'  co 
menafehi ,  cr  come  fi 
colga,et fue  virtù.  4.71. 
come  [i  dee  torre  .  471 
Turco  granSig. 


Theriaca.  33 j.  3- 
The  falò.  f02 
7'iangez.  Alenati  de  gli 
Indiani .  3  /  / 


VA  lasco  diTaran 
to  Afcdtco.  3x4 
Fé' chi  cr  lorcoforto.  +88 
Veleno  che  co  fa  fia  .  329. 
07  doue  fi  troua  .  330. 
fuoi  danni  &  benefici]. 
3  }o.per  curar  le  infer- 
mità .  per  Itberarfi  da 
prigione,  ò  morte-  331. 
fegni  de ll'au elena fo  . 
332.  da  velen  freddo 3et 
da  velen  caldo.  $32. 'fe- 
gni peggiori. 3 33.  cura 
àejli  auelenatt .  +24.CU- 
^rà\tel  TuleS/ckldo. 

336'  per  prepxiet^  oc- 

a  lta  •  33>  yj»'>  ? 

33$.  col' herba  Scor\o- 
nera.  338.  Modi  di 
guardar  fi  da  i  veleni . 

37S» 


tavola: 


£7/.  Radici  con  tra  ve- 
leno ,  &  loro  defcrittio- 
ne ,  &  loro  nome.  47-4. 
lor  temperatura .   47  r 
Vermi  del  corpo.  393-362 
Vertigine.  364-  373 
Vejjlca.  284-  31S 
VtUalubo  Dottore .  499 
Vino,  e  fra  viuacità  come 
fi  mortifichi .  ;t8 
Vitriolo,  C7*  fuo  olio .  3  3f 
Vm  corno.  339 
V Qlatiche, &  Tegna.  399 
Vomito.  26$.  432.  nel  tor 
le  medicine  come  fi  im- 
pedì fica  .  319 
Viceré  .  28 9 

Vento/ita.  289.296-  301 


XEnophonte.  fio 
Xtlo  ai  bar  e  del  Bal- 


samo, cj-fua  deferirne- 
ne .  273 


ZA  R  Z  A  P  A  R  IGLIA 
donde  fu  portata ,  fra 
defcrittione  ,  ejjer  la 
Jmilace  ajpra.  come  fi 
vjaua .  290-  29 1.  come 
fivfaal  prefinte .  292» 
firoppo  ài  lei  compojlo 
dall'  Ruttore  ,  &  fiue 
virtù.  293.  Poluere  di 
lei  3  fua  temperatura  t 
fra  virtù.  29 s 

Zar  capatigli  a  noua  doue 
naficat  come  la  chiama- 
no gli  Indiani.  476.  co- 
me fi  adopri.  47$.  come 
(idee  dare.  480 


a  fua 
ctoni 

4 


IL  FINE. 

e  j  p«f  quello  >  ch'io  fin  qui 
'ni  truouo  hauere  ofleruaro, 
da  tutte  lenationi  del  Mon 
jloconofciuta,  ò  purecó  po- 
ca vadanone  di  voce  •  Ma 
origine  ,  fono  affai  varie  le  opinioni  de* 
imperoche  alcuni  dicono  trTerc  il  (pernia 

A  della 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I  SEMPLICI 

AROMATI, 

ET  jttTRjE,  COSE  CHE  fEl^GOT^O 
portate  dall'Indie  Orientali ,  pertinenti 
alla  Medicina . 

SCRITTA     IN  LINGVA 

Porru^hdcjclairEccclkntc  Dottore  D.Garzia 
dauOrtOjMttàica  del  Viceré  dell'indie, 

Et  bora  ridotta  nella  noflra  Italiana  dall'Eccellente 
Dottore  &  Medico,  M.Annibale  Brigatiti 
Marmano  da  Ciuita  di  Chieti . 

LIBR  O  PRIMO. 

Dell'ambra,      ftp.  /. 

Vel,  che  noi  in  Italia  chia- 
miamo Ambra ,  da  Latini  è 
detta  Ambariì ,  c  da  gli  Ara- 
ci, Ambar,fòttoil  qual  no- 
c ,  p«f  quelio ,  ch'io  fin  qui 
mi  truouo  hauerc  ofleruaro, 
*è  da  tutte  lenationi  del  Mon 
do  conofeiuta ,  ò  pure  có  po- 
ca vr.riarione  di  voce  .  Ala 
della  Tua  origine ,  fono  affai  varie  le  opinioni  de* 
Scrittori àmperochc  alcuni  dicono  efferc  il  (pernia 

A  delia 
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Dell'ambra. 

odia  I  alena, altri  vn'cfcremcnro di  vna  beftia  ma- 
noa,oueramentefpumadi  mare.Lc  quali  opinioni 
rionfeno,  pei  dire  il  vero,  molto  ragioncuoli;  per- 
ciochcin  certi  luoghi,  douc  ii  nrruoua  grande  ab- 
bondanza di  Balene,edoue  l'onde  del  mare  battìi 
te  generano  gran  quantità  di  fpuma  ,  r;on  fi  è  mai 
veduta  Ambra.  Alcuni  altri  d?cono,chein  guifa  di 
bitume  fearurifee  da  certe  concavità  di  fotto  dei 
mire.  Lacuale  opinione  è  ftarada  molti  tenuta  per 
la  migliore,  C  puì  conforme  a  Ila  verità .  Auicenna 
al  i.lib.alc.tJj.eiierapionencI  libro  de* Semplici 
al  ci  yf>. hanno detto,  l'Ambra  generarli  nell'altre 
riue  del  mare  non  alrrimente,che  i  fonght  ne  gl'ar 
bòri  y  e  polcia  nelle  rempefte,  e  nelle  fortune eflète 
infu  me  co' faifi  mandata  fuori .  Laquale  opinione 
ha  piti  del  veri  limile ,  che  tutte  l'altre  d'Amcenna. 
Irnperoche  lòfliando  gagliardamente  Furore  ria 
ta  gittata  (che  vernila  di  tutto  quel  tratto  dell'Ita- 
le di  Maldiua,chc  fpettano  ad  Onere)  gran  copia 
neirifòlediComaro,di  Demgoxa,edi  Mofambi- 
ca.  All'incontro  fofìiando  poi  Fauonio,fe  he  racco- 
glie gran  copia  in  quelle  iitetfe  Ifole,  che  volgar- 
mente per  corrottione  di  voce,  Maldiue  lì  dicono, 
douedo  più  torto  dirli  di  Naledme,percioche  Na- 
ie in  lingua  Malauarica  vuol  dir  quattro,  ediua 
Ifolaja  onde  N alediua  fi  haueria  da  dire, come fe 
dicefll.qtiattro  Ifolejin  guifa  che  fogliamonoi  chia 
mar  quelle  lfole  AngeledkÉ|equ^i  fono  doganti 
dalla  fiera  di  Doganelle  I~e  Orientali,  <Mdeci 
Jeghe,per  clfer? cinque  à  puAto^couciofiache  An- 
ge in  lingua  loro  non  voglia  dire  altro  chi  cinque. 
Ma  quello  e  fuori  del  noltro  intento ,  pur  non  ho 
potuto  fchiuar  di  non  dirlo,elTendo  l'Ifolc  di  Mal- 
diua  cadute  in  ragionamcto.Scriuono  queftì  nielli 

Autton 


Capir  oh  I,  ^ 

Autron  già  citati  nei  medeiìmo  luogo ,  che  l'Am- 
bra, cdendo  mangiala  da  vn  certo  peibe  chiamata 
Azel  tolto  fi  muore,  ilquale  poi  trasportato  dal- 
l'onde del  mare)  cprefocon  glivncini,  curaro  in' 
fcccodagli  huominidi  quei  paefe,  e lucntratolo, 
ne  cauano  i*Ambra:benche  quell'umbra  entra  è  te- 
nuta per  vile,edi  poco  valorc,ecceiro  quella,  clic  fi 
ritruoua  attaccata  alla  fchcna,laqualein  lunghez- 
za di  tempo  diuenta  perfetti  (lima .  Ma  quella  lo- 
ro opinione à  mio  parere  e  falla;  imperochech  aia 
cofa  è,  che  tutti  gli  animali,  quei  cibi  ricercano  per 
Jor  foitenimemo,  che  fono  a  ila  ior  natura  con  uè- 
neuoli,  più  cofto che  dannolì ,  Te  pur  perauemura 
non  auenifle  efler  quelli  co*  cibi  buoni  mcfchiaìp, 
nel  modo,che  h abbiamo  noi  in  collume  di  fare  per 
ingannare  1  topi.  Non  pare  adunque  vcrilìmiJe, 
che  queilr>  pefee  vada  ricercando  l'Ambra,  doucu- 
doeuct  lafua  morte, anzi  dirò,  che effeudo  l'Am- 
bra vna  di  quelle  cole,  che  grande  mente  conforta- 
no &  accrescono  feria  al  ci  ore ,  habbic  tal  pelle 
mangiato  mortifero  veleno,  [  oiche  con  hauer  pre- 
fo a  sì  delicato  medicamento  muore.Scnuc  Auer- 
roeal  quinto  del  CoHigei  ti  cap.fg.  ritrouarfi  vna 
fpecte  di  Canfora  nelle  <  auerne  del  mare  ,  che  và 
po;  fopia nuotando  nell'acque,  della  quale  la  più 
lodata  e  quella  che  da  gli  Arabi  e  detta  Afcap. 
Ma  quanto  quella  opini-, ne  lia  lontana  dal  veto  ,  e 
quan/o  indegna  di  cosi  grande  bue mo,  e  dì  coli 
gran  Filofofo,  è  tanto  chiaro ,  che  non  fa  mdtieio, 
ch'io l'approui.  Primamcte,perche dice  ia  Canfo- 
ra nafeete  nel  mare.  ApprelTo  perche  quella  che 
è  fredda  e  feccain  t  erzo  grado,  vuole  che  lia  Am- 
bra,l.iqualcccalda  &  fccca  in  fecondo  grado-  Qji 
porremo  alcune  voci,  iequahfirmouar  o  apv>rcf- 
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4  Dell*  Ambra  ~. 

o  di  Serapione,ed'Auicenna.TePi:fica  Serapione 
♦al  libro  de'  Semplici  al  cap.2s6.chc  di  qucfia  Am- 
bra fene  reca  gtan  quanta  dalla  Prouincia  di  Zwg, 
<_he  è  la  Sarai  1  ;  impcroehe  Zingue,oucro  Zangue 
capo  de'  Perfani,  &  Arabi,  dinota  quello  ìfxeiTo 
che  da'  Latini  è  detto  Niger,e  da  noi  Ri  grò,  ptr  ef- 
fe! tutra  quella  riui<  1  a  matitima  dell'Ili  Inopia  ha- 
bitat* da  Mori,  cioè  da  gente  negra .  Coli  medefi- 
nipmenre  Auiccnna  al  1  -lib.al  cap.65.  aggiungen- 
doli vn'cpnetto ,  la  chiama  Almendeli ,  quali  vo- 
olia  dire  di  Melinda  ,  coli  ancora  Selachiticum 
ti a t to  i  I  voc a bo I o  fai  i e  d a  Z ei  I  a n  1  Co I a  nel  V O rien- 
te più  lodata  di  tutre .  Laqualentl  primohbrodi 
Dioi^oiiclca!  cap.icfu  fellamente  da  Lacuna  cre- 
duta, che  rude  vna  città,  effendo  veiamcnte  Ifola 
ornata  di  molte  città.  Qmdtoèquamolì  ha  da  oli 
Arabi.  De' Greci  ntlTuiiQ  altro  ne  ha  ferino,  Te 
P,,r,  iìno.  In  fomma  la  mia  opinione  è  qeicfta, 
chcfi  come  fecondo  la  'varietà  de'hioght  vn  ter- 
reno alle  volte  farà  rollo ,  in  guifa,  cheveggiamo 
il boloal meno 3  &allevolte  bianco,  in  guifache 
vcg^ia-no  la  creta ,  è  molte  volte  negro, coli  Vc- 
riliroilmente  puòeffcre  ò  Ifola,ò terreno,  che  lab- 
bia le  fattezze  dell'Ambra,  ilche ,  oueramenre- 
iarà  terra,  ouerovnacofa  fungofa,  ò  altra  d'al- 
tra fotte,  equeftomanifeftamentc  fi  vede  perla 
gr%n  quant irà ,  che  fe  ne  ritroua  ;  im peroche  fc  n'e 
luiouatotal  pezzo,  che fai^ftato della  grandez- 
za d'vr/iuiomo  j  e  ta.'hora  di  lunghezza  di  no- 
"Fànta  palmi ,  e  di  vcntidue  di  larghezza.  Hanno 
cretto  alcuni  di  hauer  veduta  vn'ifola  tutta  di  pura 
/vmbra»  laquale  hauendola  poi  'Voluta  rirroua- 
je,mai  più  r.on  la  viddero.  Nell'anno  1 555.  preC 

(pai  promontorio  Gonion,  ityual'è  vetfo  rifola 
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Capitolo  1.  $ 

di  Ma  Mina  *  ne  fu  rirrouaro  vn  pezzo  di  tre  mila 
Jébtc,&  credendoli  colo:  die  io  trouò.chc  fbflè  pe- 
ce ,  onero  alcuna  force  di  bicorne ,  io  vendette  |  ec 
affai  buon  mercato  .  Il  p?ù  gran  prezzo  ,  ch'ia 
h  riabbia  veduto  era  di  pefò  quindici  libre.  Ma 
coloro,che  tran'cmoin  Erhiopia  tciiirkano  di  ha- 
nerne  veduti  pezzi  aflai  più  grandi  :  percioche  tur- 
fa  quei  !ariuiera  di  Scfola  infino  à  Eraua  c  abbona 
danti  (fi  ma  d'Ambra .  Ritrcuafene  ancora  (ttìà  di 
rado)  in  Timor  &  Brad! .  E  i'anno  r  530.  voi  che 
in  SYcabuI ,  porro  de'  Portughefì  ne  fu  trouaro°va 
pezzo.  Mi  fi  riferire  ancora,  che  fpeffe  volte  fcn'c 
veduto  ne*  becchi  de  gli  vccelh  ,  1  quali  c  da  crede» 
re ,  cue  iui  facciano  1  lor  nidi  :  alcuna  volra  ii  è  ve- 
duta ne'  concilili, &  nelle  feorze  delle  etn  iche  me- 
fchiara,  &  attaccata  l'Ambra  .  In  oltre  la  più  per- 
fetta Ambra  (ì  tiene,  che  fra  quella,  che  è  fenza  al* 
cuno  mifcugho  di  fporchezzo ,  &  quella ,  che  p;ù( 
tira  alla  candidezza ,  cioè,  che  fiadi  Gojoraneric^ 
PO ,  oueramentc  in  vn  luogo  di  jolor  di  cenere  ,  & 
in  putedi  candido  ;  che  lìa  leggiera  ,  e  che  trafitta 
conJla^o ^rimandi  dell'ho  ."  La  negra  è  riproua- > 
ta  ,  e  coli  medefimamenteìa  molto  bianca  al  pa«e-.> 
redi  Serapionencl  luogo  citato  di  fopra  ;  laonde 
io  giudico  ,  che  fia  col  geflò  conrrafuca^ .  Qui 
dotiemonórarc  vna  contradittione  del  Manardo3 
ilqmle  nell'elettuano  di  gemme  nella  prima  di- 
ftmtione delle  compofitioni  di  Mefue,  dice,  che 
l'Ambraècofa  nuoua ,  ech'  gli  la  tiene  in  poca 
dima  ;  ma  poco  dopo  nell'elettuano  del  D'ambra, 
quafifcord.irolidife  lìdio,  loda  per  nfpctto del- 
l'Ambra infinitamente  quella  compolìcionc,  e  di- 
ce egli  di  fcruirfene  fpeuo  e  nelle  donne ,  e  ne'  vec- 
chi, è  in  gran  filma  appo  de  gli  Indiani  ricchi  t 

A    $  feruen- 


6  Dell*  Ambirà. 

ferucndofene  ne*  cibi  in  conto  di  Medicina;  ven- 
dei! più ,  c  meno  fecondo  la  grandezza  de'  pezzi  ; 
jmperoche  quanto  più  è  grande  tanto  è  maggiore 
il  prezzo,  non  altrimenti  che  nelle  pietre  pretio- 
fe;  ma  in  neflana  altra  parte  è  in  più  prezzo,  che 
nelle  parti  delia  China  ;  doue  eflendone  da'no- 
fin  Portughefi  porrata  vnu  certa  poca  quantità ,  fu 
ogni  Gate  apprezzata  mille,  e  cinquecento  feudi 
(  il  C  are  nppreflo  gli  Indiani  è  vn  ptfo  di  venti  on- 
de )  dal  cui  guadagno  tirati  alcuni  altri  mercatan- 
ti,ve  ne  po  tarono  tanta  quantiche  bora  c  ridot- 
ta à  viliflimopiczzo. 

Annotationc  di  Carlo  Cluflo . 

NE  L  la  fiera  di  Siwglia  ,  la  pihfamofa  ncn  fi- 
lar* ère  delia  faticala  di  tutta  Spagna, fi  porta 
'dall'America  vn  certo  olio  di  color  citrino ,  del  quale  fi 
predicano  le  merauiglie  ne  gli' affetti  della  matrice . 

C  htamano  queft'olio,  olio  4' u4mbr a  offendo  del  me» 
Àefttm  odore,  che fomigliàTAmbra , Tomicfedo ,  che 
^ueflo  defilili  da  queW  arborTTcTe  mila  hi/lória  di 
M  e  fico  e  defer  itto  tn  quefto  modo .  Fra  gli  arbori  di 
M e  fico  fi  fa  m  emione  dell* arbore  detto  Geo  fori,  arbo- 
re afa  grande  vago,  con  le  foglie  fimili  all'edera 
liquor  di  queft o ,  che  chiamano  Liquidambra ,  fona  le 
ferite  ,  e  mejchtatocon  la  fua  fcorzA*  e  poi  ridotto  m 
loluere,  rende  fkkuiffimo  odore  ♦ 

Dell'aloe.     Cap.  JJ, 

L'Aloe  da' Latini  è  detto  Aloes,  da'  Greci  «\ont 
Aiabi,  Perfiani*  Turchi  lo  chiamano  Ceber, 

eque- 


Capitolo  11,  ? 

e  queftomedefimo  da  Serapione  è  chiamato  La- 
ber,  furie  per  error  deii'cfpolìtore,  ò  pur  per  negli- 
genza degli  Stampatori  \  perciocheil  tetto  Arabi- 
codice  Cebar.  Ma  1  Guzaratefi  (  i  quali  fono  ere. 
duu  eiìcre  Gedrolij  )  e  coii  ancora  quclli>che  ha&i- 
tanoin  Decan,  lochiamano  Arcaa;  1  Cananni,che 
fono  in  quella  riuiera  del  marcio  chiamano  Cate- 
comer.  Li  Spagnuoii  Azibar,<Sc  1  Porcughefi  Azeu- 
re.  Fatti  di  fucco  dcll'hctha  Aloefecca ,  laqualc 
naiceabbondatillima  in  Cambaia,in  Bégala,  Sciti 
molti  altri  luoghi;  ma  la  più  lodata  è  quella  di  So- 
cotor.?.,  donde  li  porta  in  Arabia, in  Perfia,  in  Tur- 
chia, &i  linai  mente  in  rutta  l*Europa;e  di  qui  è  det- 
to Aloe  Socotorino  ;  é  lontana  queft'ifola  dal  ma- 
re Eritreo  cento  venriorto  leghe,  perla  qualcofa 
non  polliamo  noi  dircene  pjù  appai  tela  alla  Ara- 
bia ,  che  ali'Ethiopia,  percioclie  da  vna  parte  del 
mare  è  terminata  l'Arabia ,  e  dall'altra  l'Ethiopia. 
Il  fuccó  di  quell'Ilei  ba  non  fi  caua  ià  vna  cura  fola- 
mente,  ficomereftirìca  Andrea  Lacuna  nel  terzo 
libro  di  Diofcal  cap.25.  ma  per  tutta  rifòla,  nella 
quale  non  fono  edincij  di  città,  ma  folà  miriate  cer- 
ti villaggi, doue  fi  ritirano  con  il  beitiame.  Nè  me- 
no è  veto  quel ,  che'l  medefimo  Auttore  dice ,  che 
per  raccorre  tal  fucco  facciano  1  pauimcnti  di  mat- 
toni ;  imperochein  tutta  quell'Itola  non  vi  è  tanta 
politezza.  Ncmcnoè  da  darcredenzaà  coloro, 
che  dicono  che  fia  migliore  quel  fucco,  che  fi  fa 
della  cima  della  pianta,  di  quello,  cheli  fa  del- 
ia parte  inferiore  ,  come  che  fia  tutto  egualmente 
buono,  pur  che  fi  vfi  diligenza  in  far  che  fia  (e  za\  j 
arena .  in  oltre  tal  fucco  non  è  vero  ,  che  fi  adulte- 
ri,  percioche  le  ne  fa  gran  quantità .  M  i  e  bene  ii 
verojciie  di  coioro,  che  lo  portano,  fono  rlcuni  più 

A   4  accurati 
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I  Bell'aloe, 

accurati  de  gli  altri  in  Ieuarne  via  gli  fporchezzi, 
che  fog Mono  col  fucco  mcfchiarfi,e  perciò  fi  ha  da 
dar  poco  credito  à  Diofcoride  nel  3.  Jib.al  cap.15. 
C  parimente.!  Plin.a!  % i.lib.al  c.24.  i  quali  fenuo- 
l'Alocr  l'acacia effer  folito  di  adu]ferarn\per  cfle- 
rc  in  quelle  parti  poca  quantità  di  detta  gomma,  c 
di  acacia  :  anzi,pcr  dire  il  vcro,nefTun  credito  fi  do 
ueria  !or  dare ,  sì  come  ho  io  per  reiationc  di  huo- 
mini  degni  di  fedeintefo.  Bcn'é  il  vero,  ch'io  non 
negherei  mai:  che  portato  d'vna  in  altra  parte,non 
potefle  falfificarfi .  Che  quello  Aloe ,  che  fi  fa  in 
Socoraro  fia  megliore ,  e  più  lodato ,  non  folo  e  fa- 
ma publica,  ma  l'ho  intefo  ancora  da  perfone  cele- 
bti ,  le  quali  diceuano  di  faper  di  certezza  l'Aloe 
nafeerein  molti  luoghi  delle  Indie  ,  ilquale  por- 
tandoli con  quello  di  ilocotaro  in  A dem,  e  Gida 
(chiamala  da  certi  per  corrotion  di  vocaboli  lu- 
daa)  è  di  là  per  rerra  al  Cairo ,  e  dopo  in  Alexan- 
dria alia  foce  del  Nilo:  oueroad  Ormus,  e  dopo 
à  Bocora,  e  d'indi  al  Cairo  in  Alexandria». .  Ma  lì 
conoice  facilmente  quello,  chenafee  inSocotaro 
da  quello  di  Cambaia,  di  Bengala,  e  d'ai  tri  luo- 
ghi .  Onde  à  quattro  doppie  è  più  caro  quello,chc 
di  Socotaro  fi  reca,  che  l'altro ,  che  da  altri  luoghi 
lì  porta .  E  fra  gli  altri  fegnali,  Jodauano  il  So- 
cotenno ,  che  fuffe  fodo,  e  ben  coftipato,  come 
che  gli  altri  ,  che  fi  portano  d'altre  parti  ,  non 
portano  ben  co»denfarfi  per  eflcre  ilfuccodadi- 
uerfe  piante  raccolto.  Ne  fi  trouano (fi cony  gli 
Arabici  r- formano)  'Vane  fpeciedi  Aloe,  perche 
vna  loia  fpecie  fe  nc  ritroua ,  tutto  che  gli  fi  diano 
varij  nomi  .Quello,  che  Diofcoridc,ePlin.fcriuo- 
no  dicendo ,  che  il  più  lodato  fi  porta  dall'Indie, 
&  altri  dicono ,  che  fi  porta  di  Alexandria,  oucr© 
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Capitolo  IT.  f 

dall'Arabia,  non  è  da  intenderfifemplicemenre  ; 
ma  fi  ha  da  inrender  di  quel  lo ,  che  di  Socotaro 
pi  imamente  e  (tato  portato  dali'india ,  perciochc 
diCambaia,  e  di  Bengala  ancora  fi  porta  mOr- 
mus,in  Adem »&  in  Guia_» . 

La  onde  mancoerrore  ha  fatto  Mefue  in  dire» 
chcvnafpecie  folamente  di  Aloe  fi  portadiNo- 
cotoro ,  l'altra  fpecie  di  Perfia ,  Ja  terza  di  Arme- 
nia, e  la  quarta  di  Arabia  ;  imperoche  quella, 
che  fi  porta  in  Portogallo,  fecondo  ho  con  gli  prò- 
prij  occhi  veduto,  e  di  Socotaro.  Ma  che  (ia  da 
alcuni  antepofta  l'AIeflandrina  ,  di  qui  fi  ècaufa- 
ro,  che  gli  anni  partati  portandoli  molte  cofedi 
fpecieria  in  Ormus,  e  d'India  in  Bacora,in  Adem, 
éc  in  Gida  ,  onde  poi  con  gli  camelli  fi  portano  à 
Snlz  (laquale  è  pofta  nell'eltremo  del  mare  Eri- 
treo) e  poi  in  Alefiandria  nella  foce  del  Nilo,don- 
de  pigliandola  i  Venctiani ,  la  diftribuiuanoal  re- 
ito  di  Europa;  ma  nonché  'Veramente  l'Aloe  fi 
faccia  in  Alefiandria  .  Nafce  l'Aloe  non  folamen- 
te nelle  parti  mantiene,  ma  nafee  etiandio  nt'  luo- 
ghi diferti  dell'Indie,  hauendolo  io  per  ducento 
leghe  veduto  farfi  per  rutto ,  in  quel  viaggio  ,  che 
io  feci  per  terra  per  quei  diferti.  E'cofa  chiara,  che 
nefluna  forte  di  gomma  Itilla  dell'Aloe  ;  ma  ben'é 
vero,  che  dalle  fuc  fi  'glie  elee  vna  certa  acqua  vi- 
feofa  ,  laqualeé  tcnura  in  poca  ftima  ,  e  non  feruc 
(cofaalcQDflL*.  LVo  dell'Aloe  non  è  folamen- 
le  apprettò  de  gli  Arabi  ,  e  de'  Medici  Turchi , 
i  quali  ftudiano  Auicenna(che  effi  chiamano  A  bo- 
Lthi)  hanno  letti  i  fuoi  cinque  libri  de*  Ca- 
noni, e  ftudiano  Rnze,  (chiamato  in  lingua  loro 
Benzacharia)e  co*>i  anco  Hali  Rodoan  ,  e  Mc- 
fac(da  loro  chiamato  Menxus)auenga  che  non  fia 

quello, 


*»  Del?  Aloe  : 

quel  Io,  che  riabbiamo  noi  ;  e  di  più  ftudiano  Pope- 
rediHippocratc,  e  di  Galeno, d'Anftotiie,  edi 
1  Jatone,  benché  quefte  opere  non  fono  intiere,  8c 
perfettenel  modo,  chcl'habbiamonoì  in  lingua 
Cireca-^  E*  in  vfo  ancora  l'Aloe  appòdeoliìrw 
i  « — .  *         \  ^  clic 

purgano,  e  ne' coi. 
iinj ,  e  cosi  ancora  nelle  ferite  doue  fia  bifoono  ri- 
generar carne,  perii  quale  effetto  tengono  nelle 
lpeciene  apparecchiata  vnacompofitione,  laqua- 
Je chiamano Mocebar,  fatta  di  Aloe,  &  Mirra, 
della  quale  comperinone  fi  feruono  grandemen. 
te  m  curare  1  caualli ,  «Scnell'ammazzarci  vermi 
delle  ferire^»  . 

Ho  veduto  io  v.n  Medico  del  gran  Soldano  Ba- 
dur  Ke  di  Cambaia,ilquale  fi  feruma  molto  fpefTo 
del  net ba  Aloe,in  quefto  modo:  Faceua  egli  rUo. 
cer  le  foghe  tagliuzzate  intìcme  con  fale,e  poi  la. 
ua di  quefta decottione ottooncie,  e quefta lenza 
alcun  trauagho  moueua  quattro  e  cinque  volte  il 
vctre.in  quefta  città  di  Goa  fi  dà  Pherba  Aloe  ben 
peiia  ,  e  mefehiata  con  latte  à  coloro  che  patifeono 
viceré  nelle  reni ,  oueramente  nella  vellica ,  &  coli 
ancora  à  quelli  che  orinano  marcia,  e  certo  non 
lenza  gran  giouamento,  e  fodisfattione  dell'infer- 
ipojperaochecon  quefta  tofto  guari  fcono.L'vfo  di 

quefta  e  noto  etiandioà  cacciatori,  imperochecu-^ 
lano  le  gambe  rotte  à  gli  vccclli  .  Seme  ancora  qi  ' 
ncll  indie  per  ridurre  le  pofteme,  e  iflegmm» 
raaturatione.  Per  laqual  cofapareà  me,  che  di 
mn  lunga  erri  il  Matrhioli  nel  Comm.del  $.lib. 
di  Diofcor.al  cap.i.done  vuole  che  fi  conferui  più 
tolto  per  fpettacolo,  e  bella  vifta,che  perchece 
ne  riabbiamo  à  feruire nella  Medicina.,.  Qnello 
ch'Antonio  Mufa  Brafauola  dice  nella  fua  e  [lami- 
na 


Capitolo  II.  1 1 

na  de'  Semplici,negado,che  l'Aloe  fia  hetba  ama- 
ra, c  maggiormente  da  merauigliare  ;  imperoche 
haiicndola  io  molte  volte  guftata  ,  l'ho  fciiìprc  ri- 
trovata amara,  e  tanto  più  mi  è  parata  amara, 
quanto  ei  a  più  alle  radici  vicina,  come  che  le  cime 
delle  foglie  torero  fenza  amarczza.Tutta  la  pian- 
ta in  fe  ha  vn  ceno  odor  graue;la  onde  effondo  dif- 
fenfionefra  ceni  Autton  ,  fci  medicamenti ,  doue 
entra  l'Aloe, fi  debbano  ptendere  innanzi  mangia- 
re, ò pure infieme col  cibo,  oueramentc  fubito  da 
poi.  Mi  cparfo  di  dirne  qui  alcuna  coletta,  auen- 
ga  che  fuiTe  ciò  cofa  da  ricercarli  da  più  dotti  Me- 
dici di  mciGaleno  dà  cinque  pillole  di  Aloe,&  ot- 
timamente per  certo  *,  imperoche  mitiga  in  quello 
modo  il  dolor  del  capo.  Plinio  al  cap.j.dcl  ij.hb* 
giudica ,  che  fia  di  maggiore  efficacia ,  (e  pigliato 
l'Aloe,  fi  mangia  fubito  apprettò;  ma  che  fia  però 
il  mangiar  poco,  e  di  buon  nutrimento  ;  laqual  co- 
la à  me  piace  infinitamente  ;  e  coli  hanno  in  coliu- 
roe  dr  fare  i  Medici  di  quelte  bande.  Imperoche 
effondo  l'Aloe  medicamento  debile,  non  euacua- 
ria  ,  fe  fubito  non  fe  gli  aggiunge  ile  foi  za  col  cibo, 
benché  poco,  e  di  buon  nutrimento  deue  eflere, 
accioche  pretto digerito,  polla  meglio  purgale^» 
All'incontro  Paolo  al  4.cap.  del  2.  libro  comanda, 
che  fi  prenda  la  mattina  à  buon'hora  ,  riprenden- 
do quelli  che  Io  pigliano  dopo  cena,  concici]  > 
fecondo  che  egli  dice,  che  corrompa  il  cibo  .  Ga- 
feuno  fi  difende  con  le  fue  ragioni,  e  con  i  fuoi 
Auttori,  ma  facilmente  fi  pofiòno  concordare^  . 
Maetfendo  quella  contradittione  molto  volgare, 
e  da  molti  difcufl'a,  giudico  cofa  fupei  rìuà  à  ragio- 
narne più.  Benché  non  mi  parrà  cofa  fuordipro- 
pofito,  fe  aggiungerò  quivnarcgola  all'ai  volga- 
re, 
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rc,chc  vfano  gli  Indiani  nel  dar  delle  medicine. Le 
pillole,  e  le  mcdianccorrcnti  da  bere  le  danno  n-i 
modo  jfteflo  che  facciamo  noi,  cioè  nel  l'alba,  prò- 
hibendo  all'infermo  per  cinque  bore  il  mangiare, 
il  bere,  &il  dormire;  ma  fé  in  qncfto tempo  non  Ci 
purgano  ,  arrendono,  fecondo  il  precetro  di  Aui- 
<J  cernia,  à  confortare  il  ftomaco,  ilche  fanno  eflt 
/  con  dare  à  beredue  dramme  di  maftice  difciolro 
S  in  acqua  di  Tote ,  Se  vngono TFventre  di  fiele  di 
^7  bue,  mettendo  poi  fopra  all'ombcllico  vn  panno 
<     lino  imbrattato  del  mede-fimo  rìde,  &  quelto  fan- 
no perdnreniuro  al  medicamento,  e  per  eccitare 
la  virtuefpijlfiua.fepurcnehaueràbifoano.  Sem 
tcrmioedi  quefte cinque  horc il  corpo  farà  lafua 
debita  eaacuatiooc,gÌÌ  danno  tre  oncie  di  bro- 
do di  gallina  fenja  fitto j  Se  poi  bcuutovn  poco 

di  acqua  di  rofe,  fanno  mettere  l'ammalato  à  dor- 
mire. Cretto  modo  di  curare  pare à me,  chefia 
rondato  con  le  foe  ragioni ,  e  con  teftimomanza  di 
Autton  ;  auenga che  Kuellioal  3.  libroal  cap.io. 
commendi  grandemente  quella  beuanda  di  Ru- 
fo comporta  di  Aloe,  di  ammonìaco,  mirra ,  e  vi, 
no  j  dande  prefr  occafione  riprende  acetbamen- 
te  gli  Ari  bici,  come  quelli ,  che  leuarone  l'ammo- 
niaco ,  e  1  vino ,  fanno  le  pillole  di  Aloe ,  di  zaffe- 
rano, e  di  mina  ;  Se  dicono  efiTerquefta  la  ricetta 
tolta  da  Rttfoj  facendocoftui  à  fua  vfanza,  e  di  al- 
tri Scrittori  moderni ,  i  quali  alTai  volte  à  fommo 
Audio  riprendono  gli  Arabi  per  poter  più  celebra- 
re i  Greci.  Ma  veramente  non  fi  può  negare,  che  i! 
medicamento  di  Rufo  non  fia  di  gran  valorenella 
peftc,  e  ffbn  contagiofe,  &  è  coù  chiara,che  le  piU 
Jole  di  Rufo  vfate  ncJMeffò  modo,  ches'vfano, 
iono  aliai  buone,  da  molti  ijperimentace  con  af- 
fai 


Capìtolo  111  // 

fai  buono  fucceflb ,  doue  fi  aggiunge  il  zafferano, 
noti  peraltro,  fé  non  perche  oltre  à  molte  altre 
prerogatiue,  ch'egli  ha,  coi. forra  il  cuore,  &  è  ape- 
titiuo.  Il  Ma^ardo  al  primo  lib» delle  Tue  (pillole 
nella  prima  epiitola ,  infiemecon  moiri  altri  mo- 
derni dà  gagliardamente  adde  ilo  à  Meme;  à  Sera- 
pione, oc  ad  Auiccnna,con  dire,  che  qwclti  h abbia- 
no detto,  che  l'Aloe  apre  talmente  1  capitelli  del- 
le vene,  che  ne  fo  fcoi  rete  il  fangue,  pei  1  a  qua  I  co- 
fa  dicono  non  douerfi  vfare  nelle  emorroidi,  e  li  ri- 
prende, perche  habbiano  detto,  eh  -  l'Aloe  me- 
ichiara  con  mele,  ha  manco  foiza  di  pingue,  e 
che  è  manco  dannofa  aliotfomaco  dell'altre  me- 
dicine purgatiuc  •  Onde  all'incontro  il  Manardo, 
«Se  quelli  altri  Tuoi  feguaci  dicono  j  che  l'Aloe  non 
fedamente  nota  apre  le  vene  emorroidali ,  ma  che 
più  rotto  riferita  e  dicono  non  hauer  detto  bene 
Oleine  ,  dice:u!o  ,  che  l'Aloe  mifchiata  con  mele, 
iìa  meno  dani  ola  alio  fromoco,  conciofia  che  li  ha 
grandemente  profi(teuole,e  di  nelTun  danno,  e  che 
niefehiata  con  mele  ,  purga  '"valuroiamente  più 
de  gli  altri  medicamenti  .  Il  primo  argomento 

10  prouano  con  l'auttorità  di  Galeno  ,  e  l'altro 
l'approuano  con  ragione^.  Imperochc  hauendo 

11  mele  anch'i  tifo  *\  li  tù  di  purgare,  aggiunto  ad 
altro  medican. ento ,  che  medenmamente  purga, 
faiàdi  maggior  forza,  e  purgaià  molto  più:  hi 
'Verità  ,  cj^-JUuotiio  Mula  Bralàuoia  ,  ilqualc 
non  fi  obllga  mai  ad  opinione  G'nuomo  alcuno 
del  mondo,  dice  nel  difeorfo,  ch'egli  fa  iòpra  i 
Semplici  affai  meglio  confìrmando  l'opinione  di 
Mcfue  ,  e  rcltirka  di  haueiio  egli  molte  "Vv  Ite 
(perimenrato ,  che  l'Aloe  apre  le  vene  emorroida- 
li. E  cofi  medehmamente  ho prouatoio.chei'a  l-  e 

cecità 
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Dell'Aloe. 


exua  gran  dolore  &  flutto  di  fatigueà  dette  vene- 
I  chepuòftcìJmcreauenirc  per  cagione  dell'ama- 
r.zza  dell'Aloe,  aprendo  le  bocche  delle  vene ,  «Se 
irritando  la  vinù  efpulfiua.  Per  quella  iu\ifa  ra- 
gione il  fide  de  gli  animali  pofto  su  l'ombelico 
purga  ,  «;i  come  depone  Strapiove  nel  libro  de' 
Semplici  al  cap.201. 

.  Ma  che  IM  loc  nferri  li  capitelli  delle  vene,  dirò 
inficine  con  Ciacopo  de  Pai nbus ,  che  lo  fa  appli- 
cato di  ruori,  ma  prefo  perdi  dentro dirò,che apre 
le  dettetene;  laquale  virtù  rrooaretcin  molti  al- 
tri Semplici ,  tonali  applicati  di  fuori  fanno  vn'ef- 
fetto ,edi  dentro  vn'Jiro;  lì  come  pei  efèm pio  fa- 
rà la  Scilla,(che  volgarmente  dicono  cipolla  Iquil- 
Ja)  quelia  mangiata  ammazza  ,  &  applicata  di 
fuori,  impiaga.  A  quello ,  che  dicono  del  mele, 
quando  Mefiie  dice,  che  l'Aloe  mefchiatocol  mele 
purga  meno,  nfponderei  cofi  dicendo,  che  hauen- 
do  l'vno ,  e  l'altro  medicamento ,  cioè  VA  loe ,  &  il 
mele  virtù  di  pui  gare-,  il  più  debole,cioc  il  mele,  è 
oppreuodal  più  gagliardo,  cu èdall'AIoe,  &in 
ouefta  guifa  ancora  quali  accidentalmente  corro, 
borato  rtomaco;pcrcioche  purga  fenza  nocumcn. 
io,  o  con  pochufimo  quegli  huroori,  che  fono  alio 
ftomachonoiofì.  Mi  fa  grandemente  merauigha- 
re  |  limo,  che  al  libro  27.al  cap.4.vuole,che  VA  !oe 
finrroui  fopra  Gicrofalem di  natura  di  metallo. 
Jo  per  me  non  blamente  n'ho  con  ogni  diligenza 
fpiato  fopra  quefto  luogo  di  Plinio,  Medici  Ebrei, 
ma  Speciali  ancora,i  quali  diceuanoe(Ter  di  Gleni- 
la  em  ,  e  negauano  d'eflerfi  mai  veduta  tal  forte  di 
Aloe  in  tutta  la  Paldlina* . 


Anno- 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio.  j 

T  L  Cairo  anticamente  chiamato  Mem fi celebrar* 
_1  per  le  merauigliofc  Piramidi,  che  fino  al  dì  d'ho?*:,, 
fiatino  in  piedi  ,  doue  fi  racconta  ejjer  flato  prigione 
Gtofeppe,&  ejferui  ancora  i  granai  >  è  da  Mori  chia- 
malo Me  fera  ;  ma  perche  vna  certa  Regina  chiama- 
ta Alcaire,  Lacuale  fittene d'hauer  quei  luoghi  accre- 
j cinti ,  ha  dato  il  nome  al  Cairo  ,  doue  ha  incominciato 
à  mancare  il  corner  ciò  di  genti  pian  piano  ,  dopo  che 
/'  Imperator  de'  Turchi ,  tornendo  prefo  Coft.mnnopo- 
li, la  fece  fcggia  regale, doue  hcra  tutte  le  gemi  concor- 
rono .  Nel  nofiro  Aloe,  per  dire  il  vero ,non  vi  è  ama- 
re\z.a  alcuna  yilche  porto  opinione  annerare  dalla  fio- 
uerchia  humidità  ;  ma  in  certi  luoghi  di  Spagna  fi  ri- 
trosia Vn* altra  forte  di  Aloe, nelle  cui  foghe  ritrouare- 
te  amarena, & aererà  infume, della  quale {periamo 
di  far  vedere  vn  giorno  il  ritratto  . 

I  N  quel  libro  attribuito  à  Galeno  intitolato  ad 
Patcrmanum  al  cap.  /.  fi  ferine, che  debbia  darfene  do- 
po cena  quanto  due  grani  di-  ecce,  &  e  medcfim amente 
da  Vado  Egtnetaal 2-  Itb.al cap.4.3.  dato  depo  ccnaja 
qua!  contradittione  accorda  Nicolò  Rorario  nel  libro 
ch'egli  fece  delle  Contradtttioni  fra  gli  sìuttori  anti- 
chi. Non  dice  Plinio  in  quel  luogo, che  cosi  fatto  Aloe 
fi  ntroui,  ma  dice ,  che  fono  (lati  certi  ,  c' hanno  detto, 
che  nella  Giudea  in  Gierufilemme  vi  fia  l'Aloe  di  na- 
tura di  metallo . 

DeWMtith.    Cap.  III.  1 

E*  Tanta  lacófufione  delI'AIrirh,  Aniuden,  I 
Affo  fetida,  Affo  dolce,oucro  odorata^  Lafeu 

pitio 
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ié  -DM  Altith*. 

pitio,che  à  pena  me  ne  portò  diftricare;  imperoche 
non  ho  ri trouato  ancora  chi  m'habbia  fa  puro  dire 
il  nome  della  pianta,  doue  fi  fa  quefta  gomma ,  ne 
meno  chi  m'habbia  fàputo  defenuere  la  forma 
della  pianta.  Vogliono  molti,che  fi  porti  di  Corar 
fone  ad  Ormus,e  d'indi  nell'India. Altri  dicono  di 
Cuzurate ,  auenga  che  ini  fi  crede  che  venga  della 
regione  di  Delo  luogo  affai  fi  eddo,laqual  regiono 
fi  (tende  fecondo  che  fcriue  Auicenna  al  ì.lib.cap . 
53.  fino  in  Corafone,  e  nella  regione  di  Chirua»*. 
Chiara  co(a  c ,  che  quefta  gomma  Altith  da  molti 
Arabi  è  chiamata  Antitjimperocheà  qual  fi  voglia 
Arabo ,  che  farai  veder  quella  gomma ,  che  da  gli 
Indimi  è  chiamata  longo ,  ouero  longara ,  dirà  in 
"Vn  tratto,  che  fia  l'Altith  ouero  Antu.  La  pianta, 
doue  quefto  liquore  fi  raccoglieva*  paefani  e  chia- 
mata Aniuden,  e  da  certi  Angeidan  ;  ma  perche  la 
gomma  fi  porta  in  lontane  parti ,  e  diffidi  cofa  ad 
haucrc  la  vera deferittione  della  pianta^.  Que- 
fta forte  di  medicina  è  ftata  per  varij  nomi  chia- 
mata. Da  Auicenna  al  i.Iib  al  cap.j 3 •  fu  detta  AI- 
tith,&  A lon barut ,  fecondo  la  varieià  delle  lingue 
de*  paefi  doue  fi  reca  .  Ma  che  cofa  mouciTe  il  tra- 
duttore à  chiamarla  Affai  non  lo  faprei  dire,fc  non 
chehauerà  perauentura  voluto  dire  Lafcr,  e  non 
Alfa,  iJchc  poi  à  longo  andare ,  elfendo  corrotto  il 
vocabolo  ha  cominciato  à  dirli  Alfa-» .  Ma  qui  di- 
ri alcuno  \  che  l' Altith  non  è  il  nome  della  pianta, 
cheptoduccil  Lafcr,  ma  più  tofto  di  quel  fucco 
apprefo  ;  laquale opinione  parche  fulfe  di  Gerar- 
do Crcmonefe,  nel  Commento  fopraRafis,  nel 
capitolo  del  coito  diminuto,  nel  libro  delle  diui- 
fìani,cap.7p.  allaquale opinione  rifpondo iti  que- 
fto  modo >  dicendo  :  che  Gerardo  non  feppemai 


Capirti*  III-  i? 

Ha  vera  lingua  A  rabica  coftumata  dà  Siti] ,  Mefo- 
porami ,  Permani .  e  Tartari  >  rione  fi  crede  che  na- 
fcefle  Auicenna  in  vna  ci^a  chiari  era  Bofora  ,  !<i 
quale  li  tiene  da  ceni  <  ir:  rutft  BabiJoma,ma  io  ho 
fa  puro  rcr  cerro,che  non  0  Babilonia,  ma  n'bcneè 
Vicinai  Babilonia»  delinquale  non  fi  vede  hog^i 
veftigio alcuno. poiian ella  Prouin.ia  di  Vz  >c.;i.--  . 
Q netta  Vzbcqoc  e  va  luogo  di  Tal  aria,  douc  na- 
feono  h  uomini  itrenui,e  g«  an  fagittanj,iquaH  coli 
à  piede  ,  come  à  cauallo  vanno  al  foldo  de  i  Re  fo- 
reiìuri .  Sonoqócftt  pcrauenturai  Panlucc  nnro 
rioiofìà  Romani, &:  quefta  lingua  é quella,  di  co-  , 
Joro eh  amano  Arab;,  cioè*  Arabica,  nella  quale  fi 
rrouano  feritre  l'opere  di  Galeno,  d'airi  i  Filofcfi,c 
del  fa! fo  Profeta ,  La  lingua  deVioftri  Mauriiani 
è  chiamata  Magaraby  >quafì  ^oleifero  dire  lingua 
diquefli,  che  hrtbirano  in  Occidente,  peràoJìe 
Gaiby  vuol  diu  Occidente  cv  Ma  ,  di  quelli .  Iti 
fornma  Aliiili, non  vuol  dir  al  tronche  la  pianta/  he 
produce  il  Lafcc ,  di  motta,  che  molte  volte  c  tolta 
fa  gomma  per  la  p  anta  im  fla  .  Ma  qui  potrà  dire 
alcuno  ,  (è  l'Ahiih  non  e  l'Affa  dolce*  ijualc  farà 
!"  A  fla  dolce?  Io  non  mi  ricordo  di  haucr  fin  qui 
letto,  né  apio  di  Auttor  Greco,  rè  Arabico, né 
meno  Latino  apprettata  hMiona  d<  ll'Afla  dolce. 
Ma  come,  e  perche  gli  Arabici  chiamano  il  li- 
quore zuz.  e  poi  di  elici  ben  cono,  econdenfa  o. 
Rt  b.dzuz  :  iinperoche  ,  R(  b  >  in  lingua  Arabi* 
ca,vuol  dir  dai  fato ,  &  Al  ,c  l'articolo  del  fecon- 
do cafodc  gli  Ar  ibi,  onde  di  qi  ì  ni  parverifimi» 
le  ,'che  fia  prefò  il  nome  dell'Afta  dolo  .  Ma  e  he  j 
l'Altith  degli  Atabi  fia  il Laferpitiocfi  Dioftori- 
de,edi  PIinio(auéga  clic  tu  (fan  odi  quelli,;  he  ve- 
ramente fono  Arabi  >  ne  (labbia,  ratta  OfitOfiotie,  fi 

B  come 
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come  fa  Rafis&  Aucrroc)nódimcno  chiaramen- 
te il  dimoftra  Seiapionc  nei  Tuo  lib-dc'  .Semplici  al 
cap.151.douc  parlado  dell' A  ìtuh  ,riferifce  di  pa- 
rola in  parola  tutto  qncrllo,  che  Diofcondce  Gale- 
no fenderò  del  Lnferpitio  .  Laonde  non  vale  l'opi- 
nione di  coIoro,chc  vogliono  con  moiri  argomenti 
prouare,chc  l'Affa  fenda  (la  pianta  digerente  dal 
Lafei  pino,  imperochc  non  perciò;  cke'l  Laferpitio 
de  gli  antichi  tulle  in  coftume  ne  1  cib',&  l'Affa  fe- 
tida oc  1  medicamenti  folamcntc,&  in  quefti  mol- 
to di  rado,mi  ne' cibi  totahucte abhorrita  per  cau- 
fa  del  Tuo  graue,  &  borrendo  odore,  a  pprouano  la 
Joroopinione,parendo  à  me  che  graue  mente ^erri- 
no, cÒCtofia  che  nettano  altro  Semplice  c  più  in  co- 
ftume per  tutta  I*India,che  l'Alfa  fetida,  non  fola- 
mente  nelle  medicinc,ma  in  condii  le  viuande  an- 
cora. Quelli  di  Baneana ,  e  tutti  quei  popoli  della 
prouinciadi  Cambaia,i  quali, mi  parc,c'lubbiano 
imitato  Pitagora,  la  comprano  tutti  fecódo  la  pof- 
lìbilnà  delle  lor  forze,  &  delle  ricchezze .  Hanno 
quefti  in  coftume  di  mefehiar  l'Affa  nei  lor  bro- 
di, e  ne  gli  herbaogi.fregandone  molto  ben  prima 
il  caldaio ,  doue  hanno  da  cuocerti ,  &  in  rutti  i  ior 
cibi  non  coftumano  altro  condimento  diquefto. 
Le  genti  da  fatica,       le  pouere,  e  di  baffa  condi- 
tione,  chcnon  hanno  altro,  che  cipol  la ,  e  pane  da 
mangiare ,  non  Tene  feruono,  fenon  in  certi  cafi 
(iferuan.  Molti  mi  hanno  lodatoli  condimento 
di  quelli  Baneani,  cesi  per  lafoauità  del  fapore, 
come  dell'odore  ,  dallequali  parole  perfuafo  ne 
volli  certe  volte  guftare,  cX^  in  verità,  che  è  af- 
fai grato  al  gufto,fe  ben  non  mi  paruetanto,quan. 
to  coloro  diccuano  >  ìlche  haura  per  auenrura  po- 
tuto auenire,  perche  mi  diletto  poco  di  brodi,  e  di 

con- 
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condimenti,  ma  nell'odore  in  verirà  ,  che  non  ci 
feftidiofo, rutto  che  à  me  non  (ìa  odore  p'ù  graue  , 
eh*  l'Affi  rcnd^ .  Mangiano  alcuni  PÀfla  per  ùc 
ritornar  l'appctltp,  quando  i'haueliVro  perduro, 
Jaqualeda  principio  è  alquantoamareita  ,  come 
fono  le  ohuc  in  lalamoia  ,  ma  dopo  di  hauerla  in- 
ghiottirà ,  inerauigliofanunce  loto  dilettai  So- 
gliono alcuni  viaria  loia  in  luogo  di  medicii;  9  pei 
confortare  lo  ftomaco,&  per  riiòluer  la  vcntoii.'à* 
La  onde  errano  grauemen. e  coloniche  per  fcgui- 
re  l'opinione  di  Scpulueda,  dicono  i'A (fa  non  Ter* 
Dire  )f)  Refluii  modo  ni  Medico,  fé  non  mefcHiaui 
con  ni rri  Semplici .  Ma  noti  poffo  far  di  non  me- 
rauigharuìi  grandemente  della  trafeuraggme  dì 
Matteo  SiluaciCO  àc-p.47.K  r t.i  l'anlUden, il  qua-* 
le  citando  Galeno,  vuole  che  (ia  veneoo,  ;  e;  cicche 
ciie  nè  Galeno,nè  Autrore  alcuno  de'  Greci  hanno 
detto  tal  cola;  anzi  rum  il'vn  confeonmento  han- 
no lodato  grandemente  il  Laterpcrli  vcneni,pcr 
la  pefte,  per  li  vermi ,  e  per  le  p unirne  di  feof  pio- 
ni .  Soghono  gli  Indimi  nel  dolor  de1  deu ti  nie> 
terlo  dentro  i  forami, laqnal  virtù  gli  è  da  Diofco- 
ride  ancora  data  al  terzo  itb.al  cap.yó.aue^a  che 
Plinio  ti  lib»ii»al  cap. z  ^  «fia  d'ai trq  parere,  recan- 
do l'cfempio  d'vn  certo,  che  per  caufa  dei  doioc" 
de' denti  fi  gettò  d'vn  preci  pino,  ma  coltili  pàti- 
na per  ancntura  di  frenefia  ,        ii  medicameiito 
liauea  p  ù  del  douere  quelli  humori  comodi, ch'er- 
rano già  tu  moto..  L'Alta  a.^pò de  gh  Indiani  è  itt 
gran  Itima  per  feLuirfcne  molto  ;  ma  non  fi  feruo- 
no  ne  delle  foglie ,  nè  della  radice ,  percioche  non 
fono  da  lor  conofeiutema  folamentedei  fucco,del 
quale  grandemente  Ci  feruono  per  eccitare  a  libi- 
dine .  Colui,  ìiquaie  ho  detto  di  fopra,che  fi  feiuù 
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ua  fpetiTo  dell'Affa  fola,  mi  difl'e,  che  à  lui  era  flato 
;  i  ferito  quello  fucco  cauarfi  d'vna  piantabile  ha  le 
foglie  fienili  al  conio,  incidendo  il  caule  ;  &  poi  lo 
mettono  dentro  i  cuoi  de'  buoi ,  prima  imbrattati 
di  fangose  farina  di  fromenro,  mefehiaro  infieme 
per  meglio  confcruarlo,e  di  qui  viene,cheneli'Af- 
la  fi  vede  non  so  Checofa  come  farina  di  faua. Por- 
tali quefto  fpcffoin  Mandou,fn  Chiror,  de  in  Deli, 
fi  porta' ancora  di  Orttma  in  Peni,  in  Malaga, ni 
Tanafari,  io  altri  Iucgliiconuicini.il  Laièc  Ci 
porrà  nelle  indie  di  d  OC  forti}  vno  fchittto>c  luci- 
do; ''alito  fofco,ccon  roifcugH  ,  ìlqudei  Bancali! 
puma  che  lo  menano  in  opera  con  i  cibalo  purifi- 
cano .  Lo  fchirttoé  di  color  rincoro  limile  all'am- 
bra gialla.  Qnefto  fi  reca  in  GoZé  rate  (fi  come  (i 
dice)  di  Chitòr,  di  Parane,  &  di  Deli.  L'altro 
Cji  mifcugh  di  Ormus;  lo  fchiettoè  in  maggior 
prezzo;  &  1  mercatanti  non  di  U  ggiero  compiano 
q  id.o  di  miicugli ,  eccctio  quando  ha  da  feruirc 
ne  icb  de*  poneri ,  e  nelle  medicine  quando  non 
!i  :  no  dello  fchictto  ;  è  perfetto .  Lo  fchiettoè  di 
^iu  vaforofo  odore  dell'altre,  mn  à  «ne  ,  per  diro 
il  vero,  l'vno,  c  l'altro  mi  par  di  cattino  odore ,  ma 
motto  \\à  quello,  che  per  fchietto  è  tenuto .  Co- 
storo nondi  ni eno,  c h e  l 'he n no  i n  coft u m e,d •  <  on o» 
phe'l  pure  òdi  n  aggiorcodore,ilcheauuierepcr 
vna  certa  domerèicifezz.'  ;  imperoche  ad  alcuni  la 
iicrace  liquida  è  4>  ingrato  odore ,  e  coli  ancora  ù 
'zibetto  per  la  gram  zza  de»  Aio  odore ,  e  tutta  via 
Ibno  pei  le  più cofe odorate.  A  mene l'vno,nè  l'al- 
tro L  'ici  reiuieodoic  di  porro ,  ma  più  torio  par* 
mvdie  fi  V  ida  aceoltandoalla  noftra  Mu  ta  ,  e  di 
qui  n edo e  {fere auiietioto,  che  Amcenoa  In  dmilà 
t*^fa  in  rVnda,#  odorata jperciochc  la  fcùda  ren* 
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de  odor  di  porro,  iiche  v<  va  mente  non  é  coti ,  per-* 
che  appo  de  eli  antichi  ouello  era  chiamalo  odo- 
ra ro,nó  pei  che  haueiTt  foaue  odo;  ^,ma  perche  lì  .1-. 
Beffe  acutOiC  valorofoodotej&  in  quello  modo  di* 
cono  il  calamoi>dorato,ef$cdo  p  ù  soft  o  a  giudicio 
di  rnolu,fìétido*In  qucfto  &e&omo4oè4i  valoro- 
so ccior<  l'Aloe,  (ti  più  vaioroio  è  Ja  fpea  natvi:, 
molto  più  di  nitri.  La  onde  »o  ho  purgato  molti  in- 
fermi, 1  quali  abhorriuano  »1  leubarb  irò  per  i  ifpel 
to.dcllafpi  a  ,  che  vi  i  ra  porta  .  Mi  mera  m  g  ho  di 
Antonio  MufanelI'EfTàmioa  de'  Semplici,  pereC 
fer  ttato  taro  credulo. che  ha  voluto  dal  fede  à  colo 
ro.chediceuano  il  Benguiino  (pianta  da  gliaotu 
chi  non  conoicìuta  ,  li  come  apprettò  faremo  cma- 
tù)€uf(c  vna  pianta  delle  fattezze  dei  Silfi  >.  Ma  di 
queftonefaùcHaremoà  tango  al  feto  luogo  .  Coti 
medefima mente  il  Ruelho,  airnmen  huotnùdor- 
to,e  di  grandiffima  lode  degno,ncJ  terzo  hb.de  ila 
natura  delle  piante  àc.yi.  fatue  nella  Francia  na- 
(cere  vra  grotta  radice,  &  grande,di  fuori  negra, e 
di  deano  bianca,il  cui  Iiquore,efemc  è  di  ineram- 
gliofo ,  e  foaue  odore  :  alla  qual  radice  per  le  ita- 
pende  vii rù  gli  bino  1  SempJicifti  darò  ìlluuri  no- 
mi,chiamandola  bora  Imperatoria,  bora  Angeli- 
ca,&  hora  radice  di  fan  Spiritose  gli  attribuirono 
tacolià  di  rifcaldare,  e  di  efiiccare  in  terzo  grado, 
dicono  di  più  effer  contra  veneno,  fpegner  la  pcftì-. 
lentia  ,  e  preferuare  i  corpi  da  pefte,  ritenuta  fola* 
mère  in  bocca, óc  di  Verno  datane  la  quantità  d'vn 
ecce  con  vino,e  l'Eftatecóacqtn  di  rofe, vuole  che 
per  quei  giorno  che  fi  prende,nó  pofla  l'huomo  ap 
pedani,  percioche  man  da,  e  per  vrina  e  per  fudore 
il  venenofuora:  vuole  eriandio.che  lia  buona  eoo* 
fra  i  falcinamenti  >  &  à  moki  altri  malori ,  che  pei" 
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brc  uitàtralttfcio  .  Quella  vuole  egli,  che  fiail  Lft- 

ferpitio  di  Francia,della  quale  hanno  i  manefchaU 
chi  fetta  men  tiene, &  Te  alcuno  fe  l'appresa  al  na- 
fo5trouarà,che  quella  forte  di  Lafer  rende  il  mede- 
lìmo  odore  del  Bengiuino  delle  fpecierie,  fendo 
che  gli  huomini feiemiati  portino  opinione ,  cht'i 
Jiergiuino  delle  fpecierie,  oucro  il  Beniudco,  fiail 
Lafer  Siriaco>cofi  detto,  perche  la  Iudea,  doue  na- 
fcc>mandi  à  noi  la  fot  prole  »  Ma  quefta  opinione 
nel  capitolo  del  Bengiuino  con  moiri  &  gagliardi 
argomenti  riprouaremo .  Di  quefìo  ifteilo  parere , 
cice  »  chc'l  Bengiuino  iia  il  Laler,  lì  vede  tfler  tal- 
uoha  il  Matrhiolinel  rei  zo  libro  à  cap.78.  del  fuo 
Commentario  fopra  Diofcoride,  ma  poiaftieUO 
dalla  verità,  mutò  parere^ . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  • 

TP)  E  r  ragionare  il  ncftro  Auttcre  in  tutto  que/fo 
caditelo  de  iBaneani3  e  neceffario  di  fapere  ,  eie 
fon  e  ài  gente  fi  fiano  quei  Fihfcfi  Baneani  chiamati; 
bende  hoggid) più  tofto  mercatanti  3che  FUofofi fi  dou- 
nano  chiamare  •  Seno  di  più  forti  d'hu  omini  >  ma  tut- 
ti convengono  in  quefìo ,  che  non  ammalano  mai  co- 
fa  animata  ,  non  filo 3  che  non  ne  mangiano  .  llauai 
precetto  ofjeruar/o  tanto  inviolabilmente  3  che  molte 
volte  ricomprano  gli  vccelli  3  e  poi  gli  lafctano  in  li- 
le,  ta  volare  .  Non  mangiano  rape ,  ne  agli 3  rie  ci- 
polle 3  ne  co  fa  alcuna  tinta  di  color  rojjo ,  ne  beono  vi- 
no 3  non  gufano  aceto  3  ne  meno  nimpa  3  onerai  ente 
orraqua  (fòrte  di  beuande  appo  di  lor  cojfamate)  ne 
meno ptpà.  Digiunano  JpcJJè  volte ,  mangiando  molto 
pocoj  di  notteji  come farebbe  vnpoco  di  1tocchem*t+ 
preffo  alquale  o  beono  acqua 3  oueramente  latte .  Mcn* 
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nidi  questi  più  de  gli  altri  fiuper -(litio fi fi  aflengono  per 
venti  giorni  di  mangiar  sofà  alcuna .  Hanno  in  co  fiu- 
me di  dare  à  bere  alle  formiche  acqua  inzuccherata, 
portando  opinione  di  fare  elemofina  a  poueri,  ò"  appa- 
recchiano acqua  da,  bere  agli  ve  celli .  Quando  e  (fi  fono 
per  morire ,  figliolo  Vtté  certa  parte  della  lor  facoltà 
lafciare  à  certi  hw.mini,  che  vanno  per  li  diferti,  per- 
che diano  acqua  da  bere à  pevegy.ni  t  r-r  viandanti» 
Raccota  quefto  Aurore  dihauere  (gli  vedute  in  Gam- 
bata e  vn  Nofocormo  doue  fi  curaua  agr  i  (ori e  di  vc- 
celli,  e  dopo  curati  li  lafciaua  andare  à  fu  a  liberta  Di- 
cono, che  vfano  il  mede  fimo  modo  di  veflire ,  che  fati  - 
no  gli  Ci  innof filli ,  e  credono  la  trat.jmigraticnea'vn 
corpo  in  vn 'altro  .  Outfta  mede/ima  opinione  tengono 
i  Bramcm  fin  Bai  agate, in  Camuaia  cjr  in  Aialauar, 
i  quali  ncn  guflano  cibo  alcuno ,  fe  non  fono  prima  la- 
nari tutto'l  corpo,  e  fono  in  maggior  veneranonc,  che  i 
Bancani  de'  quali  fi  fciegliono  gli  So  inani ,Secretarij, 
Procuratori  ,o  per  dir  meglio,  Fattori  ,Ej]an o)  i  e  Le- 
gati per  i  Re ,  ma  quejli  tutti  ,fi  come  anco  quelli ,  the 
habitano  alla  n.arina  chiamati  C urica, mangiano  ogni 
forte  di  carne,  eccetto  vaccina ,  &  ti  porco  domeftuo, 
credono  tutti  la  tranfmigratione dell'anin.  e,c  alcune 
altre  melenfagwe  da  ridere .  T atto  ho  io  tolto  dal  no- 
ftro  Auttòre  tentato  in  vara  luoghi . 

Dell Oppio.       Cap.  UH. 

QV  e  l  lo,  eh-'  noi  Portughefi  hauendo cor- 
rotto il  vocabolo,  chiamiamo  Anafiam,i 
Maunrani  ,  i  quali  gli  Indiani  hanno 
fequicaro,  dicono  ofìum  ciano  il  'vocabolo  dal- 
l'Oppio de  Greci .  Molli  nomi  hanno  gli  Arabici 
tolti  dalla  lingua  Greca,  la  qual  eilì  diconoJJiua- 
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mani,  quali  diccffe  Ionica,  murando  il  p,  in  F, 
per  r  fiere  leu?  re  molto  limili,  h  onde  Opi©  dtf! 
fero  Ofio,  Peonia  .Fannia. &  altri  fomigl  tanti.  Sa- 
ro moire  ie  fpecf*  deii'Opio,  fecondo  fa  v,iriefà 
de  1  luoghi  .  Qjel  lo  che  fi  porta  del  Cairo  chia- 
mato mecèrì  biancheggia^  e  in  gran  ftuna.  Por- 
to opinionexht  fia  quello ,  eh*'  noi  chiamiamo  te- 
baico,  QiuIlo,che  fi  reca  di  Adem,&  da  altri  luo- 
ghi vicino  al  mare  Eri»  eo.cnegro,e  duro.  II  prezJ 
zodel  quale  bora  calto, &  hora  è  bzfCo,  fecondo 
Uymeti  de  i  luoghi.  QueHo  chefiacquiftam 
Cambaia,in  Madon,  &  in  Chritor  è  più  molle,  & 
è  di  color  più  ibuo  .  Si  vende  l'Opto  in  molti 
luoghi  atfai  caro ,  percioch,  l'vfanoà  manose 
fempre  le  refe  che  fono  in  vna  pane  in  coftìime  fi 
vendono  più  care.Quel  c'ho  detto recarli  di  Cam- 
bila, la  maggior  pane  fi  raccoglie  in  Malaui:  per- 
che ha  non  sò  che  d'odore  della  TimeJea  ,  hanno 
creduto  alcuni  falfifìcarfi  col  fu  eco  del  te  Timcfea, 
rna  s'ingannano  ;  ptreiochein  tutta  Gombaia,anzi 
in  rutta  l'India  non  credo,  che  nafea  la  Timelea, 
&  io  ho  faputo  di  certezza  in  Cambaia  PO  pio 
ron  efiere  altro  ,  che  ia  gomma,  ouer  lagrima  del 
japauero  .  Nftfce  in  quefti  luoghi  il  papauero, 
chiamano  da  coloro  c.ixcax  comunemente  con 
gu  Arabi,  con  il  cape  sì  grande,  che  tal*  vno  cape 
vii  lettalo  ,  e  mezo.  Nelle  noftre  parti  ancora, 
ma  non  cofi  prandi,  firitrouano,  da  quali  inciti, 
filila  fuori  l'Opto;  ma  non  è  il  papauero  negro, 
percioche  in  tutta  Cambaia  non  ve  lo  troucrai. 
Tuttoché  A uteenna  al  z.lib.à  cap.y  16.  voletfe  che 
1  Optoiì  facefiTe  del  papauero  negro ,  béche  non  sò 
io  di  certezza  fe  in  altre  regioni  fi  fa  del  ne* ro .  E» 
giade  Pvlo  di  quefto  per  tutta  la  Mauritania*  per 

tutta 
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tnrn  !'A<?a>ìmperoche  vi  fono  co(i  antefatti  à  man 
gwrc,cheaftenendofenc,vannoà  pericolo  di  mori- 
re. I!  che  certo  c  da  merauigbarc  per  fffèt  c&fi  nar- 
cotico,* ft»pefa*tittd  -,  ma  lotti  quelli,  che  l'.vfanp, 
fono  per  dire  il  vero,  iònnachiolì .  La  onde  culo- 
roche  fannoda  ma  facoltà,  ne  prendono  in  poca 
quantità  .  Alcuni  alni  ne  prendono  àfommo Au- 
dio affai  per  fuggir  la  ftancluzza  delle  fatichc,per. 
Jeuarii  i  trattagli  dell'animo,  e  non  come  alcuni 
fescamente  credono,  per  eccitare  à  hb!dmc;im- 
peroclic  l'Opio  non  folamente  non  eccita  à  Ubi* 
dine,ma  più  tofrocon  la  Tua  frigidità,  e  col  rìftrin* 
oere  i  vati  fpermarici  fmorza  la  libidine,  &  io  ho 
cóm  fcuno alcuni  l'ortughefi.i  quali  per  vfar  l'O- 
pio  fono  farri  Aerili  impotenti .  La  cernirne 
defe  in  queiJe  parti  è  da  venti  lino  in  cinquanta 
grani  d'orzo  di  oefo.  Ho  conofeiuto  vn  ceno  di 
tòtafonc  Secretano  di  Nizamoxa,il  quale  ogni  di 
manciaua  tre  lamine,  ò  rauolette,  che  vogliamo 
d<re>Opio,di  pefo di  dieci  dramme,e  più  l'vnn; 
&  auenga  che  per  lo  p  ù  ftojàdo  e  fonnacchiofo 
pnrefle,°difptiraua  nondimeno  acconciamente , c 
dottamente  d'ogni  cofa,cotanto  puòt'afluefattio- 
ne  in  noi . 

Annotatione  di  Carlo  Cullo . 

SCrive  /' Ruttore, che  Canada,  ilqttale  e  vn  vafo 
da  bere  apfrejfo  dt'Portughfi,cape  tretacwquc  on- 
iie,  &  il  (e (i ano  de  gli  antich  capendo  vetiquatro  on- 
de di  vino,  ò  di  aceto  ,ò  d'acquarmi  hapiacciw.o  di  tra- 
portare  per  Canada  /un  feftario.,e  mez.o,che  è  migliore, 
e  più  acconcio  vocabolo  no  ho  battuto  Bellonio  al  libro 
ter^o  dell' 'offernamm  à  c7.dice  (he  l'Opto  fi  rM  cogbe 
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abbondanti  ^imamente  dal  papauero  bianco  in  tuttala 
Papblagonta.  Capadocia,e  Ctltcia,e  dice  ejjère gr ade- 
mente  tn  vfo  appreso  de*  Turi  hi, e  de'  Pcrfianijna  non 
fi  ne  prende  pero  da  coloro  più  et vn a  drama  per  volta. 

Del  Bengiuino.     Cap.  V. 

HAbbiamo  detto  pollando  del  JLnferpi- 
tio ,  l'Alia  odorarla  non  eflerc  il  B^nguiino, 
auenga  che  molti  huonmit  detti  fiano  (lati  di  que- 
llo parere .  Rimane  hormai ,  che  noi  apptouiamo 
la  noftra  opinione  con  faldi  argomenti.Chiaro  ftà, 
che  rie  n  è  flato  alcuno,  che  fi  fia  ne'  condì  meri  fer- 
uirodel  Bcngiuino,  ma  dell'  Affo  appreflo  degli 
Indiani  fi  feruono  fpeiTone'  cibi ,  fi  comedi  (òpra 
riabbiamo  detto.  La  onde  è  chiaro  ii  BengiuiOQ 
non  eiTer  l'Alfa .  La  maggior  parte  del  Lafer  fi  re- 
ca dell'India  di  Jà  dal  Gange ,  chiamato  da  pae- 
fani  Ganga,  ma  il  Bengiuino ,  che  fi  porta  nell'In- 
dia, il  quale  chiamano  /tmigdaloides  >  fi  tacco- 
gl ie  in  Samatra ,  e  non  nell'Armenia  ,  e  Siria,  oue- 
ra mente  Africa,  ò  Cirene  ,  e  di  quello  la  mag- 
gior parte  fi  porta  qui ,  donde  poi  fi  porrà  in  Ara* 
bia,  in  Perfia ,  e  neli'Afia  roinore,6c^  anco  (fi  co- 
me ho  intefo  da  pei ione  degne  di  fede)in  Pale- 
ftina,  Siria,  Armenia,  &  Africa .  Hanno  i  Porru- 
ghefiiailaio  Antonio Mufa per  hauer  detto,  nei- 
rEli<minade*  Seiiiplici,che  le  genti,  appo  1  equa- 
li nafee  il  Bengiuino  ,  hanno  (affretti  dalla  veri- 
tà) detto,  che  il  Bengiuino  è  gomma  del  Lafcr- 
pi  io  ,  percìocheda  paefani  è  chiamata  comin- 
ham.  At  t'aurrorità  del  Ruellio  nel  terzo  libro  del- 
la natura  delle  piante àcap.52.  douenoi  habbia 
mo  detto»  che  vuole,  che  l'Imperatoria  fia  il  Lafei 

di 
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di  Francia,  &  il  Bengiuino  delle  fpecierie ,  coli  ri- 
fporukren:o.  Haucndo  egli  fra  l'altre  virtù  dato 
un'Imperatoria ,  che  fmoi  za  gli  r.ppetiri  venerei . 
Non  habbiamo  derrochc'l  Laicr  è  vlato  da  gli  In- 
diani pei  eccitare  à  hbidine,&  perciò  non  potrà  ef- 
fer  la  Imperatoria  fpeciedi  JLafer.  Il  noitro  Bepgi- 
uino  credo  io  >  che  non  na  (tato  da  gli  antichi  co- 
nofeiuto,  impcrochc  da  Greco  veruno,  i.è  da  Ara- 
bo mi  ricordo  franse  veduto  t  (Terne  fiata  fatta  me- 
rione,  e quelloche  Auerroe fcu'j  •  al  f.  delCoIli- 
ger,à  cap.56.del  Lkliu?zan,oueio  Betel  zan,  onero 
Petrozan,dicendo,che  habbia  v:r:ù  di  Saldare,  de 
eflìccaie  in  fecondo  gtado,e  che  afmiga,  e  confor- 
ta lo  ftomaco  humido  ,  e  rilafiato,  che  fa  buon  fia- 
to,confcrta  tutte  le  parti  del  coi  po,&  eccita  gli  ap- 
petiti venerei,  è  tanto  fuecintamente,  e  eoo  breuità 
da  lui  deferitta,  ch'io  per  me  non  polio  peifuadcr- 
mi,che  Ha  il  Bengiuino>ma  altri  intende  alrrimtn 
11.  ìk  ioli  cedo.  L'oriamo  anco  di  qui  congietruta- 
r«.-,che  ne  n  eoo  i  Giudei  ne  hauelfuocogmtione, 
percioche  ne  Dauid,  ni  Salomone,  1  quali  li  dilet- 
tarono citremamente  di odori,e  di  luffumigij,  non 
ne  fecero  mai  mentione.  Potrebbe  facilmente  et- 
fere,che  Ruelho  per  l|  conformità  delie  voci,  par- 
lando del  Bengiuino,  e  del  Ikn  giudeo,  fi  fo  (Ve  in- 
cannato, che  doutia  più  lotto  hauerlo  chiamato 
bengìtoy*CÌoé  figliuolo  di  Ioa,  douecopiofamentc 
nafee  .  òcriue  vn  certo  iV  -lancfc  nafeere  il  Btugi- 
Bino  nel  monte  Para  panico,  ik  oltre  di  hauerec- 
citaain  teft:mouiansta alcuni  Macedoniani ,  che 
dicono  na  (cere  nel  monte  Caucafo  odoratiilimo,  e 
migliore  all'ai  del  noftio,  cita  ancora  Ludouico 
Romano.  !o,per  direni  vero,  nò  àquefto  Mda- 
nefe  ,  ne  à  quelli  Macedoniani  di  leggiero  ^vo. 
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fhocredcrc,p  veder  qui  molti  di  Tracia  (da  fora 
ch'amati  Runies)  e  molli  Turchi  \  enn  e  a  ccmerar 
lten«iuino,chefcilBengujinoi-u!?è  nd  lorpWc, 
comprnrebbono  altre  mcrcanrie  di  p:ù  iti  portaza* 
c  dì  maggior  guadagno  di  quelle.  Può  bene  rqlè 
cflFerc ,  che  quelli  Macedoniani  p;glmo  ia  Storace 
in  luogo  di  Bengiuino,  ma  tnìdimenoncn  fjppù* 
rriOjChc  la  Storace  nalca  altroue,  che  in  Erhic  p  a, 
la  doue  la  mu  ra  ancora  fi  Mtrouaua .  Di  Ludouico 
Romano  ho  intefo  qui  da  certi  Portughcfi,  che  lo 
conobbero,  che  egli  non  pafsò  osai  Gaffeur,  e  Co- 
chio,nè  meno  à  quei  tcpi  quei  li  man,  che  noe gi  fi 
naii!gano,fi  nauiganano.  lo  in  vcrop  il  partito  ho 
tenuto  detto  Ludomco  phuomo  di  verità,  nìa  fta- 
uendo  letto  i  Tuoi  libri  h  niuouato^  he  molte  cofe 
ha  finte  di  fua  vclóià,come  per  efemnio,  doue  culi 
trarrà  di  Ormus ,  al  tcizo  libroni  c«A.  dice,  che  fia 
vna  Ifola,  onero  Città  porcnritfìma,  doue  fono  ac- 
que foauiflime,&  ogni  abbondanza^  nondimeno 
qui  non  fi  troua  altra  acqua  che  falfa,  anz:  è  necef- 
fario  portamela  di  altre  rarti  ogni  anno,  iè  oueftjt 
e  molto  buona.  Appretto  ferme  al  tf.lib.à  c.  17.  che 
in  Malaca  ncn  vi  è  né  acquaie  legna  .done  nondi- 
meno vi  è  acqua  foauifiìma  da  bere,  &  abbàtteteti* 
tiflìma,^:  vi  fono  aitai  buone  legna.donde  ponia- 
mo vedercene  à  detto  A  uttore  non  fi  dee  dar  mol- 
ta fede  nel  le  cofe,c.he  I13  fermo  delle  Indie.  II  Bcn- 
giuino è  di  più  forti ,  ma  quel  lo  è  più  da  mercanti 
apprezzamene  chiamano  A  migdaloides,  ilquale 
ha  certe  vnghie,  ò  per  dir  meglio,  alcune  macchie 
bianche  in  guifadi  mandole,  e  quanto  hauerà  più 
Copia  di  quefte  macchie,  tanto  farà  migliore^  più 
perfetto  Si  raccoglie  là  maggior  parte  in  Sia,c  po- 
copiù  vicino  in  Manaban .  Parmi .  che  di  quefte 

faceflfe 
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facelfe  mentione  Antonio  Mufa,  dicendo , clu-  (i 
porta  me fchi aro  con  le  minuzzcrie  delle  fueradi- 
ci,ma  fi  inganna,  pere  he  vera  menta  e  vna  fu  la  fot  te 
di  gomrna,vna  alquato  più  grorta,  e  l'altra  alquan 
top'ù  liquidatale»  che  non  è  del  tutto  dura,'.!- 
quale  rifcaldata  da]  Sole ,  lì  fa  più  bianca .  Qjei  u 
Bcngiuino  coli  eflìccato,  fi  t  i  folue  alle  volte  in  tari  - 
na,doue  li  Sia  creduto  ii  Brafauoia,che fiatìo  rame- 
ci  delie  radi*». Rnroyafencvi/alira  forte  p  ù  n?gro 
in  Iaoa*&  in  Samatrd,  &  c  di  più  ballo  prezzo .  In 
Samati  ;i  ve  Vè  vi. 'altra  forte  di  regio  >  che  fcàtn- 
tìfee  da  gli  albori  giouanj ,  the  per  la  (basirà  del- 
l'odore è  chiamato  Beoghitoo^H  Bonmas:  e  fi  veo* 
de  a  dieci  doppi  più  dell'altro»  V»i  pezzo  di  qucfto 
mi  fu  Riandato  à  donare  qoefti  giorni  pattati  di 
(barn  (Timo  odore  ,  il  quale  ftropicciato  con  mani, 
lafctaua  quelle  mcrauìgUofameiuc  odorifere.  Ho 
fpeiìe  volte  giudicato,  che  quel  B<  ngiuino  di  Bo- 
nmas non  Ha  altroché  Bcngiuino  inficine  coti  ìic- 
race  liquida,  la  quale]  Chmeiì  chiamano  Rofa- 
inalba  ,  per  a . ct  lt  :r  lì  il  fuo  odore  à  quello  del 
Pcngiumodi  Borrinas  .  Perla  qualcofa  ne  ho  cer- 
te vobe  voluto  fate  ciptru >»za  Ji  mendo  melclva- 
ta  la  (torace  liquida  còl  Bengiuikof  ma  quantun- 
que ii  Ben  giorno  cofi  mefihiato  ha  fìù  dell'al- 
tro c<  rnunc  odorifero  i  è  nondimeno  fupefatodi 
fragranza,  e  fbaufrì  di  odore  del  Bengiumodi 
BoniPus .  In  oltre  il  Bengiuiooche  vien  fuori  deli, 
le  piante   louam ,  è  più  odorifero  dello  Amig  :a- 
Ioide.  il<  hecredoiochevenga  perche  la  gomma 
perde  per  la  vecchie  zzi  affai  della  fua  naturai  fra- 
gr  a  n  t  i  a  j  fi  co  m  e  fn  o  I  e  w  t  u  1 1  e  fo  al  i  g  1  iàt  p  cofe  auu  c- 
inrej  ma  perch*  il  bianco  è  p  il  bello  ,        il  nero 
di  mtffé  giovasi  d  p'ù.  odorato, Ébglionomfomo 

ine  Uhi  ar- 
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§0  Del  Btngìumo . 

mcfchiarlo,  accioche  habbia  inficrne  la  fragranti* 
deIl'odorc}e  la  bellezza.  Turrc  le  forti  di  Bengiui- 
no  fono  da  Chinefì  chiamare  Cnminham  ,  da  Ara- 
bi Louanmoy,  come  fe  dicefle,  l-icenfodi  iaoa,pcr 
cfler  quefto  pacfcil  primo .  che  fi  difeoperfeà  gli 
Arabi  :  pcrcioche  gii  Arabi  chiamano  l'Incoila 
Louan;  quelli  di  Cuzarete,  e  quelli  di  DcCan,  di- 
cono Vdo.  L'arbore  del  Bengiuino  è  alto,  diritto 
e  bello;  e  per  l'abbondanza  de'  ramicene  fonofol- 
ti,e  co  bell'ordine  diftefi  &  eleuftti  in  ana;fa  gran- 
de ombra  .  il  tronco  è  groflb,  fodo,  e  fai  do.  lobo 
hauutealle  volte  delle  fogiie  condite  in  acero,  Se 
alle  volte  ancora  ne' fuoii ami  attaccate ,  fono  al- 
quanto minori  di  quelle  del  cedro, ouero  del  limo- 
ne ;  ma  non  cofi  verdi ,  e  dalla  parte  di  fotro  bian- 
cheggiano, quelle  clic  fono  ne'  rami  più  grolTì, 
hanno  aflai  fomiglianza  delle  foglie  dì  là  lice,  ma 
fonovn  poco  più  larghete  meno  lunghe.  Ve  tai'ho 
ra  veduto  quello  arbore  crcfcereneirifola  di  Ma- 
lacarne' luoghi  humidi.  Intacano  gli  arbori,accio- 
chc  la  gomma  del  Bengiuino  venga  più  copiofa . 
Le  piante  nouelle(u*  come  ho  detto)  fanno  il  Ben- 
giuino di  Boninas ,  &  è  migliore  di  quello ,  che  fi 
acquifta  in  Sian,  e  quefto  di  Sian  è  migliore  di  tut- 
te le  altri  forti  di  Bengiuino.  Turre  queftecofe 
non  ho  potuto  io  fenzafpefa  di  danari  imparare  j 
impcroche  pagai  aOai  bene  (fecondo  era  il  douc- 
re)  colui ,  che  mi  ponò  le  foglie ,  &  i  rami  di  que- 
fto arbore,  pcrcioche  oltre  alla  diftìcultà  grande, 
che  vi  è  di  andare  in  quelle  felue,è  ncceflario  met- 
terti à  gran  pericolo ,  per  Ja  quantità  delle  tigre, 
chiamate  da  paefani  reimones,  che  ini  fono .  Ho- 
ra  fc  à  quefto ,  che  ho  qui  difputato ,  trouaiò  con- 
tradutionc ,  ò  altra  cola  di  meglio ,  non  mi  reche- 
rò 


Capitolo  FI,  jf 

rò  à  wgogntijcofi  in  qucfto,  come  in  ogni  aluo.di 
ritrattarmi . 

Annotationedi  Carlo  Clufio  • 

TH"  Da  credere,  cheque  fio  nofìro  Astore da 
Ji_j  qua  le h' vìi  o  fiato  ingannato, the  fu  fe  pet  o  amico 
di  Ludouico  Romano ,  oueramemt 'batterà  egli  battuto 
altra  forte  di  fi  ampa  di  quella, eh  e  comunemente  fi  leg- 
ge di  Ludouico  Romano  ,  perciocheal  3.  Itb.  alcap  2. 
parlando  di  Ormus ,dice d 'ejferut  mcrau'gliofa  care- 
sita  di  acque  buone  da  bere ,  e  di  tutte  le  cofe  pertinenti 
al  vitto,  e  tutto  die:  portar  fi  di  fuori ,  fi  cerne  il  noftro 
Ruttore  anch'effe  dice .  O*  al  6  lib.  al cap.  ^.parlan- 
do di  A4 alaca,  produce  nondimeno  fromcnt 3  ,  carni, e 
poche  lcgna:doue  in  nefftm  luogo  fa  menitene  di  acqua. 
£uejto  Bengmmo  Amigdal:no, fi  crede  Amato  Irri- 
tano naia  enarratile  7/.al  cap.dell.i  Mirrale  fia 
vna^rtedi  Mirra  preflanttffimajaquale  Diofcondt 
togliendo  il  nome  del  luogo  ,dcue  ?;afce,  chiama  Tro 
floride.  Sono  quelli  I/ole  (opra  ti  Regno  di  A4  alaca 
prejjoal  fiume  Aue,  e  Afenan,cbe  sboccano  nell'Ocea- 
no Indico  f  opra  al  fenoGangenco  , 

Dell'  Ine enfi .      Cap.  Vi. 

TT  Avendo  noi  da  gli  Antichi  due  foni  d'In- 
ri  ccofo,vno  Arabico,*  l'altro  lndiano,d«  que 
Ito  no  pcniaro  di  difcorrcrc  E*  cofa  chiarate  per 

OueUn  l1' '  n0,VV1  n^CC  InCCnf0  '  PCrCÌ°C^ 
quello,  che  qui  fi  confuma  ,  cchc  di  qui  fi  porta  in 

Ponogalio ,  rutto  viene  dall'Arabia  .La  onde  non 
pollo  fc  non  metamgharmi ,  donde  Diofconde  al 
iib.i.  alc.7o.ilquaIcha  anco  Auiccnna  feguitato 

al 


S2  Deh*  Incenfo 

al  ì.Iib  al  c.jsj.habbiaintefo,  che  l'incenfona- 
fee  nel  la  India.  De  gli  Arabi  e  veramente  da  me- 
rauioliarfi  mcno,chiamando  Incenfo  Indo  quello, 
che  Diofcor.  dice  eiTcre  di  color  nero:  imperoche  il 
color  nero  loro  dicono,  Indo,  fi  come  lì  può  più 
chiaramente  vedere  nel  mirabolano  nero ,  da  gli 
Arabi chiamato lr.do.I-» <  !tre l'lnanfo,quale nel- 
la Arabia  (blamente  nake ,  è  da  paefanj  chiamato 
Lonan,non  e  tratto  dal  Greco .  Aoicenna  al  i.hb. 
al  can.53  3. lo  ch'ima  Conder,cioc  ratina ,  percio- 
chezamacvuol  direinlor  lingua  gomma,  come 
farebbe  à  zamac  Ar*bi ,  gomma  Anbica .  e  Sera- 
rione  nel  libro  de'  Semplici,  hauendo  corrottoli 
vocabolo,^  chiama  Conder.  Io  ne  ho  fpiato  molti 
^tabi ,  e  tutti  mi  dicco  che  l'Iocenfo  non  è  dao- 
cu'vnochiamaro  per  vn  nome  i  ma  fono  pochi  che 
io  chiamano  Condei ,  come  la  maggior  parte  lo 
chiamano  Louan,il  mcdelìmo  ho  vdito  dire  da  ccr 
ti  Porrughefi,  che  fono  longotem  portati  in  Ara- 
bia ,  i  quali  mi  diceuano  di  più  ,  che  l'arbore  > che 
produce  V  Incenfo  è  medefimamentc  da  paefani 
chiamato  Lnuan,  e  dicono ,  che  ve  n'è  di  due  for- 
ti, vno  che  nafee  ne  i  monti,  e  l'alerò  ne  i  piani  ; 
quello  de' monti,  perche  nafee  in  luoghi  con  fra- 
gori,  produce  perfettiflìmoc  lodato  lncenfo,&^ 
quello  de' piani  fa  vn  certo  Incenfo  nero,  e  tri- 
ito ,  quale  mefehiatocon  ratina  di  altri  arbori ,  a- 
Coprano  per  impegolar  le  barche,in  guifa  che  fac- 
ciamo noi  della  pece.  Quelli  arbori  di  queftì  lue» 
ehi  rendono  folamente  al  Re ,  &  à  ntfTuno  è  leci- 
to di raccorrc  l'Incenfo,  fedal  Re  non  glie  con- 
ceiTo.  Concorrono  in  quelle  parti  mercatanti  di 
Adem,di  Aele,e  di  altri  luoghi  di  Arabia;e  col  Re 
patuifwono  il  prezzo  della  quantità  jeli'incen- 
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io,che  hanno  da  comperare,  con  patri  Tempre,  die 

fia  buono, e  legùimo,ilquak  noi  chiamiamo  ma- 
fchio,&eJi chiamano  melato.  U  più  buono,  &  il 
più  lodato  è  qui  di  vilfflimo  prezzo,  imperochc 
cento  libre  non  vaglioao  piò  di  due  feudi  d'oro 
Portughefi.  Si  mefchiaaflai  voiteil  tritfocol  buo- 
ro,  alquale  (ranno  molle  volte  certi  pezzati  di 
feorzu  attaccati,  e  lì  porta  in  querte  bande,ma  è  di 
yililfimo  prezzo,  e  mai  non  fi  fai  finca  altrimenti  : 
imperoche  chi  faria  colui  che  vole/refallirìcarlo* 
comprandolo  à  coli  buon  mercato?  è  grandemen- 
te io  coftttmt  appo  de' Medici  indiani  Vincente, 
perche  fc  ne  feruono  fpefib  negli  vnguenti ,  e  ne* 
fufTumigij,e  molte  volte  lo  danno  per  bocca  anco- 
ra in  vane  infermità  del  capo,  &  in  flutti  di  corpo. 
La  maggior  parte  dell'incenfo  fi  porta  di  qua  al- 
la China ,  peicioche  in  quelle  parti  l'vfano  afiai ,  e 
cofi  parimente  ne'  paefi  vicini  à  Malaca  .  L'arbore 
dello  Inccnfo  è  picciolo,  e  produce  le  foglie  con^c 
il  lentifco,  &  è  molto  peculiare  all'Arabia .  Seri- 
uono nondimeno  gli  Spagnuoli , che  l'Iucenfofi 
troua  anco  nel  Mondo  nuouo:  ma  quefta  creden- 
za  fia  appo  di  loro,  che  io  per  me  non  porto  diri 
ne  altro. 


Della  Mirra.      Cap.  VII. 

GRan  copia  di  Mirra  fi  reca  à  noi  dall'Ara- 
bla,  Iaquale  da  gl'Indiani  è  chiamata  boia,  e 
fei.e  porta  etiandiodi  Abexim,  che  e  l'Ethiopia, 
ma  come  fi  fia  l'arbore  che  la  produce ,  &  in  che 
modo  quella  rafina  fi  raccoglie,  non  ho  mai  potu- 
to fa  pere:  ho  folamente  intefo  da  vn  certo  merca- 
tante ,  che pratticaua  in  Melinde ,  6^  in  Mofanv 

C  bique. 
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bique,e  da  vn  certo  Sacerdote  Ethiopico,  e  Vefco- 
uo  Armeno ,  che  vi  fono  certi  huomini  montanari, 
&  faluatichi ,  ch'amati  Bodoins  di  lingua  Arabica 
parcelle  in  pare  fi  accorta  alla  Caldca,&  alla  Si- 
riaca,  e  quefti  huomini  diceuano  portar  per  terra 
la  M  irra  in  Braua  in  Megadaxo ,  e  che  quefti 
iftelfi  diceuano  pori  aria  di  vna  regione  ,  ch'elfi 
eh  amano  Caldea»; . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

C~*  Hi  ha  defiderio  di  faper  l'opinione  de  gli  anti~ 
j  chi  intorno  alllncenfo  &  alla  Mirra  3  legga 
Teofra/ìo  al  9. libro  dell' H ijloria  delle  piante ,  e  Pli- 
nio allibro  /2>cap./4.  &  1  f  .dell' H* flot  ta  naturale, c 
legga  ancora  quello, che  habbtamo  noi  detto  >  nelle  ap- 
pendici aggiunte  al  libro  delle  piante  del  Dotttffimo 
Dodoneo,  [crino  in  lingua  Francefe  . 

Della  Lacca.       Cap.  Vili. 

QVel  che  dai  noftri  Speciali  e  chiamata  Lac 
ca,  gli  Arabi  chiamano  Perfa ,  &i  Turchi 
Loch  Sumutri,come  fe  voleiTe  dire,Lac 
ca  di  Samatra  ;  non  perche  Samatra  ila  prouincia 
congiunta  col  Perù ,  douc  fi  raccoglie  gran  quan- 
tità di  Lacca ,  ma  perche  gli  Arabi  &  altri  fi  han- 
no creduto,che  nafeeflein  Samatra .  Qucfto  iftef- 
fo  nome  ha  nelle  prouincic  di  Balaguate,  in  Ben- 
gala ,  in  Mrlanar  ,  percioche  cofi  l'hanno 
chiamata  gli  Arabi  .  ma  il  vero  nome  di  quelli 
paefi  c  Lac .  Nel  Perù  ,  &  in  Martaban ,  doue  fe 
ne  ritroua  di  perfetti flìma,è  detta  Trec  }  e  qui  di- 
céno,che  fi  fuole  portare  di  Iamay.  No  fi  chiama, 

fico- 


Capitolo  Vili. 

fi  come  vuole  il  Pandettarioàc.  12.  haiiemlo  cor- 
rotto il  vocabolo, Acc,  oucramcnre  Aeuftl,  ne  me- 
no Sac,fi  come  per  coriumone  fi  legge  appreso  di 
Sera  pione  nel  lib.de'  Semplici  cap.i  Si.  Ma  fi  po- 
tria  mcrauigliare  alcuno ,  come  efiendo  da  paefa- 
ni ,  appo  de'  quali  nafce  la  Lacca  chiamata  Trcc, 
fiano  itati  ritrouati  quefti  altri  nomi  Lac  ,  Loc,  c 
Lue, del  che  porto  opinione >  che  quefta  fia  ftata  U 
cagione,  percioche  quefto  Semplice  per  volcrfenc 
noi  feruire,cofi  in  medicina,come  etiandio  per  tin- 
gere i  panni,è  dibifogno  che*  fi  riducili  Loc ,  oucro 
in  vna  certa  confiftentia  di  mele,  ma  faria Tempre 
meglio,  e  più  conueniente  vfare  il  nome  naturale 
della  prouincia  doue  nafce  il  Semplice  ,  elTendo 
quefta  mutatione  decorni  caufadi  molti  errori . 
Le  genti  del  Perù,  e  di  Martaban  la  portano  in 
Samatra,  donde  poi  riportauanocfl]  nel  lor  paefc 
il  pepe .  Io  per  me  ho  gran  tempo  dubitato  che  co- 
fa  fuflè  Lacca,  come  li  preparali,  e  doue  fi  racco- 
glieffe  .  Percioche  mi  diceuano  alcuni  del  Perù 
cfler  folito  inondare!  liumi ,  &  auahzui  Ja  terra,  e 
poi  mancando  la  inondatone,  i  paeiàni  burtaua- 
noin  quel  fango,  che  rimaneua  certe  bacchette  » 
doue  fi  creauauo  certe  formiche  grandi,  le  quali  dj 
quel  fango^Jto'Wiano  gran  copia  di  Lacca  .  Di- 
niandandó'f&ì ,  fe  di  quefto ,  che  elfi  r  iccomaua- 
no,foflero  teftimonij  di  veduta,nn  ditfcfOjChe  tan- 
ta commodirà  non  hiueano  di  poterle  vederc,6<^ 
offeruar  con  diligenza,  ma  che  l'hiueànofolamen 
te  vdito  dire ,  e  che  era  fama  pubhca .  Per  vltimo 
ritrouai  vn'huomo  affai  da  bene,curiofo,e  diligen- 
te ,  che  era  (tato  in  quelle  parri,e  mi  diffe ,  che  lui 
era  vn'arbore  grand;lTìmo ,  con  foglie  ad  vn  cerco 
modo,  come  di  pruno  >  neJ  cui  rami  più  fottihal- 

C   1  cun« 
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jS  Della  Lacca . 

cune  formiche  vfeite  di  fotto  terra ,  veniuano  à  !a- 
uorar  la  Lacca ,  non  altrimenti ,  che  fanno  le  pec- 
chie ,  fucchiando  la  materia  da  quell'arbore. 
Quefti  rami  poi  fi  fpiccano  da  gli  arbori ,  e  gli  fec- 
cano  all'ombra  fin  tanto ,  che  iene  fpicchi  la  Lac- 
ca, laquale  rimane  come  baccelli  ritondi,  doue  al- 
le volte  rimane  qualche  pezzetto  di  legno .  La  mi- 
gliore è  ftimata  Tempre,  che  fia  quella,  che  è  più 
Kiiietta  e  lènza  quei  pezzetti  di  legno ,  come  che 
l'altra ,  doue  liano  quei  legnetti ,  fia  peggiore .  Se 
ne  ritruoua  anco  di  più  fczza  e  meno  (diletta  ,  che 
dopo  di  ciìcr  colata  e  ridotta  in  poluere,  v'ème- 
ichia  della  terra,e  quefta  è  più  vile .  Diedi  ordine  à 
certi ,  che  andauano  al  Perù ,  che  per  amor  mio  lì 
xnformaflero  diligente  mente  fe  lacofa  paiTaflTe  co- 
li, e  mi  diflei  o  al  ritorno ,  che  era  veriflìmo  quanro 
colui  mi  liauea  detto.  Ho  faputo  il  medefìmo, 
quando  fui  in  Baiaquate,  douenafeanoe  fi  rifer- 
ivano molte  cofe  per  portarle  ne'  poni  conuiewù 
Qjì  mi  fu  portato  vn  ramo  troncato  dall'arbo- 
re vìetto  Bczifeta,  del  quale  nel  fecondo  lib.  fa- 
uci faremo  ,  la  doue  era  gran  quantità  di  Lacca  at- 
taccata, ma  perche  per  la  contrarietà  dell'aria, po- 
ja  quantità  vi  fe»e raccoglie,  però  non  fé  ne  fa 
mentione.  Pur  tuttauiaci  fono  molti  che  dicono 
di  hauecla  in  quefti  arbori  veduta .  ^»wthc  le  for- 
miche lauorano  la  Lacca ,  di  qui  fi  può  conofeere, 
che  con  la  Lacca  fempre  li  veggono  alcune  ali  di 
formiche  mefehiate .  11  modo  di  fcieglier  la  Lac- 
ca è  di  manicarla,  pcrcioche  tinge  d'vn  belhliì- 
tno  colore.  Di  quefta  fi  fanno  quei  pezzetti  di  Lac- 
ca che  ci  feruono  per  figillar  lettere, hauendoci 
quelli  colori  aggiunti  ,  che  più  aggradano  .  Di 
quefta  medefima  fi  fcruonpi  maeftri  di  legname. 


Coitolo  VII}.  ^ 

per  fcgnar  le tàuole,  di  qticfta ifrefli  gfioref  \  e 
gli  argentieri  riempiono  i  van*  d'oro,  e  d'arci 
to .  Non  è  in  verità  i'arbore,doue  Ci  fa  la  L  ,  fa  è 
ingiàdez7u,  né Oìtttò nelle  fattezze  limile  ai  mir- 
to, fi  come  hanno  creduto  alcuni ,  macrefcetal 
Volta  all'aicezza  dell'arbore  delle  noci  regalie  tal 
volta  minore.al  iJ1b.aZcap.4u.  ferme  Accenna, 
feguedo  P itolo,  che  la  Lacca  chiamata  da  lui  Lud, 
fja  limile  a! la  Mirrale  vuole  che  fia  odorata,  aner- 
tendo  à  leieglietfi  con  accuratezza ,  con  riprender 
coloro, che  dicono  efler  limile  al  Carabo  :  ma  be- 
ne e  il  vero,  che  ha  alcune  virtù  fomiglianti  al  Ca- 
rabe.  lo  credo,  che  Auicenna  non  conofcefTela 
Lacca ,  conciona  che  non  è  fimile  alla  Mina ,  ef- 
fendoche  quella  fi  crea  nelle  punte  de*  rami  ,  eia 
Mirra  filila  dal  tronco  dell'arbore.  Nè  meno  é 
odorata  come  è  la  Mirra  ,  tuttoché  Auicenna  vo- 
glia ,chc  fia  odorata  .  Ma  che  il  IkMunefe  habbia 
tradotto  Luc,ha  poi utoauuenire,perchc coli  l'hab 
bia  egli  trouato  nella  ftampaanticha  ;  balìa  che 
hora  da^tutti  gli  Arabi  fi  dice  Loc Sumutri .  fa 
eziandio  errore  à  dire ,  ch&fm  della  mctbfima  vir. 
iu  del  Carabe,  perciorhe  il  Carabe cglurinofo  e 
coftrettiuj^J^^^prelccoftti:^oni .  In-o'l- 

na  fiMallTOccgli  ha  creduto ,  che  la  Lacca  fuf- 
leil  Cancamo  di  Diofcoride,  il  quale  in  verità  é 
molto  diuerfo  dalla  Lacca,  laqoalcj  rè  anco,  co- 
me riabbiamo  detto ,  è  odorata  J  6c  il  Cancamo 
Icruenei  mrtumigij,  ìlche  e  fegno,  che  fia  di  ara- 
to odore  .  Di  qui  (ì  famanifefto  l'error  luo  ,°per 
hauere  egli  fatto  due  capi  diuerfi,  in  vno  deferì- 
uendo  il  Cancamo ,  e  nell'altro  il  Ceichem , come 
fc  fortero  due  Semplici  diuerfi  .  Serapione  al  libro 

C   3  de' 
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de'  Semplici,al  capit.  1 8 i.di  opinione  di  Diofcori- 
de,c  di  Arthabaric  ilqual  è  creduto  da  alcuni,che 
fia  Paolo,vuolé,  che  fia  gomma  di  vno  arbore,  che 
nafee  in  Arabia,quafi  fomigliante  alla  Mirra.  Do- 
po di  parere  di  Rafis,  vuole,  che  cada  dal  cielo  Co- 
pra i  rami  del  forbo,  chiamato  da  lui  Gubera  .  In 
vltimo  la  Lacca  dice  Ifaac  eflcre  vna  certa  cofa  rof- 
fa,  laquale  ftà  attaccata  à  iramufceili  de  gli  arbo- 
ri ,  e  dice ,  che  fi  cuoce ,  e  poi  fé  ne  tingono  i  panni 
di  color  roifo,Ia  qual  tintura  chiamano  Chermesì. 
In  oltre  la  Lacca  lì  porta  di  Armenia  .  Quefte  fo- 
no le  parole  diSerapione;  ma  con  fopportationc 
di  tanto  huomo,  la  Lacca  non  è  ftata  in  neflfun 
modo  conofcuita  da  lui  i  pcrcioche  fi  pensò ,  che 
fufle  il  Cancamo  di  Diofcoride ,  quale  habbiamo 
detto  effer  molto  dalla  Lacca  diftefen te  ;  e  dirò, 
che  da  nefluno  de'  Greci  c  ftata  conofeiura .  Ma  la 
Lacca  veramente  non  nafee  in  Arabia,  impcroche 
fi  porta  dall'Indie,  ne  meno  e  vero,  che  cada  fopra 
i  rami  del  forbo,ò  del  nefpolo ,  fi  come  molti  han- 
no^ mala  mente  tradotto^, non  fi  trouandftin  tutta 
Hncfia  mi  tor  be,  nèneflJSfenèanqo  nafte'  nell'Ar- 
menia, némenoè  il  Chermes  de  gli  antichi -,  non  ' 
ctfendq  il  piermes  a^UQ^j^^y^^tin torio 


de'  Greci  r^^f^^^api 

hanno  fcritto  fopra^Tefue  alla  pnkrWRi^^tio- 

ne,  al  capit.48.  dicendo,  che  in  luogo  del  fan- 
one di  drago  debbiamo  mettere  il  Cancamo  ,  ce 
k)  fachtaroil  Dottiflìmo  Mattioli  con  molti  ar- 
gomenti nel  Commento  fopra  Diofcoridc ,  al  ca- 
pir. 23.  nel  primo  libro,  coti  parimente  è  falfa  la 
opinióne  di  coloro,  che  vogliono,  che  il  Canca- 
mo ila  il  Bcngiuino  ;  la  onde  non  fa  bifognori* 
prenderla,  peicioche  non  nafee  in  Arabia  >  fi  co- 
me. 


Capitelo  Vili .  39 

me  riabbiamo  noi  detto,  parlando  del  Bcngim'no; 
ma  fe  mie  lecito  dire  la  opinion  mia,  Io  tengo  per 
opinione,  che  noi  habbiamo  il  vero  Caricamo,  e 
cofi  ancora  la  vera  Lacca,  laquale  è  portata  dal- 
l'India  daMauritani ,  e  di  quella  fi  feruono  nelle 
lorocompolitioni ,  fi  come  nella  Dialacca ,  chia- 
mata Daliacca.  Il  Caricamo ,  per  mio  giudici©, 
farà  quello,  che  noi  chiamiamo  Anime5coù  molro 
atra  a  i  fufTumigtj ,  laquale  e  portata  in  Portogallo 
dali'Eihiopia,  che  confina  con  l'Arabia,  6^  Ti  in- 
gannano quelli ,  cJief  fi  danno  ad  intendere  ,  che  fi 
ntroui  l'Anime  nel  paefe  di  Berfiliana ,  uè  meno  è 
quella  forte  di  pece,oùer  bitume,  ò  rafina  clic  fi  n- 
troua  in  Sirua , (fi com,:  raccontai)  non  molto  lon- 
tano da  i  Maiuchi ,  imperoche  di  quella  fòrte  di 
pece  ,  fe  ne  porta  gran  copia  di  Samatra ,  d'altri 
paen  per  impeciar  le  nani, laquale,  per  dire  i!  veto, 
non  ha  odore  fimile  al  Cancamo ,  ma  rende  fola< 
mente  odore  di  rafina.ò  d'altra  gomma  volpaie . 


°r!la  tnarratione  2 $*ml  c.del  Calcamo 3dice, 
jwcagso  c  una  certa  forte  di 


Mitrat- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


4ù 


Della  Laccai 
Ritratto  della  Lacca . 


iTStiDUCk.  no». 


Ipcfia  w$  torbe,  ne  ncfpBfanc  aìujo  nafce  ne# 
">ja,  né  meno  è  il  Chermes  de'gli  an tic hX 


Annotationedi  Carlo  Clufio. 

Vesta  Lacca,  che  fi  reca  in  qtiefle  noftre  parti 
è  medefimamemt fabricata fopra  i  rami,  auega 

che 
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ehefia  dura  e  fenica  humor e, nondimeno  manicata ,  fa 
lo  jputo  fanguign  ortiche  è  certo  fognò  di  bum  Arride  vo- 
gliono,che  per  tingerle  pelli,  cr  i  corami di,  cordonano 
in  color  roffo  ;  che  fi  faccia  con  vna  parte  d:  Lacca  pt~ 
fi  -r  i  c  vna  di  Orina  fr  acida .  $t  che  eco  fa  z enfi nule, 
che  la  Lacca  quando  è  frefea,  babbi  a  tutte  le  fattezze, 
che  dal  ;;oflro  Ruttore  le  fon  date.  Della  mede  (una  opi- 
nione e  Amato  Lufitano  nel  Commemo  fopra  Diojio- 
ndeal  i.lib.al  c-2 3.  L'anime  e  vna  gomma,  che  dallo 
r.auigatiom  de'  Vortugheft  fi  porta  qu}  in  Europa, della 
quale  fi  ne  ntr  ottano  tre  (pecte,  la  prima  è  di  color  fohw 
e lucido  Rimile  alla  più  fina  ambra  gialla.  Amato  Lu- 
fitmo  di  parere  di  Brifotto  Francefie ,  vuole  \  che  fui  il 
Conciamo.  L'altra  (or te  nereggia     èquafi  fimi  le  alla 
colui  di  Tauro,  onero  a  quella  rafma,  che  nelle  Ipecierie 
è  detta  Colofonia  J a  quale  Amato  Lufitano  vuole,  che 
fi  a  la  Ai  irra  Amineadi  Dio fior /de.  Laterza  fpecic  è 
pallida, r  afino  fa  e  ficca,  ma  tuttofino  di  grati fjìmo  odo 
re  ne'  fujf  'umigij%  e  fono  tutte  di  vna  mcdefima  tepcrattt 
rafie  bene  le  due  vi  ti  me  Jp'ae  ,>oftrr,io  al  gusla  di  ha- 
iter  maggior  tur  tu  di  cfftcc^re.e  jen^iuamaa.  DtiLg- 
mme  par  lèdo,  Amato !Mtl^h^$W^o^cr^($0^f- 
mum,nella  tnarratkne  2  $.nel  c.del  Caricamo  dicendo 

^l^rftf^fn^^^^r^^^^Km!t  anijwu.  Cade  quo  (la 
forte  di  gomma  (fi  come  race  ot  ano  coloro)  da  cent  arbo 
ri  alti, che  hanno  le  foglie fimi  It  al  mirto, e  fine  ritratta 
di  biaca,come  che  ve  ne fia  vn' altra  alquato  nera, fimi 
ie  alla  M irra, et  e  odorata  Jaquale  da  Dioficoridefp  cer 
te  lue  ragioni)  e  tenuta  $  trifta,e  la  chiama  uinca'Mla 
ie;ra,doue  nafice.  Biche  Diofioride,]>  dtre  il  vero,  dice 
Amwea,e  Galeno  M ineay  e  Seraptone  ancora  la  ehm 
ma  Aminea.La  onde  i  noftri  VorwghefiMhcdo  corrot 

to 
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Della  Lacca* 


to  il  vocabolo  ,t ri Iseo  di  Amine*, ò  Mima  dicono  ani)- 
mum;  della  quale  le  donne  fi  feruono  ne*  fuffumigij,e  ne* 
dolori  caufati  da  frigidità  •  Quefta  co fa, il \  primo  >cbe  la 
diede  in  luce  fu  Érifotto  F  ranci fif,  i l quale  ejfer/do  flato 
in  Portogallo  ,  li  cadde  in  penfiero ,  defidero  fo  di  veder 
cofe  nuoue ,  dinauigar  nelle  indie ,  doue  vidde  quefta 
forte  di  gomma 3diffe,  che  era  il  Caricamo ,e  però  hauen 
do  noi  bi fogno  di  feruirci  del  Caricamo ,  ci  feruiremo 
dell'anime  de'  Portught fidi mede fimo  nell'enarratione 
y  i.alcdella  Mirra.  La  Aiifra  Aminea  Ai  ce,  onero 
M inea  hoggi  ancora  tn  Portogallo ,  e  quafi  in  tutta  Ia 
Spagna  (con  poca  mutatione  di  vocabolo )fi  ritroua  ,fi 
come  babbiamo  detto  nel  cap.  del  Cancamo ,  chia- 
mando quefta  gomma  AnymoSydel  quale  ne  habbìamo 
due  fortt,vna  bianca ,  e  l'altra  alquanto  nera,  la  bian- 
ca ,  effereil  Cancamo  l'affermiamo  noi  di  opinione  ut 
Bri  [otto,  e  la  nera  èia  A4  irra  jMinea  di  Diofcoride ,  la 
quale  cade  da  arbori  altijfimi  ,finz.a  alcuno  artificio,  e 
en\a  indù /Ir  ia  di  huomo  ,  e  ferina  incifione  alcuna 
dell'arbore.  Quefto  dijfe  il  Lufitano,  ma  non  mancano 
diM&Jliyche  dicmo^che  l'anime  e  il  vero  Bdelio ,  perle 
tìm^atteTfc&kwajil  SdeHo corri jpondenti, fecondo 
fi può(apprejjo  Ùiofcoride,al  i.lib.alcap.6?&  in  PIÙ 

m°jftl  jé^^^^^^^dìi^^^l^^^  chiara- 
vendo  loqM^wìmìffl 

Antonio  Cor  tufo  Padovano  al  dotti ffimo  Roberto  Do- 
doneo  Adedico  A4 echlimenfe  non  so  quanti  frutti  ftra- 
meri ,  fra  It  quali  ci  era  la  noce  faufel  di  due  fòrti,  il 
ficomoro ,  ti  frutto  del  B  delio  ,eìa  fagara  diSerapio- 
ne  y  de' quali  per  la  ft  rettezza  dell 'ami citta  eh 'e  fra 
noi, me  ne  fece  parte.  Hauendo  adunque  quefta  occasio- 
ne di  moftrare  il  ritratto  di  queflo  frutto  del  Bdelio,no 
ho  voluto  perderla»  e  di  lafiiar  di  farne  vna  breue  de- 
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i  fcrittìone}del  quale .  e  co  fi  ancora  del  Sicomoro  jconjejfa 
di  haueme  hauuto  ragguaglio  dal  Cortufo . 

Ritratto  del  frutto  del  "Bielio  . 

Il  frutto  del  Bdc 
lio  è  quàto  vna  no- 
ce luglade,  ò  poco 
maggiorc>di  forma 
quaìì  triangulare, 
ma  vn  pocolùghet- 
ta  quali  i  torma  d'- 
I  vn  fico .  è  odoratole 
di  colore  alquanto 
citrinOjCÓ  vna  fcor- 
za  affai  dura,  ilqual 
morirà  di  ciTer  pre- 
gno,e  di  hauer  den 
tro  il  nocciuolo  ,  ò 
midollo  che  gmo- 
ca .  La  Hiftona  del 
Bdelio  feruta  da 
Auiccnafll  c  i  15.  è 
molto  tróca  e  cófu 
fa.  Diofcorideeg't 
altri  Giecihanolb 
lamente  della  gora 
ma  del  Bdelio  fatto 
méuon.e,ma  Plinio 
al  1 1.  lib.  ale?-  fa 
mecione  anco  del- 
l'arbore ,  in  quefte 
parole. E*  vicino  Ja 
Batnana,douena- 

fee  lo  Bdelio  perfettim*n*,il  cui  arbore  è  ncio,del* 
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44  Dèfld  Canfora  l 

la  grandezza  cfvn  piede  d'oliua,  della  foglia  del" 
rouere,  di  frutto  come  il  capri  ri  co,  6^  diqoella 
iftefta  natura.  Lafcioà  fommoHudiodi  dir  la  de- 
fcrittioné  fatta  da  Scrapione,  ma  fe  vonà  alcuno 
Vederla,  ò  legga  l'iftcflò  Sem  pione,  ouero  il  Com- 
memo  del  dottiflìmo  Mattinoli  fopra  Diofcoride* 

Della  fanfara .     Cap.  IX. 

NO n  c  dubbio ,  che  noi habbìamo ad eflère 
in  alcuni  medicamenti  molto obligati  àgli 
/uubi ,  percioche  molte  volte  hanno  parlato  di 
quelli,  dV  quali  1  Greci  antichi  n'hanno fatto  po- 
co cafo,  ò  pur  non  gli  hanno  conofeiuri;  e  que- 
iti  fe  prauenrura  alle  volte  non  ne  hanno  funi- 
acme  deferittione  fatta,  cà  attenuto,  perche  non 
h ebbero  cognizione  di  queipadi.  Imperoche  io, 
che  lungo  tempo  ho  ratta  la  mia  ftanza  in  quefti 
luoghi ,  pofTo  con  gran  difficoltà  confeguire  di  ha- 
uerla  vera  e  perfetta  cognizione  de  gli  Aromari, 
patte  perche  i  nojtri  Portughefì ,  (tutto che naui- 
ghmó  la  maggior  parte  del  mondo  )  fono  fola- 
mente  intenti  à  cercare  qual  forte  di  merci, di  qual 
paefe  debban  portare  per  ritrarne  maggior  gua- 
dagno, chehabbtanoà.Taper'e,  cj^a^ttnafea  in- 
da,'cun  paefe  ,Jdoucefli  vanno,  e  di  quii  fifftez. 
za  hano  gli  arbori  j  che  vi  fono,  e  fe  fono  frut- 
tiferi ,  ouero  ìnfrutrifcri,  e  che  in  quefte  noftre 
parti  vi  nafeono  li  medelìmi  ,  poco  penfiero  ne 
prendono .  Parte  ancora  per  l'età  già  matura,  ch« 
non  permette  ,  ch'io  pofla  tutte  quefte  parti  ri- 
cercare; nè  meno  fe  io  volerti,  lo  potrei  fare  per 
rifpetto  dei  Gouernatori  di  quefte  prouincie,iqua- 
li  per  la  mia  vecchiezza ,  c  per  l'efpericnza  lì  vo- 
gliono 


À 


Capitolo  IX. 


4f 


gtiono  più  tofto  feruir  di  me, che  de  gli  alni  Medi- 
ci,auenga  che  fiano  dottiffimi ,  e  pei  queiìo  io  non 
douerei  efler  riprefo,  fe  tal'hora  vengo  dubbiofo  à 
direalcunacofa.  Hora  ritornando  al  noftro  pro- 
posto. La  Canfora  è  chiamata  da  tutti  gir/.:  abi 
hora  Capur ,  &  hora  Cafur  :  percioche  quella  let- 
tera F,  ha  appo  di  loro  gran  conformità  con  la  iet- 
terà P,  e  fe  pure  eia  altri  altro  nome  le  venille  da- 
tOjòdrà  per  colpa  delle  ftampe,  ò  pure  perche  gli 
Auttcri  li  fono  ingannati  .  L' la  Canfora  medica- 
mento a  Hai  buono ,  delquale  ne  Galeno,  rè  alcun' 
altro  de'  Greci  antichi ,  eccetto  che  Accio  Auttor 
moderno,  ne  fece mentione  :  tuttoché  òetapinne 
nelle  ftampe  più  coturnate citi  Pautrorirà  di  Dio- 
feoride,  ma  quello  gli  viene  fai  farcente  attribuito. 
La  Canfora  è  di  due  fora,  vna-  fi  dice  Canfora  di 
Burneo,  l'altra  e  quella ,  che  fi  porta  dalla  China. 
La  Canfora  di  Burneomai  non  è  fiuta  portata  in 
quelle  noftre  parti ,  ò  pure  io  non  l'ho  ;r>ai  veduta 
dopo  che  nò  qui, e  non  è  forfè  meraviglia ,  percio- 
che tanto  fi  vende  vna  libra  di  quella  di  Burnco, 
quantocento  di  quella  della  Chinaja  quale  è  del- 
la  feconda  forte,&  è  quella,  che  fi  potta  m  Europa 
ridotta  in  certi  panetti  tondi  di  cinque  dita,  e  per- 
che viene  cofijn  panetti ,  parediuifo,  eh  *  fia  me- 
dicamento cópotto  più  tortoxhc  Òemphce.QuelU 
Canfora  ,  che  viene  di  Bui  lieo  della  grand,  zza  di 
vn'acino  di  miglio ,  ò  poco  maggior ,  per  la  mag- 
gior parte  è  di  più  vi  le  prezzo,  della  quale  quei 
gentili  Baneani  ne  fanno  quattro  fpecie,  ripar- 
tendola in  capo,  in  petto,  in  gambe,  &  in  piedi . 
Qua 'Vna  libra  di  quella  del  capo  fi  vende  ottan- 
ta pardani,  (Cardani  è  'Vna  moneta  de  gh  in,, 
dianijche  vale  dieci  reali  di  Gattiglia:)  Quella  del 

petto 
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46  Della  Canfora . 

petto  vale  venti  fcudi.Quella  delle  gambe  dodici* 
e  quella  de  i  piedi  quattro,©  al  più  cinque .  Alcuni 
curiofi  pigliano  quattro  iftromenti  d'ottone  có  va- 
rij  buchi, lì  come  fono  quelli,che  fogliono  tener  co 
Joro,che  vendono  le  perle,  donde  partano  la  Gafo- 
ra .  Quella  Canfora ,  che  paflatà  per  li  buco  mag- 
giore di  quello  iftromenro,  ha  vn  ptezzo  determi- 
nato. Quella  che  paflarà  per  il  buco  mediocre,  ne 
ha  vn'alcro:  e  quclla,che  per  il  più  picciolo,  ha  an- 
ch'effe vn'altro  prezzo .  Sono  i  Baneani  cofi  deftti 
in  fceglier  la  Canfora ,  che  in  vn  tratto  fi  aueggo- 
noeflcr  l'vna  forte  di  quelta  Carota  mefehiata  con 
l'altra,  e  gli  fanno  fare  vn  prezzo  determinato,  nè 
farà  chi  loro  poffa  ingannare:  Nafce  gran  quanti- 
tà di  quefta  Canfora  in  Burneo  »  in  Barros ,  in  Sa- 
matra,ó^_  in  Pacen  .  I  nomi  de'  luoghi, doue  Se- 
rapione  He  Auicenna  dicono  nafeerc  la  Canfora , 
fono  per  lo  più  falfirìcati .  Imperoche  quella,  che 
Serapione  al  lib.de  Sempl.al  cap.344.  dicc,che  fia 
di  Panfor,di  Pacenjfola  di  Samatra  ;  Quella,  che 
Auicenna  al  2.1ib.alcap.i34.  chiama  A  Izuz,  cre- 
do, che  Ha  di  Sunda,  laqualtc  vn'ifola  vicina  à 
Malaca.  e  quella,  che  Serapione  dice  portarli  di 
Calca ,e  corrotto  il  vocabolo,  e  douea  dir  di  Mala- 
ca. La  Canfora  è-vna  gomma,enon  jnidolio,oue- 
ro  anima,  fecondo  vuole  AuicenrMl  I«ogo. cita- 
to poco  prima,  infiemecon  molti  altrijaquale  ca- 
dendo nel  meditullio dell'arbore,  dopo  ficaua, 
oueramente  rifuda  fuori  per  le  rifare,  quefta  ho 
veduto  io  in  vn  defeo  fatto  dell'arbore  della  Can- 
fora in  cafa  d'vn  certo  fpeciale  :  e  dopo  in  vn  le- 
gno groffo  quanto  vna  cofeia,  che  fu  donato  al 
Signor  Gouernàtore  Giouanni  di  Crafto,  e  per  vl- 
timo  in  vna  tauoletta  larga  vn  palmo  in  cafa  d'vn 

sner- 


Capìtolo  IX*  47 

mercante.  Nondimeno  non  niego,  cl)e  alle  volte 
non  cafehi  nella  concansa  dell'arbore.  Da  princi- 
pio nfuda  affai  bianca  lenza  macchia  aicuna,nè  di 
nero, e  non  fi  cana  con  iltromenro  alcuno  ,  fi  rome 
fi  penfarono  molti,nè  meno  per  darle  la  bianchez- 
za ficuoce,  fi  come  fai  fa  meo  te  s'ha  creduto  Ani-  * 
cenna  al  c134.de!  i.Iibro>eSerapionenel  libro  de  / 
Semplici,  al  e  144.  Mi  e  (laro  per  cofa  vera  affer-  / 

iTfo  Der  race 


fopmgiungeà  forte  vn'altro  più  gagliardo ,  e  più 
yalorofo  di  quelIo,&  in  vn  tratto  l'ammazza,  e  nò  J 
è  tenuto à  pena  alcuna,percioche  dicono  efiet li  ciò 
dalla  fortuna  flato  concetto .  Quella ,  che  fi  porta 
di  Burneo ,  ha  pet  il  più  certi  fafietri  mefehiati  Ce- 
co >ouero  vna  certa  góma ,  chiamata  da  loro  chan- 
dernos,  non  molto  difFercnrc  dall'ambra  cruda, 
oueio  ci  farà  mekhiata  rafparura  di  legno ,  ma  le 
fraudi  (i  (coprono  di  leggiero-  Ne  sò  io,che  fi  acca 
ti  in  altro  modo  che  con  ,  imperoche  fc  ta  l'hot  a  fi 
vedrà  mefehiata  di  roffo,ouero  di  ncro,fi  farà  que- 
flo  caufato  dalle  mani  fporche,che  l'hàno  maneg- 
giata,oueramente  per  efTerfi  bagnata,  laqual  mac- 
chia  prefto  da  Baneani  fi  leua  via,  imperoche  met- 
tendola in  vn  panno  di  lino,  la  gettano  in  acqua 
calda  infieme  con  fapone,e  fucco  di  limone,  &  ha- 
ucndola  ben  lauata,la  feccano  airombra,nè  man- 
ca molto  di  pefo,  e  rimane  aflai  più  bianca .  Que- 
fto  ho  veduto  fare  io  da  vn  mio  amico  Baneano,il- 
qualc  volfe  fidarmi  quefto  fecrcto.  Parmi,  che 
Serapione  al  luogo  di  fopra citato,  habbia  di  tut- 
te due  quefte  fpccie  fatto  mentione ,  ma  in  vero  o- 
feuramente .  Quando  dice,  che  maggior  quantità 
ne  viene  di  Hauz,  che  non  fa  di  Sim .  Quefte  pa 

role, 
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4S  Della  Conforti . 

rolc,(co(icrei!oio)ch'  debbano  intencferfì:  mag-i 
gicr  quantità  èque!  jì  f  orridi Chincco,c di 

magg  m f<  ima  iqm  'a,  cheli  reca  di  B'.irneo, 
peiuochedi  qucu«  «I  maggior  pezzo  non  eccede 
vna  tSiàma,ìu«i  i  p  zz:  tondi,  che  vengono  di  Chin 

\ eco, fono  d;  c-.iatuo  onde,  tdi  più  grandi .  A  me  c 
fto  o  da  pedòiic  degne  di  fede  affermato,  che  ì'ar- 
tv_rc  è  delie  fattezze  della  noce  i  a  glande ,  con  rò» 
I   glie  biàncn7?£g:.ui  iirriTTìT^ucIle  del  falice,  maj- 
*  cenano  di  non  ll?utT  \  i  auto  nèttTmo^è  fiore ,  Te 
ben  può  egli  elici  e,  che  ne  producili .  Qiiefto  so  di 
(   cei.u  zzi   :u  la  n         uoè  il  rronco  è  di  color  di 
et  nere,  (ìnule  al  faggio  f  ti  volia  vi  poco  più  nero, 
ma  non  è  kg  giero,r.<.  fungofonel  rm>do,che  Aui- 
cenna  (faterai  e  ai  i  nb.ui  oap<  i  $4,  fi?  pur  peiauen- 
tura  egli  non  lo  haneile  veduta  .  quando  per  vec- 
chiezza fu(!e labore  mancato ,  &  huuciTe  perdu- 
to  il  vigore  :  ma  è  di  mediocre  fodezza .  Aggiun- 
gono alcuni,e  dicon .  >,  effe'  e  altiflìmo^e  grande  ar- 
bore,con  rancidirteli  9  e  molto  bel  lo  da  vedere .  E* 
nondimeno  fauola  quello,che  dicono,  che  all'om- 
bra di  quefto  arbore  fuggono  tutti  quelli  animali, 
che  temono  eflere  offeti  da  più  fernet»  E'  fauola 
parimeme  quello  che  fcnuono  alcuni  fegucndo 
ropin'one  di  Serapioneal  libro  de'  Semplici, al 
capit.  344.  all'hora  fìafegno  di  miglior* raccolta 
di  Canfora,  quando  fi  fentono  nell'aria  più  fol- 
gori, più  tuoni ,  e  fi  veggono  più  lampi ,  &  cor. 
rufcaiioni ,  conciona ,  che  l'ifola  di  Samatra ,  (la 
quale  vogliono  alcuni,  che  ha  la  Taprobana,)e  tue 
ti  quei  luoghi  vicino  alla  linea  Equinottial,  di  ne- 
ctflita  fono  a  molti  tuoni  (oggetti;  e  per  queffa  ca- 
gione hàr  o  ogni  giorno  piogge  ,ò  picciole  ò  gran- 
di^ feck>fu(fe,dQuriafi  ogni  anno  raccogliere  grà 

quan- 
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ito 


ijliantirà  di  Canfora,  e  però  non  rnbbiamo  à  dire, 
Che  ì  tuoni  fiano  cagione  di  miglior  raccolta  di 
Canfora.  Credono  alcuni,  chela  Canfora,  che 
viene  della  China  fìa  mefchiaracó  quella  di  Bur- 
neo,  per  porrai  fi  di  Burneom  Chinceo,  la  quale 
opinione  confermano  quei  Baneani  di  Can-baia ,  i 
quali  dicono  perfecreto,  che  mancando  la  Canfo- 
ra di  Burnco,  hauereelììin  coftumedi  mefehiarc 
con  eifa  gran  quantica  di  quella  di  Chinerò  ,  e  poi 
le  danno  fai  fa  mente  il  nomediBumeo.  Dicono 
ancora  e;  ut  (ti  Baneani,  che  la  Canfora  di  Ch  meo 
è  medicamento  comporto,  ilqualein  procedo  di 
tempo  foapora  e  tì  Erompe,  ma  qui  Ha  di  Burneo 
non  fa  qneito  editto.  Ma  à  me,  per  dire  il  vero.non 
p  ire,  che  fia  medicamento  comporto ,  auenga  che 
il  Manardo,  nel  compendiodi  Mefue,  diftintio- 
ne  8.  mi  fia  contrario .  Tuttauia  fe  farà  comporto, 
farà  di  due  forti  di  Canfora,  imperecheauéga  che 
•  fuaporu  non  è  però  molto  foggietta  à  corromperli, 
ÌJche  è  fogno  *  che  non  fia  compera,  ne  fìmtia,  per 
ertereiecofe  comporte  p'ù  delie  Semplici  foggetre 
alla  corrottione .  Laonde  veggiamo , che  qui,  per 
lev/za  pioggie,il  reubnrbato  appena  fi  con  (er- 
ti! per  quattro  meli  ,  all'incontro  la  Canfora  fi 
conlaua  bemiììmo  affai  lungo  tempo,  donde  fi 
giudica,  che  non  fìa  medicamento  comporto. 
FaAucrroe  al  y.delColligec,  alcap.j6.che  fi  ri- 
truoir  vn'altra  forte  di  Canfora  molto  da  quefia 
thuer(à,e  fcriue ,  che  l'ambra  gialia  Ila  vna  fot  te  di 
Canfora,  ma  per  Inuernoi  nel  capitolo  dell'am- 
bra affai  ditìufamentc  t  a  l'opinion  e  buttata  à  ter- 
ra, mi  pare  indarno  à  "Volerne  qui  trattare.  An- 
drea Bel luncfe  fcriue  nel  i'uo  dittionario  Arabico, 
l'acqua  canforata  (fallare  dell'albore  della  Canto- 

D  ra 
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f9  Della  Confort . 

ra ,  &  eflcr  come  l'arbore ,  calda  nel  terzo  grado . 
Ma  di  quefta  acqua  ho  dimandato  io  molti  Medi- 
cee molti  Mercatanti,  e  neffuno  ha  fa pute  darme- 
ne c(  gnitione ,  né  meno  dicono  haucrla  veduta^. 
Laonde  facilmente  credo,  che  il  Bellunefe ,  coli 
Mei  defciiuer  quell'acqua ,  come  nel  guardarla ,  fi 
fia  ingannato.  ScriuenoiI  Ruellioal  i.Jibalcap. 
li.  quale  in  tutto c  flato  fcguitodal  Matthiolial 
i  .hb.al  cap.75.fopra  Diofcotidc ,  hauendo  l'vno  e 
l'altro  tolto  da  Serapione,quelIa  Càfora  eflere  mi- 
gliore dell'altre ,  che  dal  Rthab,  viene  chiamata 
Riarh»nn,il  quale  Re  fu  il  pnmg>  che  ritrouò  l'ar- 
tificio di  far  la  Canfora  bianca,ma  io  nó  poflb  per- 
vadermi à  crederlo ,  conciofia  che  1  Re  dell'Indie 
fono  aliai  potenti,  non  hanno  bifogno  di  metterli  à 
tale  artificio.  Rafisal  3-lib.  della  Medicina,c.22. 
fa  che  fia  frigida  &  humida ,  &  Auiccnna  al  i.hb. 
alcup.i  34.  (  ilquale  è  fiato  feguitato  da  molti  )fa, 
che  fia  frigida  e  feccain  terzo  grado.  Sono  fiato 
ancor  io  gran  tempo,  inficmecon  molti  moderni 
in  opinione,  che  la  Carota  fulTe  calida  per  caufa  di 
quell'odore,  edelle  parti  fottili ,  ch'ella  ha ,  ma 
poi  di  hauerlacon  l'efperienza  prouata  nelle  oph- 
talmie  ,e  nelle infiammaggioni  de  gli  occhi;  enei 
cotto  di  fuoco  hauer  la  freddezza  della  neue,  mu- 
tai fubito  opinione,  oltre  che  tutti  coloro,  appo 
di' quali  nafee  la  Canfora  ,  dicono,  che  fia  frigi- 
da. Nè  importa,  perche  fia  odorata ,  imperochc 
per  eflcr  di  parti  fottili,  facilmente  fuapora ,  &  ef- 
iala quell'odore,  che  fi  troua  nella  fuperficie.  al 
contrario  del  Sandalo ,  e  della  Rofa ,  laquaie,  per 
le  parti  flitiche  ch'ella  ha,  rifctba  l'odore .  Scriue 
Auictnna  al  2.  lib-  al  ci 34.  che  la  Canfora  fa  flar 
l  imonio  detto ,  fiche  non  nò  come  poflaegli  ede- 
re, 
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Capitolo  X.  ft 

rceflfcndoclla  naturalmente  frigida  *'e  le  cole  fri- 
ghie  fogliono  far  dormire.  Io  dico,checoii  di  fuo- 
ri, corre  di  dentro  applicarci  ,  ancor  che  ria  in  poca 
quanta, fa  dormire.  Mj  fe  alcuno  l'odo:  età  (petto, 
e  fe  l'accolti  f petto AÌ  tiaf?,  dellccarà  il  ceiebro,e  lo 
farà  vegghiare .  In  quefte  patti  fe  ne  u  tuono  mul- 
to,cV:in  moke  cole,cV:  ancora  nei  cibi  - 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  « 

SCRIVE  Lodouìco  Romano  al  ^.UbJelle  Aattga* 
tiom  al  cap.  4  che  Perdati  e  vna  certa  tnontti  a' or» 
celle  Indie  picaolae  tonda  più  che  non  ìeil  Straphi  di 
Jìabilonia>ma  molto  piugrojja3doue  da  i  na  blinda fisó 
dite  demoni] [colpiti,  e  dall'altra  ti  è  non  sò  che  [catture 
dt  lettere  3  ma  la  /lampa  è  fai  fa  3  pereto  che  vi  fi  Ugge 
Ver  day  vi  luogo  di  Perdan-  Vvltime  fiamme  non  fan- 
no menttone d' Alfuz^.ma  di  Alck  anfuri  folamentc }e  di 
slnagie ,  e  dopò  d'Aldeide  Alfcek*  leggati  fopra  di  ciò 
il  Al atthioli fopra  Diofcorule3al  i  .lib.al  cap.  7/  * 

Del  Cate  >  onero  del  Litio  t     Cap.  X» 

IMpfroche  gl'Indiani  fi  feruono molto  nella 
mollifìcationi ,  e  relaMationi  delle  gengiue  del 
medicamento  fatto  di  Iietre ,  Areca,  eCate>noì 
parlaremodi  tutti  tre:  c  perche  con* ricerca  l'or- 
dine,  parleremo  hora  dell'vltimo,  cioè  Caie,  il- 
qualec  medicamento  che  con  vna  certa  amarez- 
za coftiinge .  Appretto  poi  trattaremo  de'  gli  altri 
<lue.  Maggior  parte  del  Gate  nafee  inCambaia, 
cfpecialmentein  Bazaim,  Manora,eDaman, tutte 
città  che  rendono  obedienza  al  Re  di  Portogallo. 
Se  ne  raccoglie  ancora  nel  diftretro  di  Goa ,  &  it| 

D   2  molti 
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f  2  Del  CatCj  ouero  del  Lieto  » 

molti  altri  luoghi ,  ma  non  in  tanta  abbondanza  , 
come  nei  luoghi  detti  di  (òpra,  donde  fc  ne  por- 
ta per  mercantia  gran  quantità  nella  China  ;  ma 
nel  l'Ambia ,  in  Perfia  ,        in  Coiazone  fi  porca 
folo  per  medicamento,  ik  in  poca  quantità .  Nel- 
la China  fere  porta  gran  copia ,  e  coli  ancora  in 
Malaca,  pei  coche  fé  ne  feruano  affai  ne'mafìica- 
torij ,  mef  liuto  col  Bette .  Chiamali  appo  di  tut- 
te le  nationi  Care ,  eccetto  in  Malaca  ,  che  fi  dice 
Cato  .  La  cagione  perche  da  gli  Arabici,  Perfiani, 
e  da  altre  g€ti  di  quell'Afta  fia  flato  chiamato  Ca- 
te  ,òcon  poca  varietà  di  lettele  ,  è,  perche  nel  re- 
gno di  Màlica  fe  ne  comma  la  maggior  parte,  do- 
uc  iia  il  mede  lìmo  nomc,non  altrimenti,chc  intra- 
uiene  anco  nel  colto  ,  ilquale  quantunque  nella 
prcuincia  dotte  li  i  accoglie  lì  chiami  Vpior ,  non- 
dimeno da  tutti  gli  Indiati!  è  detto  pucho  ad  vfan- 
za  di  Malaca  .  L'ai  bore  donde  queftofucco  fi  ca- 
rne della  grandezza  del  Fraflìno,  di  foglie  minu- 
te, fimili  aii'cnca,  ouero  alla  Tamarice,  &  è  Tem- 
pi c  verde;  dicono  che  fai  fiori,  ma  non  fa  fruttole 
molto  fpinofo  j  La  materia  del  legno  è  forte,dura, 
fòda ,  e  pondererà 3  <5<^  èincorruttibile,tantofe  fi 
e  fpone  al  Sole,  come  fe  fi  mette  nell'acqua  ,  per  la 
quàl  C<  fa  lo  dicono  i  paefani ,  legno  fempreuiuo. 
Fanno ù  di  qnefto  per  efTer  duro ,  e  ponderofoi  pe- 
fìelli  da  fpògharc  il  rifo  nei  mortai  di  legno  di  fei 
palmi  di  larghezza^  .  Chiamano  i  paefani  que- 
ft'arbore,  Cacchio  ;  ma  perche  caufa  chiamino 
quefto  fucco  Cate ,  non  ho  mai  pciuro  con  ragio- 
ne fapcre.  11  modo  di  cauare il fucco è  quello  . 
Cuocono  lo  acqua  ì  rami  minutamente  tagliuz- 
zati, poi  li  pedano ,  e  vi  mefehiano  farina  di  Kac- 
chani ,  iaquale  fi  fa  di  cine  femente negre ,  e  pic- 
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Coìtolo  X. 

ciole,  di  fapóre della  Segala,  delinquale  fi  fa  pei* 
ne,  c  con  rafpamra  di  non  $ò  che  altro  Jcgno  ne- 
ro, chenafeequì,  benché  a  Ile  "Volte  ancora  fi  fa 
fenzadi  quefto ,  e  ne  fanno  certi  trocifei  ,  ò  va- 
gliare dir  tauolette,  lequali  leccano  poi  all'ombra, 
acciò  non  frano  dall'ardor  del  Sol-e  rifoluce  mfie- 
me  con  la  lor  "virtù  .  cottimo  medicamento  non 
folamenrc  per  fermar  le  gengiue,  per  defìccare,  e 
per  astringere,  ma  è  buono  anco  ne  i  fi  udì  di  ven- 
tre ,  óxin  lenareil  dolor  de  «li  occhi,  doneiome 
ne  fono  molte  voi  te  con  felice  fuceeflfip  fc.ru  ito.  Ho- 
ra  rimane  à  vedere,  fe  è  baroli  Gate  da  alcuno  de 
gli  antichi  conofeiato  ;  io,  per  dire  il  vero,. non 
ci  :do  che  (la  altro  il  Checche  il  Licio  de'  G  eci  ,  e 
de' Latini ,  percioche  da  ditti  fi  ferme  l'utetto  mo- 
do di  cauareil  fucco ,  e  fi  tiene  che  Rabbia  le  me- 
defime  virtù  ,  che  ha  il  noftroCate.  Io  oltre  cofi 
da  Diofcorideal  i.Iib.cap.i  14.  come  da  Plinio  al 
libro  24.  al  cap.14.  come  parimente  da  Galeno  al 
ferrin.o  de'  Semplici  è  preterito  il  Licio  Indiano  à 
gl'altri  ,  il  quale  Lieo  fra  Greci  "Venne  in  co- 
rtame ,doue  e  flato  creduto ,  che  a  quel  tempo  ne 
nafeeffe  di  perfetto.  Il  medefimo  Licio  Indiano 
è  preferito  da  Auicennaal  fecondo  libro  al  99.6 
da  Serapioneal  lib.de'  $emplici,al.cap*^da* qua- 
li e  flato  chiamato  Hadhndh  ,  e  ledanno .  Vuole 
Auicenna,  chemancando  il  Licio,  ci  riabbiamo à 
ferutr  dell'Arecaedel  Sandalo.  Sono  alcuni  mo- 
derni ,  che  mettono  in  luogo  del  Lic.oi!  fucco  del 
Periclimeno.  Ma  gli  fpeciali  Portugheiì,fe  fufle- 
ro  più  diligenti  in  cercarci  veri  Semplici?  ccer- 
caffero ne/ fondachi  degli  Indiani,  volgarmente 
da  loro  chiamati  Olyfipone,  ve  ne  trouariano,  ^o*. 
ue  anco  potnano  haueredel  Faufer,  ouero  Are» 
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Della  Manna\ 

ca,perdoche  con  la  nauc  regale  vi  fe  ne  porta  gran 
copia-»  . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IL  Lieto  di  Dio/cor ide  ha  le  foglie  ftmilial  Buffo, 
&  e  arbore  picciolo  e  baffo;  la  onde  e  da  giudicare, 
che  fa  altro  arbore  di  quello, che  deferiue  il  noftro  sìut 
tcre.  Benché, per  dire  ti  vero ,  non  perche  Diofcoride  in 
defcriuere  il  Litio  fìia  fermo  in  vna  opinione  (  fe  vero 
e,  che  l'vliima  parte  del  capitolo  del  Lido  fiadt  Dio- 
fcoyide)  Di  quefla  forte  di  feme  ha  fatto  etiadto  men- 
tione  colui ,  che  nautgaua  fiopra  la  naue  chiamata  San 
Benedetto,  la  qual  fi  ruppe  a  ifcogli  del  Promontorio  di 
buona  fferan\a.  co  fluì  fka  deferiva,  e  dice  ejfer  fimilr 
al  Senape, ma  vn  poco  più  nera,  della  quale  fatta?,  e  fa- 
rina, ne  formano  ccrtt  panetti  tondt  ,  e  la  mangiano 
tutti  quelli,  che  flanno  alla  marina  dell' Fjhiopia ,  e  /pe- 
nalmente quelli ,che  fiatino  fra  ti  fiume  di  S-  Chrifto- 
foro,e  quello ,  che  fi  dice  di  Santa  Lucia .  Sono  le  cafe 
indiane,  certi  luoghi  concaui  fiotto  al  palalo  del  Re, 
doue  fi  rtferbano  non  folamente  gli  Aromatt;  ma  ogni 
fine  di  mercantia ,  che  fi  porta  dall'Indie  conlenaui 
Regali  di  Lisbona  •  à  noi  ha  giacinto  di  chiamar  dem 
cafe,  fondachi  . 

Della  Manna,       Cap.  XI. 

CHe  la  Manna  fiaftataconofeiutada*  Greci? 
pen foche  affai  àbaftan za  fia  ftatoda  moder- 
ni difpurato.  Io  ne  dirò  alcuna  cofa,che  nó  mi  pa- 
re di  tacere.  Habbiamonoi  qui  veduto  tre  forti  di 
Manna  portarli  del  regno  Vzbcque.  La  prima  for- 
te la  riferbanoirì  vtri ,  del  fapore  di  fauo  di  mele, 

chia- 


Capitolo    XI  .  yj 

chiamata  Xirqueft,e  Xitacaft,cioc  latte  di  arbore 
chiamato  queft,  percioche  Su,  in  lingua  Permana, 
vuol  due  Lac .  No»  hauendo  corrotto  il  vocabolo, 
la  chiamatilo  S'racoft  ;  e  vna  certa  ro fatale  feor- 
re  g'ù  per  quelli  arbori  ,  oueramente  vna  gomma, 
che  da  quelli  dirìiila .  La  feconda  fpecie  ficlrama 
Tirimiabin,ouero  Trungibin, fecondo  ha  il  Ikilu- 
neie  rradorro ,  e  dicono  generarli  ne'  cardi ,  in  cer- 
ti granePi  maggiori  del  coriandro  mezano  ,  di  co- 
lore fra  rufo,c  i  olfoja  qual  Màna  fi  raccoglie  crol- 
lando i  capitelli  del  cardo.  11  volgo  ha  tempie 
credufo,che  fuflè  frutto  della  pianta,  ma  poi  è  (ta- 
to rirrouaroxh?  è  gomma,  ò  rafina.L'vfo  di  quefta 
e  molto  piì  da'  Pei funi  lodato,  che  dell'altra, per- 
colile quella,  delinquale  noi  ci  feruiamo,  non  ar- 
difcono  elìi  di  dai  ìa  à  fanciulli  ;  fe  non  hanno  paf- 
futo quattordici  anni  i  maio,  da  che  venni  qui, 
iemprc  me  ne  iòno  feruito,  8c  ho  trouaro,  che  pur- 
ga fenza  molto  falcidio.  La  terza  fpc-(  ie  è  quella, 
che  fi  porta  in  ceni  pezzi  grandi ,  per  lo  più  me- 
fchiaiacon  faglie,  e  quefta  mungila  affai  à  quella, 
che  li  raccoglie  in  Calabria,  &  e  tenuta  in  gran  Iti- 
ma  .  Q^ielta  fi  porta  di  Bazora ,  ciuà  di  Perfia  af- 
fai famofa  .  Portati  tal  noia  in  Goa  dentro  ceni 
vtri,  vn'altra  forte  di  Manna  della  fiera  di  Ormns, 
limile  ad  vn  mele  bianco  purificato ,  ma  in  quefte 
bande  pretto  fi  corrompe,  per  no*  elicici  commo- 
dità  di  nferbarla  irt  va  fi  di  vetro . 

• 

•Annotaponf  diario  Clufio  . 

LEggm/  Commetodd  Àtfatthifili  [opra  Dtofcort- 
de, al  primo  libro  3al  c.y  ^.doue  racconta  le  ppinjfr- 
nijcofid?  Greci, come  de'  Latititi partmett  degli  A- 

D    4  rubi, 


V*^  Della  Àfannà. 

rabiffi  buffa  à  terra  l'opinione  de'  moderni.  A4  a  Do* 
nato  ^'^omo  Altomari ,  nel  T raitato  della  Alunna, 
ch'egli  ha  fatto ,  riprende  lui, ,  07  ilnojho  Ruttore  in- 
fume con  tutti  ciucili ,  che  hanno  fin  qui  firmo  di  tal 
materia .  Non  mi  par  qui  di  tacere, ne  di  reflar  di  ag- 
giungere a  quello,  che  Carlo  Ciuffo  qui  ferme,  che  l'arte  v 
no  1562  effendom  Napoli  Protomedico  di  tutto' l  Re- 
«no  iì  femo fi  (fimo  Marino  Spinelli,  fu  (per  non  sò  che 
finiflrt  auuenuto)  ricercato  di  faperè ,  che  cofafnffe  la 
Alunna,  ci  e  ordinariamente  per  tutte  le  Jpeciet  ie  fi 
v fatta ,  per  vlttmo parue  à  Im  ,  cr  a  molti  juoifeguaci 
ài  dire,  che  la  A  tanna  vfuale  non  era  tutta  buona,  ma 
quella  folamente^che  di  figlia  era  volgarmente  chiama- 
ta,a  differenza  di  quell'ai  tra, che  di  corpo  era  detta, (li- 
ni andò  the  la  Ai  amia  di  foglia  venijje  dall' aria, e  fitf- 
fc  pia  d'ogn'altra  perfetta .  La  onde  per  publico  editto, 
e  per  pragmatica  regia  fu  prohtbito  fitto  graia ffìma 
pena  di  cajli<*o  a  facciali, che  non  doucfjcro  altra  Alan- 
na  v\ are, che  qui  Ila  difogl ia .  Parendo  qucfla  armoiri, 
e;  .irne  particolarmente  legge  troppo  feuerae  rigor  0* 
fa  ,  e  fatta  per  non  hauer  ben  conofeiuto ,  ciò  che  fi  fuffk 
la  Ai  arma  da  noi  v fiat  a,  e  che  le  due  differenze,  di  cor- 
po e  di  foglia,  non  erano  neceffarie .  V  olfi  con  ogni  ac- 
cura-rezza  e  dtligenzaricer care ,  fila  no flr a  Manna 
fufje  hjli'jj "a  con  quella  dì  Galeno ,  e  de  gli  antichi ,  ò 
pure  altra  cofa ,  laonde  con  non  picciola  mia  fatica, 
perei  oc  he  fu  Infarto,  per  bene  afficurarmi  y  di  andar 
pm  volte  a  vedere  1  luoghi  3  donai  la  Manna  veniua, 
dove  trottai  (fi  come.mij>onnoe(fere appreuan teftimo- 
ni  ,U  Signor  CamiMjm0èttmda  Chieù,  Medico  ec-  * 
ce!letijJimo,c  àifingolSr^on0n9mef[er  Giouani  Gui- 
doni, epieffer  Domato  Btmuto,fpecidUgiudiciofil]ìmì,  - 
c  molto  accurati ,  i  quali  vennero  fempre  meco)  che  la 
AtanafimhYtfceféframàe doli 'orno,  edalfraffìno, 

e  che 


Capitolo  XI 1  :  ^ 

*\  e  che  tna  fola  Manna  era  quella ,  che  coloro  vóleuano 
effe  e  due .  Ciò  veduto,  mi  mi  fi  con  vn  longo  difeorfo  à 
ferriti  re  iti  lingua  Lat  ina,  perfarpruoua,  fe  perauen- 
fitrahaueffi  io  cofirigoràfa legge  potuto  far  (cancella- 
re ,  e  ter  che  non  mi  parue  bene  di  confidare  in  me  fola- 
mera  e  ,  mi  rifolfi  a  communicar  quejio  mio  concetto  al 
dott.  altomare ,alquaie ,nell' 'iflejfo ami?  i $62  delme- 
fc  di  A4 ar"Xo, mandai  di  qui  di  Chietijn  Napoli  detto 
mio  difeorfo ,&  vn' altro  ne  mandai  al  Sig  Luigi  An- 
guillaia y  in  Ferrara  femplier fa  molto  famofo  ;  ernia 
gradiffmo  amico,  perche  approvato  dal  lor  fano  giudi- 
cio3haueffi  io  co  più  ficure^jii  potuto  il  mio  inteto  fegui- 
re. No  crededo,  ne  penfando}c he  l'Alternare  altrimen- 
ti huomo  di  gradi  (fimo  valore  ,  e  di  profonda  dottrina, 
v  ole 'le  co  fi  liberamente  dar  fuori  alle  fampe,fen\a  pu- 
re vn    ;  n  imo  fegno  di  gratitudine,  quello,  ch'io  coften- 
v  hautuo  fcritto ,  e  con  tanti  fudon  hatieua  faticato  . 

Del  Taba.yjr .      Qtf,  XII . 

TP  Ntrando  Io  fpodioin  cefi  grandi  corri- 
jLj  poligoni  de  gli  Arabi  molto  famofi ,  &'  A  ut- 
tori  molto  dotti, &  in  quelle  mafiìmamente,  che  fi 
pre  .dono  per  boccadori  è  merauiglia  fe  fi  dubita, 
•he  lo  i podio  di  coftoro  fia  quello  irte  fio  ut'  Greci, 
ilqujfle  è  di  natura  di  metallo  ,  non  buono  à  pren- 
derti per  bocca,  Ma,  per  dire  il  vero,  vna  fòla  forte 
di  Spodio  fi  ruruoua,al  mondo, e  quefta  è  la  Pom- 
pholige  de  gli  Arabi,cluamata  Tutia,nel  cui  man- 
t-amento  i  Greci  prcparauano  l'antifpodio.E'  (laro 
cagione  di  quefto  errore  quel  Dauo  Terentiano, 
difturbatore  di  tinte  lecofe,  Gerardo Cremoncfe, 
hauendonel  tei  20  libro,alcap  $  6. ^e  Rafis  ad  Al- 
manf.  tradocro  per  Tabaxir  de  gli  Arabi ,  Spodio; 
ilquale  errore  hanno  poi  feguiro  tutu  i  tradotto- 

 ' 
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DelTabaxirl 


ti  Latini  da  gli  Arabi,  traduce  rido  Spodio  per  Ta- 
baxir .  In  verirà.'che  le  tradottiòni  di  vocaboli  fo- 
no molto  pericoloic,  c  roalfimametue  nella  Medi- 
cina .  La  onde  fi  deuria  più  torto  Jalciar  i  nomi  de* 
medicamenti  fenza  inferprctatione,  che  rraduili 
malamente  in  lingua  Latina.  Ma  per  tornare  al 
noftro  piopofiro,  Tnbaxir,  è  vocabolo  Peifiano, 
prefo  da  Auiceunaal  2.hb.al  cap.617.  eda  ghaJtri 
Arabi  della  lingua  Pcrfiana,  né  vuol  due  akro, 
che  humor  latteo ,  veramente  fùcco,  ò  liquore  ap- 
prefo  iti  alcun  luogo,  lotto  il  qua!  nome,  è  coli  da  i 
Turchi,come  da*  Arabici  conofeiuto.  E*  chiamato 
da'  padani  Sacar  de  Mambu ,  come  fe  diceiTe  zuc- 
chero di  Mainbu .  Mora  nondimeno  hanno  inco- 
minciato à  chiamarlo  Tabaxir,  percioche  con  que- 
llo nome  vien  dimandato  da'  Arabici ,  Pei  fiam ,  c 
Turchi ,  i  quali  pcrmercantia  lo  portano  teli  In- 
die nel  lor  paefe.  Comprali  quefto  Semplice  molto 
caro;  ileomun  prezzo  in  Aiiabia  e  di  comprarlo  à 
pefo  d'argento.  L'arbore  ,doue  fi  genera ctaiuol- 
ta  dell'altezza  d'vn  Popolo,  altre  volte  più  piccio- 
lo, fa  i  rami  dritti ,  fe  non  che  tal'hora  gli  indiani 
li  piegano  per  far  pergolate,  e  luoghi  da  parteg- 
giare, appretto  di  loro  grandemente  coftuma*. 
Sono  quelti  rami  con  molti  nodi ,  qujl/ì  vn  jalmo 
l'vno  dall'altro  lontano,  &  ha  le  foglie  più  lun- 
ghe di  quelle  dell'oliua .  Fra  tutti  gli  intermezzi 
de1  nodi ,  fi  genera  vn  certo  liquore  dolce  e  grof- 
fo  ,  e  ridotto  in  guifa  di  farina  d'amido,  e  della 
ifteflfa  bianchezza ,  &  alle  volte  fe  ne  genera  aitai, 
alle  volte  poco,  ma  non  tutte  le  canne,  n  è  meno 
tutti  1  rami  generano  tale  humore,ma  quegli,foia- 
mcntcchc  fono  nelle  parti  di  Bifnager,di  Batcca- 
la,  &mvna  parte  di  Malauar.  Quefto  liquore, 

•  dopo 
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dopod'cflere  apprefo,  moftra  d'eflere  di  color  ne- 
ro>ouer  cinericcio,  e  non  perciò  è  renmo  per  mito, 
ìmperochequefto  auoicne,ò  perche  fia  troppo  h.i- 
mido>ò  perche  (la  flato  lungo  tempo  nel  legno  riti 
chiufo,  fi  comes* hanno  penfato alcuni  :  conciolìa 
che  in  molti  rami,  che  non  fono  ftati  toccati  dal 
fuocojintrauenga  quefto  •  Hà  di  ciò  fatto  menno- 
ne  Rafisa!  quinto  libro  della  Medicinali  cnp.56. 
douc  peto  non  ha  parlato  del  modo  eh  generarli, 
ma  racconta  le  virtù  blamente .  E'  da  crederebbe 
la  Scrittura  di  Serapione ,  al  libro  de'.  S'cmpl'ci,  al 
cap.342.  fìa  per  l'antichità  corrotta, dicendo  Sera- 
feir  in  luogo  di  Tabaxir.  Auicenna,  al  2.1ib  al  cap. 
677-  vuole ,  che  fi  faccia  di  radici  di  canne  abbru- 
ciate ;  ma  è  già  chiaro ,  per  quelloche  fi  è  detto  di 
fopra  ;  che  la  Tua  opinione  è  falfa .  In  oltre  lo  fpo- 
dio,ilquale  èia  tutia  degli  Arabuè  fi  come  ho  dee 
to,  vn'altro  medicamento, la  cui  hilloria  fi  può  ha- 
tier  da' Greci .  In  mancamento  di  qaefio  dicono 
alcuni,  doucr  porfi  l'antifpodio  d'olla  di  elefan- 
ti i  ma  quanto  fia  fciocca  colaà dillo,  10  ne  pofib 
far  teftimonianza ,  fapendo  che  l'affo  de  gli  ele- 
fanti non  feruonoàcofa  alcuna  i  e  che  quelle  gen- 
ti le  gettano  via  .  Hauendo  adunque  la  falfa  tra- 
dottane del  Cremontfe  ,  partorito  tanti  errori,  di 
qui  innai  zi, dico  dot)erfi,nt'  med;c3mcti  da'  Gre- 
ci deferirti ,  viarc  tutia  in  luogo  di  fpodio  ,  pcrcio- 
chc  mai  non  fi  mette  fe  non  in  medicamenti,  che  fi 
applicano  di  fuori.  Et  nelle  compofitioni  de  gli 
Arabi  ,  douemo  "vfarei  1  vero  Tabaxir,  percioche 
per  lo  p  ù  fi  preti  don  per  bocca_> .  Hora  e  da  fape- 
re  ,  che  di  opinione  di  Medici ,  cofi  Indiani ,  co- 
me Arabi,  Perfiani ,  e  Turchi,  il  Tabaxir  va  api o- 
pofitonegli  ardori,  così  interiori,  come  efteno- 
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ri,&:  é  buono  anco  nelle  febri  coIcriche,e  nelle  dif- 
fenterio  • 

D  ella  Tutia .      Cap.  XIII. 


i3  Tuìia  fi  troua  nell'India  ,  e  qucfto  medefimo 
ilice  Serapionc  al  libro  de'  Séplici  0.421-  con  que- 
lle parole  .  Ritroua  fi  vna  certa  forte  di  Tutia  nel- 
Hndia,ma  per  dire  il  vero,  io  non  sò,  che  in  ne  Afo- 
na parte  dell'fcidie  vi  fi  ritruoui  la  Tutia  ,  onero  il 
S  pod  1  o  d  e  •  G  reci  »  n  è  m  en  o  1 1  rame,  ò  a  !  :  re  foni  d  i 
metallo,  donde  fi  pofla  far  la  Tutia  .  Ma  fa  Tutia, 
della  quale  noi  qui  ci  fermiamo,  e  che  fi  porta  in 
Poi  roga llo3&  in  Ifpagna ,  6X_  ÌH  fcltw  luoghi  del- 
l'Occidente, non  è  metallica  ,  ma  è  di  quella  forre 
di  Tutia,che  Diofcoiidc chiama  Annfpodio.  t  la- 
nci) do  a  ni ..*  detto  vn  mercatante  ,ilquale  era  mol- 
to cui -info  inueftigatorc  di  cofi  fatte  cofe,  che  egli 
hauea  fa  puro  di  certezza  da  mercatanti  Petfiani, 
che  quefta  Tutia  fi  fa  in  Qnirmon  ,  paefe  della 
Perfia,  vicino  ad  Ormus ,  doue  nafee  anco  il  niù 
perfetto  cimino  di  ruttala  Perfia,  di  cenere d'vo 
ccrroarbore  di  quel  paefechiamato  Goan,ilqua!e 
fa  il  frutto  del  medefimo  nome  comporto  di  fenr- 
zi,e  di  midollo,  e  dicono  rantola  frorza  ,  come  il 
nucleo  di  dentro  efler  buono  à  mangiare,  e  quefta 
Tutia  fi  chiama  AlcfTandrina,  non  perche  fi  faccia 
in  Alefiancìria  ,  ma  perche  e  portata  di  Quirmon 
in  Ormus,  e  d'indi  in  Alexandria,  e  d'indi  poi  in 
Itaha,& in  Francia-.. 


Anno- 
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Annotatione  di  Carlo  Gufici 

A  N  z  i  fi  come  vuole  il  A4 atthioli  nel  Commen- 
_/J^  todi  Diofcoridc,al  ?  Jib-al  cap.46-quellaTutia 
della  quale  noi  ci  {bruiamo  in  Italia ,  in  Germania,  & 
in  Francia ,  e  U  cadmia  ,  che  fi  fa  velie  fornaci  ài 
Germania  .  Nondimeno  [e  i  no  siri  /peci  ali  fejfcw 
va  poco  più  diligenti  >  facilmente  di  qucflc  for;/<  ci- 
cauaria/io  anco  il  poùfolige ,  e  lafciariano  i  loro  Aa- 
tijpodtj  fatti  dot  fa  di  buoi  abbrucciaie ,  fi  come  ci  mi 
vojiro  Auttore . 

Dell'Onorio.       Cap.  XIV. 

L'OssA  de  gli  elefanti  non  {blamente  non  fer- 
vono nellemedicine,  tlittoche  alcuni  creda- 
no, che  lo  S podio  fi  faccia  di  quell'offa  abbaicela- 
te,  ma  ne  anco  à  far  cofa  alcuna  per  vfo  humano. 
Solamente  fi  cerca  di  hauere  il  dente,e  quello,  che 
dice  Eginetadell'vnghia,  dicendo,cheferue  nelle 
medJcìne5CKedoioche  (ia  bugia.E'  chiamato  l'ele- 
fante da  gli  Arabi  1  il ,  &  il  Tuo  dente  Canati! .  in 
Guzarate&in  Decan  fi  chiama  Ari .  In  Malauar, 
Ane .  In  Canara,Azetc>o<_  da  gli  Ethiopi  è  detto 
Inombro.  Ma  Baro3fecondo  che  Simone  Gcnoue- 
fe  ferine  ,  apprc  ffo  di  non  sòchenationefia  detro. 
Appreflb  de  gli  Indiani  il  dente  dell'elefante  non 
c  in  coftume  nelle  medicine,  ma  da  Arabi  ,  e  da 
Turchi  folamccc  è  meflb  in  v.'ò  per  vna certa  prero 
gatiua  ,chc  Auicenna  le  ha  dnta  in  alcuni  rimedi j, 
aia  nell'vfodc'  ms?.;fterij,e  pe  r  fare  iftromenti,  & 
ornameli  di  collo.,  è  tanto  in  coftume.che  da  quel* 
ia  E  thio/a  ,  che  è  la  Sofola  fino  à  Mclinde,  k  ne 
•  *  portano 
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portano  ogni  anno  mille,  c  fei  cento  libre,  oltre  I 
quelli, che  fi  portano  di  alcune  parti  dell'Indio  . 
Vna  parte  di  quefto  Auorio  fi  porta  nella  China, 
ma  la  maggior  parte  fi  porrà  in  Cambaia .  è  vna 
cera  fuperrtinone  ordinata  dal  Diauolo  nelle  don 
ne  di  quel  paefe,che  morto  alcun  lor  parente}tofto 
rompono  tutti  i  braccialetti,  che  portano  ci*  Auorio 
(che  ogni  donna  ne  porta  più  di  venti  per  braccio, 
l>L-nch.;ceneèdiqiieUc,che  h  portano  anco  di  gu- 
ido di  rdtuduie)e  poi  ieuandofi  il  lutto,  tornano à 
rifar  gli  altri  di  nuouo .  E*  tenuto  l' Auorio  appo  di 
coiluio  (fecondo  la  grandezza  del  dente)  in  gran 
ftima  -,  onde  i  denti  più  piccioli  non  fono  tanto  ap- 
pi ezzati,  ma  i  grandi  fono  in  gran  prezzo.  Ogni 
elefante  ha  due  denti  nella  mnfcella  di  fopia5,  i 
quali  non  fi  cambiano  mai ,  fi  come  alcuni  fi  pen- 
fano.  Lefemme  per  lo  più  non  hanno quefii  denti, 
fe  ben  ve  ne  farà  alcuna,  che  hauerà  i  denti  vn  pal- 
mo lunghi  .  Amazzano  gli  Ethiopi  gli  elefanti, 
per  mangiarfene  la  carne  cruda,  e  màdano  poi  per 
mercantia  qui  à  noi  i  denti  legati  con  certe  vimi- 
ne, onde  io  credo ,  che  in  quelle  parti  fia  maggior 
copia  di  elefanti ,  che  qui  in  Europa  di  buoi .  So- 
no gli  elefanti  di  natura  melanconici ,  fi  fpauenta- 
no  di  notte ,  e  fono  vertati  da  fogni  fpauentofi .  A 
chefoghono  remediare  con  farui  federfopra  i  lor 
guardiani ,  chiamati  in  lor  lingua  volgare  Haires, 
che  ftienu  fempre  parlando,  perche  non  dormine 
Sono  (pilo  vertati  di  Auffa  di  corpo.  Alle  'Vol- 
te fono  coli  gelofi  ,  che  diuentano  ferocifiìmi  , 
e  quafi  furiolì  ,  onde  rompono  le  catene  &  ile- 
gami  .  A  The  rimediano  con'menargli  i  lor  guar- 
diani in  campagna  ,        iui  graueroente  lor  ri- 
prendono .  O  lue  al  feruitio ,  che  fanno  in  porta- 
re 
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re  peli  e  fé  ertegliene  di  vn  luogo  in  vn'alrro,  fo- 
thonoetferealla  guerra  molto  buoni,p«cioche al- 
Je  voi  re  vi  fi  menati©  armati ,  di  -capo  e  di  petto  ad 
vfanza  di  canal  H.  Ma  coloro  ,  che  fé  ne  temono 
nella  guerra,  qaèfto  vesie  folamt-nte  ne  Diportano, 
che  mettono  in  confusone  gli  fqrjadroni  del  ne- 
mico, benché  molte  vohe,fi  com  e  mi  e  fatto  riferi- 
to, rifacendoli  à  dietro ,  danno  à  i  Joro  ù<  flì  gran- 
dilTìmo  fracado .  Ci  fono  moiri  Re,  che  hanno  ral 
voha  mille  di  quefti  elefanti  codoni  nelle  guerre, 
&  altri  p;ù,&  altri  meno.  E*  crudele  fpejtacolo  da 
vedere,  quando  vno  elefante  combatte  con \n  al- 
tro :  imperoche  non  folamentecon  denti  lì  sforza- 
no l'vn  l'altro  di  offendere,  ma  molte  volte  con 
impeto  grande  s'incontrano  à  cozzare  col  capo  di 
forte  ,  che  rompendofi  il  capo ,  cafehino  in  terra  . 
è  bugia  quello,  che  dicono  del  modo  del  coire  il 
macchio  eoo  la  fcmina.impc  (oche  J' vfanoin  quel- 
lo itteflo  modo ,  che  fa  il  ruto  de  gli  animali  qua- 
drupedi .  Scriue  Plinio  molte  cofe  all'orrauo  lì- 
bio,alcap.i.2.&  $.ck  gh  elefantina  fono  cofe  po- 
co approuate,  e  fin  qui  npn  fono  fperimenrate^, . 
Quel  che  feri ue,  che  ncM'Ifola  Taprobana  ci  fono 
elefanti  più  grandi,  più  docili,  più  bell'eoli  de 
gli  altri ,  è  da  credetti  e  da  tenerti  per  vero ,  pur- 
ché per  Taprobana  ha b pia  intefa  queli'Ifola  ,  che 
hoggi  fi  chiama  Zeilao,  imperothe  gli  elefanti 
di  quefta  Ifola  ,  fi  come  diremo  appreflb,  fono 
pjù  eccellenti  de  gli  a  lrti,e  fcriuono,  che  la  Jor  ma- 
ìoranzac  nconofeiuta  da  gh  altri.  Fà  mentione 
anco  Plinio  al  lib  S.&al  cap.zo.  della  nemicitia 
dell'elefante  col  rinocerote,  e fcriuei  loro  abbatti- 
menti. Il  rinocerote  è  vn'animale  gtande  ,  che 
ha  vn  corno  nelle  narici,  che  difficilmente  fi  piega* 
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Raccontano ,  che  in  Cam  baia  vicino  à  Bengala ,  6 
coli  in  Patanc  ve  ne  fono  molti  chiamati  da  paefa- 
ni  Gandas .  Io  ,in  verità ,  non  ho  ancora  vedutoli 
Rinocerote,  masi  benesòquefto,  che  quelli  che 
habitano  in  Bengala, fi  fcruono  del  corno  per  rime., 
diocótra  veneno ,  credendo  che  fia  dell'vnicorno, 
benché  veramente  non  è  ,  fi  come  dicono  quelli, 
che  in  effetto  lo  fanno.  In  oltre  e  tanto  cofa  incer- 
ta quello,che  gli  Autton  feri uono  del  Rinocerote, 
che  ben  pare,  che  non  Riabbiano mai  veduto.  Io 
riferirò  qui  quello  che  ho  mtefo  da  perfone  de- 
gne di  fede.  Dicono,  fra  il  Promontorio  di  buona 
Speranza ,  tk  vn'altro  Promontorio ,  detto  volgar- 
mente Cut  ren  tcs ,  di  hauer  veduto  vna  certa  forte 
di  animali  terreftn  ,  auenga  che  in  mare  ancorali 
riparino,*  quali  haueano  il  capo>&  1  crini  di  cnual- 
Jo,  ma  non  era  il  cauallo  marino,  &c  vn  corno  lun- 
go due  palmi>&  era  mobile,  voltandolo  bora  alla 
deftra,  &  bora  alla  (ìniftra,  &  horal'alzauano  m 
altc&horarabbalfauancilquale animale  feroce- 
mente combatte  con  l'elefante,  &  il  corno  è  Iodato 
per  rimedio  contra  vencno ,  del  quale  n'e  già  ftata 
fatta fperienza ,  hauendone  dato  à  due  cani  vene- 
nati  i  vno  de*  quali  hauea  à  doppio  pefo  beuuto  il 
veneno,  con  hauer  beuuta  con  acqua  la  poluere 
di  quello  corno  efler  guarito  ,  e  l'altro  alquale 
poca  quantità  di  venenojera  flato  dato,  non  ha- 
uendo  beuuto  il  rimedio  di  quefto  corno, elfer 
morto.  Gli  elefanti  non  follmente  intendono  la 
propria  fauella  del  paefe,ma  ancora  le  ftranicre,fe 
fi  danno  loro  ad  intenaerc.  Sonocupididi  glo- 
ria, ricordeuoli de' benefici j,  nè  mai  fi  feordano 
della  ingiuria ,  anzi  fono  cupidiflimi  di  vendetta. 
In  fomma  àqueuVanimale  altro  nó  pare,  che  polla 

man- 
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fnancarcperchc  fia  animale  ragioneuole/e  non  la 
fauclia.  Benchenon  manca,  chi  dica  iaCochin 
efler ui  vna  memoria,  &  vna  fede  publica ,  laquaie 
rettifica  di  hauer  qui  vno  elefante  parlato ,  &  ha- 
uer  cercato  da  mangiare  al  Tuo  guardiano,  òhe  fi 
Chiama  MaJauar  Nairein  lor lingua,  <5cin  Dccan 
roliu.;r>e,iiqua!ecoftui  rifpofe,che  perciò  nò  glie- 
ne daua  ,  perche  il  caldaio  doue  iblea  cuocere  Ti  ri- 
fu, ctu  rotto,  dlCCttidpìi  p  che  doueffe  portai  lo  al 
Hiaeftro, ch'egli  poi  luueria  corro  il  tifo,  l'elefante 
piclòii  caldaio  có  la  ptornufeide,  i0  penò  al  mae- 
&c©,ilquale  acconciò  il  caldaio,  ina  per  inauci  rcza 
vi  lafaò  vna  fi  (iuta  a  pena  di  Corte,  che  fpadca  fuo- 
n,hauendo  l'elefante  ripoi  raro  il  caldaio,  e  volen- 
do li  guardiano  cuocere  il  rifo,vi  mife  l'acqua,e  vi- 
ete, che  vlciua  fuori,  ondalo  diede  vn'al  ira  volta 
allo elefan re, che  lo  porratte al  mtcfaoM  maeJlro 
prefo  il  caldaio,  mofUòdi  acconciarlo,»)»  non  fo- 
lamente  non  lo  acconciò. ma  vi  fece  vna  fiflìira  r^'ù 
larga.  L'elefante  porrò  il  caldaio  al  mare,  &  lo 
empi  di  acqua  manna  ,  e  vedendo  clic  non  era  be- 
ne acconcio  ,  l  itui  nò  con  gran  barrito  di  colera  al 
maeftro,  quali  dolenJoli  dello  inganno.  A 11' vi- 
ti mo  il  maeftro  acconciò  bene  il  caldaio,  ma  l'eie 
"ante  non  fidandoli  ancora,  rnornòà  farne  pie- 
na al  mare,  e  '"vedendo  ,  che  non  fparaéa  più 
fuori  l'acqua ,  lo  riportò  à  caia,  e  mangiò  il  ti- 
fo ,  che  ini  dentro  f  j  cotto.  Sono  hog»idirvi- 
ui  alcuni  di  coloro ,  che  affermano ,  di  huuer  que- 
ita  cofa  vedutola  non  ofmo  di  dire,che  Riabbia- 
no veltro  parlare .  Dicefi,cheil  Rediòian,ncicui 
Regno  fi  trouano  perfcttiflìmi  clef  inti,dopo  quel- 
li di  Z,eilan3ln  Vi;o  elefante  biancone  però  è  chia- 
maiocome  per  ecceilc"za,il  Re  dall'elefante  biace. 
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Vn  mio  fedcliflìmo  amico, mi  ha  riferito,  che  egli 
ha  vedute  due  caaiedt  elefanti,  doccerà  andato 
il  Re  dt!  Perù  con  infinita  quantità  di  gente,  e  d 
ce,  che  vi  fu  nella  prima  coccia  ducento  mila  huo- 
mini .  Circondane  qucftt,roÙò'l  paefe  mtorno,do- 
ue  fanno,  che  gli  <  K  fanti  hàno  le  lor  pafturc,  e  poi 
fi  vengono  ,  in  modo  di  corona  fempre  reftringen- 
do-tanto  che  rinchiudono  in  mezo,  non  folamente 
gran  quantità  di  elefanti^hauendone  in  quell'yna 
caccia  piefi  quattro  mila  )  ma  molte  altre  forti  di 
aniu;a]i,comefono  porci  feloatichi,tigri,  parte  vi- 
lli ,  e  parte  da  lancie  feriti .  Dopo  liberarono  tutti 
gli  elefantina  ducento  in  poi,cofi  di  vecchi,  come 
di  eioueni,  accioche  il  fuo  paefe  nòne  rimaga  fen- 
3ta.  i  uronoquetfi  domati  in  qucfto  modo.  Lirin- 
clr.udeuano  détro certo; intrauate,c  pian  pian  li  ve- 
ndano di  modo  nftringédo ,  che  appena  vi  hauef- 
fctocommodnàdi  vn  luogo,  ciò  fatto,  legauano 
quelli  con  funi  fate  di  vimini  i  piedi,  e  le  zanne,  di 
forte  che  nó  fi  potenano  mouere,ÓV  i  guardiani, le- 
citi con  ducfnnijvi  faliuanofopra,  &  hora  dando 
ioro  de' calci,  hora  baftonate,  di  continuo  minac- 
ciavano loro  di  voler  battere,  e  pervltiroo  di  far 
loro  morir  di  fame ,  fe  non  fuffero  ftati  ben  coftu- 
mati  ;  ma  (e  fodero  (lati  ben  coftumati  li  haucria- 
noonti  con  olio,  promettendo  loro  di  dar  ben  da 
mangiate .  Ikhc  ratto ,  li  cauauano  à  due  à  due  di 
quella  intrauata ,  e  li  Jauauano    jauati ,  li  accop- 
piauano  infieme  in  mezo  àdaeaht^omefìichi,c 
domati.  Etinjjteftomodo  dicca  éMM  domarli 
gli  elefan^.  Haì^eua  intefo  quello  ipjdefimo  Re 
d«|Éérù  /the  pèrle  feluccra  gran  quantità  di  ele- 
fanti, coftui  per  prenderli ,  vi  mandò  non  sò  quan- 
te elefanti  femine ,  che  erano  domeftiche ,  vietan- 
dole» 
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dole  ,  che  noti  haueffero  à  contrìiidàtffì  c<  h 
elefanti mafchi,  ma  eh  •  han  fl L*ro  à  queUi>  c  •  i  I "•- 
gni  farro  fa  pere ,  chi*  ilTHi   -  hauefittiìdiofOGorif- 
fentito  che  fi  fodero  còti  bilie  C  »i  igió'frti,  qufido  fof. 
fero  giunti  alle  lor  mandre .  Venute  qui  i\i  ùnti 
femine,tofto  i  mafchi  le  feg  ai  torto,  e  le  Cc*ui  o  >o 
tanto,  che  entrarono  nella  Città  del  Pcrùfla  qua- 
le e  aitai  grande)  doue  le  temine  andati  dà  alle  lor 
mandre,erano  da  i  mafchi  feguire;  dopo  cattatone 
lefemine,rimaferogli  elefanti  mafchi  (ol*mr*t#, 
ì  quali  poi  co!  medelimo  attirino  detto  di  fttòta  do 
tnauano.  I  giouani  molte  volte  fi  domano  con  le 
baronate, con  IerTprenfionÌ,ccon  la  fame  ,  &  al- 
cuna volta  con  far  lor  carezze.  Mai  più  gran  di  -li 
rinchiudono  in  certe cafe grandi,  le  quali  hanno 
molte  porticelle  ftrette,donde  coloro ,  che  voglio- 
no domar  gli  elefanti ,  tirano  le  lande ,  e  le  frette» 
fin  tanto ,  che  fianchi ,  e  mezo  morti,  per  le  ferite, 
e|per  la  fame|fi  veggono.  Ai  quali,  i  guardiani 
poi  dicono  ,  che  perciò  gl'hanno  cofi  mal  trattati , 
perche  debbano  lafciar  la  ferocità;  ma  fedii  fi  get- 
tano con  humiltàà  terra,  fono  per  far  loro  moire 
carezze.  Gli  èlefanri  all'Ilota  fi  buttano à tetta, 
e  coloro  li  lauano,  6V  vngono  di  olio,  6c  danno  lor 
da  mangiate,  e  dopo  ad  ogn'hora  li  dimandano 
comeftanno,  fe  vogliono  alcuna  cofa .  In  quefio 
modo  pian  piano  fi  domano .  E'  gran  bugia  quel- 
lo che  Plinio fcriueal  lib.S.al  cap.i.  dicendo,  che 
ad  vn  minimo  fremito  di  porco,  l'elefante  fi  fpa- 
uerua,e  torna  indietro.  Imperoche  molte  volte  en* 
trano  i  porci  nelle  ftalle  de  gli  elefanti ,  né  perciè 
fi  fpauentano,  nè  per  vederli  punto  fi  muouono. 
E'  cofa  chiara,  che  nelle  felue  di  Malauar  van* 
no  molti  potei  inficme  con  gli  elefanti .  Ma  eglj 
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c  bene  il  vero,che  hanno  in  odio  i  topi,  fi  come  di- 
ce il  medefimo  Plinio,  imperoche ,  fé  perauentura 
doue  efiì  ftanno ,  vi  faranno  ropi ,  mai  fi  veggono 
dormire,  fe  non  con  la  promufcide  ritorta  &  auui- 
Iuppata,per  paura  che  1  topi  non  vi  entrino ,  ò  non 
la  mordino ,  e  per  cjuefta  medefima  caufa  abbori- 
feono  anco  le  formiche .  Mi  merauiglio  ,  come  fi 
iìa  mciVo  à  dire  Andrea  Lacuna  al  fecondo  libro  di 
Diofcoridc , al  cap.50.  che  fi  ritrouil'Auorio  fof- 
file,  eflendo  cofa  da  ogni  verità  lontana,  né  mi 
merauiglio  meno  del  Fuchfio ,  ilquale  nellibro 
delle Cumpofuioni de  i  medicamenti ,  dice,  che 
in  neflim  luogo  firitroui  il  vero  Auorio  ,  effon- 
do tanta  copia  di  elefanti  per  tutta  l'India,  cpef 
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E'  libri  di  Simone  Genouefe,che  commmemen 
te  fi  leggono, io  non  ritrouo  tal  cofa  [crina.  Della 
docHita>e  deìlawdnfiha  degli  elefantine  hanno  molti 
Ruttori  ferino }e  di  quejla  loro  indufiria ,  e  docilità  ne 
habbiavio  efjempi  moderni. H abbiamo  noi, già  tre  ajir 
pi  fono  ceduto  qui  nel  Belgico,vno  elefante,  che  fu  dal 
Ri  Catholico  mandato  à  Majfmiliano  Imperatore, 
(he  hauea  vno  intelletto,  et  vna  prometea  nel? appren- 
dere, cheeraquafihumana,  &  era  nondimeno  ancora 
giovane,  che  nonpaffaua  none  anni  « 

Della  Ranella.       Cap.  XV, 

ER  a  per  innanzi  cofi  lùga  e  malageuole  la  via 
p  andare à  trouar  le  fpeciene,chc  1  noftri  ari  ri- 
fatti docilmente  ne  hano  potuto  lnuer  la  per- 
*  fetta 
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fetta  cognitione,  donde  fi  è  caufafo,  che  fi  diflVro 
mille  fauole,  Iequoli  HeroHoro  ha  ttì&t  etferi^c 
per  vere .  E  perche  fi  vendcuànd  molto  care »  6;^ 
era  ne  gli  rinomini  maggior  cupidità  dì  guada- 
gno, le  fpeciene  fi  filfificauano ,  donde  auucniiu, 
che  fi  daua  loro  varij  nomi ,  attenga  che  per  Io  più 
fodero  d'vna  medefima  forte- Perla  diManza  adim 
qtie  dei  luoghi,  e  per  poco  pratticarfi  quei  paefi 
da  mercatanti ,  non  è  ftara  da  gli  antichi  Tapina  à 
bafhnza  l'hiftoria  della  Omelia.  Imperoche  co- 
loro che  la  portauano  in  Ormus,  &  in  Ambiava- 
no fi  come  più  à  baffo  diremo,  Chinefi.  Di  Ormns 
poi  fi  portaua  in  AIcp,fiera  celebranffima  di  tutta 
là  Siria,da  altri  mercatanti. Quel !i  polche  di  là  la 
portauano  in  Grecia  ,  diceuano,òchcnafccuo  nei 
loro  paefi,oucro  in  Et  hk)  pi  a, e  diceuancche  fi  ta- 
gliaua  e  fpartiua  da'  Sacerdoti  con  molte  cerimo- 
nie in  tre  parti ,  dandone  vna  parte à  i  Dei ,  vna  al 
Rc,C  l'altra  ài  Sacerdoti.  Ma  è  già  cofachiarn  par 
le  nauigationi  de'  noftri  Por  tughe  lì,  che  bino  tut- 
ta qrella  regione  trafeorfa,  e  ne  hanno  la  maggior 
patte  caminata  per  terra  ,  che  la  Caflìa ,  ò  Canel- 
la ,  ne  meno  il  Cinamomo  non  nafee  in  Et  Inopia, 
doue  dicono  di  non  battetti!  trouara  ncfilmafoD. 
te  di  Ca(fia,ncdi  Cinamomo  .  Ma  di  pm  aggiun- 
gono, che quelti  ifteilì  Arabi  vengonoà  comprar 
la  Omelia  in  quefte  bande ,  &  ogni  voi i a  clic  non 
fi  porta  di  qua,  il  prezzo  aumenta.  Ma  dirà  for- 
fequi  alcuno,  che  fia  vero,  chela  Canclk  non 
nafeein  Ethiopia  ,  e  che  perciò  vengono  elfi  nel- 
le Indie  à  comprarla.  Ma  e  ben  vero ,  che  hanno 
la  Cafiìa ,  Se  il  vero  cinamomo ,  che  non  farà  per- 
auertura  conofeiuto  da'  Barbari,  e  da  gcn  ti  roze_y. 
Io  ho  molti  Medici  amici,  coli  Arabi ,  come  Tur* 
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chi,cCorazonì ,  i  quali  chiamano  la  Canella  più 
grotta  Caflìa  lignea.  In  oltre  vi  fono  alcuni  de*  no- 
tti \  Portughefi ,  che  hanno  trafeorfa  tutta  l'JEr hio- 
pia  (òtto  l'Egitto,  hoia  chiamata  Guinea ,  non  fo- 
lamcnre  per  mare, ma  anco  per  le  parti  mediterra- 
nee i  de  altri  dall' [fola  detta  di  San  Tomafo,iìnoà 
Sofola,e  Mozabiquc,  e  di  là  per  infino  à  Goa, 
alcuni  altri  dal  Promontorio  di  buona  fpcran za 
per  ©are  per  infino  à  Mazabique,e  Melinda ,  tal- 
ché t'vna  e  l'altra  Ethiopia,  tanto  fopra,quàto  fòt. 
lo  l'Egitto  hanno  trafcorfa,e  nondimeno  non  han- 
lio  mai  veduta  ne  canella ,  ne  caflìa .  Non  «(Tendo 
adunque  il  mòdo  mai  fiato  tanto  conofeiuto  quan 
to  hora,ma  Mi  inamente  à  Portughefi,  é  da  credere, 
che  non  ci  riabbiano  queft  c  fpecierie,  e  quefti  me- 
dicamenti coli  cekbtati,  come  è  il  Cinamomoe 
la  cafiìa.à  mancare^  ma  più  tolto  efier  l'abbondar* 
za  cagione  di  farne  ftar  fofpetti.Nè  meno  e  da  ere. 
dere,  che  quelli  di  quel  paefè,  auenga  che  noi  ne 
foffìmo  fiati  pococuriofi,  l'haueflerohauutoàtc* 
ner fccretoj  imperoche,ficome  quelli,  chehabi- 
tano  l'ifola  di  San  Lorenzo ,  douc  la  gente  è  bar- 
bau  filma  ,  moftranoà  mercatanti,  che  tal'hora  vi 
capitano,  vn  certo  frutto  della  grandezza d'vna 
Aticlìar  a  ? quale  ha  odore  di  Garofoli,cofi  ancora 
gli  tthiopi  moftreriano  à  i  noftri  il  Cinamomo ,  c 
la  cafiia .  medicamenti  coli  odorati .  La  caflìa  tan- 
loda gl'Arabi,  quanto  da' Perfiani  &  Indiani  da 
tutti  è  th  amata  Sahhacha ,  Ma  da  gli  Indiani  è 
volgarmente  chiamata  di  qucH'ifteflò nome, che 
chiamano  la  CanelIa,non  facendo  fra  la  Canella, 
e  la  cafiia  alcuna  differenza;  e  per  dire  il  vero,nef- 
funo  h.i  nrrouara  differenza  fra  la  Canella, e  la 
caflia-»»  Ma  che  alla  Ranella  gli  fiano  fiati  dati 
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nomi  diuerfi  di  Cinamomo  e  di  Caflla  >  credo  che 
i  Mercatanti  Chmefi  ne  fiano  Itati  cantone,  hi)- 
perochele  Hiftorie  Annali  della  città  di  (genius, 
fanno  mene  ione,  che  anticamere  qu  r  ini  ini 
andarono  delle  Chine  in  quei  paefe,  douepo 
uanodcl  lor  paefe, oro,  feta,  vafi  murim  (  altn- 
mcnti chiamati  porcellane)  rnufchiojorrone,  pci> 
Je,  <Sc  altre  fomiglianti  mercantie,  dellcqna  fi  ne 
vendettero  alcune  in  Malaca,  riportando  in  caro* 
bio  di  quelle  ,  ne!  lor  paefe  del  fandalo,  note  - 
fcate,  macere,  Garofuli,  e  legno  aloe  ;  lequali  cole 
veodeuano  poi  in  Zeilan  &  in  Malauar  ,  &  i  1  ;•  - 
gliauano Cantila  pe rfcttiilìma.cicè di  Zela;  ;  di 
Malauar  la  mcn  buona, e  cofi  ancora  di  Iao33ik  n- 
deancora  portauanoil  Pepe  tk  il  Cardamomo  ;  e 
tutte  quefìecofe  poftauano  poi  ì  lOrmus,  ouro 
nelle  parti  inaritime  dell'Arabia.  Addimantfsri 
querliChmeiì ,  ch'i  cofa  rudero  quelle  fpecierie, 
e  donde  le  portauano.,  dicevano  futtc  quelle  fa- 
llale, le  quali  racconta  Hcrodoto ,  acciochc  con 
quelle  loioinuentioni  ,accrelce(fcio  il  prezzo  del- 
le loro  mercantie .  I  Unendo  poi  conolliuio,  che 
Ja  Cantila  di  Zefliri  era  differente  da  quella  di 
Iaoa ,  e  di  Malauar ,  li  dicrono  varij  nomi ,  rutta 
che  la  iTcorza  ruffe della medelìma  forre  ;  ma  cia- 
no differenti  folamenrc  per  la  qualità  dell'aria  e 
del  terreno,  fi  come  fuole  accadere  ne'  rrutti,iqun- 
li  auenga  che  fiano  d'vnamcdenmafptcie,  per  la 
varie  à  del  paefe  e  dei  terreno  Cogliono  cflTer  più 
foaui,ouerau;ente  men  buoni  dell'erdinario.Com- 
prando  adunque  quelli  di  Ormusla  Canellada* 
Chinefi,  pc-que(ta  cagione  i  Perfiani  la  chiamar  o 
DarchiuijChe  nò  viene  à  due  altro  che  legno  Chl- 
nefe.  Dopo  portandola  in  Alexandria  per  vender. 
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la  più  Cara  a  Greci,  che  iui  cócorrono,la  chiamano 
Cinamomo;  che  vool  dire  legno  odorato,come  fe 
elicettero  Amomo  portato  della  China  .  A  Ha  Ca- 
ne! la  poi,  che  fi  porta  di  Malauaredi  Iaoa  danno 
i!  medefimo  nome ,  che  fanno  in  Iaoa ,  ciré  Cai f- 
manis,  ilche  in  lingua  Malaya,  vuol  dire  legno 
dolce ,  e  quetta  i  Greci  per  corrottion  di  vocabolo, 
chiamano  Catti  a,  dado  ad  vnamcdcfimacofaduc 
nomi.  Auicenna,al  2. Iib.aIcap.i2S«ecofi Rafis,e 
lutti  gli  Arabi  fi  fono  feruiti  del  vocabolo  Per fia- 
r>o,chiamandoIa  dnrchini,fi cornea  molti  Perfiani 
è  in  coftumc.  La  Canella  d'ogni  forte  che  fi»  fi 
chiama  da  gl'A tabi  Qnerfaa,  tQueafe.  Gli  altri 
nomi  ferirti  da  gli  Arabi3fonotutti  cornotti,ficome 
per  ettem  pio  darfihahan,  e  famigliatiti .  In  Zeilanr 
lì  chiama  Cuurdo,  in  MaJaia,  fi  còme  ho  detto? 
Caifmanis,in  MalauarCameaa.  Quello  che  Sera- 
pione  fcriue,cficendo  Darchina,interpretato  arbor 
della  China ,  c  falfa  la  ftampa ,  c  quefta  interpre- 
tationevic  aggiunta  dall'interprete.  In  oltre  vo- 
glio pregare  coti  i  Medici ,  come  Speciali,  che  ha- 
uendodi  qui  innanzi  da  porre  in  luogo  di  Caffia 
la  Canella,lafciano  di  feruirfi  della  trifta,  e  metta- 
no la  più  eletta  ,  già  che  ne  habbiamo  tanta -ab- 
bondanza. Ne  meno  mettano  nella  compofitio- 
ne,  in  luogo  del  Cinamomo  il  doppio  pefò  di  Caf- 
fia ,  tutto  che  fi  fauorifeanocon  l'auttorità  di  Dro- 
fcoride,e  di  Galeno.  Scriuono  alcuni ,  chelano- 
ftra  Canella  non  eia  Caflìadc  gl'antichi,  percio- 
che  fi  come  etti  dicono,  la  Calila  è  nera ,  e  fenza 
odore  ;  ò  fe  pure  e ,  farà  la  pfeudocaffia  di  Diofco- 
ride,  piùtofto,  chela  legitima  Caffia .  Occorre 
ctiandio  qui  Dell'Indie,  che  fi  troua  della  Caflia 
atfai  trifta  mefehiata  con  TaJtraA  in  gran  quarità 

ilche 
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ilche  amene  ò  perche  none  fiata  ben  gotternart, 
ònoncftata  tagliai  còl  tempo.  ImpefOchc  ep- 
p etit  trouarai  vf/ittroaromaro,  che  più  rircfto  fi 
Corrompa  delia  Canella,maffimamcnte  fé  ftà  lun- 
go rempo in  nane,  crtendo  qucfto  paefe  fotfopo- 
ilo  olia  putrefunone  ,  maffimamentc  in  lue?  hi 
mortimi.  La  onde  veghiamo  per  ordinaria  e fpe- 
nerza,  cheb.CanelIa  perde  ogni  anno  di  quella 
foatmà  di  odore,  e  di  fapore .  Se  alcun  defidcraflc 
di  veder  più  oltre  della  Calila  ,  legga  il  Maliardo 
alPocrauo  lib-  Epirtola  prima, &  il  Com mento  del 
Mattinoli,  al  i.hb.di  Diorcoiidc al cap.i 2.  cV  1  5. 
iquali  con  molti  argomenti  prouano  lanuitraCa- 
nclla  cffere  la  legitima  caflìa  ;  quando  poi  dicono, 
che  non  fi  troua  il  Cinamomo,  s'ingannano,  emen- 
do che  la  Campii  Cinamomo,  e  in  noftra  CancHa 
lìano  vna  i'teflacofa.  Scriue il  Lacuna  al  i.iib.  a! 
cap.io.  di  hauere  egli  oiTcruato  ne' fondachi  de 
gli  In  <ianiin  Lisbona,  !utreie  ipecie  diCanella 
da  gli  antichi  defentte .  Ma  io  non  ne  ho  qui  nel- 
l'Indie oflcrnato  più  di  due,  cioè  quella  ,  che  nafee 
in  Zeilan,cquelladi  laoa,  ediMalanar.  Impe- 
rochcquella  ,  che  fi  fuole  portare  in  Porro^alloè 
veramenredi  Zeilan.  Può  bene  egli  etfere,  che 
cinque  forti  differenti  in  bontà  fé  neritroumo,  ma 
non  faranno  in  fpecie  differenti .  Quello,  che  ag- 
giunge poi  del  Cinamomo ,  ntrouato  nel  Pontili- 
catodi  Paolo  Terzo,  infìeme  con  Maria  moglie 
di  Stelicone  ,  è  fenza  dubbio  vna  fauola .  Dicono 
alcuni ,  che  noi  habbiamoil  vero  Cinamomo,  ma 
non  quello ,  che  da  Diofcoride  è  chiamato  Mofili- 
tico,  al  i.Iib.  al  cap.ij.  quale  c  più  de  gli  altri  Io- 
dato ,  e  fecondo  che  Thcofrafto  ferme ,  ai  <?.  bb.al 
cap.j.  vuol  che  fia con  molti  nodi.  Allequah  cofe 
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credo  io  di  hauere  con  gli  argomenti  addotti  di 
(òpra  à baftanza  nfpofto .  Il  Cinamomo,ò  voglia, 
ino  dirlaCanelia ,  e  vn'arbore  delia  grandezza 
dell'oliua,  ctal'hota  più  picciolo,  di  molti  rami 
quali  dritti,  e  non  rioni,  di  foglia  fimile  al  lauro 
di  colore,ma  nelle  fattezze  tira  à  quella  del  cedro, 
è  non  fimile  all'Iride ,  fi  come  hanno  feioccamen- 
te  fencto  alcuni,  di  fior  bianco,  di  frutto  nero,c  ri- 
tondo,quafi  della  gràdezza  dell' Auellana,  ò  fimi- 
le à  picciolcoliue  .  La  Canellanonèaltro,  chela 
feorza  interiore  dell'arbore ,  imperoche  ha  quello 
arbore  in  guifa,  c'ha  il  fouaro,parimcnte  due  feor- 
Z2,manonco(ìgrcfie,  e cofi diftintc .  Scorticato 
l'arboreti  getta  via  la  prima  fcorza,e  dopo  taglia- 
ta in  ptzzeitiquadiangulari,  fi  getta  per  terra,  ri. 
uo!  gondola  coli  bene  iniìeme,  che  parevn  pezzo 
<T  vn  ramo  ir  tegro ,  e  pur  non  è  aliro ,  che  pezzetei 
di  fcorza,riuolti  in  modo  di  fcartozzi,alla  grolfez- 
za  ti' vn  dito .  Quel  color  poi  di  rofato ,  oucr  cine» 
riccio  vinofo,Ie  vien  dato  dal  calor  del  Sole.  On- 
de quella,  che  non  farà  ben  gonernata,  diuenta 
bianca  di  color  di  cenere,  &  ali'incótro  quella,che 
fata  dal  troppo  calor  del  Sole  abbrucciata ,  diuen- 
ta nera  .  Leuata  vna  volta  la  icorza  dell'arbore, 
non  la  toccano  più  per  tre  anni .  Di  quefti  arbori, 
n'è  gran  copia  in  Zciian ,  e  fi  foleua  hauer  la  Ca- 
ntila à  vii  prezzo ,  ma  da  trenta  anni  in  quà ,  nef- 
funo  la  può  comprare,  fe  non  li  fattori  de' Re. 
Sono  gii  albori  in  Malauar  più  piccioli ,  e  cofi  an- 
cora io  laoa,  che  non  fono  in  Zciian,  e  fanno 
erandio  più  trilla  Cantila,  ma  non  fono  però  cofi 
piccioli  come  Piimo  fcriueal  iib.  12.  al  cip.  e  Ga- 
leno ai  1.  libro  de  gli  Antidoti.  Sono  nondimeno 
eli  arbori  cauifeluatichi>  chenafeono  dalor  po- 
&  fta. 
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ita.  Per  quanto  io  ho  potuto  fapere,la  Canclla  non 
nafee  altroue,  feben  Francefco  di  Tamar:  fcriue, 
che  nel  mare  Eritreo  fi  litrouano  nelle  temperie  gli 
arbori  di  Canella,  e  di  lauro  ricoperti  dal  mare^» . 
I  noftri  Portughcfi,  cheogo'anno  nauigano  il  ma- 
re Eritreo,  dicono,  di  nonhauer  mai  tale  arbore 
veduto,  e  quello,  che  dicono  neIJ'hiftoria  dell'In- 
die Occidentali,  feriuendo,  che  produchi  i  calici,c 
Je  ghiande  à  modo  del  fouaro,  da  che  la  Canella 
fa  il  frutto  come  Ì'oliua,non  habbiamoà  dire,  che 
Ha  vera  Canclla ,  ma  farà  altro  arboreti  altra  fpe- 
cic .  Né  meno  è  vero  quello ,  che  la  medeiìma  hi- 
ftoria fcriue ,  dicendo ,  che nafee  nella  China ,  im- 
peroche  fi  porta  di  Malaca,  con  altre  mcrcao tic 
nella  China.  Mi  fi  dice,  che  gran  quantità  di  Ca- 
nella nafee  parimente  nell'lfola  di  Mindauao,  c 
nell'altre  Ifole  conuicine ,  ma  quelle  fono  lontane 
dal  la  China.  Credettero  alcuni ,  che  la  Canella 
nafcciTe  anco  in  Alep,  per  hauer  ritrouaro,  appref- 
fo certi  Autrori  fentro ,  Cinamomo  Alepirino ,  ma 
credomi,che  coti  nafea  in  Alep ,  come  in  lfpa»na . 
Ma  per  porrarfi  di  quelle  pani  in  Ormus ,  e  di  qui 
in  Alep,  è  auenuto,che  la  Canella  buona  &  incor- 
rotta ,  portata  di  là  in  Europa ,  habbia  prefo  il  no- 
me della  città  di  Alep,  bcndie  quella  di  Zeilan  fia 
la  migliore.  Ritrouafene  anco  della  mcn  buo- 
na ,  laquale  è  quella  ,  ch«  è  di  feorza  ptù  grolla  ,  e 
nonauoltara  in  modo  di  fcartozzi  ,  e  con  ancora 
quella,  che  non  è  del  medefimo  anno .  Imrerochc 
la  fcorza.quanro  più  inuecclua,  più  fi  fa  peooiore. 
Quella,che  nafee  in  Malauar  erutta  mfta,  elanro 
differente  da  quella  di  Zeilan,  che  cèsio  libre  di 
quella  di  Zeilan ,  vagliono  dieci  feudi  ,  e  qua- 
ranta libre  di  quella  di  Malauar,  vàgliono  vno 

feudo . 
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7$  Della  Cdnefal 

(cado*  Stilla dall'arbor della Canella vu  liquori, 
che  rendeodorediCaforaimaiI  Re  ha  prohibito, 
che  non  fi  incidano  le  radici ,  perche  fi  feccano  gli 
arbori .  Si  caua  per  lambicchi  di  verro ,  e  di  piom- 
bo l'acqua  dai  fiori,  ma  quella,  che  li  caua  dalle 
feorze  non  ben  fccche  ancora, è  di  maggiore,e  più 
iòaue  odore  ,  tutto  che  dichi  il  Lacuna  al  primo 
Jibro ,  al  cap.  1 2.  che  da  i  fiori  folamente  fi  caua  ;  e 
buona  quelVacquadeftillataà  molte  cofe,impero- 
che  Tana  la  fiacchezza  dello  ftomaco  ,  e  mitiga  in 
vn  fubito  il  dolor  colico,  venuto  per  caufa  fredda, 
fi  come  ho  io  più  volte  fperimentato,  fa  bel  colore 
nel  vifo,e  fa  buon  fiato,d<^  è  molto  commendata 
ne'  condimenti  delle  vinande  per  farle  più  foaui,e 
più  odorifere.  Dalle  bacche  della  Canella  fi  caua 
ogho,  in  guifache  fi  fadell'oliua ,  &  ccomefeuo, 
ò  come fapone  gallico, ilquale  prima  che  fiafcal- 
datoc  lenza  odore,  ma  poi  rende  alquanto  odore 
di  cinamomo;  fe  ne  feruono  nelle  diftemperanze 
fredde  dello  ftomaco  5  e  de  i  nerui  .  In  oltre  pef 
dire  alcuna  eofa  dei  nomi  di  tutte  le  forti  di  Ca- 
nella ,  fentte  da  gli  antichi ,  credo,  che  faci  [men- 
te pofla  effrre,  che  Zigir  fia  tutta  quella  riuiera 
delle  Ghingale,  che  è  Zeilan,  imperochei  Perfia- 
ni,e  gli  Arabi  chiamano  i  rieri  Zages,  e  tutti  quel- 
li di  Zeilan  ,  e  di  Malauar  fono  negri .  Il  Mofili- 
tico,  credo,  che  fi  dica  dall'Ifola  di  Zeilan ,  che  è 
tutta  montuofa.  Scriue  Plinio  al  lib.n.alcap.i<?« 
che  fi  porta  nel  porto  de*  Gebaniti ,  chiamato  Oct- 
Ja,  ilquale  non  è  altro,  che  il  porto  diGhiagali, 
ouerodi  Zeilan. E'  la  Zeilan, ò  vogliamo  direCei- 
lan,  ottanta  leghe  di  circuirò,  e  trenta  di  lunghez- 
za,ha  il  polockuatoda  fei  fino ànoue gradile  vn'- 
Kola  Ja  più  abbondante  ,  e  p'ù  lodata  di  tutto'l 
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m 


•j 


Capitolo  XV* 


77 


mando,Iaquàle  vogliono  alcuni,  che  fia  la  Tapro- 
bana,alrn  la  Samatra,&  ha  dirimpetto  il  Promoa 
torio  di  Corin3cofi  volgarmente  chiamato  ,  è  mol- 
to popolata  y  auenga  che fia  montuofa .  Gli  habi- 
tanti  fono  chiamati  Ghingali .  Sono  qui  molte  no- 
ci mo/cate,  Garofali,  Pepe  ,  &  ogni  forte  di  pietra 
pretiofa,  dal  diamante  infuori .  Vi  è  gran  copia  di 
perlejd'oro,e  d'argento .  Sono  le  felue  ripiene  d'o- 
gni forte  di  vccclli,di  pauoni,  di  galline,  di  colom- 
bi di  varie  foiti,e  vi  è  gran  caccia  di  cerui,  e  di  cin- 
giali .  Vi  fono  frutti  delicauflìmi,  tutro  che  nafea- 
no  da  fua  pofta,  fi  come  fono  vue,e  fichi,c  narai,zi, 
iqualiauanzanodi  foauità  di  odore  tutto  il  mon- 
do .  Hanno  grande  abbondanza  di  kgna,e  di  fer- 
ro, hanno  molte  forti  di  palme ,  e  molti  elefanti  di 
buoniflìmo  ingegno,  alliquali  dicono  gli  altri  ren- 
dere obbedienza .  Dicono  gl'Indiani, che  qui  fono 
i  campi  Elinjjeneliafommifàdiqueftomonreja- 
quale  chiamano  Roftro  di  Adamo,dicono  che  'Vi 
iiano  ancora  le  veftigie  de'  piedi  di  Adamo . 
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Ritratto  della  foglia*  e  de  i  rami  della  CanetU . 
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Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

FRA  la  noflra  Cartella  vi  fi  ritrouano  alle  volte  al- 
cunifiagmmti,  ò pezz.au  di  Cardila. che  non par 
I  che  pano  quella  fiorz^a  interior  e, ma  più  toflo  la  prima, 
)  circondata  ad  vn  certo  modo  d'vna  pelliccila  ctneric- 
?  eia .  Affai  volte  fi  veggono  quei  cane  fletti ,  ò  fcartoz- 
;  Tieni, che  vogliate  dir e, [corticati  della  feo)  fa  più  grofi 
fa,c  rv.uida.  Lio  veduto  io  nel  Belgico, due  rami  di  CU 
namomo ,  &  vn 'altro  ne  l  o  vccnroin  mano  di  Carlo 
Audomarc,et  vn" altro  appò  di  Cj/.D.Ricolò  Valdan 
ì  V?,  Medico  Beugee,  i  quali  rami  erano  dritti  ,di  grofi 
fie'ffa  del  dito  peli  ice, e  non  feo- za  nodi.,  ma  con  certi  no- 
•  di  ,o  pure  con  certi  jegni  di  fanti  vn  palmo  l'vnodaU 
t altro  .  La  fior'Xa  e  fittile ,  e  qua  fi  di  color  di  cenere, 
di  giocondo  odore, &  al  gufi  o  fioaue,  ma  co  la  fina  acre7- 
\a  mordeua  alquanto  la  lingua  .  Il  legno  veramente  è 
finita  odore ,  or  infiptdo ,  come  à  punto  vn  ramo  di  fa- 
lice,  al  quale  grandemente  fi  famiglia .  Ritien  e  nondi- 
meno tuttauia  quella  fioauita  di  odore ,  e  giocondità  di 
fapore  ,  che  la  noflra  Canella ,  an\i  maggiore  ,  ancor 
chefojfero  da  quaranta,  e  più  anm  flati  tronchi  dal  pri- 
mo pedale .  La  foglia  mi  fu  data  in  Jfpagna  dall' Ec- 
cellentifjimo  Signor  Gtouan  Plazji ,  A4  edito  Valen- 
zano .  Quefla tfle [fa  defirmione  di  C avella  fa  Lodovi- 
co Romano  al  fello  lib.  delle  A  aggattoni, al  cap.+.  do- 
ue  parla  dell'  jfiola  di  Zeilan.  Raccontano  (dice  egli) 
quelli  di  quel  luogo ,  ti  fianto  Adamo  3  dopo  del  com- 
meffo peccato ,  hauere  iut  col  piamo  y  e  con  t*aftinen^a, 
ejfendofigia  pentito ,  ricomperata  la  colpa ,  La  qual  co- 
fa  affermano  con  tal  congettura,  dicendo, che  tutfi  veg- 
gono ancorale  vefiigiede'  pedidilungheTXadipiudi 
due  palmi. 

Del- 


t  »      Dtlfuigdlocho,  ouero  legno  Aloe .' 


del  legno  Aloe,  da  lui  chiamato  Agallocho, 
che  qucfto  fi porrà  dell'Indie ,  e  dell'Arabia  Rico- 
perto più  rotto  d'vna  certa  cute,che  di  fcoiza,  e  di- 
ce tflf.r  buono  ne'  fuffumigjj  in  luogo  d'inccfo,  ma 
il  vero  legno  Aloe  non  fi  porrà  veramente  d'altra 
parte>chc  dalle  Indie.  Può  bene  egli  portarfi  dal- 
l'Atab  a,  ma  Torà  pcrauuentura  portato  iui  dal- 
rindie,ntl  modo,ch-»fi  portano  intìnire  aìrremer- 
cantie,maio  non  credo,  che  nafea  in  Arabia  .  Ne 
viene  ricoperto  di  cure,  n^a  veramente  di  feorza, 
Come  gli  altri  legni.  Nomi  par  verifimile,  che  fi 
metta  ne' furTumigij  in  luogo  d*incenfo,ma  più  ro- 
llo al  contrario,  in  luogo  dell'incenfo,  li  ha  da 
metrer  l'AgallochOjpereiTerci  Tempre  maggior  co- 
pia d'incenfo,  che  di  Agallocho.  Non  è  folito 
mai  di  metterfi  le  cofe  più  rare  e  malageuoliad 
batterti,  in  luogo  delle  più  volgari,  ma  più  tofto 
al  contrario  fi  fuolfare.  Perche  cento  libre  d'in- 
cenfo, non  vagliono  qui  piùdivno  feudo,  tutto 
che  fi  porti  dall'Arabia,  &  il  legno  Aloe,  quan- 
tunque fi  acqui  (la  in  quefte  parti ,  ogni  libra  va- 
le tre  feudi.  Ctcdono  alcuni,  che  (otto  il  nome 
di  Tari ,  fia  fiato  fcritto  da  Plinio  al  lib.  1 2.  al 
capao.  della  Htftoria  naturale,  dicendo,  che  fi 
potta  delli  cófini  di  quei  luoghi,doue  nafee  la  Caf- 
iìa,&il  Cinamomo  per  li  regni  Nabatei,  alle  Tro- 
gloditi .  Fà  in  due  diuerfi  capi  mentione  Auicenna 
ddl'Agallocho,al  hb  2.  al  cap*742.  doue  parla  del 
Xiioaloe,nell'altroal  lib.2.  al 024.  fcriuedeli'A- 
gaiugeo,tmperoche  tuttauolta,cheftaegli  in  dub- 


bio 


Capitolo  XVI.  fi 

bio  di  alcuna  cofa  ,  e  (olirò  fcriuernc  per  due  capi- 
toli diacLlì ,  tempre  però  nfribandofi  di  parlarne 
neli'v'timo  più  à  picno,e  pù  accuratamente .  Nel 
primo  capitolo  del  2.1ib.al  cap.742.  racconta  1  no- 
rin>c  le  prouincie,doue  nafce,e  donde  fi  porta  ;  1  ut 
il  vero,c  legi timo  Aloe  non  nafeem  tutu  quei  luo- 
ghi ;  Imperoche  quello  ,  chena/ce  in  Comorm 
Promontorio,  (anticamente  detto  Cori)  &  jn  Zei- 
Ìa:i,auenga  che  fia  legno  odorato,  e  che  fia  credu- 
to legno  Aloe  feluatico  ,  nondimeno  non  è  il  vero 
legno  Aloe, perche  il  vero,elegitimonafce  in  Ma- 
]ac.i,&inSamatra5doridedaChinefi  fi  portar a_, . 
S'inganna  Auicenna  dicendo  ,  che  per  carname 
rutto  l'odore  ,  fi  ùccia  bollire  in  acqua  :  Scrapio- 
r.eal  libro  de'  Semplici,al  cap.107.  ne  fcriue  vane 
forti.  Primamente  fcriue  l'indiano,  ilquale  fi  tro- 
wa  in  vna certa  Ifola  chiamata  Piuma  .  Il  miglior 
<ii  tutti  è  quello ,  che  è  nero,  e  che  mcftra  vnrij  co- 
lori,&  è  ponderofo.  L'altro  fi  chiama  Monduno, 
cofi  detto  da  vna  città  del  le  Indie  chiamata  mon- 
del  .  L'altro,  Scinco,  &  l'aleso  A icumcn,  ilquale 
è  meli  buono  delSeifico,  auenga  clic  l' A  !cum  eri 
non  fia  più  di  tre  giornate  dilcoìto  da  Scili.  In  ol- 
tre quello  è  migliore ,  che  gettato  in  acqua  ,  và  Tu- 
bilo al  fondo,ecofi  parimente  quello ,  che  più  re- 
fide al  fuoco.  Io  in  verna,  non  fipreiduc,  ciò 
che  fi  voglia  per  quelle  parole  inferir  Serapionc,  e 
credo ,  che  i  vocaboli  fiano  grandemente  corrotti, 
onde  per  Fiuma  non  sò  ,  che  cofa  voglia  egli  in- 
tendere. Per  Monde,  intenderà  perauemura  Me- 
linda^ per  Seitì,&  Alcumen,  intendeià  la  IT  la  di 
2eilar,,&  il  Promontorio  Comorin,  dal  quale  è  la 
Ifola  di  Zcilan  difeofta  tre  giornate  pei  mare.  E 
quello  è  quamovò  io  congetturando.  Veraii..nre 

F  io 
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in  Compi  in,&  in  Zeilan  nafce  vn  certo  legno  odo 
rato,ilqnale chiamano  legno  Aloe  feluarico  (fi  co- 
me poco  prima  habbiamodetto)in  lor  lingua  det- 
to Anuilabraua.Colcupl  legno  abbruccianoi  cor- 
pi Jc7  Bnneani  ,i  quali  gabbiamo  in  principiodel 
]  i  b  i  o  d  e  1 1  o ,  c  h  e  f:  a  ft  en  g on  o  d  i  m  a  n tg  ì  a  r  co  fa  a  n  i- 
mata.  Dice  il  medcfimo  Serapione,al  Iib.de' Sem- 
plici^ cap.  1 97-cbe  i  rami  del  legno  A!oe,fi  fanno 
pe  r  vn'anno  intiero  ftar  fepcliti  folto  terra  ,  accio- 
chc  la  fcqi  za  fi  marcifca,e  rimanga  il  legno  fchiet- 
to,ma  di  forre,  che  niente  ne  fia  confumato  ;  dice 
oltre àciò> che cadédoi  rami  di  detto  legno  Aloe, 
c  poi  dalle  inondationi  de  i  fiumi  portato  nelle  par 
ti  conuicine .  In  molte  cole  fi  accatta  al  vero, ma 
in  molte  altre  fi  allontana  dalla  verità .  Quel ,  che 
egli  dice,  che  fa  il  frutto  come  il  Pepe,  che  è  roffo, 
noti  so  fe  fia  il  vero ,  non  haucndolo  io  fin  qui  ve- 
duto. Ne  meno  ne  fecero  mentione  gl'altri  Ara- 
bi^ come  fu  Rafis,&  ifaacfe  ben  fenffero  le  virtù 
dell'AgaUocho.  Ma  maggior  fauola  mipaionoi 
fogni  di  coloio ,  che  dicono ,  che  l'A  gal  locho  è  va 
arbot  e,  che  nafce  folamente nel  paradifo  terreftrei 
e  fono  poi  i  pezzi  portati  da  i  fiumi ,  e  però  non  mi 
pare  à  propofitodi  confutar  tal  fauola.  Non  me- 
no di  quefto ,  è  fuor  di  propofito  quel  che  fcriue  il 
Pandetrario  dell'AgaUocho,  al  capitolo  30. dicen- 
do ,  che  PAgallocho  fi  falfifica  con  la  Camelea, 
Jaqual  cofa  mi  par  del  rutto  ftior  di  ragione,  per 
non  tikr  Camelea  in  rutto  quel  paefo  •  Il  Rucl- 
Jioal  1 .  libro  al  capitolo  56.  auenga  ,  che  del  tutto 
non  dic  ul  vero,  nondimeno  non  fi  è  di  molte  cofe 
ingannatelo  non  ho  fin  qui  veduto  le  quattro  for- 
ti di  Agallocho,  che  egli  fcriue,  ma  folamente  ho 
veduto  l'Indiano.  Può  facilmente  cffere,che  l'altre 

fpecie 
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Capitolo  xyj.  g 

fpeeie  non  fiano  Agalloeho,ma  alcuno  litro  legno 
odorato.  Senne  il  Mufa  nella  Effàmioa  de*  Sem- 

m  ,  d.cendo ,  che  ce  ne  (imo  molte  fchw,  ,^ro. 
che  fonoarbori rari.  t'Agahocho  è  detto  l  °H 
Arata  Agalug™,*  Hand  :  e  quelli  di  Gnze rarefi 
di  Decan  o  chiamano  Vd ,  il  qual  vocabolo ,  nar 
c-efia  colio  dall'Arabico.  In  Malacafi  eh  ama 
Carro  ma  .1  pjù  perfetto  Calambac.  L'arbore  è  n 
gu.fad'olma,  &  alle  volte  madore,  ilfVmroc 
con  parimen  te  ,1  fiore ,  non  mi  èoccorfò  di  ha  ° 
lo  potuto  vedere,  per  la  difficoltà*  per  il  per.  co  lo 

rón  ut    r  A^C  fUIOn  P°r!a"  dl  M'iaca  itami 
Zea  2  V  ^'C0,n°'Che '^S^'ochotagbarod 
in  r  '  Z rCn<l,e  alcu»'^ore ,  e  che  non  dora- 
lo .  fe  non  dopo  !•«$,  Cecco .  Anzi  dicono  Sé 

SL'SSS  «*«b«e,  ma  folament  „t  t 
Ben?  fvr,Ì affanitl.del  '««noè  lenza  odo.o. 

Ben  c  il  vero,  che  io  B6oiego»che putrefatto  UU 
gno,  quella  parte  oleagmofa ,  equell'hunK-  .  ni 

re  al  U  i  ì.'^  P'U  tìd0rat0  '  ma  P«  «"e  odo! 
re  allo  «  gallocho,  non  ha  miftiero  di  putrefarti» 

reìi  ,""°al  aU,ni  tit0  Prat,cl"  Scorila  fceX 

ncc  e  ,  '  l,Ct'  ^"  neSr°  con  alcune  Cerine! 
"cce,  cheeponderofo,  e  ripieno  d.humor  guf- 

F    i  lo. 
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Del  Sandalo  • 


fo .  La  prcua  fi  fa  con  abbruciarlo  al  fuoco ,  ofler- 
uandofc  rifilila  molto  humore  ,  e  non  fi  fa  con 
l'acqua  per  veder  fcvà ai  fondo,  pcraoche  ve  ne 
farà  di  perfetnflìmo  ,  che  gittatoin  acqua ,  non  và 
à  fondo.  QucJlidi  Guztiare,  e  di  Dccan  ,  ricer- 
cano oltre  à  ciò  ,  che  i  pezzi  fiano  grofiì ,  fi  come  fi 
fa  delle  pietre  pretiofc ,  e  delle  pi  rie ,  che  le  mag- 
giori fono  delle  altre  migliori .  Credono  ecftoro, 
che  quanto  maggiori  fonoi  pezzi,  che  habbiano 
maggior  virtù. 

Annotationc  di  Carlo  Clufio . 

TjO  letto  tot»  Avicenna  tutta  l'hifloria  dell' A- 
][~\  gallocho  s  ne  mai  ho  trottato  j  ehi  t/habbia  fatta 
mettane malmeno  nella  noftra  ftampa.  La  onde  e  da  dire 
che  l'Auttore  habbta  hauuto  Ankena  d'altra  flamba, 
l'oi  7 .  fi  e  v  q>  (flotn  Lisbona  dall'indie  3  gr  e  t  emù  o  in 
grapre\Xo.  Se  ne  fopliono  tal' hora fare  corone  di  pater 
Tteftrhcoji  per la  giocondità  dell'odore,  ccn.eper  la  va- 
luta  battuta  ingrati  (lima .  A4  a  fono  più  in  vfo  quelle 
che  fi  fanno  di  xiloaloe ,  comunemente  detto  legno  jel- 
vattco, de  ferino  dal  no  fìro  Auttore}e  co  fi  ancora  fi  fan- 
no d'itui  certa  altra  forte  di legno ,  il  quale  fomiglm 
tua  .uiigliofameme  l'Àgallocho,  ma  è  Jevxjt  odore . 

Del  Sandalo.      Cap.  XV 11. 

TH  SBENDO  il  Sandalo  grandemete  necelTario  al» 
JLj  l?huomo,ficome cofano  poco gioueuole nel- 
le camue  difpc  fitioni  del  cuore,nó  mi  ha  parto co- 
fa  inco  «  e  n  tén  te  «di  q  u  i  t ra  t  r  a  r  n  e .  C  h  i  a  m  a  fi  n  e  1 1  '  I  - 
fola  di  Timor,  &  in  tutti  i  luoghi  vicino  à  Maìaca, 

Cban. 
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Capitolo  xim.  Sf 

«Ubatolo, 

reor,  doue  ne  nafte  gran  ommit  tf  •  T'" 
pa  i  l.do,non  vi  nafte  il  rofl?  M «  . -Ti  '  *  di 
«W  fiume  GaneeJch  ^        f     ^"<,!ac,,  l»* 

«mtòde  .lacoidefrj-Jni™!?;  ,n,»«H»n  di  Chi. 
iW  qoi  non  bo  Po  ,n  T  °  "0n  l**he 
e  colà  certa  cETsn?™™™,  ' PM  "" filui» 

l'vfàno.  Il  ivfrotm'  ,c  ^  fermento 

1*  patti diOcdS  "  l'M'°S*Ho,< *u 

I-,&or0amentidlTemuiJ-^,w,e.d','?ro,<'0- 

f^^lver2in07r^Kèl^^',S^te 
'•"poro  kttSudUotafc ™ S  «  i fcnzao^r<-'- 
co  tinge  .  leauai  rnf         V      l,°'ce>  »*«»an. 

rem  Timor,  h,q(Ialé|  KJ.  :     '«".'aRgior par. 
P0»>.  Il  più  lodato  c  flue    !  -wa  c,fco"<i  -<-<  di 
«  Mena!  perciò^ &J2»2!  P'  ^  ' 
C'inai,  tutto  cuore,  em.doi'o    Ai    g     °'  Unzi 
toneafi  troua  etiat dio i I  f   P°"°  diW*- 

«ojto l.onoiò  t  i,,        Sandalo  p«  ido.  ióai 

ioftàtulioi^"J;---  ito  l,^n<'^»chei.e|  «Moli 
'•  1,1  «bell'altro  porro  eira „,a- 


$6  Del  Sandalo. 

ro  Comanafe,  non  vi  nafce  buono  Sandalo,percio- 
che  la  maggior  parte  èlegnofo,  c  poco  midollo ,  e 
diqncftaiftéa'afoncè  quello,  che  nafte  al  porro 
Seruiago.  Sono  i  mercanti  in  quefta  cofa  coli  prat- 
tichi,  che  fubito  dato  l'Occhio  al  legno,  fanno  dire, 
donde  fia  venuto.  Trouafi  etiandio  il  Sàdalo  bian- 
co,&  il  pallido  in  Verbali  (porto  di  Iaua)aiTai  odo- 
rato ,  ma  quefto  in  poco  tempo  inuecchia,  e  pelò  è 
neceffario  in  capo  dell'anno  leuarne  via  affai  le- 
ono,  perche  nel  midollo  riferba  l'odore.  11  miglio- 
re  è  il  pallido,  perche  è  più  odorato,ma  fe  ne  porta 
in  minor  quantità,onde  fra  infiniti  tronchi  di  San- 
dalo, appena  vene  trouerai cinquanta  di  pallido. 
Ho  vdito  pur  hora  da  Mercataci  pratfichi  in  quel- 
rifola,  che  perii  più  il  Sandalo  pallido  nafce  ne' 
luoghi  aperti,&  efpotti  al  Sole,e  dicono  tflcr  ranta 
la  iomiglianza  fra  gli  arbori  de'  Sandali,  che  non 
fi  puòifbiancodifcerneredal  pallido, fenon  per- 
fluemuiada'  paefani,  i  quali  vendono  gli  arbori 
tronchi  i  '  Mercanti.  Il  Sandalo  e  della  grandez- 
za dell'arbore  della  noce  regale,  con  foglie  aliai 
verde,e  firaili  à  quelle  del  lentifco  \  il  fiore  nel  cer- 
neo  nereggia,  il  frutto  è  della  grandezza  d'vn  ci- 
regio,  da  principio  verde ,  e  poi  diuenta  nero ,  &  è 
fenza  fapore,e  di  leggiero  fe  ne  cade .  Dicono,che 
l'arbore  è  fenza  odore,  fin  tanto,  che  non  ne  fia  Ie- 
llata la  feorza,  e  fatto  fecco.  Confumafi  per  tut- 
{  ta  l'India  gran  quantità  di  Sandalo  bianco,e  di  ci- 

trino. Imperoche  tutti  quei  popoli ,  ò  che  Mano 
Mauritanijò  Gentih,feneferuono,peftandoloben 
prima  in  vn  mortaio  di  pietra,  c  poi  macerando- 
lo in  acqua,  fe  ne  vngono  tutto  il  corpo,  e  poi  lo 
Jafcian  feiugare;  e  tutto  quefto  fanno  per  leuare 
il  calore  del  corpo,  e  per  farlo  odorifero .  Impe- 
roche 
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Capìtolo  XV Ih  $? 

roche  quefta  regione  è  calda  eternamente  1 
paefani  fi  dilettano  infinitamente  di  odori.  Portali 
J'vno,e  l'altro  Sandalo  con  lenauidi  Porrogallo,di 
Malaca  in  Chochin  ,  &  in  Goa ,  famofiffime  fiere 
delle  In  decedendo  hora  mancata  la  fiera  di  Cole- 
anemicamente  coli  famola.Di  là  poi,cioc  di  Chó 
ehm  e  di  Goa,!a  maggior  parte  fé  ne  porta  in  Ma- 
Ì3iiar,in  Canara,in  BengaJa,in  Decan,&  in  Guze- 
rate.  La  minor  par  re  fi  porta  in  Ormus3in  Arabia* 
&  m  Portogallo.  Ar  zi  appena  credo  io,  che  in  Por 
togallo  fi  porti  il  vrro  e  legitimo  Sandalo  citrino, 
impero,  he  moiro  più  caro  fi  compia  qui  che  óofla 
venderli  in  Portogallo.  I  Greci  antichi  non  fecero 
mai  menzione  del  Sandaio,ma  gii  Arabi  folamrn- 
te.  Qoet,  che  vogliano  fignificare  queivocabo- 
Ji  ,  Màchazari,&  Maliazan ,  io  per  me  non  lo  so 
auengachc  i  Frati  nella  diltintioneottaua  ,al  cap* 
lót. nel  Commento  di  Mefòe> e/pongano  net  Ma- 
thazari,  odorifero.  Se  pur  non  voi  efie  dire  Ma 
chazari,  cioè  portato  di  Ma  Iaca,oucro  che  debba 
Jeggerfi  Maza  frani ,  che  vuol  dire  unto  di  color 
pallido,  ò  per  dir  zafferano.  In  oltre  non  pare  à 
me  ,  che  in  mancamento  del  citrino,debb.ìno  por 
re  a  pare  pefo  del  bianco ,  &  il  rollo  infierì*  fico- 
me  ordina  Sepulueda ,  ma  più  torto  il  bianco  fola 
mente,  ertendo il  bianco  più  conforme  al  citimi 
che  non  è  il  rofio    L'arbore  drisffiSSSS 
in  altre  pam  crefce,  imperoche  l'ho  veduto  io  m 
.Adanager,  pnncipal  città  ditutto'i  reeoòdi  Hr 
can  ,  doueìVRe  Nizamoxa  facea  la  fua  refiden" 
za,  ma  non  era  odorato.  Qu  e  ito  Re  Nizamoxa" 
ha  giardini  grandinimi  di  tutti  arbori  fòreftkri! 
K  anco  di  qtiem  del  nofìro  paefe,  bemffimó  m 
oidine,  efanno  frutti.  Mi  è  (tato  detto  ancou, 

f  4  cha 


V'-jé|  •  Del  Vare.  \ 

che  ncll'lfola  di  S.  Lorenzo  vi  fia  i!  Sanda!o,e  che 
oli  EtHiopi  l'afTermano,ma  poi  ho  mtefo ,  che  nor» 
èSadalo,  ma  vna  certa  forre  di  legno  odorarci!  co 
me  qui  ancora  fc  ne  ritrona  di  n  olti.ln  Malauar  U 
troua  vn  certo  legro  odorato  (ìnule  al  sadalo  bian 
co,cklqualei  paefani  Tene  vngono  nelle  febri;  e  lo 
chiamano  in  lingua  Maiaqàrica,  Ombrane  . 

Annotationc  di  Carlo  Clufìo . 

Y  dubitarti  grandemente  fi  noi  habbiamo  il  Sandalo 
cttrmo  ,  fcrtuendo  co  fitti ,  che  appena  fi  porta  ni  Tor- 
togati*  •  Può  adunque  egli  efere,  che  in  luogo  del  San* 
daioanoi  fia  portata  alcuna  altra  (arte  di  legno  odo- 
rai. Il  Sandalo  bianco  ,  che  noi  habbiamo  e  [&M 
odore ,  &  il  roffo  c  dolce  ,  e  tinge .  jlche  dice  il  nojtrc 
Ruttore,  che  non  vi  fi  richiede  . 

Del^etre.     Cap.  XVlìl. 

tt  Anno  gl'Indiani  grandemente  in  cbftii- 
|r«f  me  il  Betrcc  però  porto  opinione  ,  che  non 
u>  tuor  di  propofitoà ragionarne.  Il  Betre  matti- 
candolo,lì  lente  amaro,  e  per  tal  cagione  vi  me» 
fchiano  l?Atj|tea,&  vn  poco  di  calce,  c  coli  acconcio 
dicono  effere  di  fòauilfimo  fapore.  Io  per  me  br- 
uendolo vna  volta  guttato,  vi  trouai  tanta  ama- 
rezza, mi  difpiacquein  modo  ,  che  mai  più 
t'ho  potuto  l'emiri .  Alcuni  vi  aggiungono  il  Li- 
cio,ma  i  ricchi  e  li  magnati  vi  aggiongono  la  Can- 
fora di  Burdeo,&  alcuni  il  legno  Aloe,il  mufehio, 
e  l'ambra.  Acconcio  in  quelta  guifaèdi  coli  foa- 
uc  fapore,  e  fa  coli  buon  fiato ,  che  i  fignori  con- 
tinua- 


i  Capitolo  XVI 111  S9  \ 

?ìnuamcnte  Io  tengono  in  bocca,  benché  gli  altri 
ancora/econdo  la  poflìbilirà  che  hnnnoJ'Wàno  di 
mafticare.  Vfmo  parimente  di  mafticarl' Areca 
inficmecon  i  Garofali,c  col  Cardamomo.Ne  i  luo 
gin,  douc  fi  pfattrcà  poco..e  ne  i  luoghi  difcpfti  dal 
mare  fi  vende  aflai  caro .  La  onde  fi  dice ,  che  Ni- 
2amoxa  vi  fpende  ogni  anno  tre  mila  feudi  Pbrtu- 
glieli.  Quefte  fono  le  loro  Tragee  (che  in  Latino  è 
fcntrp  Tragemati) &  queftc  prefentàno  a'  fore- 
fticn  ,       i!  Re  alle  volte  le  dona  di  Tua  mano  à  t 
primati,  ma  agli  altri  per  mano  di  fruitori ,  che 
cui  wiiamanoZarabida^oueroTambuldar.  Per- 
che il  Bctre  ha  alcune  vene,  ò  'Vogliamo  dir  co- 
lte per  il  mezo  della  fogliale  incidono  per  Iunoc> 
Jffl  come  facciamo  noi  al  rrauerfo,  con  ùnghia 
del  pollice,  e  poi  aggionroui  vn  poco  di  calce  ,  la 
qua  .e  in  vero ,  cofi  per  la  poca  quantità  ,  càci  ve  ne 
meichiano ,  'come  perche  detta  calce  fi  fa  di  for- 
ze di  oftnche ,  non  può  fare  alcun  nocumento  ,  c 
(tettano J  Areca,  e  l'auoltano nelle  rWfic dC|  Qe 
tre,e  fé  la  mettono  in  bocca ,  e  mafticano  ,  b'uttan- 
do  fuori  il  primo  Cucco,  (benché  quello  noi  fanno 
curri)  iiqu.il  fucco  par  fanouinofo.  Uopo  co  ri 
Oliando  cofi  altre ,  &  altre  foghe  in  quello  acce  n 
cie,malbcano  tuttauia .  Sogliono  coftoro,quar.do 
alcun  fi  hcentia  per  partirli,*  andare  in  altre  Dar- 
N,o  pure  quando  clfimedefimi  vanno  in  Vìa4io 
empire  vna  borf.  di  fua  di  quelle  foglie  c^c- 
concie  ,  e  con  quelle  fogliono  honorar  l'hofpite, 
quando  prende  conciato,  è  parimene  oMnl 
me,che  hauendo  alcuno  da  andare  à  par  lare  '  ,i 
man   di  mafticare  il  Betre  per  haucr  buon  ÌL 

cmàSfi^  é  tCnU,^  appò  dl  mala 
creanza  il  non  hauere il  nato  odorifero.  Laonde 

i  po- 


p0  Del  Bare . 

i  poueri  huomini ,  doucndo  andare  à  parlate  in- 
nanzi ad  alcun  primato,  fi  tengono  Tempre  la  ma- 
no inn anzi  la  bocca,  per  timore  che  qualche  catti- 
uo  odore  non  gli  'Vada  al  nafo  .  Coli  medefima- 
mente  fanno  le  donne,  che  hanno  da  incontrarli 
con  gli  huomini,  prima  che  comincino  à  parlare, 
mafticanòii  Betre,ftimando,che  habbia  gran  for- 
za di  eccitare à  lmTuria.  Tutti  quelli,che  ftanno  m 
quei  paefi,  hanno  in  vfanza  dopo  l'hauer  mangia- 
to di  mafticarc  il  Betre,  &  altrimenti  facendo ,  di- 
cono, chc'l  cibo  fa  loro  naufea,e  dicono  ,  che  à  co- 
losche  fon  (oliti  manicarlo,  e  lo  intermettono  ,  dà 
cattiuo  fiato .  Sogliono  lafciar  di  vfarlo  per  alcuni 
giorni,  qutlli,a'  quali  foflc  morto  alcun  parentele 
coi]  ancora  fe  ne  attengono in  certi  lor  digiuni. Gli 
Arabi  fimilmenre>e\:  i  Moali,  cioè  quelli  della  let- 
ta di  Ali ,  fon  fiditi  in  certi  lor  digiuni  lafciar  di 
vfarlo  per  dieci  giorni,  è  di  gettarli  in  tetra .  Rac- 
contano alcuni,  ma  io  tégo  che  fia  fauola,  che  que- 
lli feguaci  di  Ali  fi  rinchiudono  in  vna  certa  rocca, 
£r   Sui  fi  lafcian  morir  di  fete ,  c  mille  altri  fami- 
gliami melenfagini.  Nafce  il  Betre  in  tutti  i  luo- 
ghi maritimi  dell'India,  doue  praticano  i  Portu- 
ghefi,ma  dentro  terra  non  ve  n*c,fc  non  ci  farà  por 
fato  da'  luoghi  maritimi .  E'  bene  il  vero ,  che  n'è 
in  Dultabado,città  ricca  in  Decan,  &  in  Bifnagua, 
ma  in  coli  poca  quatità,  che  non  potria  portarfene 
in  Pcrfia,&  in  Arabia .  Sopra  Galaiate,ottanta  le- 
ghe lontano  di  Ormus  ,  non  faria  gran  meraui- 
ilia ,  che  ve  ne  fbfle ,  imperothe  non  fa  volontieri 
ne*  luoghi  freddi ,  fi  come  è  la  China,nè  meno  ne' 
luoghi  molto  caldi,  fi  come  faria  in  Mofambique, 
&  in  Sofola .  In  Malauar  fi  chiama  Betre,in  Deca, 
in  Guzerate,  &  ie  Cauam  fi  chiama  Pam .  In  Ma- 
ialo 


Capitolo  XV ì 11.  9, 

n'?,SÌr  '  .^npn,nano  coloro  che  credono,  che» 
Bette  fia  il  Folio  Indiano .  Nel  quale  errore ,  òro 
flato  ancorto ,n  quel  principio ,  che  venni  ne  Tn 

tm  eh  amato  da  N.zamoxa.che  eflì  chiamai»)  Ni- 
zamaluque ,  per  curarlo  dVna  fiacchezza  di  tto 
maco.e  d.cédo  à  lui  I,  Semplici,  che  e  "  Un nò  nel 

rnaft  ca.e.1  rollo  ndiano.  llcheintendendo I 
nfe  il  ke,  imperoche  inteiuleua  qucfto  vocabó fo e 
cuaTel  c°euaUnCenna  4-  Sii! 

l„i  j        !b'°* fll  c*'hl 59-  fenuendo  del  Folio 

TemSP"^dS  d,e' Be,rc>  <"«  >  c>«  »  ehm™ 
vncTh.1  •(corro»oalquanto)  fecondo  mi  pare  ,iì 

rnon  Te^bul^r  a'fi  &™*>™™  l'ambi,! 
e  non  i  embul  ,  doue  porrai  aggiungere   rh-  ì 

qual  fi  voglia  Arabico,ouero EthlKche'tùdi 

T;1n"lhaC°'a  Betre' ro^ diranno .  ché  h  i 
2 ambul ,  Auicenna , al  z.lib.al  cap.7co  dlceé' 
buono  per  confortar  le  eeneiue  ,  „  „  / 
fero  l'vfano  d.  maflicare gfCd.ar.f f&f°£ 
«giunge ,  che  fortifica  Jo ftomaco  ;  i£SS^Sl 
Indiarn  e  molro  defideraro.  Q„el  che  nni  w,g 
che  ha  freddo  nel  pruno  p^Sm^A 

mente  (fi  come  credono  molti  dotti  dHIMr! 

bla  )  (ara  quello  guardar  di  téteram^Vi  f  u 

re  attribuirò  ad  Auicenn» fin,*      ù     ' fjllii,,t'"- 

Dcuc  ciicr  caldo,  c  lecco  in  fecon- 
do 


Del  Betre . 


do  grado -e  annoio  giudico  per  il  fapore ,  c  per 
l'odore.  La  foglia  del  Bene,  c  quali  fimile  alla 
(oe\h  delnarnncio.  ma  vn  poco  più  lunghetta, 
cnella  punta  vn  poco  pui  fatta  j  ha  certe  vene ,  o 
poliate  dir  cofte,  fi  come  s'è  detto ,  pel  mezo .  U 
buono  fi  tiene  che  fia  quel  lo  che  è  ben  mature  4\ 
color  falbo  ,  beoche  moire  donne  dicono  ,  clic  da 
miglior  quelWhe  non  è  ben  maruro,per  far  mng- 
aiorftri4ore in  bocca  roafticandotf,  &  viencacor- 
fomperfi.fecolto  dall'arbore  fi  tiene  lunoo  tempo 

màncegiaodocon  mani.  Il  Bette  nelle  Mol ricche, 
produce  vn  certo  frutto,  fimile  alla  coda  di  vna  lu- 
cerla, ìlqnai  frutto  m  quelle  partili  mangia,  &  e 
loro molro orato.  E'  Rato  il  feme  portatolo.  Mn- 
laca-c  cmftato,era  di  buon  farorcPianrad  ad  tfan- 
2SL  delle  viti,  eli  mette  il  palo  appretto  alJfcpUg 
doue  s'appoggia,  accioche  vada  ferpcndoW  gólft 
dell»  noftra  edera.  A 'curii  per  trarne  maggior 
guadagno  Paccoftano  all'arbore  del  Pepe,  onero 
dell'Aree»  ,  &in  queftomodo  fanno  bell'ombra. 
Ricerca  gràii  cura,  e  vuole  effer  continuamente  ir- 
rigato d'acqua»» . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

"T""\  E  l  Bene, onero  del  Berle  ha  favo  anco  wcnone 
I  J  Luigi  Cadamoft<tMf*P  7  r 'dicedo  cofr.Ceftgli 
huomim, conte  le  do-nne  vanno  per  Calicut  mancando 
ma  certa  fogliasti \effi  chiamano  Bricco  che  fi  fingo. 
7io  i  deti  e  là  bocca  d'vn  certo  color  roff'etto.Af  a  no  l'v- 
fono  vero  quelli, che  fono  di  vii  codinone-  Quando  vano 
vediti  di  lutto  in  fezno  di  cordoglio  fi  aft&ono  di  mafiti 
cor  detta  fogliacee  toc  he  v  denti  mo  firmo  anco  effi  me- 
J  fótta* 
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Capitolo  XIX. 
jfttia ,  cjr  aWhora  in  luogo  di  color  rojfo  pféfirano  nero, 
ferine  parimente  Lodouico  Romano  al  quinto  libro 
Me  Aaui^nom^  cap.7.cbe  ti  Re  di  Calie*  ver  cer 
tajuptr flt tiene  fi  ajHene  per  vttanw  di  vfar  con  don. 
ve,  e  medefimameme  di  non  manicare  il  Bene  .  One 

J  ino  ni  gujto  gradatoli .  * 

Del  Folio.       Cfp.  XIX. 

"  Ff°  Indi™°  fa  brente  dal  Be. 
tV  ^'.'h'A-'cennanefcnoeincapitoli aPbar- 

J&àri^Sf8***  '  Pt;,òmi  N*»»  «fa  fi,, 
ci  rn  ano    F  I r W  V<  lfa  '  Gl'Indiani 

«Sto  «fi  i ^W1*       voce  imi. 

Sffi2d3^*/P5£?#  Malabatrum.  Gli 
j.  *DJ lc  «'cono,  (  adegi  dell'Indie,  cioè  Folio  In 
d.ano ,  imperochc  l'interprete d'Amcen,  a  ha  f*" 
dotto  parola  per  parola  .Laonde  no fi  dite  Fo 

«ile  alla  fogli,  *"tìaS;lFQ^0 
«««a  topte2i?é*tóS?%  con  ul^0  F'" 
ilmezo  ,  coni  quali  fanali  ftHl™ nt.re^oflePct 
re  in  eognitione  I       mcr'te{l  '  ''vie- 

delgaroralo  Miónèd  M°„rr3r0j  dell'odore 

&  acuto  Od0, ^ ci  C  À  "n""^' co,ì  fou,k' 
delia  lète  mI.  hÌ?i r i  i Cand,a  •  Non  vi  io  guifa 
OUMlktc  P»l  J««  '1  Fohoj  nuotado  Copra .l'acque, 

lì  conte 


24  Bel  Polio . 

ficomefcriueDiofcorideal  i.Iib-al  cap.i  i.  ilqua- 
le  poi  ha  fc guitato  Plinio , al  lib- 1 2  al  c.26.  ilquale 
in  quefta  defcnttioneè  fiato  ingannato,  ma  nafte 
in  vn'arbore  grande,  lontano  dal  l'acque  ,  coli  in 
Carobaia,  come  in  molti  altri  luoghi.  Et  fé  da 
qualche  Speciale,  quali  eflì  chiamano  Gandis ,  ui- 
mandarailì  Tamalapatra,  farai  fu  biro  intcio,  pcr- 
CÌocHe  quefto  è  vocabolo  della  lor  lingua  materna. 
Non  fono  quelle  foghe  di  coli  grande  odore, come 
lo  fpico  nardo,  ma  è  piùfoaue.  Ne  fi  raccolgono 
quetie  foglie  nel  modo  che  Diofcoride  feritici  al 
libro  1.  alcap.i  i.ma  le  ligano  in  certi  fafeetti,  e 
cofi  le  vendono .  E'  di  vn  certo  color  verde  chiaro, 
che  non  nereggiano  nel  bianco-,  delle  quali  foghe, 
quelle  fono  le  migliori,  che  fono  intiere,  come 
che  in  quelle  maggior  virtù  fi  conferui ,  il  cui  odo- 
re non  va  (libito  al  capo ,  fi  come  fanno  l'altre  co- 
le odorate.  Scriue  Plinio  al  1 2.  hb-al  cap.26.  elfe- 
re  vn'arbore  in  Siria,  con  la  foglia  auoltata,  donde 
iìcaua  olio  per  far  vnguenti  odoriferi , de' quali 
dice  eflct  l'Egitto  affai  abbondante,  mail  più  lo- 
dato viene  dal  lc4n  die,  e  fi  genera  ne' luoghi  pa- 
llidori, in  guifa  della  lente  paluftre,  &c  più  del 
zafferano  odorato,  &cdi  fapor  fallo.  Il  bianco 
è  men  buono,  il  cui  fapore  dee  elitre  limile  al  nar- 
do,  e  l'odore,  dopo  i'hauer  bollirò  in  vino ,  ha  da 
auanzar  tutti  gli  altri.  Maio  non  sò,  che  nafta 
in  Siria,  ne  meno  in  Egitto .  Ne  ho  fpiato  1  Medi- 
ci di  Memnhi,  di  Damafco,  e  di  Aleppo,  e  tutti 
mi  hanno  detto,  che  nè  in  Egitto ,  né  in  Siria  nafee 
tal'arbore  :  Ma  sò  ben  certo ,  che  non  è  di  cofi  va- 
lorofo  odore,  come  il  zafferano  ,  né  meno  di  fapo- 
re  di  nardo  ;  Ma  che  ì'odor  diquerk>.,bolhtoin  vi- 
no, ecceda  tutti  gl'altri  odori,  poteua  in  quei  tem- 


Capitolo  XIJC. 


ft^hn't  e,rerc>Pfró°che  non  haueano  coLi. 

mcdefìmc  vira-,  de.  na  JCj  !  gfcjjg 

Saififtam  ;  dice ,  che  rafie  nelle  v,lud  nudando 
fopra  le.cqoe.ftf.za  radice  m  tnoSb.cheft  tSS 

gli  Atabl  hanno  in  quelto  Semplice  fcn.jirato 
I  Greci,  e  noi  Inuendoà  balianza  rfproua.tl 
mone  de- Greci,  giudichiamo  ..un  SEffiffi 

barro,  e  cmrftì    ^  miA  _  v,^^iimaia« 
poco  pn,  ftrcttaiC  mcno  acufu  dj 


fé 


Del  Folio! 


la  del  Folio,  e  non  ha  quei  «n^M*^" 
ouah  habbiamonoi  detto  hauerc  il  Folto  Indiano. 
Se  Spedali,  e  Med.c.  di  Porrogal  lo  fo.Tero 
pfùd.lig«.£  non  hauenano  di  b.fogno  deU «. 
L'Mwt*»,  percioebe  tanta  copia  di  Mio,  n  po- 
irebbe  portar  di  qui,  che  balkriaà. otta  Europa 
Ma  in  defetto  del  Fol.o,vfano  (pur  che  ne  habbia. 
r.o)  le  foglie  di  Can el I a,  ouero  a  1  meno  lo  fpico  nar 
do  ,  e  non  il  Macis ,  f.  come  hanno  vobtoalcun  . 
Vuole  Auicenna  al  u  lib.  al  cap.ijo.  nella  tradot- 
tione  del  Bellunese,  che  fi  meita  in  cambio  del  Fo- 
lio il  Thahfafar.ma  ciò  che  fia  il  Tahfafar,io  vera- 
mente non  lo  so.  '|. 

Annotationc  di  Carlo  Clufio. 


il  dAl  - 


Q Vesto  iftifo  Folto  Indiano  deferivo  qui 
l' Ruttore  fi  porta  nelle  noftre  bande  ancora 
!k-    cor  le  mi*  intiere  attaccate  à  certt  JottiU 
ramoscelli  inguifa}he  qui  lo  cederete  dipinto  di  favo-, 
re  auafi  dt  He  folte  di  lauro  ,  &  9 f»  verità  off*  ditte- 
re  .1  e  dJU  foglia  del  Garofalo ,  lavale  poco  più  fotta 
divideremo  .  La  fcor\a  di  quei  ramofee  h  gujtata 
ha  vn  certo  favore  aromatico .  Confonde  Amato  Lu- 
cane la  hi  paria  del  Folio,  e  del  Bare  ned' Enarrano, 
ve  1 1  &  61.  al  cdel  MaUbatro,e  del  M alabatrino . 
In  oltre  ejlendo  queflo  noftro  Compendio  alle  jtampe, 
mi  fu  manda- oda  Ad.  Giacobo  Antonio  Cortufo ,  vn 
certo  frutto  picciolo  fimile  alla  ghianda ,  conquesto- 
ifenttume  3  (fruflus  CanclUex  quorundam  fententiay 
exaliorum  %  ero  [hi lentia  l 'cmbul conuolmli  in  In- 
dia) male  hauendo  io  imefo  portarfi  di  qua,  wfte- 
we  ed  Voltar  Folio  indiano  ,  vengo  incrcdcnzjt, 
che  «ne fa  fui  ti  vm  Folio  de  fratto  qm  dal  m'ho 
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97 


GmU  ,  perdere  il  frutto  del  Tcmbul  afjat  da  quella 

*™"ftf*»&tr€>  che  a  me  e  flato  marnilo .  U&refi 
fZ  '[f^^^fon  le  foghe  d>  Ninfea*  tenie. 

Af*Z*  traad°amiCdl  *¥*  nmho  Wt. 

Jl,"0li     "aml*nmf*™ù™nttoncdel  Gol  fa 
™/cllaNerc^ 

m  molte  coje  ha  errato ,  è  parevi  farà  alcuno  altro 
iutt**"*  7  AmhiC0  '  10        *W<mt>  che  per  T*- 

mfè£?é**  dfrir>A»alc  >l»oflro  Autore  atra 
«eljemmsuipitolotChefiaUmaccrc. 


Ritrau 
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reme  dal  macere  de  i  Greci.  Volendo  noi  vedere  la 
deferì ttiooc  dell' vno^delValrro,  ecofi  ancora  le 
viri  mmahauendo  ciò  vn  certo  de*  moderni  all'ai  a 
bafianzaprouato,  giudico  non  eifer  di  bifo^no  di 
ripeter  qui  di  nuouo  i  fuoi  argomenti.  Ma  bafteràj 
c-^io  breuemence  racconrj  Ridona  del  Macis ,  c 
della  noce  mofeata  .  Imperò  porro  opinione>che  il 
macere  ffc'  Greci  non  Gai  tempi  noftri  conof  uu 
IO  U >.i  boreche  produce  la  noce  mofcata,&  il  Ma- 
cis edeiia  grandezza  del  pero,  e  con  le  ideile  fo- 
gUe>ma  vn  poco  più  cort^c  rirondetre ,  o  per  me- 
glio dire,è  vn'arboré  non  troppo tftfòréie dal  per- 
»co,ma  di  foglie  p:ù  coree .  Piotfucefl  frutto  rico- 
perto di  taa  (corea  dura,  la  quale  nel  maturarti 
s  apre  vna  fcoi  z  i,  ò  vogliamo  dire  vna  membrana 
piu  rottile,  la  quale  circóda  la  noce  cól  Tuo  nucleo. 
QjolU  fottìi  membram  è  il  Macis  .  io  non  parlo 
delia feorsa effettore,  auenga che quefta fi co.ndi- 
Ica  con  zucchero  ,  e  ih  molto  appuzzata  ,  eflende* 
fila  odorata ,  e  di  buon  fa  poi  e ,  e  vale  ne  gii  afferri 
del  celebro,  dtllVtero,  edc'nenii.  Bflèndogiàil 
«rotto  maturo ,  &  aprendo!? ,  fi  come  ìio  dei  to,  la 
fco«aefteriorc  in  modo  d'vn  riccio  di  caftagna,  (i 
vede  ti  Macis  roiTVggiare  in  gutfa  di  coccoj  cofa  di 
bel' Mima  vifta  ,  malli  rumente  quando     8f  boti 
tono  ben  carichi .  e (Tendo  poi  già  fecca  la  noce ,  il 
Macis  parimente  s'apre  ,  e  perdendo  il  faflore,du 
Uenta  di  color  d'oro ,  ilquale  li  vende  tre  volte  più 
del  la  noce  mofeata  .  Nafce  quello  arbore  in  quel- 
»  «ola  chiamata  Banda,  dicono,  che  ve  ne  lia  an- 
co nelle  Molucche,  ma  che  non  fa  frutto,  lìce- 
rne e  quello  ancora  che  nafce  in  2cilan  <  eletta 
&òce  infette  col  fon  Macis  non  è  (lata  da  gìi  an- 
tichi Greci  conofciuca ,  fi  come  dice  Auerroe.ii- 

G    i  quale 
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too 


Del  Macis  l 


quale 


.di  quei  Semplici , che 


non 


racconta  ciò  per  vi 
„    .  hanno  i  Greci  conofciuto,aucga  che  òcra  pio- 
ne nel  libro  de*  Semplici,  al  c.2.  defenuendo  que- 
llo Semplice,!!  ferua  dell'auttoriià de'  Greci.  Scn- 
ue  di  quefto  Auiccnna  al  fecondo  lib.al  c.4j6.lm- 
peroche  quello  che  fono  nome  di  Talifafar  deferi 
ue  al  fecondo  lib.al  cap.(>94'C  il  macere  de*  Greci. 
Coloro,che  vogliono,che  la  noce  mofeata  fia  il  Cri 
fobalano  di  Galeno,  fono  à  baftanza  riprouati  per 
la  forma,per  il  colore;e  per  la  temperatura-E'  chia 
mataquefta  noce  da  quelli  del  paefe  ,doue  nafee, 
Palla,&  il  Macis  Bunapalla.In  Decan  fi  chiama  la 
noce  Sapatri,il  Macis  laifo.Scruie  Auicenna  al  fe- 
condo libro,  alcap.503.  la  noce  chiamarfi  in  lin- 
gua Arabica  laufiband,cioé  noce  Bandcfèja  deri- 
danone dt'  quai  nomi  giamai  ho  potuto  fa  peic_>. 
Qneftt  fono  i  veri,e  legitimi  nomi  Arabici.l  Mau- 
ritania' Turchi  fi  fcruono  d'altri  nomi,i  quali  per 
colpa  di  tempi  fono  poi  flati  corrotti,!!  come  in  Se- 
rapione  ancora  fe  ne  ritrouan  molti .  Il  Macisè 
quella  membrana ,  che  abbraccia  la  noce ,  à  fomi- 
glianza  del  macere ,  che  da'  Greci  per  cofa  rolfrg. 
gianteèdipmtav . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

VEdi  ii  Commento  del  Matthioli  al  primo  li- 
bro di  Dtofcortde.al  capitolo  del  macere .  Lodo» 
meo  Romano  al  libr  ai  e 24..  e  Majfimiliano  Tranf. 
nel  Itb.della  btftoria  delle  Moinerìe  >  che  tutti  ne  par» 
lano.Ouero  il  noftro  Ruttore  ha  vn* altro  Auerroe^ouc» 
ro  H\nojlro  efalfo.  Jmperochefecondo  la  ftampa  del  no» 
firo  +4uerroe,al  quinto  del  CoHiget,al  cap.42*  corrobo- 
ra la  fra  opinioni  con  l'amor  ita  di  Galeno  • 
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Del  Garofalo.     Cap.  XXI. 

IO  non  ritrouo,che Diofcoride, nè  meno Gale- 
no habbiano  in  alcun  luogo  parlaro  dal  Garo- 
falo ,  auenga  che  Serapione  ne  parli  di  autorità  di 
Galeno.  Per  la  qual  cofa  ftimo,ò  che  il  libro  di  Ga 
kno,doue  parla  del  Garofalo  fia  perduto,  perciò- 
die  il  lib.de*  Dinamidijè  falfamente attribuito à 
Galcno,oueramente  Sera  pione  hà  più  torto  parla- 
to di  ciò  per  auttorirà  di  Paolo,che  di  Galeno.  Pli- 
nio al  r  2.  hb.  al  cap.7.  ferine  del  Garofalo  quelle 
parole.  E'  dice  egli,  nelle  Indie  vna  cofa  rimile  ad 
vn  grano  di  Pepe>chiamato  Garofalo,ma  più  eri. 
de,  e  più  fragile.  Chiamali  da  gli  Arabi Carro- 
P/7"urn,oueramente  Gnryophylon.Da'  i\ -,  foni, 
da  Turchia  quali  da  ruttigli  Indiani  è  detto  Ci- 
iafur  .  Ma  nelle  Mòlucche,  doue  folamente  na. 
fce,&  in  quefte  pam  fi  chiama  Chanque .  I  nomi, 
che  fono  nelle  pandette  i  cioè  Armufel  ,  cCarun- 
firfd,*  «aro  per  trafeuraggine  de  gli  Stampatori 
Arabici,©  per  colpa  dei  tempo,  ma  de'  nomi  non  fi 
ha  da  far  difputa  ,  per  efTer  la  cofa  à  tutti  chiara. 

n  inr  i  LT:  *  <»m.cho  il  Garofalo 

neh  Ifoie  Molucchc ,  lequali  fonocinque,e  la  prin 

cipaldiqucftce  Giloulo,  non  troppo  difcofto  dal 
mare,  né  meno  molto  vicino.  Nafceeciandioin 
Zeilan,&  in  molti  altri  luoghi.ma  in  neuuna  par- 
te  fa  frutto  ,  eccetto  che  nel  le  Molucchc  L'arbo- 
re  e  come  l'arbore  del  Lauro,  cofid'afpetto,  co. 
me  di  grandezza .  E  fa  parimenre  le  foglie  di  lau- 
ro ,  ma  vn  poco  più  ftrette ,  e  fa  molti  rami .  Pro- 
duce gran  copia  di  fiori,  quali  fono  in  prima  bian- 
chi, dopo  verdi ,  poi diuentano lionati,  c  poi  in- 

G   3  duraci 


«9g  Del  Garofalo. 

duratili  fanno  Garofali  ,  da  l'ofttfghéfi  chiamati 
Clauo ,  pei  liniere  vna  tetta  in  modo  di  vn  chiodo, 
ripartita  con  demi  in  quattro  parti, dittila  infralirà 
di  della,  fi  onerano  nella  crtremità  de  i  ranni  Ice  1- 
li-corne  i  imito  d<  I  mirto  Qncftofiore,fi  come  da 
perfonc  degne  d»  lede  hointcfo,  è  mentre  e  verde 
tanto odoi  a-o  ,  che  polla  di  odore  tutto  il  reftode 
rieri .  Calore  che  il  coltiuano.al  tempo  di  raccorrc 
il  t\iuto,ncf  tane.  Un  Ir  ne  focto,  benché  non  vi  na- 

icemai  forte  alcuna  di  heibe  ,  perche  l'albore  lira 
àfctuttjilHitnor  del  tei  uno,  e  polli  battono,  e 
tanno  cadere  il  frutto,lt  lafciano  p  due,  ò  tre  sor- 
tii fcccarc.e  poi  li  (libano ,  e  li  mandano  in  Mala- 
&Jk  in  altri  luoghi .  I  Care  tali  che  fono  pili  BTOW 
de  «li altri  fono  quelli*!* rimangono  nell'albore, 
c  non  fono  differenti  0>.  gli  altri,  fe  non  chelono 
più  vecchi  •  Se  bene  rtmeenna  al  *.  hb.  al  cap. 
uS.  lui  falfameote  creduto,  che  quello  fi  a  il  ma- 
1,  tuo    1  '  «ran  (egeo  di  abbondanza  , fe  l'arbore 
prodi!*!  A  fiori,  che  foglie ,  e  pelò  non  fi  dcono 
fouetchio  battere  gli  arbori, percioche  il  troppo 
battelli  h  fa  acrili .  Quei  picciuoli, doneranno 
appiccati  1  fiori,  volgarmente  fon  detti  torti.  Le 
foglie  non  fono  coli  foaui  di  odore,  come  il  Garo- 
falo,', è  menoi  rami  fpno  odorati ,  fe  non  poi  che 
fono  ^quanto  fecchi .  Nafccqucfto  arbore  da  per 
fe  dalli  Garofali  ,  cru*  fonocaduti,  doue  per  le 
molte  acque,  che  continuamente  piouono,atte  à 
dar  numeamento  alle  piante?  nafeono  gli  a t bo- 
li, i  quali  in  otto  anni  fi  fanno  grandi,  e  durano 
poiccntoanni,  fi  cornei  propri)  paefani dicono  . 
KaecogHefiìl  Garofalo,  dalli  venticinque  di  Set- 
tembre per  infino  a  Gennaio ,  6c^  à  Veb»  aio ,  ma 
non  lì  cogliono  con  le  mani,  fi  come  vogliono  al» 
f'  cuni3 
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CUPI,  mai  fòrza  di  battiture.  E*  fai  fa  l'opinioni 
di  coloro,  che  credono,  che  l'arbore  del  Garofalo 
in  il  medefìmo  con  quello  della  noce  mole rata  ; 
imperoche  la  noce  ha  la  fogli* qu.ifi rifonda  ,  ni 
guifadi  quella  del  pero,  Se  il  Garofalo  l'ha  rimi  te 
ai  iamo  ;  Porraiì  il  Garofalo  nella  Ifo!;i  di  B  ih<fa, 
lontano  da  i  luoghi ,  doue  s'acqui  fia,  Se  in  Banda 
nafcela noce  mote-ara.  Scriue Auicerrna  ailcrr.M- 
do  hbr.al  caj>«j  18.  la  gommndcl  Garofalo  é  oV. 
na  Uh  ila  vini;  con  la  ratina  del  Terc  bmro  .  La  on- 
de ho  voluro  i  piai  ne  coloro  ,  che  porrano  i!  Garo- 
falo dalle  Mclucche,ei.»i  dicono  di  non  hauer  tal 
gomma  veduta.  Hi  non  però negheiò ,  chetimi 
gli  ai  bori  non  facciano  gomma  ,  matfimamenre  fé 
fono  incili  ;  tua  fin  qiù  non  è  (taro alcuno, per  quel 
clf.o  ne  sò  ,  che  l'habbia  fperimentafo  .  Inten- 
do, che  da  1  Molucchi  erano  per  prima  tentiti  1  Ga 
rofah m  poco  prezzo,  fin  tanto  eh- vi  andarono 
icnaui  della  China  ,  lequali  ne  riportano  gran  co- 
piai 1  loro,  e  di  là  poi  nell'In  -iie,  nella  Perfìa  /è 
nella  Arabia.  Ho  intefo.che  per  co  fumare  il  Ga- 
rofalo s'ioaffia  di  acqua  marina ,  alirtmenti  lì  {ar- 
meria. Serue  il  Garofalo  à  moire  cofe  ,  cbfi  per 
condimento  de'  cibi ,  comeanco  per  medicamen- 
to, [n  Lina  fono  tentili  più  in  prezzo  quei  grotti 
dvnanno,  cheglialtn,  ma  noi  teniamo  in  mag- 
gior (timaì  piccioli,  e  fotnli,  ìquah  effondo an- 
cor verdi  ,(icondifconoda#  Mollicchi  con  acero  e 
fale:  ah'mconrro  oueftl  fornii  fi  con  fi  ma  no  con 
zucchero,  e  fono  al  gulto  grandemente  dilccteuo- 
Ji .  Le  donne  Poftughefi  ,  che  fono  in  quelie  ban. 
defanno  le  acque  difiillate  del  Garofalo  verde  dì 
mefanighofo odore ,  e  molto  gioueuole  ne  <ah  af- 
fetti dei  cuore.,  &  alcuni  tfferupno  del  Garofalo, 

G   4  delia 
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f04  Del Garofalo . 

del  la  noce  mofcata,del  Pepe  lugo,e  del  nero  in  prò 
uocareil  fndore  in  quelli  che  hano  il  mal  Fràcefe. 
Alcuni  altri  vfano  di  mettere  il  Garofalo  polueri- 
zato  (opra  la  cómiffura  coronale  del  capo,  p  dolor 
di  refta,caufato  da  caufa  fi  igida.Nafcono  certi  fio- 
ri nella  China,iquali  p  l'odore, t'hàno  dì  Garofo- 
Ii,fono  chiamati  Garrjfilatitma  nò  fono, p dire  il  ve 
roxofì  odoratixome  qlli,c'habbiamo  noi.Trouafi 
etiandio  nel  l'ifola  detta  di  SLorezo,vn  certo  frut- 
to della  grandezza  della  Anellana  con  tutto  il  no* 
cleo,c  forfè  maggiore,ilquale  ha  odore  di  Garofa- 
lo :  ma  rìn  qui  non  fi  sà  pecche  cofa  Ma  buono . 
Pittura  del  Garofalo  con  la  fua  foglia,  e  col  frutto  . 
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Annotatione  di  Carlo  Clufìo  • 

IL  Garofalo  non  e  altroché  vn  ceno  abolffamemo 
del  frutto,  fi  come  l  ediamo  nelle  mele,  né pen,c 
ne  i  pomi  granati,  cr  in  molti  altri .  Jmperoche  il  fio- 
re,tlquale  e  composto  di  quattro  pkciole  fogliate,  ha 
fono  il  frutto  quafi  abo7^aio ,  pieno  di  molte  fìbrette, 
non  altrimenti ,  che  ti  frutto  del  mirto .  Defcrmono  ti 
Garofalo  Lodouico  Romano  al  feflolib.  a/cap.jj.e 
M affimi liano  Tranf.  nel  libro  delle  Ifole  Moluiche . 
M  a  quel  che  ferine  Marco  Paolo  l^enetiano,  al  2  lib. 
al  c.jg.è  veramente  altra  pianta.  La  foglia  di  quella  è 
più  fretta  di  queRa  del  Lauro,  fimi  le  al  [alice, onero  al 
per  fico, ma  di  più  lungo  picciuolo.  L'habbiamo  noi  tal* - 
hora  vedute  condite  con  acqua  fai  fa  mfiemc  co  1  rami -e 
però  noi  habbiamo  hauuto  perì  fiero  di  farne  fare  Uri- 
tratto  con  le  foglie, e  col  frutto .  Frai  Garofali,  che  fi 
portano  tu  Anuerfa  vi  fi  ritroua  certa  gomma  Ja  quale 
e  odorata,  e  gittata  ni  1  carboni ,  rande  odore  di  Garo- 
falo .  La  quale  farà  perauentura  qm  Ila  gomma  ,  di  cui 
fa  menttone  Auicenna  ,  ma  io  non  confido  affermarlo, 
per  non  hauere  ancora  /peri meritata  la  fra  forzj% . 

Del  Tepc.      Cap.  XXII. 

LA  maggior  parte  del  Pepe  fi  rroua  in  Mala- 
uar  per  ratti  quei  luoghi  maritimi  del  Pro- 
montorio  Comarin  per  infino  à  Cananor  Na 
fcc  etiandio  ne'  luoghi  maritimi  di  Ma!aca,ma 
non  cefi  buono,come  il  già  dcrro,pcr  eficr  la  ma*, 
gior  parte  vuoto,  e  fuanito,  e  mal  pieno  .  Na- 
fte parimente  in  quelle  Ifole  vicino  à  Iaua  ,  6c 
in  Sunda ,  &  in  Guda  ,  de  in  molti  altri  luoghi 
maqucfto  fi  porta  tutto  nella China}  gran  parte 

ancora 


tot  Del  Pepe. 

ancora  fi  confama  nei  medefimo  luogo ,  cccerro 
quel  lo.chefi  porta  al  Perù,&  Martabana.  Lamag 
gior  parte  di  quello ,  che  ti  raccoglie  in  Malauar, 
ierue  all'vfo  de*  paefani ,  tutto  chfc'l  paefe  non  fia 
molto  grande ,  fe  ne  confuma  ancora  qualche  par- 
ticella da  quelli,  che  habitano  nelle  minete  ,vna 
parte  di  quello  lì  pot ta  dentro  di  due  cuoi  di  buoi 
in  Balagare  ,  e  gran  quantirà;(auenga  che  fia  pro- 
ibito p°er  bando  regio,)fi  fura  da  paefam,&  è  pot 
tato  da  Maut irani  per  il  mate  Eritreo .  Quelli  tut- 
ti fono  i  luoghsdouc  nafee  il  Pepcbenche  fe  ne  ri- 
troua  ancora  (opra  Cananor  di  quella  banda,  che 
mira  verfo  Settentrione,  ma  cincofi  poca  quan- 
tiche appena  bada  à  paefàm,anzi  hanno  di  bifo- 
gno  ch'altri  lo  porti  loro .  Quella  pianta  non  fa 
bene  ne'  luoghi  deferti ,  e  mediterranei ,  Quanto 
quelli  luoghi  lìano  difeoftì  dal  monte  Canea  lo ,  te 
ne  potrai  chiarire  dalle  carte  de'  Cofmograri .  Il 
Pepe  in  lingua  Malauarica,fi  chiama  Moìunga,m 
lingua  Malacitana,  Lada .  Da  i  Medici  Arabici , e 
dafvolgo,c  chiamato  Filfil,  tutto  che  Auicenna  al 
i.hb.al  C.557.&  ai  cap.cj8.  lo  chiami ,  fecondo  la 
tradottione  del  Belunenfe,  Fulfur ,  &  il  Pepe  lun- 
go, Darfuful,  c  talliora  Fulfel,  il  quale  è  (lato  le- 
guitatoda  Serapione al  libr.de' Semplici ,  alcap. 
467.  In  Guzeratc,  &  in  Decan  fi  chiama  Menche, 
òc  in  Bengala  Morois,  &  il  lungo,  come  che  mi  fo- 
lamente  nafea,  fi  chiama  Pimpilim.  Non  c  in  veri- 
tà merauiglia , fe Teofrafto ,  al 9.  lib.  al  cap.22.  e 
D10fcor1dcal2.lib.al  cap.ijj.e parimente  Plinio, 
il  quale  per  lo  più  ha  feguitato  coftoro,al  hb.  1  i.al 
cap.7.  nonhabbiano  le  fattezze  delia  pianta  del 
Pepe  fapute , onde  per  la  diftàza  de* luoghi  hanno 
iiauuw  fede  nella  deferitone  à  paefani,  ma  si  be- 
rte 


lari* 


Capitolo    XXI 1.  i0? 

nec  da  merauigliarede  gii  Arabi,  che  fiano  flati 
nel  m  ed  efimo  errore ,  e  cofi  ancora  di  molti  mo- 
derni.Piantai]  la  pianta  del  Pepe  alle  radici  d'vn'- 
alttcarbore.(io  l'ho  per  lo  più  veduta  piantata  np- 
preiToi'aiboredclFaufel,  e  odia  Pai  ma)  e  mole, 
abbracciandolo  intorno,  afeendere  per  infino  alla 
cimatori  poche  foglie  fimili  alle  foglie  del  grana- 
tola pili  picdole  e  nella  punta  acute  ,  &  ai  gufto 
alquanto  calide,  e  di  faporc  della  foglia  del  Bette, 
ò  felle  ,  che  vogliate  dire ,  del  quale  hnbbiamo  di 
fopra  parlato  .  Ma  il  fiotto  attacca  et  A  racemo,  a 
racemo,come  Pvun,  ma  i  racemi  del  Pepe  foco  p  li 
piccione  cofi  ancora  i  granelli:  li  quali  lori  fempie 
verdi,fin  che  fi  fecciiino,e  fiano  perfettamente  ma- 
turi ,  il  che  fuole  eifere  circa  la  metà  di  Gennaio  . 
La  radice  è  picciola,e  non  è  come  quella  del  coito, 
(ì  come  dille  Diofcondeal  2.hb.al  cap.  i  ;o.impe- 
roche  il  colto  non  e  radice,ma  legnosi  come  al  fuo 
Juogodiremo.Fra  quella  piantabile  fa  il  Pepe  ne- 
ro,e  quella,che  fa  il  bianco,  vi  è  cofi  poca  dirfcren- 
za,chc  da  ncfiuno,eccetto  che  da  paefani  fi  può  co 
nofcere,non  altrimenti,che  la  vite,  che  fa  l\*na  ne- 
ra da  quella ,  che  la  fa  bianca  ,  laquale  non  fi  può 
ben  difcemerc/e  non  quando  vi  è  l'vua  .  Ma  qucl- 
la,che  fai!  Pepe  lungo, è  pianra  molto dmerfa, 
ha  quella  pianta  con  quella  de!  Pepe  Wftctfa  fi. 
milirudine,  ches'habbia  la  faua  eoe  l'ouo .  Ren- 
elle oltre  à  Ciò,  il  Pepe  lungo n a fee  in  Bengala ,  rc- 
gioncdifcotta  cinquanta  leghe  di  Malaua°r ,  doue 
nafee  il  Pepe  bianco,  &ilnero.  Vale  in  Bengala 
ogni  centohbie  di  Pepe  lungo  vno  feudo  e  mezo 
d?oroPorrughefe.  In  Cochin,  doue  nafee  la  mag- 
gior parte  Cd  Pepe  nero  ,  ogni  cento  libre  va- 
le cinque  feudi  d'oro  Portughefi  .  Di quà aquat- 
ico, 
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t&9  Del  Pepe  l 

tro,ò  cinque  anni,ch'incomincierà  à  portai fi  in  di- 
uerfe  altre  parti/arà  pcrauentura  bifogno  di  com- 
perarlo à  quindici,ò  venti  feudi .  II  Pepe  nero ,  nel 
proprio  luogo  douc  nafte;  fi  compra  ogni  cento  li- 
bre due  feudi  e  mezo  d'oro  Portoghefiima  in  Ben- 
gala vale  dodici. Le  piante  del  Pepe  biàco  fono  po- 
che^ non  ve  ne  fono  fe  non  in  certi  luoghi  di  Ma- 
lauar,edi  Malaca.SuoIciI  bianco  porfi  nelle meri 
fe  de'  grà  Macftri,  delquale  fi  feruono  in  guifache 
facciami  noi  in  luogo  di  falc .  Dicono,che  fia  con- 
tra  veneno ,  e  che  fia  medicina  per  gli  occhi  ;  ilche 
dilTcanco  Diofcoride  al  ì.hb.  al  cap.i  yp.  cofi  pia- 
ceffe  à  Dio ,  che  haueiTe  ben  deferma  l'hiftoria  di 
quefta  pianta,  lo  per  sne  non  ho  mai  in  quefte  par- 
ti  vdito  quefto  vocabolo  Brafino ,  fi  come  fi  legge 
in  quel  luogo  di  Diofcoridc,nc  meno  Brechmafin, 
che  in  Plinio  al  u  lib. al  cap-7.fi  legge.  Li  racemi 
del  Pepe  ancora  verdc.cV  immaturo,ficondifcono 
con  aceto ,  ouero  con  falc ,  e  fi  riferbauo  per  li  bi- 
fogni  .Gli  Arabi ,  e  cofi  parimente  i  Medici  Per- 
mani dicono,  che  il  Pepe  fia  cali  do  in  terzo  gra- 
do i  ma  gli  Empirici ,  fi  come  la  maggior  parte  de 
Medici  Indiani,dicono,  che  il  Pepe  (ìa  frigido,  in 
guifa ,  che  dicono  ancora  di  moiri  altri  Aromari, 
che  hanno  vinù  dirifcaldare  .  Vorrei  pregartut- 
ti  i  Medici ,  che  in  luogo  del  Pepe  bianco ,  ìrqualc 
c  più  calido,  e  più  odorato,  non  vogliano  mette- 
re il  nero,  faluo  fe  non  fufTe  gran  careftia  del  bian- 
co ;  cofi  medefimamente  non  vorrei ,  che  mettef- 
fcro  il  Pepe  lungo,  in  vece  del  bianco ,  oueramen- 
te  del  nero ,  perciòche  fono  due  piante  diucrfe,ma 
il  nero  col  bianco  fono  infieme  conformi.  In  ol- 
tre per  non  lafciar  di  dire  di  tutte  le  forri  del  Pe- 
però voluto  qui  fcriucrc  di  quel  Pepe  >  che  in  lin- 
gua 


Castolo  XXI 1.  log 

8U V^Iarà  haucndo  Prefo  fl  no™  da  Cana- 
r. ,  fi  dice  Pepe  Canino,  ilquaie  è  vn  certo  Pepe 
iuamto,  e  leoglcro ,  del  quale  fi  fcru  . 

.1  prunto  del  capo,  e  nel  dolore  de'  denti .  E 
«lui  iene  feruone  m  quella  infirmiti,  che  da  Me 
dia  e  detta  paflion  coler.ca.oueramente  colera  -  le" 
cu.  fattczzes'io  volerti  ho»  deferire,  fa ria Vr 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

LH,  Pept.U firmano,  Lodarne  Ro- 
mano al  ,.hb.«l c. ,+& al 6M.Mc.l9.  t  vZia 
alquanto  dalnoftro  Amy.  Ho  veduto  »  m  Uslona 
acuto  eT A  ^S^'lononr.^fo,  mtfimSL 
foco  *f.Slttf  (msdeSiAmkmr  m„Ju. 
uuh  Fm^fifertpkMigSl  RurouàLfnonL 

T«Mf       ^cernetti  lu„sh,,  trottili  MA  non 
cofi  nptm  JtgrwMf,  come  q„ei  de/Lvua UcZ 
futura  kabbum,  qu) fino  fatto  ritrarr,  daZtuoSo 
leuafi  per  man?,  portare  vn'a.tra  fir„  dlTeve  m 

,  /      pC  dc  U  cud'i-  n'a  ttmtvdo  il  Re  di  Por- 

toglilo, che pm*uty  ,«,//.. non  amlifo il veropl, 

tti'T^'  ^'^^imUmoltotiliolo. 

Wltf*  mrttxA  M  Pope,  &  ancor*  c^aromattco, 

e  iì 


ito 


Delle  Cubebe, 


WB 


e  st  come  h abbiamo  noi  faputo  da  coloro,  ebeve  bauea- 
no  hauutit  racemi, era  fatto  in  racemi*  quale  credette 
ro  alcuni,  che  fujfe  l'amomo  . 

LA  T1TTVRA  DEL  PEPE. 


Delle  Cubebe. 
Cd.  XXI IL 

T)  Hnche  in 

rado  ci  fluia- 
mo delle  Cu- 
bebe, fc  nò  alle 
volte  nellecó- 
pofitioni,  nòdi 
meno  da  gli  In 
di  ani  fono  <;ra 
demete  in  vfo, 
nftdfc  in  molle 
nel  vino  p  ecci 
tare  1!  coito.  E 
Dcti'lfoift  di  la 
oa  p  rifea Ida- 
re  loftomaco. 
Chiamali  que 
fto  frutto  da  i 
Medici  Arabi- 
ci ,  Cubebe ,  e 
Qiiabeb  ,  dal 
volgo  Qnabe- 
bechini.  In  la- 
oa  ,  douc  n'è 
gran  copia»  c 
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drrroComuc,  dal  rertòde  gli  Indiani ,  fuor  che  in 
M  ikca,(ì  dice  Cubab-chTitìi  .  Nò  è  da  credercene 
habbia  mi  nome,perchc  nafea  nella  China, perciò-, 
che  nel  la  China  (1  porca  di  Cundn,edi  Iaoa,douc 
m  «ran  quantità,  ma  per(  he  quelli  della  China,  l 
quali  mungano  il  mare  Oceano  delle  indie,  le  por 
tauano  dall'lfole  già  dette  , doue  Jo  cópranano  in- 
ficaie  £oti  l'altre  raercamic  ne  gli  altri  porti  del 
mare  Indiano  e  nelle  fiere.  £'  fimìle  quella  piata  ad 
vn  nido  ordinario,  ma  più  picciola,con  foglie  di 
Pepe,  ir.apjuftrette,&vàfcrpcndoàgusfa  crede- 
rà su  p  gli  arbori,  oueramenre  per  parlar  più  fdiiet 
tòjiil  gmfa  di  Pepe .  Non  è  delle  fattezze  del  mir, 
to,neinenoha  le  foghe  firn  ih  al  mirto,  li  frutto  fìà 
attaccato  a  racemimon  gii  tutti  infieme>tó  i  grap- 
pacene vua,  ma  ogni  granello  ha  il  fuo  picciuolo, 
li  iiou-  e  doratela  piata  è  fé!uaggia,eccef<»da  per 
le ,  non  ve  n'è  di  domenica  ,  nè 'meno  ve  n'è  di  più 
ipecie,  fi  come  fr.  Ifamcce   Invaginarono  ì  I  rati  nei 
Commento  di  Mcfue,nel  tìnc  della  feconda  parte 
alla  prima  dinintione>alc.^.£«  in  tata  gran  «ima 
quefto  frutto  in  quefte  bande  doue  nafte,  che  per 
dubbio,  che  fi  fcmim  altrottc e  nafea ,  prima  che  Jo 
pornnoa  vedere,!  padani  locuocono.E  di  avi  ere- 

co  lèjche  venga,che  ecofi  fóggetto à  corromperli 
tauro  qui,  nojnto  in  Eliropi  <  j  fo  (      OÌQ  »  > 

da  1  ortiìohef^-hanno  lungo  tempo  hnbitato  nei- 
J  Iiola  di  aoa  .  E  non  e,  fi  come  fi  credono  alcuni, 
fpecie  di  Pcpe.pei coche  il  Pepe  per  lo  più  fi  porta 
di  Cunda^Iquale  non  è  diuerfo  dal  MalauaW 
rnaquelia  pianta  inficme coi  frutto ,  c  d'altra  (pel 

^!ÌC  C,C9'v  ^,c^uantirà.  CredefiMatìeo 
^uco nei  c.5S,  di  fentetia  diSerapione,  degli 
-Arabiche  Je  Cubebe,  non  fiano altroché  il  mirto 

iil  udire 
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/  j  f  Delle  Cubebe 


iìlueftre  di  Diofcoridc ,  ilqualc  chiamano  Rufcei  , 
ouero  Carpcfio  di  GalenojMa  veramente  s'ingan- 
na  ;  imperoche  haucndoSerapione>e  gli  altri  Ara- 
bi>  iquali  erano  poco  inftrutti  nella  lingua  Greca , 
opinione,  che  Diofcoride ,  e  Galeno  non  haueiTero 
cofa  alcuna  tralafciata  ,  toftoche  vedeuano  alcun 
Semplice  deferitto  da'  Greci  hauer  quelle  facoltà, 
che  in  vno  Semplice  delle  Indie  fi  ritrouano ,  dice- 
uano  efler  quello  ifteiTo,&  affai  lo  haueano  per  re- 
lation folamente .  Ma  che  non  Ma  il  mirto  filueftre 
è  con*  chiaro ,  che  non  bifogna  prouarlo .  Ma  che 
non  fia  ne  anco  il  Carpello,  potrei  fc  fune  bifbgno, 
prouarlo  con  molti  argomenti .  E*  lodato  il  Car- 
pello di  Ponto,e  dicono,  che  ne  nafcc  gran  quanti- 
tà nella  Siria.  Ma  fe  le  Cubebe  fodero  il  Carpe- 
fio,  perche  i  Turchie  quelli  della  Siria,ccrcano  di 
hauerlo  delle  Indic,e  lo  comprano  cofi  caro,  quan 
do  fi  porriano  feruir  del  loro ,  e  fenza  molta  fpefa? 
In  oltre  il  Carpello  e  deferitto  da  Galeno  al  primo 
libro  de  gli  Antidoti  dicendo,ch'egli  habbia  le  fe- 
luche fotti  li.  Quanto  hormai  fiano  le  Cubebe  va- 
rie dalle  feftuchcjogn'vno  il  vede .  Sono  alcuni  al- 
tri che  hanno  hauuto  ardir  di  dire ,  che  le  Cubebe 
fiano  il  feme  deiragnocafto,  ma  cflendo  le  fattez- 
ze^ le  facoltà,cofi  deU'vna,come  dell'altra  di  que- 
lle piante  diffcrenti,dcuc  tale  opinione  riprouarfi; 
c  però  parrai  fuperfluo  à  fpender  fopradiciòpi» 
parolo  • 


Anno- 


Capitolo  XXI U. 


ni 


■ 


11} 


Annotatone  di  Carlo  Clufio. 

L£É$*k  C^ebs  ™  hanno  ^tto  a  mente 
quafi  Ma  mede  firn,  facoltà ,  che te  Cubebe .  L onde 
luogo ,  c  haueffl  potuto  il  fi,0  ritratto  mofìrare  e  rac 

7fPit:  ¥*•  *f« 

til  f'  lyFa^rA  v"  f""'l>f">"lcadvncecc>d'vnafot- 
UlfcorU  coperto ,  di  color  c.nencao,  tendóne  ai  Zi, 
2™  fi  ferrava  ptcctolo  midollo  col  nocchio  afri 
duro  ncoperto  d>vr.*fot,iU nera  membrana .  Il  fi  Z 
mnero  e  cof,ft,r,le  e  digrmdtzJU,  e  di  colore, c  J  dr. 

culo  indiano ,  e  fb  ltaUam  chtamMW  c  rf 

prender/,  per  quelle.  Ha  .  (atto  dt  r.eflo  mei,,  ,* 

Z  W*  Jfm,eal  M<  •  «f»**  a  granelli  Maha. 
leb .  e  dentro yt  e  vn  granello  nero  to%e ,/  Scehedene 
«,  efportadtSafala .  Urtane  nel, erJ^aTcat 
f  e  jecca  e  due  effer  buona  alla  fii&ità  dello  W 
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/  De!  Cardamoni*  • 

RITRATTO  DLLLA  FAGARA. 

Del  Cardamo- 
mo. Cay-24' 

-LO 

car 

uro 

rno  chiamato, 
cvnScpliccin 
quefle  parti  af 
fai  conofciuto, 
p  eflerui  mol- 
to familiare  > 
e  di  qua  fc  rie 
porta  gran  par 
te  in  Europa,  i 
/\ftica&  Alia. 
Machequtflo 
nome  Carda- 
momo gli  fi  có 
uenga,  lafcia- 
rò,  che  altri  fc 
lo  cerchi-  Aui- 
cenna  al  capir. 
159.  del  1.  lib. 
fa  vn  pcculiar 
capitolo  del 
Saccolaa  ,  il- 
qoalc  dice  ef- 
ferdi  due  for- 
tigna che  fidi 

ce  Saccolaa  quebir  ,  cioè  grande,  l'altro  facco- 
laa  cequir,  c  oc  minoro.  Et  per  q«««l  duc  n,c: 
mi,  è  venuto  tantoà  1  Medici  Arabici  >  come  a  1 

Mer- 


1 


Capitolo  xxi in:  i/f 

Mercatanti  in  cognitionc. In  Makuarl?  chiama  E. 
rremeili,in  Zeilan,Enfal  3  ,n  Bcngala,Guzcrate,cSc 
in  Decan,e  detto  alle  volte  Hil,  «ile  volte  Elachi, 
ma  queftoc  fra  Maurirani  folamentc  I  impcroché 
dal  rertodt'  Gentili  che habitano  in  tutte  £255! 
ce  proumcie ,  Dorè  fi  chiama .  La  qua!  diuerfità  di 
woniic  flato  cagione  di  farnafeereconfufione-fra 
gii  Scrittoti  Arabici  :  imperoche  alcuni  vfhno  1  vo>- 
caboli  Indiani,*  alcuni  Arabici:  però  à  molti  è  fta 
to  cagione  di  errare,di  qui  lì  caua,che  quel  clic  Se 
»P»one  per  vno chiama  Saccolaa,  &  Hiibane  per 
lakto,  abbiamo  dire,che  fia  fallò  il  tefto,douen. 
dofi  Hil  folamentc fcriucre.  Male  per  vitimo  vo- 
lemmo aggiungevi  quei  Bane,  deuria  più  torto 
fenuerfi,  Buro,  che  in  lingua  Canarina  boa  vuol 
dire  altro,  che  grande.  Non  fignifica  ahioap- 
predo  de  gì,  Arabici  Saccolaa,  oucramcnrc  Safc> 
cule  di  Auicenna.oucro  Elachi ,  che  quel  che  vol- 
garmente e  detto  Cardamomo,  à  gli  antichi  Colt 
WCCI  a  come  Latini  del  tutto  incognito,  11  come 
dalle  loro  fentrure  il  può  «accorre;  imp, roche  G« 
Jcnoal  7  l.b.  de* Semplici  ferme,  che  il  Cardamo- 
mo,non  e  di  quella  c^ìiditk3chc  è  il  Nalturtio,  ma 
pm  foaue,c  più  rifraganteccon  amarczza,lrqUa!i 
^ndmoni  non  tutte  comiengono  al  nortro  Carda- 

^rH  1ffpcncnza  nclo^>itra.  Dio. 

feor  de  al  1.  hb.al  cap.;.  lauda  quello ,  che  fi  por. 
ta  d,  Comagene,  di  Armenia ,  e  da  Bosforo,  aien- 
ga  che  dichi  ancora  nafeerc  nelle  Indie  .  £  dice 
cheli  debba  elegger  quello ,  che  è  pieno .  malage- 

Wi|à«°APC^'  l  checon  i'odoriferifcailcapo. 
Mail  noi  ro  Cardamomo  fi  porta  in  quelle  par. 
1  donde  Diofconde  fenue,  che  venga  .  Nè  quei, 
lo  e  malageuole  à  romperli ,  nè  fenice  il  capo ,  nè 

H   2  meno 
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/  /  6  Del  Cardamomo  • 

nK*no  è  amarcene  al  guftoc  coli  acuto  come  il  Ga- 
rofalo- Plin.al  lib. i ì.c. i  j.fcriucche fiano quattro 
foni  di  Cardamomo,  dtcédo  collimile  à  quefti,  e 
di  nome,e  di  frutti  è  il  Cardamomo-,col  feme  lon- 
ghettó>è  ti  miete  nel  medeiìmo  modo  in  Arabia. 
Sono  di  quattro  fpecie ,  vno  verdiiTìmo  e  gradò, 
con  angoli  cuti,malagetioleà  romperà,  equeftoè 
granderrierìte  lodato.  L'altro  chebianehtggia  nei 
rufo.  Il  terzo  più  curto,e  più  nero,  llpeggiordi 
tutti  è  qucllo,cheè  vario,che  facilmente  fi  trita,  & 
è  di  poco od< ée  .  Il  vero  ha  da  ttCtt  (ìnule  al  Co- 
lto. Qtt<  fio  rafee  nella  Media  .  Qnertefono  le 
parole  di  Plinio,  ben  die  tanto  appretto  di  Diofco- 
ride,a-meappreflude  gh  altri  Greci,  vna  fola  fpe- 
cie di  Cardamomo  fi  ruroua  .  Ma  neflnno  dei  già 
détti  fi  confronta  col  noftro,  quale  ha  da  c(fcf  fra- 
ghe con  la  filiqua  bia..cht  ggiànte,  e  con  1  granelli 
neri  di  dentro.  Si  remina  ad  vfanzade*  legumi,dt 
altezza,  quando  è  crefdutodi  vn  gombito,doue 
Hanno  appiccate  le  filique,  lequah  hanno  te luol- 
ta  venti  granelli  di  dentro,  ma  non  come  feri  (Te 
il  Cordo  nel  primo  libro  di  Diofcoride  dicendo, 
ch<  [da  di  grandi  zza  d'vtvagihanda  ,  ouerod'vna 
Avellana  .  Di  tutto  queftoerrore  è  ftato  cagione 
quel  Dauo  Tcrentiano  di  Gerardo  Cremonefe,il- 
c.nolenon  hauen do  alcuna  cognitione  di  tal  Sem- 
plice gli  diede  di  fuo  capricio  il  nome  de*  Gre- 
ci ,  benché  meglio  faria  ftato  à  lafciarJi  il  legiti- 
tr.o  nome  Arabico  ,  lenza  altrimenti  tradurlo  , 
Quanto  iia  falla  l'opinione  del  Ruellio  al  fecon- 
do lib.  al  capitolo  5.  proponendoci  il  Capficon, 
onero  il  Si h quadro  per  il  Cardamomo  de'  Mauri- 
tan»  ,  è  maro  à  eia  feuno.  A  quello ,  che  il  LactU 
na  riuoiio  contra  gli  Arabi  tanto  proieruamcnr 

re 
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Capitolo  XXI Hj;  ll? 

te  ferine  al  primo  libro  di  DioftoridcaT  eap.c.dd 
fuo  Commento,  coli  voghamo  rifpondc-re d  con. 
do.clic  la^Melegherta  non  è  fi  Cardamomo  di 
Diofcondc.  Ne  meno  il  Cardan  o.no  madore  è 
di  color  cmcnccio .  Ne  meno  la  fjigei/a  f&u  ,  * 
fpec.e,oh'egl,  dice  trooarli  nelle  (pecierie ,  perdo, 
che  la  Nigella  in  neffuno  di  queiti  luoghi  di  oue." 
ite  bande  nafte.  In  oltre  io  non  oontrafterò  mo 
to  co  coioro  c  he  dicono  il  Codumeno  oVeli  Ara! 
buffe*  .1  Cardamomo  de'  Greci  ,  w^erlcheTa 
Saccolaad.  Sera  pione,  e  d'Anicenna,  non  Fumai 
T  (,lc^cono(cuita,  fi  come  di  fcprahabbiami» 
cicero.  Maqu«>dpcoftoroproha)tfcono,chenofi 
dobbiamo  ftiuirc,  della  Saccolaa  ,  pe, (faci  G,  'ci 
non  ne  nanno fatta  mcntionc,  icnonvi  cónfenco 

flW molte wfeonitàgjooaroj  cft,m0)  dieintnt. 
te  lecompontioni  de  gli  Arabi  fi  debba  vfare  eco  i 
ancora  i,,  mo fifi*  moderni ,  che  hanno "h  Au 
hi  fcg.mati._Ma che  la  Melerete* non  fia  I  Cu. 
damomo  minore  è  chiaro  ;  perche  d'ambedue  le 
fprtine  nafte  in  quelle  pan.  ;  dc'qual.  i'vn^-d 
grande,  e  l'altro  è, 1  piccolo  ;  oue.o,  conico.  ' 
»o,  ti  maggior ,  &  ,1  minore  di  vna  ifteff"  h r  t 
« ,  fe  non  che  nella  grandezza  differif  ono  fur" 

J!r2^»to'M«h«««ffderafe1è  virm  ciò 
uè  a  di,  fi  „  WHtao .  L'vno  el'al  to  nafte  net 

il  «  r  ;  ?  Pr  tIeo'Ìr««»W  pet  tutto  .1  paefe  dal- 

Jbboodame  ,3  £S  ^.c£ffie*»5 

Iwbbiamo  detto  eli  f0pra,  fi 

r    '  11  radica  in  fi -me  col 

H   3  Betre, 
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i  /  j  Lei  Cardamomo  I 

Betrc,  c  purga  lo  ftomaco,  èV  il  capo  della  pituita 
fi  mefehia  ancora  con  li  Groppi .  E'  bugia  quello, 
che  dice  Matreo  Siluatico,che  gli  Indiani  vfino  la 
radice  di  quefto  nelle  febri  periodiche,  e  che  nafea 
in  certi  tumori  d'arbori, percioche  e  affai  fottile  ra- 
dice ,  e  non  nafee  fe  non  è  feminato,  hauendo  pri- 
ma abbruciato  il  terreno  col  fuoco,  perche  habbu 
ànafeer  più  pretto. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

Il  Carciofi  primo  libro  di  Diofcoridefa  che  il  C *t 
damomo  motore  fa  della  grande^a  del  fico,  & 
ti  minore  meno  dell' 'Aucllana,mancl  quarto  libro  delle 
mante  falche  il  Cardamomo  melario fta  quanto  vna 
Auellana  ben  grò  fui  Mattinoli  me  de  fintamente  fa 
la  pittura  del  Cardamomo  à  f ornigli  aui  d'vn  fico, e  di 
.quella  HU\]agrande\zA3non  effendo  altroché  la  M c- 
^ìguetainuoìtanel  fio  inuolucro  .  Jlcbe  veramente, 
fecondo  il  noflro  Anttore,non  e  da  tener  fi  per  il  Carda- 
momo volgare  y  ne  meno  per  la  Saccolaa  degli  Arabi, 
Trouafe  lekerte  fatta  mentionedal  Tandettario,  al 
<ap.  n  7.  ma  nelle  noflre  ftampe  apprejfo  di  Rafts  ma- 
Ugcuol mente  fi  troua  .  Il  Tandettario }ilquale  eMat- 
theo  Stivati  co  3  fecondo  le  noftre  Jfampe  >  non  li  da  fa- 
migliarne virtù . 


Capìtolo  XX y.  n9 

IL  RITRATTO    DEL  FAVFEL,  CO'L 
Jho  muolucro ,  e  fuori  dei  [ho  muolacro. 


Vna  Jpccìe  di  AutUnne  iunghent . 

Del  Fan/ci .     ftp.  XXV, 

FAnno  mal.imcre  colo- 
ro ,  che  in  vece  del  Fan- 
fcl,  mettono  il  Sandalo  ro/- 
fo,p  adulterarli  il  detto  San- 
dalo rotto  con  alti  oleg  io  ri- 
mile ,  effondo  J'yno ,  eì'aitro 
fenza  odore,  lì  come  fi  è  dee- 
to,pariando del  Sandalo.  (I 
Faafcl  è  di  man;o  prezzo,  e 
no  fi  falfifìca,efi  poma  hai- 
mctite  con  gli  altri  Aroniati 
H    4  portare 


no  Del  Faufel* 

portarein  Portogallo, purché  glifpeciali,  oucra-. 
mete i  Medici  fufTero  più  curiofi,  &  haueflero  pcn 
fiero  di  farlo  portare.  Appreflodegli  Arabi  échia 
xnara  Faufel,  auenga  che  Auicenna  per  corrottion 
del  vocabolo,al  cap.262.al  2.  lib.  lo  chiami  Filfel, 
e  Fufel .  Fanfel  è  chiamato  in  Dopar  ,  &  in  Dael, 
porti  di  Arabia .  In  Malauar  volgarmente  fi  chia 
ma  Pac,ma  da  i  nobilifti,  è  detto  Areca ,  e  di  que- 
llo nome  fi  fcruono  i  Portughefi,che  fono  nelle  In- 
die, pcrcioche  furono  eflì  i  primi  à  ritrouar  quel 
paefe .  In  Guzerate,&  in  Decan,  Suppari  e  detto. 
In  Zcilan  Poaz.  In  Malaca  Pinan,  in  Cot  hin, 
Chacani .  Ne  nafee  affai  in  Malauar ,  in  Guzera- 
te ,  &  in  Decan  poco ,  e  ne*  luoghi  folamcnte  ap- 
pretto la  marina.  Ma  il  più  lodato  nafee  partico- 
larmente in  Chaul ,  ìlquale  poi  fi  porta  in  Ormus, 
Ritrouafene  anco  di  buono  nell'Ifola  di  Mom- 
baim,  la  quale  fu  à  me  donata  dal  Re  di  Portogal- 
lo ,  mafenza  la  potelU  empiii  teorica .  Lodafi  an- 
cora quello  che nafee nella  lfola  di  Bafira,  e  que- 
llo c  quello  che  fi  porta  in  Decan  infieme  có  quel- 
Jo,chenafcein  Gauchin,ilqualcè  nero,  picciolo, 
&  affai  duro,  dopo  che  è  fecco  .  Nafce  parimen- 
te in  Malaca,  ma  cofi  poco,  che  appena  baftaà 
paefani.  In  Zcilan  nenafee  gran  quantità,  ma  è 
bianco,  ilquale  è  portato  in  quella  parte  di  Decan, 
cheèfuggetta  à  Matamalucco,  e  cofi  ancora  in 
BefnHga  .  Portati  anco  di  Zeilan  in  Ormus  ,  in 
Cambaia,  e  nelle  Ifole  di  Maldiua,ò  vogliamo 
dire  Nalcdiua,  E  fe  bene  Serapione  ferine  al  ca- 
pitar- che  l'Arabia  non  produce  Areca ,  . que- 
llo fi  dee  intendere  de*  luoghi  mediterranei. Se  ne 
troua  nondimeno  di  buona  in  Dofar,  &  in  Xael, 
luoghi  alla  marinai  impcrochc  crefeono  volon- 
%  ticri 


Capitelo  XXV.  ut 

neri  quefti  arbori  apprettò  al  mare,  &  odiano  i  Ino 
ghi  mediterranei,  doue  fe  vi  nafcefTero ,  il  femina- 
nano  con  gran  dihgenza,percioche  ranto  i  Mauri- 
ram  ,  cornei  Maolt ,  (i  quali  Maoli  fono  genti  che 
ferueno  la  legge  Maomettana)  ne  mangiano  af- 
lai^nzi  fe  ne  Icruono  ancora  ne  i  lor  d  igiuni,quan 
doiafcianodi mangiareil  Betre.Mafticano  P Are- 
ca infame  col  Cardamomo  per  purgare  Io  itoma- 
cotc  parimente  il  capo .  Si  mefchianocol  FaufeJ,ò 
con  PAreca,come  vogliamo dire,tutte  quelle  iftef- 
ie cocche  habbiamo  già  detto  mefehiarfi  col  Be- 
tte .  Aucnga  che  il  Bette  fia  calido,e  l'Altea  frigù 
da,c  fecca.Ma  vi  fi  meilhja  ar  co  il  Licio,percioche 
1  vno,e  I  altro  conforra  le  geng)ue,e  ferma  i  denti, 
«  e  grandemete  prorìrteuole  al  fputo  del  fanoue  • 
al  vom.to,  &  al  fluno  d,  corpo .  L'arbore  è  drittoj 
fongofo,con  le  foghe  di  palma,  e  col  fuittocome 
Noceraofcata>ma  più  picciolo ,  oueramente come 
Je  più  picciole  noci  luglandi.  Di  dentro  é  duro  ha 

«»eunevenetrebianchc^rorrc,nóétoralmcnrérr 

ft?fi°nTh  C  banda  rchiacci"°,  beche  que- 

lli regnali  non  fi  troueranno  in  tutte  le  forti  di  A 

reca  .  L  rauolroqucfto  frutto  in  vnoinuoghoaiTai 
Januginofo,  di  fuor,  di  colore  alquanto  flauo,  alfa 
ftnile  al I  Danilo  quando  è  matuYo,  e  non  fcccd 
Qjcfto  fin  che  non  e  maiuro ,  è  ftopéft «ittfT 
vbbnacai  ma  tuttauia  fi  mangia  da  alcuni  cofi  ir> 

ZZ°  \  P?  non/c— 1  ^orediquaiche  to  I 
mento  .  Il  frutto  dopoché  è  Cecco,  lo  confettano  ' 
in  quefto  modo    Peilano  la  Noce  del  Faufe  ben 
bene  mfieme  col  Licio  ,  e  con  la  foglia  de  Be- 
re alla  quale  ha  toltola  quel  neretto,  e  poi 

to,  buttando  via  Ja  prima  fahua  fangumofa^. 


ttz  Del  Taufel  • 

Et  inanella  gaifa  purgatoli  cerue!!o,lo  ftomflco, 
e  confermano  i  dcti,c  kgtng'ae.  G  ti  huomim  ne 
chi,epotemi,fannocsrce  piloietredi  UnM&ì& 
CioÀ  Cafota,di  legno f loe,  e  ci'vn  poco  d  ambra, 
c  tìaelle  mattono .  Seffo*  nel  libro  de 

Semplici,alcaP.H5-cl  el1  Hut  inc^  Cpaf" 
tecioa  d'amarezza  *  hairewioìo  <,afi  agiato» 
twin vi  ricreai  calidùà  neìTaiia,  «nasi  ben  vi  ntro- 
zzaccii  virtù  cór. reuma.  Laonde 


non 

ua  vna 


mi  pertuudo  ,  ScheSerapioj  f  "  ^  abbini  Areca 
veduta  ,  cut  rnrncnte  h*ù*d<**  veduta,  no  1  hab- 
bia  mai  anaciata  .  Io  fógt*  di  quefta  Areca  ver. 
dccólarob"  %  di  ve  tre  fai  c.^reacqua,emene 
feruocoM  rifai  buon  «.a-nle  ne'  nulli  coleri  hi  di 
vetre,  t  q-.cftj  !'ho  Bn  qui  libino  per  gta  fccfcto . 

Annotatione  di  Carlo  Clulìo . 

MI  è  fiata  la  noce  Faufelmcftwa  ron  so  che 
volte  da  Viciro  Coldcmburgo  jpsa.de  ,  &  Into- 
rno molto  dotto >c  mólto  ne  t  Semplici  efrert è, ,  Tronfi 
certe  altre  Noci  ghette  chefjno  dtgr  adegui  egua- 
li al  Faufel  col  fio  tmogUo ,  alarne  dure,  e  di  ftton 
nezreje  quali  tagliate  per  mez*  ajfàmghanp  mirabil- 
mentela  Noce  mofeata  Sara  pe< auentura  alcuna  for- 
te di  Fanfel,  ouero  altra  cofafimtle  al  Faufel.  AI  a  per 
hauerla  io  veduta  vecchia,  e  già  pnuadei  juo  humo- 
re,  non  potrei  dir  cofa  alcuna  del  Juo  fapor* ,  ne  meno 
Ma  temperatura  .  Noi  habjuimoaut  pollo  ti  ^trat- 
to cofi  dell>vna,come  dell'altra  Fà  menttonearl  Are. 
(a  Lodoutco  Romano, al  quinto  libro  delle  fue  Namga- 
tioni  al  capitolo  fcttimo,  in  quejlo^odo  -Haueano  in 
co  fiume  dimandare  (parla  qui  del  X<*™'™** 
Frccip  dt  quei  tuogbijun  certo  frutto ,C  ofalo  chiama 


Cwt'Ao  xxvi : 


tOyVolfe  dire ,  Fatifel ,  itiftade  e  prodotto  da  ->?f  albore 
chiamato  Areca ,non  imi  *ù  curia  dalla  Pai  ma,  che  fa 
le  cariote  3eqiiafi  fa  fimili  frutti.  Lo  me; chi  ano  pefta. 
to  coh  igufei di  oflriche  a  modo  di  calcina.  Qwfio  èf- 
fe Colui.  Ma  e  co  fa  da  ridere  quel  che  dice  xlmedtfimo 
Ruttore, al  4Mb.  al  cap. 2.  pcrcioche  quelle  Cofe  ,  che  fi 
mangiano  per  confcruar  la  famta  3  egli  dice  che  Ciano 
preferita?!  eo  veneno .  Racconta  ,  che  bauentk  il  Snlan 
da  far  ferire  alcuno  de'  Satrapi,  lofi  venni  innanlt 
di  lui, e  far ertdoloftare      co .  fi  mangia  non  sò  qétahl 
ti  frutti,  chiamati  Ch,fr  t  .  delle  fvte\z.e  della  Noce 
mofca>a,ó<  inficme  vt  malica 'no  so  che  foglie  a' herbe 
fimili  alle  foglie  del  melagrano,  quali  chiamano  T em- 
boli ,con  mefehiarm  ancora  della  calcina,  fina  de  1  ^ti- 
fa di  oflriche  pe  Ih, e  mafficate  le  rumway  e  poi  aita  firn 
fputa  ogni  cofa  fopra  ai  colui,  che  vuol  far  morire, onde 
ajpcrfolo  di  quefio  ,  fièno  Icuanàcgli  'con  qnd  veleno 
co  fi  prefentaneo  la  vita,  nefegue  la  morte.  Jm per  oc  he, 
come  habbiamo  detto, ha<-<endo  fopradt  colui  fiutato  il 
maftuato  veleno,  f  a Jfaao  dir^e^horal'aHeiUnaio 
cade  in  terra,  e  manda  V anima  fuori . 

Della  Voce  d'India.       Cap.  XXri. 

IO  non  credo,  che  ai  bore  alcuno  finrroui  più 
a  propoficoalJ'vfohiimano,  che  Palma  In- 
diana, da  Greci aniicamcnrc  (per  quanroioprf- 
fo  giudicare) non cor^  rcii,ra,c da  gli  Arabi  quafi 
deprezzata  ,  hauendo  incito  poco  (entro.  Aui- 
cenna  la  chiama  ,  ai  fecondo  Iib-  al  cap.  <c6.  Iau- 
lialmdi ,  ilchc  non  vuolein  lingua  noitr  dite  al- 
tro, che  Noce  Indiana  .  Serapione  al  libro  de' 
Semplici, al  cap.iiS  e  Rafisncl  fecondo hb.  del- 
la Medicina,  al  capitolo iccondo, chiamano  que- 
fio 
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fio  arbore,Iralnare,cioè  arbore  che  fa  le  noci.  Voi-' 
gannente  chiamato  l'arbore  Maro ,  £<.  il  frutto 
Narel,  e  quefto  'Vocabolo  Narel  è  comune  cofià 
Perfiani,comc  ad  Arabi .  In  Malau<:rfi  chiama 
l'arbore  Tingamaran  .  Eni  frutto  maturo  >  Ten- 
ga, ma  il  verde ,  e  non  maturo  Elicn  .  Et  in  Goa  (I 
chiama  Lanha .  In  Malaia  l'arbore  fi  chiama  Tri- 
can  ,  e  la  noce  Hihor ,  al  quale  habbiamo  poi  noi 
Portughefi  porto  nome  Coquo ,  per  queftì  tre  fe- 
gnnli,  ò  tre  forami,  che  rapprefentano  il  capo 
n'vn  gatto  mamone,  òdi  forni gliante  animalo  * 
L'albore  è  di  aliai  procera  gronde  zza  con  le  foglie 
di  Palma ,  oueramente  fintili  alla  rnnnn,  ma  al- 
quanto p'ù grandette .  Col  fiore d ita (lagna y  celi 
lòftanza  lungofa  e  ferulacea  ,  ergile  volonrieri  in 
luoghi  atci>o(Ì,e  prelibai  mare,ma  tic'  luoghi  me- 
duci  ranci  non  di  leggiero  fi  utroua .  Si  feminano 
le  noci,  donde  poinafconole  piante.  Lequali  fi 
trapiantano,  &  in  pochi  anni  crefeonoe  fanno  ii 
fai  tro,  m  affi  inamente  fe  fono  ben  coltiuate;  per- 
ciochein  tem  po  di  Verno  vogliono  efiere  ingra fia- 
te di  cénere»  Ò4i  lenane,ed'Eftate  irrigare  d'ac- 
qua .  1  ) mentano  gli  arbori  più  grandi ,  e  fpntiofì 
fe  fi  piantano  predo  alle  muraglie ,  pércioche  par, 
che  fi  dilettino  di  fporchezzo, e  di  fango.  La  ma- 
teria d;  1  legno  pcreffer  procera,  èvtile  à  molto 
cofe,  di  modo  che  nella  Ifoladi  r^aldma^olgar- 
mente  detta.  Maldiua,  fi  fanno  di  quell'arbore  le 
naui,  le  quali  inchiodano  con  chiodi,  6c^  armano, 
d'albore  ,  e  di  vele,  e  di  forre.  De  i  rami ,  che  in 
Malauar  fono  chiamali  Olha  fe  ne  fanno  i  retti 
dellecafe,itauolati  delle  naui,  elecoperte.  So- 
no quefti  arbori  di  due  fpccie,  vno  che  Io  rifer- 
bano  per  il  frutto,  l'altro  per  farne  la  Sura ,  che  è 
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il  'Vino  molto  .  Quefta  Sura  dopo  ch'è  cotta  é 
chiamata  da  paefam  Otraqua  .  La  Sura  ri  fain 
queftomodo.  Tagliano i  rami ,  e  poi  vi  arracca- 
noi  vali  ,c'habbiano  a  riceuerequcl  liquore, che 
da  ioro  Sura  e  chiamato ,  e  per  rnccoglierlo  da  i 
rami  più  alti,  e  più  fuprcmi  i  fanno  per  forza  d'ar 
gani  ,c  di  funi,  chinar  gli  arbori,  ouerarncnre  fan- 
no ótiìc  cacche  su  per  gli  ftrbori  .  p,r  pottlmcon 
pm  fcahtà  falirc .  Cucita  Sura  fi  diftilfe  in  èaifa, 
che  li  fa  1  acqua  vite ,  le  ne  caua  vn  vino  del  turi 
toumileairacquavite,  percioche  baonatonc-vn 
panno  lino,  abbruccia  non  altrimenti^  chete  fati 
fe  di  acqua  -vite  bagnato.  Chiamali  imefto  ìu 
quor.cohdirtiilatoFula,  cioè  fiore ,  e  q-jcl  i  che 
umane  Otraqua,  con  haucrui  mefcliiato  vn  po- 
co di  quel  liquore  dallato.  Odia  Sma  prima 
chefiadutiIJata,  poftaal  Solere  nera  **DtfNe 
voltealìai  forre.  Se  leuatoneil  pruno vaiò,loue 
pur  «maina  a  ftillaf  dal  raglio ae^blte 
deila  Sura,  la  raccolgono,^  ai  caJdo  del  So- 
le  ,  curio  del  fuoco  Ja  fanno  condenfare,  la  qua 
le  rcitando  in  guifa  di  zucchero  condenfata  la" 
chiamano  Ingra    L<  tenuta  per  buona  quelite 
li  fa  neli'lfola  di  Naledma ,  percioche  dueftahoa 
-vieti  nera,  come  l'altre  ,  che  fi  fcnno  in  àhre 
parti.  E' ricoperta  la  noce  frelca,  di  vna  tenera 
feorza,  la  quale  al  guttoha  lapore di€mara,ò  vo- 
gliamo dir  Larciom,  ha  ^n  midollo  di  dentro 
aliai  tenero,  e  dolc^.  V,  lì  rroua  ancora  vn"  c? 
qua  dolce  e  loaue,  che  non  genera  naulea,  e  dura 
longo  tempo.  Quanto  più  frefea  è  la  nocevanto  il 
fuo  liquore  epu  (uauc.  E'buona  anco  la  fcorZa 
di  mezo.impcrochemM  ccdedi  loauita  alle  man* 
dote*  mangiata  quefta  da  molti  con  la  IagriMkfc 

la 
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laquale  habbiamo  poco  prima  parlafo,oueramerw 
te  fi  magia  col  zucchero,  ò  pure  fi  pcftt ,  e  fé  ne  ca- 
ua il  latte,  col  quale cuocono  il  rito,  non  manco 
buono,che  fé  fi cocefle có  latte  di  capra.  Alle  volte 
ci  cuocono  vccelli ,  oucr  carne  di  animali  quadru- 
pedi, e  ne  fanno  certi  potraggi,  da  loro  chiamati 
Cani .  patta  poi  la  noce  più  marura,  rilèi ba  anco- 
ra vn  certo  liquore,  ma  non  cofi  buono,  cornei! 
primo,anzi  alle  volte  s'maceiifce .  Qoeftc  noci  do- 
po  che  fon  fecche,&  hanno  loro  leuatà  la  feorza  di 
fopra ,  le  peftano  i  paefani ,  e  ne  fanno  vna  parta, 
«che  la  chiamano  Copra  ,  la  qual  fi  Tuoi  portare  in 
Omu^in  Balaguate,&  in  ahre  pam,  deue  non  ce 
n$è  tai  ta  abbondanza  ,  che  le  pofian  feccore ,  oue- 
ra'nente  in  quelle  parti,  douem  ned  un  modo  non 
n'hanno.  Sono  quefte  noci  tifai  buone,  e  cene 
feruiamo  noi  in  vece  di  caltagne,  e  fecchc  loro  pi  u 
grareal  gufto  ,  che  non  fono  quelle,  che  fi  por ta,* 
no  intiere  in  Portogallo.  De  i  fragmenti  di  que- 
fta  Copra,  Tene  fa  olio chiariflìmo col torcolare, 
m  gran  copia ,  n©n  folamente  buono  per  le  lu- 
cerne, ma  buono  ancora  per  cuocer  rifo,  anzi  di 
qodftc  noci  fi  cadano  due  forti  d'olio,  vno  dalle 
noci  freghe  buttataci  acqua  calda  di  fopra ,  e  poi 
fDremure,  rivede  l'olioandar  fopra  l'acqua  nuo- 
tando, del  quale  ci  feruiamo  noi  per  fpurgarc  gli 
eferementi  dello  ftomacho,e  de  gli  inteftini,  e  pur- 
gi  piaceuolmente ,  e  fenza  alcun  nocumento.  Al- 
cuni vi  aggiungono  l'efpreflìone  de'  tamarindi,  & 
io  l'ho  p  lì  volte  trouato  ville  medicamento.  Se 
Auicenna  al  i.  lib.  al  capit.  506.  e  cofi  Serapio- 
ne  ai  lib.  de'  Semplici ,  al  capit.  22S.  quando  l'ap- 
ti pongono  al  butiro  ,  intendono  di  quefto  olio, 
par  mi  1  che  dicano  bene ,  ma  s'ingannano  in  que- 


Capitole   X Xy  1. 

fto  ,  che  dicono,  che  mollifica  meno  il  ventre  del 
borirò  .  L'altea  forte  d'olio  è  quello, del  quale 
babbtfltmo  deao  di  fopra,  che  fi  caua  dal  Copra..  . 
Qot-tto,  oinealle  virtù  gii  dette,  e  meiauigliofo 
f  et  i  nerui  .  E  noi  ci  trouiamo  ogni  giorno  gran- 
didimo  giouamenro  nella  contrauiom?  de*  ncrui,c 
coli  pariméte  nelle  doglie  vecchie  di  gionturr.Vn- 
toc  he  riabbiamo  l'infermo  con  queito  olio,  lo  met- 
tiamo :n  vna  tina  grande,  oucramente  dentro  d'v- 
na  botte  ,  e  ben  nfcaldato  con  fuoco,e  con  panni, 
iui  lo  lafciamo  dormire ,  e  npofarc  .  Che  quell'o- 
lio aramazzi  i  vermini  del  corpo,  lì  come  hanno 
fante  Auicenna »  e  Serapione,  ne*  luoghi  già  cita- 
ti,non  ho  fin  qui  fatarne  cfperienza.  Ma  che  la  no- 
ce riabbia  tal  vii  li  ,  non  blamente  èfenza  ragio- 
ne ,  ma  per  continua  esperienza  ,  è  cofa  chiara,  che 
mangiata  genera  de  1  vermini  .  Concederò  bene 
facilmente,  che  confidato  Serapione  al  libro  de* 
Semplici,al  cap.218.  nella  aiuto, uà  di  Manfarun- 
gc,il  quale  vuol,  che  fia  Mcfue  antico ,  che  veglia, 
che  quefta  noce  mangiata,  ouero  il  cocco,  fermi,  e 
fragni  il  fiuflb  delvi-nrre;  imperoche  non  è  fuor 
di  ragione ,  che  otfeado  la  noce  di  parte  terreftrc, 
fermi  il  ventre ,  e  (folio  com.  che  Ha  di  parte  ae- 
rea ,  e  fottilc,  reuoua  il  ventre  .  L'aibore  dafe 
non  fa  olio,  m* l'olio  fieaiit  folameme  dal  coc- 
co .  Andrea  Lacan*  nel  C  emento ,  che  fa  fopra 
Diofcoi ideal  primo  hbr.  ai  c.i9.  fcriueefleropi- 
nione,che  quell'olio  dolce, che  ftilla  della  palma, 
lìal'EIeomehdi  Drofcoride.  Quefta  noce  ètico- 
Per.ta  di  due  f:orze  :  la  primacviJlofa,  della  qua- 
le fi  fa  il  Cairo,  cofi  chiamato  in  MaJauar,  vfato 
aflai  per  querti  Juoghi,conciofia,  che  di  quefta  fac- 
ciano le  farte ,  e  le  funi  per  le  naui  :  perde* he  n0a 

«'infra*  ' 
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s'infracidano  nell'acqua marina.  Dì  quefta  anco- 
ra, in  luo^o  di  ftoppa,  aborrano  le  nani,  &  è  tanro 
della ftoppa  migliore,  quanto  che  piùrcfiftealla 
putrefattone ,      imbeuuta  l'acqua  marina  s'in- 
giofTa,  e  fi  coftipa.  Ma  veramenta  di  tal  feorza  vii- 
lofa  non  fi  fa  nefluna  forte  di  panni  di  razza ,  fi  co- 
me il  Lacuna  li  sforza  di  darci  à  credere,  al  primo 
libro  del  Commento  di  Diofcoridealc.141.  della 
fgorza  interiore ,  laquale  è  dura ,  fe  ne  fanno  i  vafi 
al  torno  per  gente  pouera  ,e  fe  ne  fa  parimente  car- 
bone per  gli  orefici  moltobuono.  Né  meno  que- 
lli vafi,  beuendoui  dentro ,  giouano à  paralitici ,  fi 
come  fi  pensò  Sepulueda  :  come  dal  volgo  in  Por- 
toci lo  è  creduto:  percioche  nó  ha  quefto  frutto  co 
fa  alcuna,  che  fia  buona  per  li  nerui,eccctto  quello 
oIio,delquale  habbiamo  poco  prima  faucllato>co- 
me  che  ne  anco  i  propri  paefani  diano  à  queftì  vali 
tal  virtù  anzi  non  ci  è  Auttorc  alcuno  degno  di  fe- 
de, che  l'approui .  Ma  non  è  da  tacere,  che  i  pae- 
fani  mangiano  i  teneri  germogli  di  quefte  palme, 
e  Tono  più  grate  al  gufto ,  che  non  fono  le  tenero 
catta gne,  e  che  non  fono  le  palme  batfe ,  chiamato 
Palmito,e  da'  Italiani  Cefaglione.  Quanto  la  pal- 
ma è  più  vecchia ,  tanto  più  teneri ,  e  delicati  ger- 
mogli produce,  ma  cauato  quel  germoglio ,  muo- 
re la  palma .  Hora  parlarcmo  del  Cocco ,  di  quel- 
lo dico ,  che  dicono  di  Maldiua.  Lodafi  da  pae- 
fani quefto  Cocco  ,ò  quefta  Noce ,  e  fpecialmen- 
te  il  midollo  per  li  'Veleni  ,  &  io  ho  intefo  da 
perfone  degne  di  fede ,  effer  buona  à  doglie  coli- 
che ,  paralifie ,  epileftìa ,  &  ad  altri  mali  di  nerui. 
Dicono,  che  mettendo  vn  poco  d'acqua  dentro 
di  quefte  Noci,douc  fiavn  poco  del  fuomidoU 
lo,prefcrua,feguuando  però  ì  bcuerne  alcun  gior* 

no, 
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no.da  dolori  colici.e  da  molte  altre  Ìnfcrntti,Der 
ciochc  mime U  watt*  Ma  non  riunendo  io  fr  e 
rimcnraro.dàloro  poca  fede,  benché,  per  dite  ti 
vero ,  no  ho  iuuuto  tìn  qui  occafione  di  farne  oro 
««.maio  piUTOlwtien  mireruodc'medicamcn- 

ti,checonmolaefpcr.enZatrouoapprouati,fi,o- 
me  per  efcmp,  della  Pietra  B  z  ur,  della  Te rii 

dcIloSmeraldo.della  terra  fallata  M'infiliti  Vi' 

m medicamenti,  fecondo  ch'ai faoluoéaff di. à 

che  di  quefll  nuoui.e  n,eno  ficuri.imreroche  fé  [  é  ' 

CO, nonsofelaraqueli'auuci.uro,  perche  eelj  fe 
.  h  tbb.a  perluafo ,  ò  pur  per  imag.Zione ,  e  p  ,0 
non  puffo  cola  alcuna  affermare,'™*  fecol  ,c,  ,,o 
troueio  coia  d.  certezza ,  non  m,  tCr,  ò  à  ve,  pÒ  ,'  l 
dinrrattarmj.  La  feerza  diqueffoCoccoTner, 
™  P-«  1        del  Cocco  comune,*  é  Fe  ?o  p,  ,  di 
forma  ohuare  non  cofi  monda  come  iko.m  ne 
Ja  polpa,  8^  U  midollo,  dopò  d,  effe,  fecce éaf 
fai  duro  e  bianco ,  con  cen  ,  pa  Ibdczza,  Se  hllll 
Ja  fuperficie  molrefillme  ,  &  èporof» „Ta  din  f 
firn  fapurc  notabile.  Ladofedl  quello  m do  | oà 
d  dame  per  mfìnoà  dice,  gran,  .Vili  còn  v 
ocon  acqua.fecondo  la  natura  del  mali .  s,  ri  ' „' 
uanomol  evoltedi  quelli  cocci,,  molro-tand  & 
alle -volte  affa.  p,cc,ol,,c  lutli  gju„t 

Ce,  clic  I  ilola  di  Maldma  l,a  ftata altre vo  te 
tetra  ferma,  e  che  fia  (tata  per  mondarci dèi 
•nare  fommerfa  , onde  lì  (o„  fané  quefi'ilofe ,nel 
le  qual,  c,  furono  ncoperie  delle  palme ,  che  bora 
c.roanaanoque,l,cocchi,,c,ualu,,dur.;'  °e" 
seno,  fi  veggono,,',  qudtomcdo.  Machciiann 
della  medehma  l^occon  indir,,  o^gg 


1 


lei 


Igic- 
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keetcro  giudicate ,  per  non  effe»  alcuno,  c'hab. 
b,f  In  qui  veduto  le  foglietto  ,1 1 tronco  - d  1  a  - 
hore  ma  vedono  folamente  ì  cocchi  gettati  al  lito 
hoIfv™  .  hot  due  pet  voltai  e  quelli  non  fi  ponno 
5 Ceffone Tnccml  (otto  pena  della  vita,  ne tuo- 
f  he  fi  reputa,  che  tutto  quello  che  fi  getta  dal  ma- 
re èfi  titroùa  nell'atei*,  debba  appartenere  al 
Re  laònal  cofa  è  fiata  cagione  d.  dare  à  quella  no- 
c^maSt  credito.  Cauafi  di  quello  cocco,  m.- 
HoHo!  ò  vogliate  dir  la  polpa ,  e  poi  fi  lecca  nel 
Sefimo  modo ,  che  fi  fece,  la  coperta ,  e  venu- 
«  dura  io  guifa  che  fi  vede,  ditelli  che  fia  cafcio  di 
pecora-» . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

LA  defcrittione  è  quell'arbore ,  oltre  a  *f*+* 
l'ijno  fatta  Lodouico  Romano  al  ^^iZs 
(elio  e  Giofeffo  Indiano  alcali  37 -&  'Jp^SìfZL 
ZnedJtl  della  fua  Geografia ,  fa  di  &£t*** 
Znione  .  Onde  non  pojfo  Je  non 
(ho  Ruttore  merauigliarmi ,  che  dice  ejjer  quejt  arbo^ 

^nVn  no^ 

TuttoNltro  pigliano  dalla  V  alma  penice  he  ne  fan- 
no pane ,  mele  fac  eto ,  alto ,  e  varie  cofetejfute ,  e  delle 
feor^e  fi  fervono  per  far  carbone  per  li  ferrati,  e  ma- 
1  rate  LLy  Jle  inno  per  cibo  a  i  buoi .  Non  tro- 
vo, che  in  quelli  nofln  libri  facefero  mai  ff'?™ 
ton  qu}  allegati ,  mentione  di  trainare .  Ma  si  bene 
del  A  e;  e*tl,  come  fa  il  Ponderano  al  cap.fój- Tutte 
le  far  te  le  funi  delle  naui  regali  di  Lisbona jono  fatte 
de  villi  de  Cocchi,  oueronoci*  e  particolarmente* 
quelle  che  navigano  per  l'Indie .  E  di  queftì  tfteJR  mi- 
ti fi  fanno  cent  cinture  aggropate,  delle  quali  ji  Jer- 
J  *  non* 
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imo  affai  le  dome  di.  bajja  mam  qu)  in  Lish  w 

forno  de  l'altro  Cocco  eomme  ,  i         firn  »,u  -Ieri 
epm  ter/,.  Del mldo!!o ficco ne  troùara,  Leo  fnUi0' 
naa  corcare ,  le  cm  vir*  fono  grandemente  appre7. 
jatc,  e  l  anttpongono  qua/,  a  tutugl,  altri  nmedlcon. 
tra  veleno, e per  quefla  ;  moltB  ^  A  > 

tofuuU  preftar  poca  fedeaq„efte  falle  v,r,u  che  7fi 

de' Mirabolani .    Cap.  XXV II. 

E '  C  o  s  a  ch-ara.che  ne  da  Diofcoride ,  nè  di 
Galeno,  ne  meno  da  Plinio  fono  ftatiinoftri 

belano  fia  altra  cola  del  no.tro,  perciochftdl  quel, 
io  (e  ne  caua  olio  per  far  gl,  Weuenti lodoXri 
onde  Mirabolano, „  ling^Greca  non  tffSi 
alno,  che  noce,  onero  ghianda  vngnemana  de' 
Latin,.  D,  qui  credo  che  fin  venmo.che  hauendo  U 
trac , .nor  d  Amcenna  ,  e  di  Serapion,.  ffij 
qwclinoltr,  Mirabolani  tacconano  di  far  c22'  i 
la  ghianda,  hanno  f<  nza  altra  coniìderauone  tra 
dotto  M.rabolani .  Ma  per  mio  parere  ^i  me* 
ghohanenano detto,  Pruna,  pereflér mo ltóalle" 
prune  conformi.  Auicenna  al  iJibfal 
chiama  ■  Mirabolani  delegi,  e  coli  rrTcd  fìm^  t 
teSerapionea!  hbro  de'  Semplici.al  cap.,07  ben 

iiligi  •  Tutti  1  Medici  Arabici  mi  hanno  detto,  che 
da  lor  .otti ,  Mirabolani  fono  chiamati  deleg  ? 
Ma  gli  fiaui  particolarmente  fono  detti  Azfar ,  fu 

1   1  Indici, 


] 


t  j2  Be'  Mirabolani 

Indici,oucroneriAfuat,iChcbuIiChcbuIgi,  egli 
Emblici,  Embelgi.  Ma  fotto  qoefto  nome  non 
n»hcbbcro cornicione  ne  Auiccnaal  2.1)b.al  c.226. 
ne  meno  Mede ,  al  libro  de'  Semplici  de'  medica- 
menti pulitini ,  a  I  capitolo  terzo,  ma  folto  il  no- 
me di  Seni,  fi  come  fi  può  in  Serapione  vedere,  ìl- 
ciual  vuole ,  che  il  Uni  fiad'vna  fotuhmma  feorza 
ricoperto.  Ucheè  proprio  ftgtttl*  de  gli igraMici. 
Sono  i  Mirabolani  cinque  fpecie  diserte  ,  t  ei  e 
quali  habbiaroo  la  maggior  parte  dt  nomi  tolti  da 
aliri  E  quella  fpecie,cheSerapionechiama  Datna« 

{ceno,  buona  ne'  morbi  melancolici ,  non  è  perche 
rialca  im  Damafco,ma  peahe  dall' Indie  fi  portano 
Ì.Mirabolani^VmdtinDamafco.  U  benché  Sera- 
eione.al  libro  de»  Semplici  al  e  i  G7-mca,che  1  Mi- 
rabolani  chiamati  Scmfianovna  fpecie  d'ollua  ,  e 
in  or  luo,  ih  però  detto  con  fua  pace  }  e  credo,  che 
dell'errore  fin  fiata  cagione  queltcpcrche  gli  Lm- 
blici  h  logiiono  magiare  come  l'oline,  acconci  con 
fak,ouefcon  aceto.  S'ingannano  parimente  quel- 
la c  he  dicono,  che  tutu  i  Mirabolani  fono  frutto 
d*vn  foto  Arbore,  come  anco  quelli ,  che  dicono  i 
i.^uij&ichebulicflerd'vn'ifteffoarboreiimpero- 
ch  veramente  fono  cinque  forti  diuerfe  d'arbori, 
e  \  i  re  he  maggiormente  lì  meiauigli,nafcono  que- 
lli arbori  p  ùdifeflànta,  e  forfè  più  di  cento  le* 
pbedifcofto  1%  no  dall'altro.  Alcuni  ne  nafeono  in 
Goa  >  &  in  batecala ,  altri  in  Malauar ,  &  in  Da- 
bul .  Nel  regno  di  Càbaia  vi  fe  ne  ritrouano  quar- 
jiofpecic.  Ma  iCheboli  nafeono  in  Bifnager ,  in 
Dccan,  inGczerate,&in  Bengala.  Quelli  che 
1)  portano  lecchi  in  Portogallo,  la  maggior  patte 
viene  d' vn  paefe ,  che  c  fra  il  Dabul,  e  Cambaia-, . 
HrtbbiamoiÀoipcrefpctienzaoireruato,  che  tutti 
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Cottolo  XXV lì.  tSs 

quei  fruttigli  e  vengono  dalle  regioni  vicino  à  Set- 
tentrione, fono  meno  atti  à  putrefarli  de  gli  altri- 
Ririvjuo  appailo  di  cottolo  tre  forti  di  Mirabola- 
ni, de'  quali  fi feruono  nelle  purgationi .  che  vo- 
gliosi far  leggiere, e  clic  purghino fen za  falbdio. 
La  prt-ra  fpccie,ilquale  é  rifondo,  e  purga  la  cole- 
rai' Paefani  è  chiamato  Arare,ma  da' Medici  an 
tieni  Arkiqui^fonpqudiiKhepoichiamamoFU* 
ui.  L'altra  fpecie,  chiamano  Rezanuale,  che  fono  i 
boftti  Indi,  ò  vogliamo  dir  Neri.  La  terza  (petit  è 
da'  paefani  detta  Gotim ,  &  è  rirondo ,  quelli  noi 
ChiémikmoBtlHxici.  IChcbuhda  noi  coli  detti, 
liquidi  purgano  il  fleto  ma,  da  loro  fono  chiamati 
/.reca.  Quelle  fono  Je  quattro  fpecie  d?  Mirabola- 
ni vfate  da  coftoro  nelle  medicine  •  Perche  della 
quinta  fpecie  da  Jor  chiamata  Anuale,  e  da  noi 

I  mblici,aucnga  ch'elfi  n'ha  tbiai)o,nó fe  ne  fcruo- 
no,  nel  le  medicine,  ma  più  tolto  in  indurire,  e  faC 
fodiicuoi,in  vece  del  R  ù,  ò  fommreco  che  voglia- 
mo dire  de*  coi  lari.  Vi  !ono  alcuni,  che  li  mangia- 
no  verdi  per  eccitar  l'appetito.  L'Ara  u  è  rifondo, 
e  fa  le  foglie  come  tj  .Sorbo  .  L' Anualc  è  di  h'glie 
minutamente  weife  della  grandezza  della  palma. 

II  Rtzanualc ,  è  d'otto  angoli,  e  fa  le  foglie  Ùmili 
al  Pafico.  Sono  quelli  albori  della  grandezza 
delpiuno,etuttifeiur.tkhi,cli;»nalconoda  perle. 
£  le  fra  alcuno  domeftico.  Eflendò quelli  al  <^u- 
fio  attingenti  ,  &  acidi  come  foibe  immarure, 
«là©  >  c  he  fi  a  no frìgidi  ,  e  lecchi.  Non  v&no  gli 
Indiani  di  prepararli ,  pere  oche  ncn  fene  feiuono 
per  pargaremt  pei#conllnngere  folamcte.  Quan- 
do vogliono  purgare  vfano  la  lor  decozione,  mà 
in  maggior  doli ,  che  non  facciamonoi  qui  in  Eu- 
ropa .  Sogliono  vfarli  ancora  conditi  con  zucche- 

I    3  fo 


;  De*  Tamarindi  » 

ro con  affai  buon  fucceflò ,  ne  vi  è  Medico  »  che  gli 
fcabbia  vfati ,  che  fia  ftato  mai  à  rifico  di  perder 
perciò  la  riputatone .  I  Chcbuli  fono  più  in  cre- 
dito de  gli  altri,  iqualificondifconoinBifnager* 
in  Bengala ,  &  in  Cambaia .  Gli  flaui ,  e  gl'Indi  in 
Batcca!a,6V  in  Bengala.  Sono  io  folito  di  farcauar 
acqua  per  lambicco  di  quelli  ,  che  fono  immaturi; 
laqtiale  >  dopo  di  hauer  fatto  pigliare  alcuna  con- 
ferua  ftringere,  la  dò  à  bere  appretto,  e  vi  mefehio, 
fc  vi  farà  mcftiero,  alcun  firoppo  .  Li  flaui  j  &  i 
belirici,(ògho  io  far  pigliare  in  principio  del  man- 
giare da  coloro,  che  patifcono  fluffo  di  ventre,ò  ri- 
Jafifationc  di  ftomaco,a*  quali  conuengono  per  ca- 
gione dell'aftrittione,  che  hanno  accompagnara 
con  certa  poca  addirà .  Ho  fpcrimentato  ancora  il 
fuccofpi  emiro  da'  Mirabolani  vero  in  efler  gran- 
demente profitteuolo . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  ♦ 


I Mirabolani  Chcbuli  di  rado  fi  portano  in 
quelle  bande  fe  non [cechi,  i  mal  conditi .  Gli  Em- 
Ilici,  de'  quali  mi  merauiglio,chenon  ne  faccia  l' Rut- 
tore alcuna  mentione ,  fi  portano  in  Anuerfa  in  ajjai 
abbondanza,  frefehi  bene  acconci . 

De' Tamarindi.    Cap.  XXV III. 

SOno  i  Tamarindi  da  tutti  conofciuti,e  però  mai 
fi  falfitìcano.Nafcono  in  molti  luoghi  dell'In- 
de» ma  quelli,  che  nafeono  nelle  montagne  fono 
migliori ,  e  fi  confcruano  più  lungo  tepo  incorrot- 
ti* Si  come  fono  quelli,che  Racquietano  in  Càbaia, 


Capitalo  XXV 111.  tSf 

te  in  Guzerate .  In  Malauar  fi  chiamano  Pulì  ;  fa 
Guzerate  Ambah ,  fottoi  quali  nomi  fono  dal  re- 
ito dell'Indie conofciuti.  Gli  Arabi  gli  chiamano 
Tamarindi,  comefe  diceflero  Palme  dell'India, 
percioche  Tamar,  in  lingua  Arabica  ,  lì  cornee 
chiaro  à  ciafeuno ,  vuol  dire  Dattilo .  Chiamaro- 
no gli  Arabi  quefti  frutti,  Palmule,non  già  perche 
Parbore  fia  limile  al  la  palma,  ma  percheron  han- 
no hauutonome  più  proprio  da  chiamarli,veden- 
do ,  che  quelxi  ancora  hanno  di  dentro  quch'oiìi- 
ciuolocomela  palma.  L'arbore  è  della  grandezza 
del  frafiìno ,  ò  della  noce ,  ò  della caftagoa ,  di  iò- 
ftanza  foda ,  e  non  fungofa,  ornato  di  moia  rami, 
c  di  molte  foglie  minutamente  incile,  della  gran- 
dezza di  quelle  della  palma  .  Il  frutto  è  in  modo 
d'vn'arco,ouero  inguilàd'vn  dito  inanimo.  JLa 
fcoiza  mentre'l  frutto  è  immaturo ,  è  verde ,  ma 
fecco  diuenta  cinenccio,  e  fi  feorrica  facilmcn:e_,  . 
Ha  dentro  vn  nocciuolo  della  grandezza  del  lupi- 
no>alquanto  ritondo,ma  piatto,  di  color  fuluo,ma 
pocofuluo.  Gettanofiviai  nocciuoli  ,eci  feruta- 
tuo  della  polpa,  laquale  è  vifcida,e  lenta. Ma  que- 
llo è  degno  di  olferuat  fi,  che  i  fiutu  di  notte  fi  aui- 
luppano  nelle  foglie ,  e  di  giorno  fi  fmluppano,  de 
efeono  fuor  delle  foglie .  11  frutto  mentre  è  ver- 
de, e  acido ,  ma  non  è  fenza  foauità .  Io  me  ne  fer- 
uo  dopo  di  effer  ben  fcelti  &  acconci  con  zucche- 
ro ,  molto  più  che  non  fo  del  fitoppo  acetofo .  Ho 
incoftume  ancora  di  purgar  molte  volte  l'infer- 
mo con  la  infufione  de'  Tamarindi .  Toglio  quat- 
tro oncie  di  Tamarindi ,  eli  faccio  macerare  nel- 
l'acqua fredda ,  ouero  in  acqua  lambiccata  di  ci- 
coria per  tre  hore,e  fattane  l'efprefiione,  ecauaro- 
«e  i  Tamarindi  »  e  poi  getiaroui  vn  poco  di  zuc- 

I   4  cheto 


cheto  di  fopra,  la  fo  pigliare  con  non  picciolo  già- 
uamento, percioche  cuacua  Phumor  colerico ,  òc^ 
incide,&  afìbrngba  l'humoi  flemmatico.  Le  genti 
di  quefte  bande  ,  fi  purgano  da  lor  fteflì  con  1  Ta. 
marindi,  mefehiati  con  olio  di  noce  d'India .  Met- 
tono i  Medici  Indiani  fopra  l'enfipiln  le  foglie  pe- 
fie  dei  Tamarindi .  Noi  vliamo  c\vì  i  Tamarindi 
in  luogo  di  aceto,cfTendo  quell'acidità  più  grata  al 
goffo, che  l'aceto ,  n  a  Almamente  de  gli  immatu- 
ri» Si  pc.rtano  acconci  con  file,  accioche  meglio  fi 
cófcruino nella  Al  b  i, nella  Pei {ia,nell'Afia mi- 
nore >&  m  Poi  fognilo.  lo  li  foglio  Iti  bare  in  cafa 
fenza  Tale ,  con  la  Tua  feoi  za  (blamente  .  De  i  fre- 
fchi  fe  ne  fa  con  Tema  con  zucchero *  In  veritàxhe 
è  medicamento  molto  buono  per  digerire  ,  ÓC^_ 
efpurgaregli  hnmori,  &  etiandio  buono  algurto. 
Mi  fono  taluoha  (eruito  dell'acqua  diftillaia  da  i 
Tamarindi ,  ma  perche  l'ho  ritrouata  troppo  dol- 
ce, &  in  ripida,  ho  lafciatodi  feruirmene.  Rimane 
ad  effammar  qut  fto  medicamento ,  fecondo  quel- 
lo ,  che  gl'Auttori  Arabici  n'hanno fcritto;  perche 
i  Greci  non  ne  hanno  hauuta  cognitione_>.  Aui- 
cenna  al  fecondo  hbro  al  capir.  699.  non  fenucii 
medicamento,  mainfegnaf  lamentedi feieglier- 
Jo,  e  dice  che  i  Tamarindi  frefthi  ,  fono  migliori  • 
Mefue  a!  fello  de* Semplici. al  cap.8-  vuole,che  fia 
frutto  della  palma  Indiana  feluatica.  Ma  l'erro- 
re fi  fa  chiaro  da  quefto,  percioche  in  tutta  l'In- 
dia non  nona'etepalme,  e  li  frutti  delle  palme 
fi  portano  dall'Arabia  nell'India-»  .  Douc  fe  ne 
mangia  di  fccchi  gran  quantità ,  e  coli  medefima- 
mente  impattali mfiemefenza  i*on"ò.  Mi  raccou 
dodihauer  vedutoin  Cambaia  ,dc^  in  Guzcrate 
vna  certa  forte  di  palme ,  ma  però  iterili;  e  molto. 
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Capitolo  XXIX.  "j37 

differenti  dall'arbore,  che  produce  i  Tamarindi  1 
Serapioneal  libro  de*  Semplici.al  cap.548.  di  aut- 
torirà  di  Bonifaa  dice ,  che  nafeono  in  Ce  fa  rea  A« 
man,mafiacon  pace  di  lui  detto,ccofa  chiara, ciie 
in  Cefarea  Amati ,  la  quale  e  della  Siria,  non  na- 
feono Tamarindi ,  percioche  là  (i  portano  di  qua. 
dall'Indie  da  mercatanti  per  mercantia  <  Sono  al- 
cuni, che  dal  fapore acido  vogliono,  Che  i  Tama- 
rindi fiano  l'oxiphenice.  La  qualeopinione  non 
pollo  né  appiouare,  nè  meno  nprouarc.  Ma  non' 
approuo  però  quello,  che  il  Lacuna  nel  Commen- 
to fopra  Diofcoride ,  a  1  1 .  hb.al  cap.  1 26.  ferine  di- 
cendo,che  non  differirono  1  Tamarindi  da  i  datti- 
li Thebaicijfi  come  r  è  anco  approuc\che  quel!' Ar 
boriche  egli  fa,che  ha  fpecie  di  palma  feluatica,c 
c'habbia  le  foglie  lunghette,  e  nella  punta  acute, 
perciochele  foglie  fono  nel  modo ,  ch'io  poco  in- 
nanzi ho  detto  ;  in  oltre  i  Tamarindi ,  di  opinione 
degl'Arabi  rifrefeano,  edifleccanonel  terzo  gra- 
do ,  auenga  che  certe  tradmoni  di  Meme ,  dicano, 
(ma  falfmiente)(  he  rinfrefcano,e  difleccano  in  Tel 
condo  grado.  Io  me  ne  Terno  continuamente  nelle 
febn  coleriche  aflai,e  non  della  Catfìa  ouero  della 
Mima  ,  percioche  quelli  per  la  lor  dolcezza  fi  con- 
uertono  facilmente  in  colera  ;  e  di  qui  viene,  che! 
Medici  di  quelle  bande  non  vfano  nelle  febri  ar- 
denti il  zucch  ciò. 

DeUaCdffiafilMtma.   ftp.  XXIX. 

SA  ri  a  forfè  parurocofa  séza  propolìro  a  trattai 
re  qui  de»!  l'arbore,  che  produce  la  Caffia,  detta 
volgarmcte  Catti  a  nfhlla,  per  c(Ter  Scpliceadai  da 
«uttx  conofciuto ,  fe  no  ci  fune  difcordia  dei  nome, 

che 
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I  $  $         Della  Cajfla  foltaiua 

che  malamente  le  dà  Gerardo  Cremonefè,  ilqoa- 
ie,li  come  ho  detto  di  fopra ,  haueria  fatto  meglio 
à  nó  toccare  i  nomi,e  vocaboli  Arabici,che  hauer- 
li  coli  malamente  traflatati,&  hauer  dato  loro  oc- 
cafione  di  efler  calunniati ,  eflendo  veramente  più 
rofto  degni  di  laude ,  che  di  biafmo ,  per  hauerne 
darà  cognitionc  di  cofi  nobile ,  di  coli  buono ,  e  di 
I  medicamento  cofi  neceflario  all'humana  falute . 

In  lingua  Arabica ,  volgarmente  fi  dice  Hiarxam- 
bcr ,  vocabolo  di  tre  fillabe  *  benché  Auicenna  per 
corrottion  di  voce,lo  chiami  al  fecondo  libro ,  al  c. 
197.  Chiarfamdar.ln  Malauar  fi  chiama Comda- 
ca,in  Canara>della  qual  prouincia  e  Goa,Bauafin- 
gua,in  Guzerate,ccofida'Mauritani,chehabita- 
no  nel  Regno  di  Dccan,  fi  dice  Gramalla  ,in  De- 
cade dalli  Bramelli  è  chiamato  Bauafingua.  L'ar- 
bore in  Canara  fi  chiama  Bahoo,  e  della  grandez- 
za d'vn  pero,  ha  le  foglie  come  il  perfico,  ma  vii 
poco  p'ù  rtrette,  e  verdi,  fa  i  fiori  grandemente  ri- 
mili alla  gineftra  ,  di  color  giallo,  di  odore  di  Ga- 
tofali,  quali  caduti,  rimangono  certi  baccelli  lun- 
ghetti di  color  verdemente  che  non  fono  maturi, 
\&+  e  non  di  color  roflb,  fi  come  vuole  il  Lacuna,  iqua- 

li  poi  maturi  fi  fanno  neri  ,  di  lunghezza  taluolta 
di  cinque  palmi,  ma  fotto  due  palmi  mai.  Na- 
fee  per  cutti  queftì  luoghi ,  ma  la  miglior  di  tutte, 
cene  più  lungo  tempo  fi  confcrua  è  quella,che  na- 
fee  ne'  luoghi  più  verfo  Settentrione ,  fi  come  è 
pi  inCambaia-*.  Se  ne  troua  anco  nel  Cairo,in  Ma- 

laca,in  Sian,e  per  tutta  quella  riuiera.  Io  non 
ne  ho  veduta  fe  non  di  feluatica  nafeiuta  da  fc  ftef- 
fft .  Ho  nondimeno  intefo ,  che  in  America ,  fal- 
famentc  chiamata  India  Occidentale ,  per  non  ef- 
JwìC  fe  non  vna  fola  l'India,  laquale  ha  prefo  il  no- 
me 
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Capitolo  XXIX.  ,}9 
me  dal  fiume  Indo.conofciuto  anco  da  gli  antichi 
vi  nafta, ,doue  da' luoghi  feluatichi  è  fiatarceli 
hortitrafpiamata,  e  parimente  ne'campiV  talché 
hora  vi  fi  r.troua  in  abbondanza .  Ma  io  iengo.che 
più  auenturati  fiano  i  noftri  Portughefi,  poiché 
f«»  «lunari,  ne  hanno  tanta  abbondanza ,  che 
vn  candii I,  cicc  cinquecento  venti  libre,  non  rafia 
fZnZd'f'T  «•".C.ftigliani  .che  lana  vn 

^H,?A  an,°',CLhmtnat0f,a  loro  Pa'daon. 

Senne  Auicenna.li.lib.al  «(W^effer  J.  Caffia 

ril  l ?  '  ?  ?Cf0  mczzana>  &  hauere  anco  non  sò 
chedi  vinu  d,  humetiare.  Serapione  al  libro  de' 
Semplici,,  cap.  1 1.  vuole  die  fia  temperata.e  Me- 
fue  ferme  al  libro  de"  S«plici,el  c.6.  che  tira  alia- 
to al  calido,  e  che  humetta  nel  primo  ordine,  one- 

fone'pnnapiodelfecondo.Merit.menteéd^no 
il  Sepuluedt i  di  ogni  riprenfione  dicendo ,  eh?  le 
fcoize  della  Caffia,  fono  buone  à  prouocare  i  mefi 

£  fcc°nd,ne  ««""e-  àuc  à  bere  con  Ar- 

,r^r!  °fUt  13te  CO"  Vn'ouo  fo,blle'  °  con  quac- 
,r°on«e di  mele;  imperochcauengachenoi  con- 
cediamo fecondo  egli  dice,  che  daTo  tal  medicai 
mento  ne  fia  taluolta  feguito  buono  effetto/non 

le K TÀ  r  * '  ChCt'Òfia  te- 
le Icoizc  di  Caffia  auuenuto  ,  ma  più  torto  oer 

Partem.fia  ,  percioche  effendo  dette ^  f, igl 
de ,  e  fecche ,  non  ponno  tali  effetti  produrre  S 
treche  le  fecondine  affai  volte  fenza  alcun  medica 
mento  ,  foghono  fpinte  dalla  natura ,  veofrfcori 
E  que  , che  Auicenna  ferine ,  ai  fecondo  libro  ai 
capitolo  ,p9.douedice  effer  buona  alla  difficol- 
tà de  parto,  e  da  alcuno  non  fenza  ragione  tenuto 
Sue!  luogo  fofpetto,&il  Bcllunefc  tCeopS 

ne, 
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ne,  che  quel  tefto  fi  debba  correggere,  c  debba  di- 
re il  cocomero  feccoin  luogo  di  Cafiìa  ,  e  che  del- 
la Cafiìa  fòlutiua  fi  riabbia  (blamente  ad  inten- 
dere, quando  parla  di  medicamento folutuo ,  e 
negli  altri  luoghi  s'hnbbia  ad  intendere  Ofiia 
i  lignea.  L'  cofa  da  ridere  quel  che  dirò  bora  di 

I  certi  Portoglieli,  i  quali  credono ,  che  la  maggior 

1  parte  de  gli  httomioi dì  quello  paefe,  panica  di 

ì  flutto  di  corpo  per  cagione  delia  enrne  de*  buoi 

il  che  mangiano  ,  i  quali  fi  pafeono  della  Cafiìa  fo- 

1  lutiua,  che  in  vero  è  vna  melcnfaginc ,  percio- 

I  che  gli  at  bori  della  Cafiìa,  fono  tamo  alti ,  che  i 

llf:)  :,  buoi  non  ci  ponno  arriuare,  rè  meno  vi  fono  tan- 

|  ra  abbondanza  di  quelli  a.  bori ,  eh-  potefiero  ba- 

I  itare  à  nutrir  tanta ^opia  di  vacche,  dellequali  ne 

l  allenano  gran  quantità,  e  non  mangiano  altre  car- 

ni, che  quelle  del  paefe .  In  oltre  ertendo  i  baccelli 
ricoperti  di  feorza  dura,  ècefa  verifìmiie  adire, 
che  le  vacche  non  babbiano  à  lafciar  la  paftura 
della  gramigna,  Iaqualc  è  qui  Tempre  verde,  per 
pafeerfi  deili  baccelli  della  Cafiìa,  del  chejhnuen- 
do  io  dimandato  i  paefani ,  fe  ne  faceuano  befìe^ . 

D ffijt nacardo .    Cap.  XXX. 

I Greci  moderni  hànodafoil  nome  all' A  nacar- 
do eifcn4o  ftatoà  gli  antichi  incognito ,  no  per 
auro  fenóper  lafomigliàza,c'hadi  rorma,e  di  co- 
lore col  cuore, &  hano  in  ciò  feguitato  le  pedate  de 
gli  Arabic  he  lo  chiamano  Balador.  Da  gl'Indiani 
c detto  B»bo,eda'  Portughcfi  Faua  di  Mdaca,per- 
cioche  quando  e  verde,  e  pede  ancora  nell'arbore, 
è  come  le  noftre  faue  grolle ,  ma  vn  poco  maggio- 
re. 
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re .  Se  ne  CKoua  gran  copia  in  Canonor,  &  in  Call- 
aie, &ìiì  tutte  le  prouincie  del  l'(nd;e,*per  quanto 
io  ne  ho  potuto  fa  pere,  maifimamentein  Cam- 
baia,  &in  Decan.  Serapioneal  libro  dt'Semplici, 
alcap.3  có.cita  Galeno, non  altrimenti,  che  feeglì 
haueliedi  tal  frutto  parlato;  nondimeno  non  lo 
conobbe  mai ,  e  dice  hauere  vir  ù  mot  tiferà ,  ben- 
ché à quefto l'efperienza  glie  contraria,  impero- 
che  in  quefte  parti  fi  dàà  gtì  afmattti ,  macerato* 
nel  fiero ,  e  con  ancora  à  quelli,  che  parifeono  ver- 
mi nel  corpo  .  Anzi  quando  fono  verdi  acconti  in 
falàmoia»  in  guifa,  che  s'acconciano  le  oline,  ce  ne 
feruiamo  à  mangiare .  Del  frutto,  dopo  eh  e  fecco, 
fe  ne  feruono  in  luogo  di  cauftic©  nelle  Icrofole .  E 
turta  l'India  via  quello  men!  h  aro  con  calcina  per 
Ugnarci  panni.  Auicenna  al  2-lib.al  cap.41.lo 
rallomiglia  all'odo  del  tamarindo  ;  e  vuole  ,  che  il 
nocciuolo  fia  delle  fatte  zze  di  vna  mandola  ,  edi- 
ce,chefiafcnza  maligni  à;  Et  appi  elfo  poco  dopo 
dice,  che  h  ripone  fiai  veleni,  the  fono  di  virtù 
mortifera.  Ma  che  non  Ha  velenofo,  g;à  !'h  ibb,a- 
mocongi'cfempi  di  fopra  moftrato  ;  «nache  hab, 
bla  virtù  c  mitica,  nel  fecco  folamente  riabbiamo 
clettocheha.  Vogliono alcuni,che iMnacardo fia 
calido.c  fecco  in  quarto  grado,  ik  alcuni  altri  in 
terzo.  Ma  à  mene  l'vno,ne  l'acromi  piace, im pe- 
rorile nel  verde  è  cofa  t  hiara ,  che  non  ci  e  tal  cali- 
dità,eficc;ràecce(Iiua,  ne  meno  par  che  lia  di  1  a-  * 
gione,  à  voler  lo  ri  porre  in  quel  grido  di  calidkà,  e 
Eccita,  che  e  il  Pepe,  fe  non  fdiTe  perauentura  di 
quefta  fotte  quello,  che  nafee  in  Sicilia-, . 


Anno- 


Dtìl*  Anacardol 


Anaoutione  di  Carlo  tìufio . 

PQkTASi  di Brafil in  Lisbonina,  certa  forte  di 
itoci  da  loro  chiamata  Calous .  L'arbore  e  grande 
co  foglie  di  pero.  Il  frutto  e  delle  fattele  3edellagran- 
de^a  d'vn'ouo  di  Papera,  lequali  effendo piene  di  pic- 
còi  (ono  come  quei  certi,  che  chiamano  lime, delle  qua- 
li fi  Cernono  i  BrafilLim, tutto  che  Theneto  al  cài'  nel- 
la cùfcrittionc  dell''  America  dica  il  contrario ,  come  io 
ho  vdito  da  i  ?>tede(imi .  Nelteftrcmità  del  frutto  vieti 
fuori  vm  certa  noce  fimile  ad  vn  rignone  di  lepore ,  di 
colare  etnericao  ,  cr  alle  voi  te  di  cincriccio  mefchtato 
di  rojjo .  ti  a  qucfla  noce  due  feor^e ,  fra  le  quali  vi  è 
vaa  cena  co  fa  fpongtofa  piena  d'vn'olio  fpejfijfmo,  e 
caldifftmo  3  di  dentro  ha  vn  nocciuolo  bianco ,  buono  à 
mangiare ,  e  non  men grato  algufto ,  che  tfpiftacchio, 
ma  e  ricoperto  a'vna pellicma  etnertecia,  laquale }  per 
mangiarlo  ,  bi  fogna  leuar  via .  Mangiano  di  quefli 
leggiermente  rojìiti,  ipaefaniy  perche  fono  piace  noli  al 
guflo,  dicono  che  ftimulano  venere  •  E  dicono }  che  alle 
impetigini  non  ci  e  cofa  più  appropriata  di  quell'olio }  e 
co  fi  ancor  alle  lichene .  Vvfano  ancorai  paefani  per 
guarir  la  rogna .  Aia  quefio  è  degno  di  merauiglia, 
che  il  primo  frutto  non  ha  feme  3  e  vogliono ,  che  nella 
efìremita  di  quella  nofe  debba  conferuarfi  la  Jpecie  del- 
l'arbore •  Credono  alcuni ,  che  fa  Jpecie  d: sinacardi , 
yer  fomiglianzji  di  quellhumore  acre ,  che  hanno  fra  le 
Ccorxx  rinchiufo*  ti abbiamo  procurato , che  fia  l'Ana- 
fardo,  delle  jpecierie  >  come  que fi* altra  noce  prima  iu- 
tiera ,e  poi  ripartita  perme%f>vifi  ha  qui  dipinta . 
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mettono  alcuni  l'Acoro  di  opinione  di  Galeno  al 
fcfto  libro  de*  Semplici,  ilquale  peraucntura  non  c 
meno  dubbiofo,che  fi  fia  l' Amomo.  Molti  de3  mo- 
derni hano  credutocene  la  Rofa  Hiericontina  foffe 
il  veto  Amomo.La  quale  opinione  affai  dottamen- 
te^ con  molte  ragioni  ha  gettata  à  tetra  il  Matrhio 
li  nel  Commento  del  primo  libro  di  Diofcoride,  al 
cap.14.  Alcuni  altri  dicono,che  fia  il  pie  colombi- 
no ,  e  quello  medefimamente  l'irteffo  Matthioli  fi 
sforza  di  far  conofeerejche  fia  e trore. Io  nondime- 
no, benché  non  riabbiamo  di  qua  veduto  quelle 
piantCjChejiafcono  in  Europa,  dnò  nondimeno  li- 
beramente tuttoquf Ilo ,  c'ho imparato  nell'Indie 
dell'Amomo  .  Dimandai  "vna  volta  ad  vn  certo 
fpeciale  Spagnuoìo,  ma  Ebreo  , ilquale  diceua di 
far  ftanzain  Gierufalem  ,  dò  che  fttflc  V Amomo» 
mi  rifpofe,  che  in  lingua  Arabica  fi  chiamaua  Ha- 
marna,  ilchenon  vuoi  dire  altro,  che  pie  colom- 
bino ,  e  diceua  egli  di  conofeer  quella  pianta ,  ma 
che  nell'Indie  non  l'haueua  veduta  .  Chiamato 
poi  da  Nixamoxa  ,  che  volgarmente  è  detto  Ni» 
zamoluco,  Re  in  Decan  potentirfimo,  e  tiene  fem- 
preappreflbdifecon  buona  prouifione  molti  dor- 
tiilimi  Medici ,  cofi  Pedani ,  come  Turchi,  di- 
mandai à  quefti  Medici ,  fe  haueuano  elfi  i* Amo- 
mo, mi  dittero,  che  iui  non  nafceua ,  ma  fra  gli 
altri  Aromati,  che  al  Re  fi  portauano  dell'Alia, 
della  Perfia ,  e  dell'Arabia  per  fare  i  medicamen- 
ti con  tra  veleno,  fi  ci  portauaanco  l' Amomo,  del 
quale  mi  donarono  vn  ramo ,  e  facendone  io  com- 
paratione  con  quello,  che  defedile  Diofconde ,  mi 
parue  che  afl'ai  bene  ci  quadrate ,  e  tutto  che  fuf- 
fe  fecco  ,  rapprefentaua  affai  il  pie  colombino, 
imperoche  tutti  i  nomi  cofi  delle  piante,  come  de9 

moibi 


■ 


Capitelo  XXXI.  ,4! 

morbi  in  Auiccna,  ò  fi  riftrifeono  alla  parola.oue 
ramate  dalla  cofa  iftclTa  pigliano  il  nome .  £ne 
per  efemp.o ,  ia bugjoffa.che^ol  due,  lina"  di 
bue.oueroC.noglofl-a.chevnol  dir  lingua  dfeane 

ftSSWfè  '•.,ing«J»»»fe.  &coG  pfrimeofene 
i  motbi  l'Elefantia ,  chiamata  da  loro  Danlnlnì 
chevoo  dir  piedi  Elefante.  Hydrofonia  ,  E 
Mlqwlbe,che  fightfica  dolor  di  cane.  Di  cui  don 
que  e  da  fn  pere,  c  he  l' A  monto  appr,  ffo  d'A  uicenl 
nanon  è.to.cheil  pie  colombi.  RfrrooS 
mi  appo  d.  NizaowM  notai  non  sò  quante  pfanre 
che  noi  non  babbiamo  ni  Goa  ira  le  quali  fu  l'È ù " 
patorio.MexquereraAlexirJa  Diigloflà  là  Fumi" 
ria,l«  Mel.ff.  ,  ,1  Tamarice,  imparalo  te~. £fe 

purpuree.iuttepianiaienell^orto.lefRe.LcoMa! 

"f00"0  JPW«« ,utre  "eilu^hi  meduer, 
rane  ,  Ma  1  auaritia  de'  noflri  fpecia  3  è  cefi  erari 
de,che  più  torto  attendono  à  portar  me^ntS 
a  tener  le  or  boteghe  fomite .  La  onde  amen  e  '  - 
in  luogo  della  viola,ne  bifogoa  vfare  vn  cer,o&,te 
d  vn  certo  arbore  d'altra  vlnù  déileoolwtfofc 
benché  io  veramen  le  non  me  ne  fc.  uo  mai ,  fe  m>,.' 
in  certi  mcdiomenti.ches'upplicam,  di  fuotj  è' 
firoppo  violai  Jo  g  ftre  Ahlieonìi^  et  fi 
portano d'Ormus.ouerod,  Portogallo  ' 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

Piacesse  à  DiS.e/Kqnfrnfa ^  -, 
ucftpu  fuM  ,„ formale  dato  delPAm  on.  c  Mi 
che  due  d,  hmtrnt  nedutn  U  vcrapia^.pcnhc  h,  le 
r,a  molte  quefium  deeife .  lo  per  Le  tento  ver  arò 
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*oflro;ilquaìe  non  dubitano  alcuni  Ài  porre  in  vece  del 
vero  Amomo  .etjendo  pm  tofto  vna  tfecie  di  te  anno. 
Ma  quello  cofi  [ciocco  errore  >  discopre  il  Mattinoli 
nel  Commento  di  D io / con de.  Che  forte  di  pianta  fi  fia 
il  Mcxquatcra,&  il  Mexquir^operme  non  lo  so, ne 
ciò  che  queftt  vocaboli  fi  vogliano  figmfic  are  . 

Del  Calamo  Aromatico*.    Cap.  XXXII. 

NO  n  i  mcn  contratto  fra  i  Medici  moderni 
del  Calamo  e  dell'Acoro,  che  dell'Amo- 
ni0  ;  Iroperochc  vogliono  alcuni ,  che  il  Calamo 
delle  fbecieric  fia  l'Acoro  de  gli  antichi .  Alcuni 
altri  vogliono  più  tofìoche  la  Galanga  fia  l'Aco- 
ro ,  ber  Tttqaal  cofanon  fi  ptìòdi  leggiero  fra  tanta 
varietà  di  opinioni  trottar  certezza^.  Pur  tutta- 
la non  t  (Tendo  ad  alcuna  dell'opinioni  cbligato, 
dirò  liberamente  ciò  che  io  ne  Tento.  Il  Calamo 
Aromatico,  delquale  fi  feruono nelle fpecierie in 
Portogallo  (auertendó,  che  io  dico  Aromatiche 
non  odorato)  fi  come  vogliono  molti ,  perciochc 
Aroma  non  lignifica  odore,  ma  quel  che  volgar- 
mente fi  chiama  Drogara  ,  ne  menoiosò ,  che 'Vi 
fia  Calamo  odorato,  ma  sì  bene  il  Giunco,c  il  roe- 
defimo  con  quello,  ches'vfa  qui  nell'Indie ,  coli 
dalle  donne,come  da  gl'huomini ,  e  dalle  beftio. 
In  Guzerate  fi  chiama  Vnz  ;  InDecan  Bache; 
In  Maiauar  vnzabul  ;  In  Malaia  dirimguo;  In 
Perfia  H egei  ;  In  Cucan  che  par  che  fia  luogo 
maritimo  ,  Vaticani  da  gl'Arabi  è  detto  Caffab, 
£r  Aldirira.  Serapione  al  libro  de'  Semplici,  al 
c.io  j.lo  chiama  HaiTabeldiriri,ma  per  corrottion 
di  vocabolo.  Tutti  i  Medici  Arabici infieme con 
Auicenna,  al  fecondo  libro  al  capit.  1 6 1 .  &  1 1 2.  lo 

chiamano 


Capitolo  XXX 11.  ,4f 
chiamano  Aldini* .  Qaell'ifteifo  ibona  Cauab 

che  Aldinra  equel  medcfi.no.chcapprefro  di  noi 

vT^c  E  •p?rche  ^  ««  MabiaPK  Wefe 
i  *fo  difcrutrfene  da  gl'Arabi' ,  che  erano  d?G  r 
zone,eperciò  hauédoWottoil  vocabolo lóc  a 
mano  dmnge.  Si  femina  per  tutta  i'indh  mi  mnl" 
-o  pu,  .n  Guzerate,*  in  Lagnate  X  né"' 7i 
Goa ,  doue  è  molto  in  vfo .  Seminato  né  „?|  '(  r 
nafte,  ma  poco.  Quello  Ca  lamo  non  è  odor  n  ri 

verde,  paica  medie  nidi  pùvalofnfo  P  /,.  < 
graqe odore.  Auengache Rn eJ| J  ale ? S 

fai?  """"  '*  '"  d°8,«*  «■*  .  SS»  ',5 

alle  befti*  U  mattina .  E  OàUSSblS^ 
mento  Arata.  Chiamando  HipnoVrar!   I  , 
mente  Galeno  al  hb  de'  S„mn  P,      i  V?  f'arl- 

Arabico,  pttchelfffiS'  '™(.Co'<>">° 
alerone ,  che  nell'Indie  io  Der  n„'r?  Ca  a"CO 
ro ,  ho  (piato  molti  d, coloro^,  SffiSE  f  !  C?* 
razone.e  molti  Arabia ,  ianaì  I  « ? 10  <-°" 
I.  à  vendere ,  Ce  ne  i  lo  3  T*ì 


K     2  lo 
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loconofcenano  molto  bene  ,  perhauerlo  grande- 
mente in  coftume.  Nondimeno  noli  fi  ingannano 
coloro  ,  che  lo  chiamano  Ara  bico ,  peicioche  del- 
rindia  fi  porta  in  Arabia,  e  di  là  poi  in  altre  parti . 
Nè  meno  s'ingànano  quel  lune  Io  chiamano  Alef- 
tandrino,percioche  dì  qua  in  Alcd'andna,dopom 
Baruti ,  &  in  Tripoli  di  Sona  fi  porta .  Quel  che 
diceil  Manardoall'ottauo  libro  alla  epiit.  prima 
affermando  dì  hauerlo  nella  Pannonia  veduto  coli 
f  rcfco,che  moiwaua  dì  non  venire  di  parti  lontane, 
non  è  del  IBtto  licuroà  credere,  percioche  poma 
tfù  re  .eh  egli  s'ingannaHe,  oueiamcic  Te  fluiterà 
veduto  >  l'h  mcià  pciauentura  veduto  in  qualche 
fponeila,  oueramentc  in  qualche  "V-.ifo  di  terra, 
non  aluimenti,  che  il  gengero.  il  qual  molte  vol- 
te piantato  naict  }  ma  quella  è  cof.i  chiara }  che 
diquà  in  altri  paeli  fi  porrà  il  Calamo.  Quello 
Calamo,  del  qual  noi  ci  Temiamo,  non  è  radice, 
conciona  che  iia  picciolo  aliai ,  ma  è  vn  frammen- 
to del  Clamo,  con  vna  particella  taluolta  del- 
la radice.  S'ingannano  adunque  coloro,  che  vo- 
gliono per  corroborar  la  loro  opinione  due  ,  che 
Ti  Calamo  fia  loro  Acoro,  e  che  non  fia altro  che 
radico*  E  non  c  da  d. re,  che  quello  che  vergia- 
mo nel  Calamo  fpongiefo,  e  di  color  fiauo,  liain 
modo  alcuno  Umile  aliatela  dell'Aragna  ,  li  co- 
me fallamene  i'imaginaiono  Auicenna  al  fecon- 
do hb.  al  cap.iór.e  Serapionc  al  lib.de' Sempli- 
ci, al cap.205. i  quali  affai  mcgliochei  Greci,  e 
che  i  Latini  di  nectfiìtà  douea  crederli ,  che  l'ha- 
uelTeroà  fa  pere.  In  oltreché  il  Calamo  no  fia  l'A- 
coro,  rè  meno  la  Galanga,  fi  può  à  baftanza  prb- 
uare per  Auicéna,e  per  Scrapione,i  quali  dift ima- 
mente* in  tre  capitoli,  parlano  dell'Acoro,  del  Ca- 
lamo, 


Capitolo  XXXII.  ,4f 

km»,  e  della  Calanga.  Ma  quelli,  die  deferì 
m*0  .1  Calarne,  dicono,  che  nafce  nell'India 
wwmente  cefi ,  perche  non  nafte  ai r  c  ' fi 

«  i  Acoro  eincogn.fo,enon  polliamo  poreima 
g.oarc,  quello,  che  il  ManardS;  &  il  LeonfómoL 
■Vitata  hanno  olRroaio.  ÀMltigh Hdà 
lorclu.acorafon.A-àMedialndiL.tm  .on'* 
o  mpeoche  ch.ama.o  da  Nizamoxa  2cto 
.  1  hauefó» curaro  d\n  tremore  ,  chYW,  532? 

pe«,  le  non  chediceua  rufccreln  Turchia  HP. 
amo  è  calido ,  e  fecce nj  l^conl^t  ^  |>£t 

Annotationetli  Carlo  Clufio. 

"ì  ^  ^•  ''J''v'°  "offro  vfuale  è  molto  difar&l  V  *mmK< 

Hi  t.4  r.  Xecafi  qui  «noi  a>Tana- 

"u*L  pJT'"'  »''f«f*rUSm  Polo,,,,  jZf, 
emana PmKmmW ,edt  qMj1o  fifinmt  J ^ 

K     j  /e/;;, 
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Del  Nardo 


[chi,  &  Italiani,  &  iFrancefi,  t  quali  non  hanno  altro 
Calamo  conosciuto.  Si  foleua  portare  tn  Anuer[adv 
Lisbona  vn  certo  Calamo  fimile  al  noftro ,  ma  di  c Ot- 
tino odore ,  e  di  cattino  fapore ,  ilqual  fegne fi  coment- 
ua  con  quello  ,  che  il  no/lro  Ruttore  de  ferme .  E  Jola- 
mtnte  per  quefla  cagione  e  fiato  lafciato ,  auenga  che 
tutu  gli  fpeciali  dicano  >  che  j'ojje  molto  pm  efficace  di 
quejìo  che  hora  vfiamo . 

DelNardo.     Cap.  XXXIII* 

Q Vesto  poflb  io  difponere ,  che  molti  più 
Aromari  in  maggior  quanta ,  men  falfifica- 
—  ti,e  di  minor  prezzo  riabbiamo  noi  hog- 
oi ,  che  anticamente  non  haueano  ,  per  eflcr  hora 
perle  nauigarionide  Portughefi  ritrouate  le  In- 
die, e  quelle  paninone  nafeono  gli  Aromati  fono 
p  ù  colouate,  che  anticamente  non  foleuano.  Nel 
numero  de' quali  ripongono  il  Nardo  ,  ilquale 
lenza  alcuna  fraude  fi  porta,  fe  bene  alle 'Volte 
per  colpa  del  mare ,  acquifta  non  so  che  di  mal'o- 
doi  e ,  ò  pur  per  la  vecchiezza  perde  di  quella  foa- 
uità  di  odore  .  Chiamati  appreso  de»  paefani  il 
Nardo(Impcrocheil  nome,ecofi  Greco  come  La- 
tino è  noto  )  Cahzfara,  &  Auicenna  al  i.hb.al 
cap.646.ecof!  il  refto  di  tutti  gli  Auttori  Arabici 
lo  chiamano  Scmbttl,  chevuoldir  fpica,  eSem- 
bui  Indi,  che  vuoi  dir  fpica  lndiana>non  altrimen- 
ti, che  fogliamo  noi  dire  fpica  celtica,  effi  dicono 
Sembu!  Rumiti,  ma  che  Mattheo  Siiuaùco  riab- 
bia al  cap.640.  detto  Simibel,  eSumbul  none  da 
mcrauigi:arfi,  non  hauendo egli  faputo  la  lingua 
Arabica  :  Se  pur  non  vogliamo  dire ,  che  col  tem- 
do  ha  flato  corrotto  il  vocabolo.  Nafce  il  Nardo 
*  in 
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Coitolo  XXXI  II .  iTt 

ioMandou,&  in  Chitor  prcflo  il  fiume  Can2e , 
cbfamato  Ganga  da* padani ,  e  fo  chiamano  an- 
cora facrafaitfo,  onde  quelli  di  Bengala  ,  quando 
ftanno  per  morire,  fi  fanno  mettere  con  i  piedi  lò- 
Jamentenel  finme.Sonoin  quefto  fiume  cene  chic 
fio  le  d'Idoli ,  doue  vanno  in  fiotta  t  mercatanti  di 
Guzerate.edi  Decanad  adorarli^  vi  portano  rie- 
eh  iflim  i  doni  ;  d  oh  d  e  poi  d  icono  ri  te  r n  a  r  fa  n  t  i  fi  éa- 
ti,mafono  più  tcilo  da  demoni  vetfari .  Lefpcne 
del  Nardo  nò  fonò  diuerfc,ma  vna  fola  io  ne  cono 
fco,cioè  quel!a,che  da  1  luoghi  già  detti  fi  fuol  por 
tare .  Nafce  in  vn  certo  monte  ,  che  da  vna  parte 
riguarda  l'Oriente ,  e  dall'altra  l'Occidenrc.  Da 
quella  banda  *V$rfo  O-cidente,  vie  la  Siria,  in 
molti  luoghi  fepatata  dalle  Indie.  Ma  tuttauia 
feminato  nafce  in  molti  luoghi ,  ma  co  i  difficoltà, 
né  meno  fe  ne  trouavno  miglior  de!  ì'ahro,nè  In 
lafpica  i'vno  più  lunga  dell'altro ,  è  vna  radice, 
che  fparge  per  la  feri  a  vn  certo  virgulto  ,  ò  vo^li 
dir  caule ,  ò  fiifto  lungo  da  tre  palmi,  e  fopra  quel 
f  uftojvn'altro  moho  p  ù  curto,  ncIJo  eftremo  del- 
la radice  naf,e  la  fpica,,\-  appreflfa  di  mano  in  ma- 
no per  il  furto  nafeono  l'altre ,  &  cofi  fatte  fi  ven- 
dono in  Cambaia,in  Acurate ,  &  in  Goqua ,  &  in 
altri  luoghi  maritimi,  donde  1  mercanti  Perfir  ni 
la  portano  in  Arabia ,  ma  la  maaajor  parte  dico- 
no, che  lì  confuma  da  paefani .  Alle  volte  fene 
trouadi  fporca  }  e  piena  di  poluere,  come  che  i 
villi  della  pianta  fi  fian  fatti  poluere^.  Compra- 
11(0  come  ho  detto)  da  quei  mercatanti,  con  quel- 
la poìuere  fi  lauano  le  mani.  Di  q.itit'vnn  foie* 
Nardeche nafce appreuo  il  fiume  G.mgc,e  ii  por- 
ta in  Occidente ,  fi  feruono  tantoi  Medici  Lidia- 
R?;Come  i  Petfiani ,  Turchi ,  &:  Arabi .  Ma  a  qu,  1 

K    4  che 


/  j2  Del  JSéSf  do . 

che  argomentano  ,  dicendo ,  che  anticamente  per 
auttoriàdi  Plinio  al  n  lib- ale.  iz.  fi  vendeuaà 
oran  prezzo  ,  e  che  per  quefto  dicono  hora ,  che  il 
noftro  Nardo  non  fia  il  vero,crcdodi  hauereà  ba- 
stanza rifpofto,con  hauer  derto,che  le  Indie  ci  To- 
no bora  p:ù  conofeiore,  che  non  erano  al  tempo  di 
Plinio ,  e  di  queftì  Semplici  fc  ne  porta  hora  mag- 
gior quantità ,  che  all'hora  non  fi  portaua  .  lo  per 
me  tengo,  che  fia  del  tutto  fauola  quello ,  che  An- 
drea Lacuna  ha  detto  nel  Commento  di  Diofcori- 
i  de, al  i.libroalcap  6-doue diccene l'vfo del  Nar- 

|  do  appieno  de  gl'Indiani  era  pcricolofo,percioche 

fi  fa  di  quello  vn  certo  veleno  mortifero,  che  non 
(blamente  bulino  ,  ma  fparfo  folamentc  fopraJe 
carni, mentre  fi  fuda, ammazza  gl'huomim,ilquaI 
toflico,  dice  chiamarli  pifo,  percioche  hauendo  io 
molti  anni  fatto  nell'Indie  officio  di  Medico 
hauendo  non  folamente  pratticatocon  Medici  A- 
iiani  di  ogni  forre,  ma  fono  ftato  anco  familiare 
con  Re,  e  con  Prencipi ,  nondimeno  non  ho  mai 
quello  pifo  potuto  vedere,anzi  nè  anco  il  nome  ho 
potuto  fentire  .  Quella  forte  di  Nardo,chc  Sepul- 
ueda  chiama  Satiech,e  Satiach,crcdo  che  fia  quel- 
lo che  fi  porrà  di  Satiqua  divn  porto  celebratili - 
mo,c  fiera,  cheli  fa  al  la  bocca  del  fiume  Gange. 

Annotatione  di  Carlo  Clulìo . 

Ritrovandomi  l'Aprile  pajfato  in  Anuerfa, 
trouaifra  certi  faccetti  di  Nardo  alcune  piante, 
che  rijpondeuano  a  punto  all' hir colo  di  Diofioride  >  il- 
quale  deforme ,  al  primo  libro  delle  cofe  medicinali ,  al 
capitolo  fettimo  dicendo ,  con  quefto  falfificarfi  il  Nar. 
do  Celtico,  per  cjfercvn*  piamiciuola  [imileal  Nar- 
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Capitolo  XXX 111: 

do  C eltico,ma pm  bianco,  e  quafi  di  vn  certo  verde  cu 
nericcio  ,finT*  fu  fio, e  con  foglie  più  picctole,e  più  curi 
te,  &  apprcjjo  alia  radice  è  mol<o  villo  fa  c  vera  ,fen7a 
odore .  Le  foglie  maflicate  non  hanno  fasore  Aroma- 
tuo  ,  ma  fono  vifcofe,  e  molti ,  eflendo  all'incontro  quel- 
le del  Nardo  Celtico  calide,  co  poca  ajlnttumc  di  odo- 
re,  e  di  fapore  piaceuoli .  Facendo  adunque  il  noftro 
Ruttore  in  quefio  capitolo  memione del  Nardo  s 'non 
ho  potuto  aftenermi  di  non  parlar  dell'  limolo  ,  e  mo- 
strarne qui  il ritratto  >  ti  che  fin  qut  da  ne  (inno  e  (laro 
fatto .  J  J 

RITRATTO   DEL  UH  1 RCO  LO 

de  gli  antichi . 


Del 


ìS4 


Del  Giunco  odorato . 


Del  Giunco  odorato,    (/ip.  XXXI  III. 

IL  Giunco  odoratonafcc  copiofifiimo in  Man- 
cate &  in  Galaiarc  prouincia  dell'Arabia,  non 
almmenti,chc  in  lfpagna  nafee  la  Gramigna ,  pft- 
fcolo  peculiare  per  gli  animali.  Il  nome  Latino, 
&  il  Greco  di  quefta  nerba  è  chiaro .  Da'  paefam 
è  detta  Sachbar,  da  altri  è  detta  Naxis  Chacule, 
cioè  nerba  lauatoria ,  benché  per  dire  il  vero ,  ap- 
pretto de  gli  Arabi ,  è  per  altri  nomi  ancora  chia- 
mata. Imperoche  Auicenna  al  fecondo  libro  al 
cap.ioS-  Adhar,  Scrapioneal  cip-  Adher, ìquaii 
Autton  hanno  tutti  i  Medici ,  tanto  Arabici,  come 
Perfiani,  che  habitano  in  quefte  bande ,  fegmtato . 
Mail  fiore  è  chiamato  Foca.  E  quel,  che  Mat- 
theo  Siluatico  chiama  Adeher,  &  Adhecarum  fo- 
no vocaboli  corrotti .  Da  Perfiani ,  che  confinano 
con  quei  luoghi  è  detto  Alap,che  vuol  dire  nerba, 
dal  cui  nome  è  per  eccellenza  chiamato .  Appref- 
fo  gl'Indiani  non  ha  vn  nome  particolare,ma  gli  li 
dice  herba  MazcatenfcSonoci  alcuni,chc  la  chia- 
mano paglia  della  Mecha,e  non  mancano  anco  di 
Quelli,  che  la  chiamano  paftura  di  Camcli ,  e  non 
fenza  ragione .  Benché  in  quefte  parti  non  ci  fo. 
notanti  Cameli  che  pofTano  mangiar  tutta  que- 
fta herba  infiemc  con  i  fiori ,  ma  vi  fono  molti  afi- 
lli muli,e  caualli  di  quelli,  che  noi  chiamiamo  bo- 
ni'Arabici  ,  e  ci  fono  anco  capre ,  e  pecore ,  che 
altro  non  mangiano,  che  quefta  herba  .  Portali 
nelle  Indie,  pei  che  fi  adopra  in  medicina,  mane 
confumano  gran  quantità  per  ftrame  i  mercatan- 
ti di  caualli,  e  la  mettono  fotto  à  1  caualli ,  perche 
non  fiano dal fterco,  cdall'vnna  offefi  nelle  bar- 

CllCj 
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Capitolo  XXX 111J. 

che ,  anzi  fobico  che  veggono  vn  cauallo  bagnato, 
vi  mettono  dell'altro  afciutto,cc  il  bagnato  bima- 
no in  mare.  Li  mannari  ne  foglionotarhora  por- 
tarci fafcerti ,  pervenderli  poi  nell'India  .  Mi  ri- 
cordo di  hauerne comprato  ad  affai  buon  mercato 
nonsò  quanti  falcetti  nell'Ifola  di  Diu  per  man- 
darli con  altri  Aromari  in  Portogallo,  ma  non  vi 
potei  mai  vedere  vn  fiore .  Le  genti  di  quel  paefe, 
per  efTer  gente  grotta,  e  fduatica ,  non  hanno  que- 
lle herbe  in  alcun  prezzo.  Apprefio  di  cottolo  non 
e  in  vm ,  ma  noi  (blamente,  &  1  Medici  Arabi,  &  i 
1  emani  cene  feruiamo.  I  paefanife  ne  leruono 
per  far  lauande  per  elfi,  e  per  il  lor  beftiame  .Ho- 
ra  veniamo  à  recitar  gli  Auttori,che  di  quello  Ciu- 
cohanno  fentto  :  Diofcoride  al  i.  Iit>.à!cap.i& 
difle,  cheli  più  lodato  era  quello  di  Nabathea  :  il 
fecondo  quello  di  Arabia,  che  alcuni  dicono  di 
babilonia .  Il  peggior  di  tutti  li  porta  d'Africa ,  c 
vuole ,  che  del  tiore  ,  e  delle  cime,  e  delle  radici  ci 
habbiamo  à  feruire.  Deuefi  fccglier  quello  che 
fìropicciatocon  mano,  rende  odor  di  rofa  .  tosò 
che  in  queftì  luoghi  nominati  di  fopra ,  t  he  tutti  fi 
comprendono nell>Arabia,nafcc  il  Giunco,ma che 
natela  Nabathea,  (cofi cognominata  da  Naba- 

thach,  nepotc  d'Ifmaele,  e  prouincia  d'Arabia  che 
confina  con  la  Giudea  )  è  dubbio,  peraochene 
ho  io  diligentemente  fpiato  alcuni  di  quei  Medi- 
cii,  che  fono  in  Gierufaicro  ,  &  in  Galilea,  &in 
altri  luoghi  vicini,  e  tutti  mi  hanno  detto,  che 
quel  Giunco,  del  quale  eflì  fi  feruono,  viene  dal 
Cairo,dimandato  poi  fé  nafee  nel  Cairo,  ò  pure  era 
lui  portato  di  Mezcate,  mi  nfpofcro ,  che  eflì 
non  io  fapcuano  .  La  onde  intefo  quefto  ,  non 
volfi  paflar  pm  oltre  in  dimandar  fe  nafceua  in  Ba- 
bilonia, 


Del  Giunco  odorato  • 


bilonia,ancor  ch'io  mi  imagini,  che  potria  nafcer- 
ni.  Vituperando  adunque  Diofcoride  il  Giunco 
Africano ,  non  farà  bifogno,checi  arranchamo  in 
andarlo  rintracciando,  maflìmamente  per  non  ha- 
ueregìi  efphcatoin  qual  regione  d'Africa  nafea. 
Circa  i  fiori,  io  confetto  la  poca  diligenz: ,  cofi 
mia ,  come  de  gli  altri,  non  hauendo  alcun  procu- 
rato di  farne  venire.  E*  dunque  per  noJtra  colpa 
venutocene  na  difmeffo  di  vfarlo-NV  medicamen- 
ti odorati  veggio  ,  che  Diofcoride  vfa  alle  volte  aU 
cunecóparatiom  ftrauagami>u  come  qui  nel  Giun 
codicendo,che  (impicciato  con  mano  rende  buon 
odore ,  e  fumile  alla  rofu  :  llche  non  mi  par  vero, 
perche  veramente  il  Giunco  fttcpicciato  tede  buo 
no  odore,  «aia  non  però  limile  alla  rofa  .  HGiun- 
co  odorato  è  da  Cornelio  Ccl fo  chiama ro  Giunco 
ritondo.à  'inferenza  del  Giunco  volgare*  del  Gì* 
pero»  onero  del  Giunco  triangolare,  ma  veramen- 
re  nor.  creicela  à  quell'altezza  ,  che  fa  il  Giunco . 
Auicennaal  zdib.alcap.598. ne  fcriue  due  fpecie, 
vno  chiama  Arabico,  ilqualc  è  odorato  ,  e  l'al- 
tro nafeiuto  in  Agiami,  per  ilqual  vocabolo  in- 
tende Damafco  .  Ma  dicendo  per  autforità  di 
Diofcoride,  che  il  Giunco  fa  il  frutto  ncro;è  chia- 
riamo errore,,  percioche  Diofcoride  non  fece 
mai  roentione  di  frutto  .  Serap?one  al  libro  de' 
Semplici,  al  caia  1 9.  fcriue  di  auttorità  di  Bonifaa, 
che  il  Giùco  ha  le  radici  rimili  al  Chulem,  ma  più 
larghe,  con  nodi  più  piccioli ,  econ  molti  cana- 
letti alquanto  dun,efail  fi  urto  firn  ile  al  fiore  del- 
la cammina  pù  uumito,epÌÙ  picciolo,  e  che  in  vn 
ccfpugiionaicono  molte  piante.  La  radice  di  que- 
fto  Giunco  è  cofi  fimileal  ClmJem ,  che  da  mol- 
ti è  di  quello Uteuo  nome  chiamato,  li  come  da 
•  principio 
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principio  ho  detto.  Mattheo  Siluatico  dice  ,  al 
cap.  1 1.  che  fi  confermi  dodici  anni .  Ci  ederò ,  clic 
in  luoghi  (bechi ,  e  mediterranei  fi  conferii!  Iiir.qo 
tempo,  per  Don  hauere  humore ,  ma  in  quelli  luo- 
ghi; maritimi  per  rifpetro  della  humidità,  poco 
tempo  fi  conferita  col  Tuo  odore.  In  quante  à  quel- 
lo, che  fpctta  al  Brafauola,  3c  alll  Frati  commen- 
tatori di  Mcfue,  aliai  dottamente  ha  nfpufto  il 
Mattioli,  al  i.Iibro,alcap.i6.1opraDiolcoiide, 
c  pero  giudico ,  che  da  cola  fuor  di  propofito  ,ag* 
giungerui  altro  del  mio  .  Ma  non  poflb  Te  non 
grandemente  merauigliarmi  della  trafeoraggine 
dc'I-ran  ,  nella  diftintione  primari  Cap.47»  &h 
wa  Mettici  quali  vogliono/che  laGalanga  fia 
in  radice  dePgmncoodorato,  percieche  là  Galan- 
Ba  nafce  nella  China  ;  che  fìà  dall'Arabia  forfè 
mille  leghe  lontana,  &  e  molto  dal  Giuncoodo- 
rato  differente,  coli  nelle  foglie,  come  nelle  ra- 
dici ,ela  Galarga  nonnafee  fenon  è  feminata,  in 
guifache  fa  il  Calamo,  ce  il  Giunco  nafeeda  per 
le,  e  non  fi  femina^.  r 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

DI  v  ,  ow  Dio  è  1  fola  del  mare  Oceano  indiano t 
po  fi  a  ali' incontro  della  bocca  del fiume  indo  Da 
paejaui  ck  untato  Ditti.  Vaifo3cheda  Mimo  falle  ehm- 
matoPataltn,  doue  eia  atta  di  Mercurio,  Co  vn porto 
aj]aiforte:emoltoceiebrato.Ladoue  concorrono  Mer- 
canti Vcnctiam, Grecie  Traci, (volgarmente  chiama, 
ti)  Rumes,  Vcrjiam  .Turchi^  Arabi.  Quel  che  vo- 
glia intendere  daoftro  Ruttore  per  Chulc.no  ho  fin  qui 
potuto  faper e.  Se  ben  l'ho  co  gr  a  diligeva  cercato,  le  pur 
mn  volcjje  intender  la  gramigna,  ouer  aneli' herba  voU 

gare, 


DelCoJlo . 


gare  che  i  Greci  chiamano,  Tojfu ,  e  da  alcuni  Haxìs 
Chacule ,  cioè  herba  lauatoria ,  il  Pandettario  al  cap* 
ij8.  vuole,  che  Chulem  fra  herba  capillare . 

Del  Co/io.     Cap.  XXXV. 

FV  Grandemente  da  gl'antichi  celebrato  il 
Cofto ,  &  hoggi  ancora  c  celebrato  ;  Ma  per- 
che tutti  i  Greci,  non  men  che  i  Latini,  e  gì* Arabi 
hanno  attìgnale  molte  fpecie  di  Corto;  Di  qui  e  ve- 
miro ,  che  ha  recato  in  dubbio ,  Te  noi  riabbiamo  il 
vero  Colio .  Dicono  alcuni,che  nò  e  vogliono,  che 
nelle fpecierie  li  vfino certe  radici,  canate  in  lfpa- 
gna,  onero  in  Italia.  Ma  io  fono  di  qucfto  pare- 
re, che  vna  fola  fpecie  di  Cofto  fi  ritroui,  del  quale 
iodichiaruò  prima  i  nomi,  dopo  farò  la  deferir- 
none,  6c  appreiTo  dirò  l'vfo  in  medicina .  Il  Cofto 
è  chiamato  da  gl'Arabi  Coft.  In  G uzcrate  fi  chia- 
ma, VIpet .  In  Malaca  doue  molti  le  ne  feruono, 
Pucho,  e  di  là  fi  porta  nella  China.  I  Greci,  e 
coli  parimente  i  Latini  hanno  tolti  i  nomi  da  gli 
Arabi ,  imperoche  quello ,  che  Serapione  al  li- 
brode'  Semplici ,  al  cap  ?  18.  chiama  Coft,  e  cor- 
rotto il  tetto ,  e  vuol  dir  Caft ,  e  con  quanti  Arabi 
io  ho  parlato  ,  tutti  dicono  Caft  taluolta,  e  tal- 
uolta Colt >  e talhora ancora Cofti .  Nafceil  Co- 
fto predo  à  Guzerate  >  fta  Bengala ,  Dellì,  e  Cam- 
baia,  nel  Man  don,  &  in  Chitor,donde  molti  carri 
carichi  di  vlpet,di  fpica,di  crifocola,(volgarmente 
chiamata  borace,  e  da  gli  Arabi  tenear)  e  d'al- 
tre mercantici!  portano  nella  principal  città  del 
regno,chiamata  Amadabar,  laquaPè  pofta  ne*  di- 
ferti ,  e  fi  portano  ancora  in  Cambaiate ,  città  non 
molto  difeofta  dal  mare,  donde  poi  fi  porta  per 


Capitolo  XXXVI  ijp 
la  maggior  pane  dell'Armari  moiri  luoghi  dell'A- 
frica, &  in  tutta l'£uroPa  .  E  defcritra  la  forma,  e 
I  effigie  del  corto  da  quelli  che  l'hanno  veduto,  li- 
mile a  quella  del  Tambuco,  della  grandezza  deL 
1  Aroiito,ouer  deil'Azimbri,e  produce  il  fiorcodo 
rato.  Quello  c  tenuto  per  migliore,  che  dentro  è 
bianco,òc:  ha  la  feorza  cinericcia .  Ritrouafme  an- 
cora di  color  di  buno,con  la  feorza  pallida.  E'  fan. 
ta  la  hagrantia  del  Tuo  odore,  che  à  molti  ferendo 
H  nafo,c  caufa  di  dolor  di  tefta,c  di  fapore  né  ama- 
ro ,  ne  dolce,  benché  inuecchiatodiuenta  tal'hora 
amarori  frefeo  nondimeno  a!  gufto  è  acuto,  fi  co- 
me fono  tutti  gli  Aromati.  Li  Medici  Indiani  fc  ne 
leruono  in  molte  compofitioni  .  I  mercatanti  lo 
portano  in  Ormus ,  là  doue  concorrono  i  Corafo- 
m,c  1  erfiam,e  di  là  fi  porta  in  Adem,doue  concor- 
rono nettatati  Arabi,  e  Turchi  per  comprar  que- 
llo,* altre  mercantie.  Non c dunque tncraùifclia, 

°gr  o  qUCft?  Vfan°  Sh  »  che  fiatino 

ontano  di  Portogallo,  altro  Semplice ,  pcrcicche 
m  I  ortogallo  fé  ne  porta  affai  poca  quantità,  e 
perciò  dicono  gli  antichi,  che  ci  fono  tre  fpecie 
di  Corto,  cioè  l'Arabico,  che  vogliono,  chefiail 
bianco,  leggiero,  e  di  afiaifoauc odore.  L'India, 
no,  leggiero, amaro,  e  nero.  Eni  Siriaco,  oraue, 

Ara bS  P  dfbUrt°  VH°  dlmandaro  à  Mercltam 
Arabici,  Pei  nani  ,  e  Turchi ,  doue  fi  fmaltifcc  ran 
|a  quantità  di  Corto ,  che  di  quà  loro  fi  porta  Mi 
£^  chc  ^g&or  parte  fi  conVuma  net 
rnro  h  *  a    u '  snella  Sina  ;  ma  fé  ne  confuma  an- 

neMorLAfab,r' C  d,a'  Pcf5ani  i  ^'mandato  loro,  fc 
ne  lor  paefi  nafte  alcuna  forte  di  Coftojmi  difiero, 

ci  di  N^"a  '  1  mcdcfo0  h0  Mandato  à  i  MedS 
udiNizamalgc^iquaii  midulcro,  che  erti  altro 

Coito 


ì6o  Del  Cofto  i 

Corto  di  quello,che  fi  porta  dall'Indie  non  hanno 
veduto,  ma  che  già  alquanto  tempo  vi  fu  vn  Medi- 
co fra  loro,  chiamato  Xatamas,  ilqual  lungo  tem- 
po hauea  medicato  nel  Cairo ,  &  in  Conftantino- 
poli ,  che  diceua  la  varietà  di  tanti  nomi  etfer  ve- 
nuta da  mercatanti  di  tante  varie  nationi .  Che  gli 
Arabi  ne  facciano  due  f pecie,credo  cfler  ciò  auue- 
nuto  per  fola  cagione  del  Semplice ,  il  quale  men- 
tre è  frcfco,  è  fenza  alcuna  amarezza,  ci  è  di  color 
bianco,  ma  dopo  di  efler  inuecchiato,  e  mezoeor- 
i.otto,diuenta  amaro ,  e  di  color  nero . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

NO  n  pare  a  me, che  la  deferi  tt  ione  di  quejlo  Co- 
ffa corri  fronda  con  quella  degl'Antichi ,  impe- 
roche  dalla  deferta  ione  di  Dtofcoride  ficauail  Co  (lo 
ejfer  una  radice sdicendo3Senoui  di  quelli >che  mefehian 
doci  certe  radici  dure  d'Enula>che fi  portano  di  Coma* 
gene ,  lo  fai  fi fic  ano  •  Non  è  cofa  ieriftmile3che  vn  ra- 
mo >ouerovn  tronco  d'arbore  habbia  tanta  fomiglian- 
7*  con  le  radici ,  che  poffa  con  effe  fofifticarfi .  //  Cofto 
del  noftro  Auttore  non  ha  punto  fattele  di  radice  s  e 
non  è  quaft  altro  che  legno  ricoperto  della  fua  corteccia» 
La  onde  ò  douemo  noi  dir  e  s  gli  antichi  non  hauer  cono- 
feiuto  il  Cofto  ^neramente  il  Cofto  degl'Arabi  (fe  perà 
il  Cofto  de  gl'Arabi  e  quefto  qui  de  ferino)  ejfer  pianta 
diuerja  dd  Cofto  degli  antichi  Greci . 


RI 
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KIT  RATTO  DEL  COSTO- 


Por  tali  m  Anneri.,  di  Portogallo  vna  forte  <li Co 
flr.rouo.co  feorza  cmenccia.d,  détto  bi*Èo,&  X 
«''«cmWrào  •  E1  radice  molto  o  or  I 
odor  di  viola,  onero  d,  Ireos.maffiraaméK 
Itiuta  da  quella  bada,  che  moftra  efll-r  data  lopra 

L  tetra, 
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■ 


tetta ,  doue  per  Io  più  vi  fi  veggono  le  reliquie  del 
fufto  àeuift  di  ferula  con  midolla  fnngofa.e  que- 
ftomX  confarfi  molto  col  Cofto  del  noftto  Aut 
tore .  Ho  voluto  qui  perni  .1  ritratto  cauato  l  me- 
dio che  fi  h  i  potuto  dalla  radice  fecca.  Se  per  1  A- 
zimbronon  vu<  le  intendere  il  Giunipero,  peroc- 
ché z mbro  appretto  de; ■  Portoglieli  vuol  dir  Gi- 
nepro ,  confetto  di  non  faper  che  cofa  fi  fi»  •  Non 
mancano  di  quelli  che  vogliono  la  zedoaria co- 
mune ertele  il  Còtto  per  haucr  molte  fattezze,  che 
coirifpondono  al  Cofto  de  gli  Arabi . 

Del  Turbit.     Cap.  XXXVI. 

E.  Gran  dirtenfione  fra  Medici  moderni  del 
Turbit  degli  Arabi,  impeidche  ci  fono  moiri 
che  vool-onochc  (ia  il  Tripoiio  de'  Grecaltri vo- 
S  che  fia  la  radice  della  Pit.ufa ,  &  alm  del- 
l' Al.  po  ;  ma  à  mio  parere  tutti  pannano, .  Im- 
perché ho  veduto  io  a  pian.»  del  Turb^^^ 
mena  di  6ori,  laquale  in  venta  e  molto  diuerfa 
[lai  le  già  dette .  Quel ,  che  noi  chiamiamo  Turbit, 
cofi  medefimamente  lo  chiamano  gli  Arab,^  Ier- 
fiani,  c  i  Turchi ,  auenga  che  Andrea  Bellunese  lo 
chiami  nelle  fue correttioni  Terbet .  In  Guzeratc, 
douc  ne  nai'ce  all'ai,  fi  chiama  l}aicamen,&  m  Ca- 
nara,  la  cui  nrouincia  e 

Turbit  è  vna  pianta,  che  fa  la  radice  ne  molto 
orofla,  ne  molto  lunga ,  col  fufto  à  guifa  d'hedera 
dirtelo  per  terrari  groflezza  d'vn  dito,*  alle  voi- 
te  vn  poco  più.di  lùghezza  di  due  palmite talhora 
molto  più  lunga.Ha  le  foglie  di  Altea,*  i  fiofl  an- 
cora vanno  in  quella  (omiglianza,  rofieggianti  nei 
^  ^  bianco, 
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bianco,  cValIc  volte  del  ureo  bianchi .  Non  però 
evero,  come  ah  uni  vogliono,  che  tre  volte  lidi 
r.m  ino  colore.  Dirottala  punta  è  buono  il  cau- 
te, mamma  nenrela  parte  io  Priore  verfo  laradi- 
c  iiprr  efler  più  gommola,?!  cefto  è  più  fornice  pjg 
capillare,  talché  no<.  può  fermi  e .  Molte  voitcJa 
radice  rta  attaccata  al  Bjft0iC  non  è  buona,  p  rcio- 
Cfec  il  rufto,cioèfi  caule  folamctc  e  buono  alla  me- 

dicir.a.La  pianta  quàdo  lì  raccoglie^  in  fé  tinrajn. 
Iiprda  Nafce  ne' luoghi  maritimi. m a  ucanco  mol- 
to nano  al  mare,  che  l'ondalo  porta  bagnare,  ma 
ftocadnc,  cVhora  tre  miglia  difeorto  dal  mare. 
Lap<u  parte  nafcemCambaieie  in  6urratc,in  Dìo 
«ola,  oMoBazaim,  & m  altri  luoghi  conine!  ni. 
Kirrotiafenc  anco  in  Goa,  ma  da'  Medici  non  è  te- 
nuto in  conto,  e  però  non  sòie  fé  ne  Terno,  o.  Mi 

ftato detto,  che narceuaancoinBifnaocr,  che 
iia  cento  cinquanta  leghe,  e  più  lontano  da  Guze. 
rate,  da  poi  ho  faputo  ,'che  colà  fi  porta  di  Goze 
rate,  donde  (c  neporta  ancora  gran  cuau  a  in  Per 
ila, in  Arabia ,  nell'Ada  minori-,  &  fa  PWDfiailos 
impe«ochequelIo,chenalcein  Bifoager,  èdicofi 
poca  virtù  ,  che  da'  Medici  non  è  tenuto  per  buo- 
no* Potna  ertere,  chenafeefle  anco  in  alcune  al 
tre  pan,  dell'India  ,  perche  non  fi  fanina,  ma 
fee  da  per  fema  quefto  non  fi  sà  Per  la  rrafeu/aggi. 
neoc-paefam.  in  oltre,  non  éogni  fin «f  di  Tur. 
bitgommofo;  ma  perche  hanno  veduti  a|'Indifl. 

m,  che  noi  dalla  gommofità  cerchian,oieCc6dJc.o. 
ni  del  Turblt,  foghono  prima  che  taglino  b  pia£ 

rh^ ?  .r  oucroÌ5gg^««cc  inciderla  ràfi£ 
che  ercailhquore5eh  condenfi,  &  alquann  g.ornl 

dà£ ni  T***0  J  i  canelh°pienj 

«  quella  gomma  condenfata ,  quelli  raccolgono, 

2  Quetìo 
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Qacfto  mihft  riferito  vn  mio  parente  Medico  in 
Bazaim,  ilquale  era  no  so  che  volte  ftato  con  1  pro- 
vai indiani  à  raccoglierlo  ,  doue  oficruòquefto 
«.odoclitratfucchi.  Coftui  hauendo  ordinatorie 
fi  lafciaifcro  alcune  piante  fenza  incifione ,  ritrouo 
t>oi  che  quelle  non  haueano  gomma ,  efe  pur  alcu- 
na l'hauea ,  erano  poche  piante ,  e  con  poca  gom- 
ma.  Donde  fi  può  argumentare  la  gomma  non 
fcruir  punto  per  parti  buono,ò  tritìo  il  Turbit,an- 
7i  forfè  faria da  dire,  che  quello  futfe il  migliore, 
dO"r  lft  gomma  non  appar  di  fuori ,  come  che  na 
dentro rinchiufa.  Non  peròniego,  che  non  (in- 
troni 1  utb't  con  la  gomma,  e  che  non  fia  ne  torto, 
rèincilo,  ma  accioche  più  facilmente  mandi  la 
gomma  f  ori, lo  torcono ,  &  incidono  .  L'altro  le* 
amie  à\ Ut  rbuono,è,che  fia  bianco.  Quello,'  he  e 
lecco  al  Sole  è  biaco,ma  quello,che  è  fteco  all'Otti* 
brftncre«»wm  j  e  forfè  nonèmen  buono  di  quello 
cheèfeccoal  Sole.  IlTurbit  e  medicamento  de- 
Medici  Indiani  >  che  purga  il  flemma ,  alquale ,  fe 
Don  ci  farà  febre ,  fogliono  ,  fi  come  fanno  anco  ne 
«li  altri  medicamenti,  aggiungere  del  gengeuo, 
alcuni  altri  lodannofenza  porm  gengeuo  cobro- 
<3odi  pollo.  Il  miglior  di  tutti  è  quello,  chena^ 
fee  in  Cambaia .  Mi  raccordo  hauern e  io  compra- 
to nell'lfola  di  Diu,  vn  fafeetto  per  vna  tanga, 
&  o<mi  fafceito  pefaua  i^. libre  ,  intefi  poi  che 
Colui*,  dal  quale  io  l'haueua  comprato  ,  l'hauea 
pagato  due  ^olte  meno  .  In  olere  è  da  fapere 
che  vi/ahroTurbit  molto  diuerfo da  quello,  che 
Jiotaho  quidelcritto,  deferiuono  gli  Arabi.  Pi* 
cendo  Mefue  al  i  libro  dt'  Semplici,  al  i.cap.eflfef 
radice dWherba  di  foglie  limile  alla  ferula,  ma 
più  minute ,  &  eflet  di  quella  forte  di  pianta ,  che 
*  fono 
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bianca, nera,  e th.n  £1  '  <7  f  '  P'cc,ola> 
che  ficònofce  ria  W Zn^tlTr  '^ì' fecchi  » iU 
lo  buono ,  s4X$X "1  ^2£2*  fCe""Cr- 
bianco.d!  den<rownc.cÌ«nin  «  'r*Tre'  chc fis 
gommofo,  di  fcorzac tcncc  a  S^^^'i  C» 

te  con  nnerr»ri'7n -rii^^/i       r4^uatu.  i»ia  un  acr-* 

di  **SS55^^ 

vedutoli  vero  - perciò n  '  °n  haucr«-ai 
le  fitte?-  li  J?fl  a    en0n  Con"<W  pfWltO  nel-* 

vero  rli*«n«   lncuill>  edaperfe.  Ma  eclfében 

irijperoche quello  eh™™  i  a  PteP*»r<>1 
fce  più  volo «fa ;,      l""c^bunco.  Na- 

g»*  di  bonrà  !  féS&ìtf ?|?225Sft» 
guif.  d>  canna,  ò  di  fcrul,  .nè  pkL  e  2 

pur  non  tulle  «aro  dalla  rt n  .  f  e  1°  "  a"',c  ' fe 
Jlcl.-nfò ,  pare à  me eh, r'f&*  f"a co"fu™'o. 
ria  vituperare  ì , «„eS  fcf?  ?« n'"<Whe 
che  non  fi.  «SK"^  Sfcg  è  ^ 

*  fiora 


t66  DelTurbit. 

r,\anrnr<x  che  tre  volteil  dì  fi  muti  di 

Sveleno  1.  om"  a  non  fi  può  d»  che,  a 
contt»  W  eno »  cedettero  »k(MW 

ft-       làncòl.cò  ?N  è  meno,tì  come  s'è  detto,  pof- 

7°'  a  c  n«  d<  Ile  piate  lat>-cioiofe  equina  - 
fono  ^  «le»"»"      »  bocaCenzaleficre; 

Vtt'on  '.un  fenica  «KM»,  W 
£  il  ftmft»  fenza  faftidw .  Cwdo,*h«  di  »l« er- 
f*èn  fi.  o ftati e** gliAwbl ,  .quali vedendo 
^mefi  . de  lo.  paefani  dietti»  «terne  per  p  r- 

gnm  ài  o  PP  >  arlo  ad  alcuna  def„m,.,.e 
A.  -  Greci  o  ««. a< !..  elfi  opmu.ne ,  che  .Ore,  ha. 

i.onhautanocognitione-.  . 


Annotatione  di  Carlo  Clufìo 


B 


Azaim  è  v».  cinaM^ale  ha  molte  "f^'fm 
££m  Uibe  Soletta  al  Redi  Portogallo.  Tagaevr.a 

22 due catinUam  regali, onero  ttte  Affé  t>acejt,in 
C/àlTca  SlLo  fa  travet  regalt  di  Portolo  II 
Tult  firftto  J»oftro  Anime ,e  molto  diurne  da 
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cMputoamffapenJtgga  il  Commemo  del  dot  ti  (fimo 
MatthiohA  capitolo  s^Ji.&y  9-del  quarto  libro  di 
Vtojcoride.Nafce abbondantemente  la  Tap/ia per  tm 
fa  Spagna  Mia  cui  Radice  ji  feruono  moli  e  ibeaene  di 
.  Spagna  per  ti  vero  Turbit .  .V;  trova  m  molti  luòghi 
di  Europa  alcuni  ychemoftrano  la  Radice  della  Scarno 
ma  in  peliti  per  il  vero  Turbit ,  e  fine  feruono  nei 
loro  medicamenti,  fi  come  chiaramente  è  nota  a  coloro 
che  hanno  con  diligi  fatta  comparatine  delle  Ra- 
dici pecche  della  Scamonea  col  Turbit . 

Del  ^barbaro .     Cap.  XXXV II. 

NO  n  mi  par  neceiTario  ch'io  ragioni  molto 
delReuoarbaropereficr  medicamento  o,à 
da  tutti  conofcmto,  nondimeno,  non  mii  paridi 
tralafciar  di  dire,  che  tutto  quel  Reobai  baro ,  .he 
fi  porta  qm  nell'Indie^  Pcrfia,&  ,n  Europa  tutto 
viene  dalla  China:  Imperoche  dalla  Clima  fi  por 
?ip?  ^Értttla  «n  O.  nmv  ,  &  in  Alcpj  dl   *J  • 
Ak'flandria;pervltimoin  Vc»etja,d<  nde  poi  p|ì 
alni  regni  d'europa  Io  pigliano.  Noi,oltreà  quel, 
Io,che  nelle  natii  (i  portano  dalla  (  'hioa,  ci  feruia 
mo  anco  di  quello ,  che  d'Orrnus  fi  re,  a  ,  per  efier 

£ Z?\f  °T ^0rron,Pf; fi  *  a  ^ola,  fi  che  non 
fa  quello  che  fi  porta  nelle  nani  della  China  in, 
pcroche  più  facilmente  quei  Amplici  fi  corrompo 
no,chepcrvn  mefe  nauigano il  marche  nó  quel- 
W  CJiC  "  P^tano  Per  terra    vn'anuo  .Oltre  che 
1  India  maffiniamcrcncilorghimarinmt^oìari- 
demente  numida  La  onde  detti  Semplici  h^pon 
no  lungo  tempo  fennà  coi  rotti0ne  tenerli .  E'  però 
il  Rabarbaro  ponaro  il  mefedi  Magone'  uo 
ghi  m  intimi  dell'India ,  fe  prima  del  mefe  di  Seti 

l»   4  umbre 
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tembrenon  fi  mette  in  opera,  non  è  più  buono,  c 
bifogna  buttarlo  via  ;  percioche  fi  guafta ,  fi  come 
fanno  in  quelti  quattro  mefi  d'Eftatcche  farà  Giù* 
gno,L»iglio,Agofto,c  Setrembre,molri  altri  Sem- 
plici. Fra  tanto  fi  porta  dell'altro  di  Ormus  ,  del 
qual  poi  fi  feruono,  e  quello  che  hanno  nt' luoghi 
maritimi  rtfei bato,lo  gettano  in  mare.Dicono,chc 
ne  nafee  vna  certa  altra  fpecie  invna  terra  della 
Tartctia  chiamata  S.amathandar,  ma  non  molto 
buono  buono  {blamente  da  purgar  le  beftie  .  TaU 
che  altro  Reubar  baro  non  fi  troua  nell'India ,  che 
quello  della  China,  il  quale  da'  Perfiani  èdetto 
Rauamchìiii;  ma  1  Mauritani  perlopiù  Io  chit- 
mano  per  quel  nome  d»  Rauan  .  Ho  inalo ,  che  in 
Cochin  fi  cuoce  alle  volreil  Retibaibaio ,  oucra- 
mentc  fi  diiiilla,e  con  quel  decotto,©  con  quell'ac- 
qua duellata  fi  purgano ,  e  di  qui  fuolc  auuenirc  , 
che  molte  volreil  Reubarbarofigoafta,eficaro- 
la  facilmente,ma  per  non  hauere  in tefo  ancora  al- 
cuno,che  habbia  ciò  veduto,non  ardifeo  affermar- 
lo per  vero. 

D ella  BjJ ice  China.     CaP-  XXXF  MI* 

NAsce  quella  Radice  nella  gran  regione 
della  China,laquale  è  creduta,  che  fi  emen- 
da per  iniìno  alla  Mofcouia  jVi  regna  in  tutta  que- 
lla regione  t  e  parimente  in  lapan,  quella  venerea 
infetiione ,  detta  da  molti  mal  Napolitano,  da  al- 
cuni mal  1-ranccfc,  e  da  noi  altri  rogna  Spagnuo- 
Ja_» .  I  Pei -fiiini  la  chiamano  Bedefrangi,  che  vuoi 
dire  morbo  Gallico.  Ha  voluto  Iddio  difeoprire 
à  gli  habitanti  dì  quello  paefe  l'^fo  d'vna  certa 
Radice  9  che  nafee  1  quei  luoghi  >  accioche  hauef- 
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fc  à  tal  male  ad  cfler  rimedio  ,  non  altrimenti  ; 
che  ha  difeopctro  al  Mondo  nuouo  V  vfo  del  legno 
Guaiacà ,  conciofia  che  quella  parte  del  Mon- 
do, per  quanto  fé  ne  troua  fcritto,  è  grandemen- 
te da  tal  male  infettata ,  douehauendo  di  là  pre- 
fogli  Spagnuoli  l'anno  1423.  lo  portaronoin  Eu- 
ropa^ poi  di  mano  in  mano  alle  altre  nationi.  Co- 
minciammo noi  ad,  hauer  notitia  di  quefta  Ra- 
dice l'anno  1/3  j.hauendola  qui  portata  certi  Chi- 
nefi,  ìquali  erano  di  quefta  infermità  inietti,  ac- 
cioche  mentre  ftauano  qui  per  loro  negoci j ,  fi  Sof- 
ferò curati.  L'anno  prima,  che  di  tal  Radice  fi 
haueflecogmtione,  venni  io  qui  di  Portogallo  ,  e 
portai  meco  alcune  robbe,  e  fra  l'altre  poi  tal  cin- 
quanta libre  di  Guaiacà,  dei  quale,benche  in  nauc 
me  ne  fuffe  rubbato  aliai ,  ne  guadagnai  mille  du- 
cati Portughefi  ;  Imperochefiafpettauadi  Porto- 
gallocon  gran  deriderlo,  ene  moriuano  molti  per 
caufa  delle  maligne  ontionij  forfè  in  quel  tempo 
neuun'altro  fuor  ch'io,ve  l'hauca  portato.  Furono 
molti  guanti  col  mio  legno,  ma  poi  che  mi i  man- 
cò ,  e  non  fi  portando  dell'altro  di  Portogalio,vni 
Jibra  di  quello  ch'era  ftato  vna  volta  operato  in 
decomonc ,  fu  venduta  vinticinque  ducati  Puitu. 
gheli .  Auenne  in  quel  tempo ,  che  vn  certo  mer- 
catante ditte  al  Signor  Martino  Alfonfo  de  Sonfa 
mio  Mecenate,  che  egli  nell'I  fola  di  Dio  era  ita 
co  curato  di  mal  Francefe  con  vna  certa  Radice 
portaca  dalla  Chinajc  cui  virtù  inaizauacóaran- 
diflime  lodi  j  percioche  quelli  che  lapHiauano 
non  erano  artrertiàfcruar  quella  ftrettezza  di  vù 
uere,che  nel  legno  Guaiacà  fi  ricerca ,  ma  lì  guar. 
dauano  (blamente  da  carne  vaccina  ,  dacarnedi 
porco,da  pefcc,e  da  frutti  crug*i3benche  nelJa  Chi. 

na 
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na,ne  anco  da  pefce  fi  guardano,percioche  fono  gè 
neralmentc  tutti  i  Chiudi  gran  golofi  Eflcndo  an- 
dato il  grido  in  volta  di  quefta  Radice  ,  dcfidera- 
uano  tutti  grandemente  di  vederJa,e  di  quella  fer- 
uirfi  ,  per  non  poter  foffnre  quella  cftrema  dieta, 
che  nel  Guaiacà  era  biiogno  di  ofiferuare;  oltre  cho 
quelli  di  quella  Mòla  pei  il  molto  ocio  fono  gran 
fguazzatori  .  In  quefto  medefimo  tempo  le  naui 
Chine  fi  andarono  à  Malaca,  portando  per  vfo  di 
paflaggicro  vn  poco  di  quefta  Radice,  e  quel  poco 
fu  con  tanta  iftanza  cercato,cheogni  Ganta(chc  è 
vn  pefodi  quei  paefi  di  '"venti  qua  trro  onde)  di 
quella  Radice  ,  fi  pagò  dieci  ducati ^[Portogallo. 
Ma  poi  portandone  1  Chinefi  gran  copia,comin- 
ciò  a  calare  il  prezzo ,  talché  vna  Ganta  fi  compia 
hora  vn  r,egal  Cartellano  ,  e  da  quel  tempo  inco- 
minciò ad  hauerfi  in  poco  conto  Pvfo  del  legno 
Guaiacà  ,  con  dire ,  che  vno  Spagnuolo  volea  far 
morir  di  fame  tutti  quelli  di  quel  paefe_>.  Hora 
per  ritornare  al  noftro ragionamento,  nonfenza 
cagione  la  Radice  China  e  tanto  lo'dara  ,  impero- 
che  olferuando  tutto  quello,  che  in  tale  infermità 
fi  deue  olferuare,  cioè  la  natura  del  motbo,il  tem- 
po dell'anno ,  la  regione ,  il  fefib ,  l'età ,  &  il  tem- 
peramento dell'infermo,]  fono 'Veramente  1  fuoi 
effetti  merauigliofi  ,  tutto  che  non  ci  manchino 
de' moderni,  che  agramente  la  biafimauano,  ma 
certo  à  torto,  neglieftremi,  e  gran  dolori,  5^ 
inuecchiati ,  fi  fa  vn'oncia  di  quefta  Radice  bol- 
lire in  fei  libre  di  acqua  ,  e  ne  fanno  confumar  la 
metà.  Rifcrbafi  quefta  decottione  in  alcun  va- 
fo  di  vetro,  ouer  di  terra  benvetriato.  Racco- 
gliefi  la  fpuma  mentre  bolle ,  e  con  gran  gioua- 
mento  fi  mena  sù  i'vlccre,e  fopra  i  tumori,c  buono 

anco 
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anco  per  li  dolori  quel  vapore,  che fieletia  men- 
tre boi  le.  Solemotal'hora  con  la  decozione  fo- 
menterei tumori.  Molte  volte  ancora  bagnarroi 
panni  Imi  in  detta  decottionc,c  li  mettiamo  fu  l'vl- 
Cetc,  c  iettano  nette.  Sogliono  quei  delia  China 
per  cfler  uaefe  affai  freddo  ,  pigliarne  maggior 
quantità,  &  hauendoli  alcuni  di  querto  paefp vo- 
luto imitare,  cucendo  nella  detta  acqua  due  on. 
eie,  etal'horaduc  e  meza  di  detta  Radice,  foro 
per  la  troppa  caiidit à  incorri  in  graoiffimi  acciden- 
ti} ma  non  mi  pardi  lafciar  di  dire  cuci  che  à  me 
occorfe.  Haucndovnafciarica ,  piefi  per  prouo- 
cattfil  fndore  la  decottione  di  detta  Radice,  e  be- 
uetuiola  calda,  fi  come  da  principio  fi  conttuma- 
iia,  venni  in  tanta  calidità  di  fegato,  che  mi  ven- 
ne in  tutto  il  corpo  vna  enfipila  có  innaromiggio- 
ne,  onde  mi  fu  neceflano  cauarfubito  fangue  dalla 
vena  ,  e  pigliar  conferua  rofata  con  acqua  d'or«io, 
e  filar  dffcoperttì  à  l'aria  per  guarire,  e  latti  molti  à 
mio  rilico  accorti,  incominciorno  à  lafciar  di  dar 
ladccottionccalda,  ÒVàdarnein  tanta  quantità 
Sopra  tutto  fi  ha  da  fcieglier  la  Radiche  (ìa  pon 
dero(a,frefca,efoda,chenon  (in  carolata  ,  òtoc 
Clta-di  tarme  ,  e  fia  bianca  ,  impen  che  quefta  è 
migliore  di  quella,  che  rorTegg5a  .  Noi  Vfiamo 
di  lai  bollire  vn  oncia  di  quella  Radice  in  fri  li- 
bre d  acqua  ,  e  ne  facciamo  fcemar  |a  metà,  fea  n. 
do  il  male,  elecondo  la  compiertene  dell' nfer 
mp,  agginngendóui  tempre  alcuni  medicamenti 
buoniper  corrragerqueftaRad.ce,  come  peref- 
fcropio  effendoci  dolor  di  capo ,  ò  di  nerui ,  vi  ag- 
giungo  dei  rofmar.no, oueramenre  delle  rofej* 
Se  il  fegato  patirà  d'opiJatione ,  vi  aggiungo dei. 
1  Appio,  feci  farà  ardore  con  oftruttionc,  a  mct- 

roia 
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to  la  Cicoria ,  fe  ci  farà  viceré  nella  veflTca  9  ouera 
nelle  reni,  vi  metto  il  fucco  della  liquirizia  ,  &  alle 
volrc  metto  con  la  Radice,  egual  pcfo  d'orgio.  So- 
gliono coloro  che  hànoda  pigliar  la  decottione  di 
quelta  Radice ,  purgare  prima,  e  pigliare  i  inoppi 
appropriati  al  male,»'  quali  fìroppi,  pticioche  per 
il  più  p;'cca  l'humor  flemmatico,  fi  fuole aggiun- 
gere buona  quantità  di  Turbile  d' Agarico,e  mol- 
te volte  s'inacquano  i  firoppi  con  la  tnedefima  de- 
cotnone  della  China .  Partati  i  quindici  giorni, ve- 
dendo il  bifogno ,  le  fi  dà  vn  minoratiuo,  &  vn'al- 
tro  gli  Tene  dà  ne* trenta  giorni.  Ilqu.il  minora- 
tiuo farà  comporto ,  di  Màna,ò  di  Rabarbaro  in. 
fufo  in  detta  decottione  di  China,  ò  pure  con  de- 
cozione fatta  d  orgio,di  pruna,  e  di  liquirifia>one- 
ramentein  acqua  di  enditra,  ò  pure  gli  fi  dà  della 
Catfia.  In  tutto  il  tempo,che  piglia  detta  decottio- 
ne fe  il  corpo  diueniffe  Antico ,  &  hauefTe  bifogno 
d'aiuto,  le  facciamo  delli  crifteri  con  decottione  di 
detta  Radice,  mei  rofato,olio  violato*  e  Caflìa.  Se 
l'infermo  venide  perauenturaà  rifcaldarfi  molto, 
ordiniamo,  che  la  Radice  bolla  meno,  oueramen- 
te  aggiungendo  alla  decottione  vn  poco  d'acqua 
dicndui'ajòdifumoterrajòdibngloiTa ,  ilchefe 
perauentura  non  giouafle,  ne  tettiamo  dalla  de- 
cottione, difte rendo  la  cura  in  altro  tempo  più 
congruo.  Quefta  decottione  guarifee  alle 'Volte 
in  venti  giorni,  alle  volte  più  tardi,  &  tal'hora 
più  pretto.  Nondimeno!  dolori,  perii  più, vanno 
crefeendo  per  intìno  a'  quindici  giorni ,  e  poi  pian 
piano  fi  vanno  mitigando .  Ho  molte  volte  vedu- 
ro  alcuni,  che  quantunque  riabbiano  prefa  detta 
Radice,  poiall'vltimo  conia  dieta  efter  guariti, 
&  alcuni  in  neflun  modo  eiìer  guariti ,  forfè  per;. 

che 
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elicgli  humori  erano  più  freddi.  La  onde  dò  per 
raccordo  à  coloro,  che  s'hannoà  feruir  di  detta 
Radice  m  Europa ,  che  per  eflet  regione  più  fred* 
dn,accrefchino  maggior  dofa .  In  tutte  \t  cui  e,chc 
fi  fanno,  ilfohtocdi  pigliar  trenta  oncie  di  Radi- 
ce, fecondo  che  hanno  da  eflertrentn  giorni  per 
finir  la  cura,  lo  per  medi  rado  foglio  dare  à  bere 
detta  deccottione calda,faluo,che  doue  foro  gran* 
di  dolori ,  &  inuecchiati  \  eflendo  all'hora  bilogno 
di  aiacuar  tal  maretta  per  fudore,  &  a  querti  tali  (I 
da  due  volre  il  ;;iorno,ci<>è  la  mattina, e  Ja  (era.  La 
dieta,  che  ordinariamente  loro  s'impone  è  quella. 
Mangiano  gal  lina,  ò  pollo,ò  carne  di  calhato  bol- 
lita con  poco  (a  le,  (  chemettendouene  poco  ,  pei*, 
fo  che  non  pofla  far  male)  con  zafferano,  e  co- 
riandi  lecchi.  Alle  volte  ancorali  concede  carne 
roftita  fecondo  la  qualità  del  male  .  In  vino  in  nci- 
futi  modo  fi  concedccccetto  clic  non  ù  de/le  tal  de- 
sinone percento  dello  itomaco  ripieno  di  mol- 
ta flemma  ,  oliera  mente  per  dare  appetito ,  all'ho*, 
ra  li  dà  all'amalaio  il 'Vino  adacquato  con  det- 
ta dccottione ,  percioche  eccita  l'appetito,  ik  aiu- 
ta nflai  la  concottione.  iUuncii  hanno  in  cofttt- 
medi  mangiar  pane  fatto  con  mele-  L'  valorofa 
quella  Radicene'  mah inuecchiati ,  doti* fono  tu- 
mori, e  piaghe  maligne,  più  che  ne' mali  noucl- 

li.  Sonouianco  altri  modi  di  vfàr detta  Radice 
Ho  veduti  alcuni  in  Balagate,  che  pigliauanola 
decortionc  di  detta  Radice*  poi  vi  metteuano  del- 
la Radice  petta  dentro,  equefto  faceuano fera 4 e 
mattina .  -Sono  alcuni  altroché  pigliano  ogni  mat- 
tina vn  cucchiarodiconfcrua,  fatta  di  mele,  e  di 
poluercdi  quella  Radice,  oueramenre  lana  con 
zucchero,  quando  pcrauentura  vi  folle  gran  u, 

i'calda- 
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fondamento  nel  corpo,  e  poi  beuono  appretto  la 
decottione .  Si  accrefcc ,  e  diminuire ,  e  fi  corre  g- 
ge  la  quantità  della  poluere  in  detta  conferua  ,  fe- 
condo che  al  Medico  parerà .  E'  bene  alle  volte  à 
variar  la  cura.Io  mi  raccordo  di  hauer  guanti  due, 
alli  quali  s'erano  enfiati  i  tefticoli.  Sogliono  quei 
della  China  mangiar  detta  Radice  frefea  bolina 
con  carne  in  guifa ,  che  vfiamo  noi  di  mangiar  le 
rape,&  1  nauom.  Tengo  opinione  ,  potendoli  però 
hiuerc,che  l'acqua  diltillata  di  quelta  Radice  fuf- 
febuona.  Ho  mandati i  lambicchi  nella  China, 
per  farmi  far  dell'acqua  diftillata  di.quefta  Radi- 
ce, non  sò  fe  mi  verrà.  Giona  la  decpmone di  detta 
Radice  ,  oltre  al/altre  infermità  conformi  al  mal 
Francefe.alle  f  a  alin>*  tremori, a'  dolori  di  fiori- 
ture^ fciaticaà  podagra,  à  tumori  fcirrofi.e  fiem- 
matia,&  allefcrofole .  Gioua  alla  fiacchezza  del- 
lo Itomaco,  ad  vno  inuecchiafo  dolor  di  capo,  alla 
pietra,^  alle  viceré  della  veflìca.Qnclli  della  Chi- 
na chiamano  quefta  pianta  Lampatam  ,  e  di  gran- 
dezza di  tre,  ò  quattro  palmi,  con  cauli  fattili ,  i 
quali  di  rado  fono  guerniti  di  foglie ,  à  fomiglian- 
za  della  pianta  nouella  del  melo  granato.  La-ra- 
dice è  lunga  vn  palmo ,  alle  volte  grolla,  alle  volte 
fottile ,  laquale  cauata  frefea ,  fi  può  mangiar  cru- 
da, e  cotta  .  Io  fin  qui  ne  ho  folamentc  vna  pianta 
veduta  qui  in  Goa,  e  quella  era  alTai  picciola,  e 
perlaficcità  mancò  prima ,  che  venilTe  più  gran- 
de. Hauendo  alcuno  da  piantar  detta  pianta,pian- 
tila  vicino  à  gl'arbori  ,  percioche  fi  abbraccia  à 
quelli,eferpe  à  guifa  di  edera.  Ho intefo,che colo- 
ro che  pigliano  detta  decottione,in  veder  vna  don- 
na, toiio  fi  accendono  à  libidine  ,  perla  qual  co- 
fa  lì  dà  per  raccordo ,  che  mentre  fi  cura ,  nefluna 

donna 
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donna  vada  innanzi  all'infermo.  Eflendo  io  in 
quefti  noftri  ragionamenti 'venuto  molte  volte  à 
parlar  delia  China,  e  particolarmente  in  quefto 
capitolo,  è  da  fapcre,  cheauenga,chc  la  China  ria 
gente  barbara  tenuta  ,  nondimeno  nelle  mercan, 
tic,e  nelle  opere  manuali,  fono  per  molto  ìndu- 
ftriofi  tenuti,  &  in  dottrina  di  lettere  non  cedono 
ad  alcuna  regione .  Hanno  i  Chinefi  la  legge  fcrit- 
ta  limile  alle  leggi  Imperiali,  fi  come  per  vn  libro 
delle  lor  leggi,  che  fi  oflerua  ncll*  Indie,  fi  prò  ve- 
dere .  Io  ne  dirò  vna  per  efempio  ,  lacuale  è  que- 
lla .  Non  e  lecito  ad  vn'huomo ,  che  bauerà  com  - 
meiTo  adulterio  con  vna  donna  viuente  il  manto, 
di  prenderla  poi  morto  il  diarito  per  Tua  fpoia.  In- 
tendo ancora  efler  i  gradi,  &  i  premi j  appo  di  loro 
fecondo  la  virtù  ,  e  la  dottrina  .  Danno  il  carico  à 
gli  huomini  dotti ,  efapienti  ,cofi  di  corregge  re  il 
Rè.comc  di  gouernare  tutto  il  raglio .  Si  veggono 
nelle  lor  pitture  gli  huomini  leggere  in  cathedra, 
&  hauere  intorno  molti  afcoltanti .  In  oltre  hanno 
coftoro  la  ftampa  cofi  anticaglie  non  ci  è  menici ia 
di  huomo  quando  el  la  in  comincia  fle,e(fcn  do  Tem- 
pre appò  di  loro  Hata  in  vfo . 

Annotatione  di  Carlo  Clufìo . 

QV  I  ancora  fi  ferue  ti  noflro  Ruttore  di  quel  vo- 
cabolo Canada  ,  del  quale  ho  data  l'tjpofiuone 
-  nel  capitolo  dell' Opto  Scendo, che  vn'vncia 
dt  Radice  China  debba  bollire  in  quattro  Gonade  d'ac- 
qua j  ho  tradotto  perle  ragioni  dette  in  quel  capitolo, 
quattro  Ganade ,  fei  fefterti] .  Bora  in  Europa  è  ve  - 
rwa  vna  certa  Radice,  laquale  chiamano  con  vocabo- 
lo 
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lo  (perche  i  Spagnuoli  furono  i  pnmì  3  che  del  Perù  U 
portarono  in  Europa )  ZarzApangliascome  fe  dtcejfero 
Rouo  inueticchiato,  della  quale  fono  tn  ventàgli  effètti 
miracohfhancora  che  à  noi  fi  porti  me\a  carolata  tut- 
ta e  corrotta  per  il  lungo  viaggio, donde  ella  viene-  Chi 
vorrà  più  à  pieno  informarcene ,  legga  l'epiftola ,  &  il 
Commento  fopra  Dtofcoride  del  Matthioli.  £'  noi  pa- 
rimente,fe  iddìo  ne  preftera  grana  narrar  emola  fu  a 
hi  fior  ia,  dandola  in  pittura*  e  faremo  chiaro  quan- 
to la  Zar\apanglia  ftadiuerfa  dalla  Smilace  afferà, 
contra  l'opinione  di  alcunh  che  tcneuano,  chefujje  vna 
tjteffacojà' 

Del  Croco  1  ndiano .     Cap.  XXXIX. 

CHiamano  in  Canara  quefta  Radice  A- 
lad,come  ancora  in  Malauar,  ma  propria- 
menre  dice  Maifiale,in  MalafiodiceCunhetta,da 
Perfiani  è  chiamata  darzad,che  altro  non  vuol  di- 
re ,  che  legno  giallo  ,  da  gli  Arabi  è  detto  Ha- 
bet .  Nafce  la  più  parte  nella  regione  di  Malauar, 
ciocinCananor  ,65^  inCalicut.  Nafce  etiandio 
qui  in  Goa  ,  ma  in  poca  quantità.  Se  ne  porta 
gran  cor>ia  in  Arabia ,  e  nella  Perfia  ,  iquali  con- 
fettano tutti  non  eflfer  pianta  de  i  lor  paefi ,  ma  ve- 
nir dall'Indie .  Parmi  che  di  quefto  nefacefie 
mcntione  Auicenna  al  fecondo  libro, al  capitolo 
201.  chiamandolo  Caledfìum  ,  oucro  Chalédu- 
niam.  Ma  perche  non  faiuediciòrìfolutamen- 
te  ,  ma  di  opinione  altrui ,  come  di  cofa  da  lui 
non  ben  conofeiuta ,  ne  meno  io  poflfo  diruenc  co- 
fa  certa-».  Può  facilmente  effere  ,  che  (ia  corrot^ 
to  il  vocabolo  ,  e  da  principio  (ia  fiata  da  gli 
Arabi  quefta  Radice  chiamata  Aled ,  fi  come  la 
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chiamano  anco  el'Indkni  *A**m*.  i 

f2ró  mlci  fP">ge  quello ,  ch'«  ti  I u 

feltro  del  aCareuma ,  cero  cocenti, ,  al  fccl„do 
Jib. iaqualc  Cmcun.a  fi aflomiglia  à  «ùdtX  ' 
«  E'  pascolar  «.fiume  ^ok^  vott 
fcrmered» alcun  Semplice,  e  non  neSfcndoeeH 
ben  nfoluto  d.  f,n.,,  fi  come  Abbiamo  dettò  I. 
•icrfi  capKoh.  Ne  mi  accordo  io  con  c »lofÓ  \  t 
fc  '  P«  »*  Curcuma  ha  voto»  Oderei 

Cciidonia.imperocheaucngacheconmncipcnr,  , 
ledano  d,  queUa  Radice  .  cefi  per  t  '  <"  ,  ' 

cou.epercondaciab.^.roquicomcn.^S 
in  Petfia  ,  non  per  altro  le  non  perche  fi  comprai 

Più  «1  prezzo,  cheilnoiiro  zaftranoJilooaJent! 
fteanco  ne'  tot  paefi  ,  c  nondimeno anco  „  X 
me  nelle  medicine,malìimaii,ente  ne  1  colliri  ò  r 
g.  <.ah.,eco.i  ancorancila  rogna ,  accoppai a 
co  fiteco  d.  na,,noo ,  e  col  Cocco ,  cioè  condol  o 
del  la  noce, «oleata,  alle  quali  mfWm.ù  cofinll 
cartolo  del  Cadcirio,  come  della 
Auicenna  c/ler  buoii.>_ .  c 

Annotationedi  Carlo  CItifio. 

NElla  nofira  ,mf  r e fflime  deferte  Avicenna, 
t  (Tt  ■  llbr°      C*"**À  ,  onerarne 
Uéolj, *  Croco.  1  mvchrm-J^ono  chZcur 


M 


Ditta 


*7* 


Velia  Galanga, 


Della  Galanga.     Cap.  XL. 

LA  Galanga  e  vn  Semplice  neceflario  all'huo^ 
mo ,  ma  non  fn  da  i  Greci  amichi  conofciuio 
in  nctfun  modo,&  à  gli  Arabi  non  è  troppo  notoTè 
chiamato  da  gli  Arabi  Caloegiam ,  &  auen^a  che 
nitrii  Mauritani,fi  come  fu  Sera  pione,  al  lib.de* 
Semplici  ,  al  cap.  551.  doue  corrottamente  leggo- 
no CÀilegem,  onero  Cahingem,  nò  è  da  preftar  Jor 
fede,  impcroche  tutti  gl'Arabi  lo  chiamanoCal- 
ucgiam  .  La  Galanga  è  di  due  fpecie,  vna  minore 
odorifera,  laquale  lì  porta  qua  della  China,  e  di 
qrì  poi  in  Portogallo;  la  chiamano  i  poefani  La- 
oandon  .  Vn'altra  maggiorerà  quale  è  più  grotta 
della  prima,ma  più  debile,c  di  minor  vimì.Nafce 
quefta  in  Iaua,&  è  da'  paefani  detra  Lancuoz.  Noi 
qui  nell'Indie , coli  l'vna ,  come  l'altra  chiamiamo 
Lancuaz.  La  minore  nafee  come  frutice  ,  di  al- 
tezza di  due  palmi ,  con  le  foglie  di  mirto,  e  con 
radice  nodofa,enafceda  perfe^.  La  maggiore, 
che  nafee  in  laua,crefcc  quafi  di  altezza  di  due  cu- 
biti, con  foghe  di  mino, appuntate  in  guifad'vn 
i  c  i  to  di  lancia,  con  radice  grotta ,  e  nodofa  in  mo- 
do di  canna,  e  col  fiore  bianco.  E*  pianta  fonpi- 
fera ,  fi  femina  di  quefta  maggior  la  Radice  fola- 
mente ,  e  con  il  femeficome  lì  fa  il  Gengeuo,ben- 
chc  appretto  de  gli  Scrittori  ritornerai  altrimen- 
ti. Nondimeno  qui  feminatq  il  feme,  fenevede 
ne  gli  horti ,  ma  in  poca  quantità ,  pur  tuttauia  è  à 
battanzaper  la  infalata,  e  per  le  medicine-».  Aui- 
cenna ,  e  coli  ancora  Serapionc  non  hebbero  piena 
corninone  di  quefta  Radice ,  percioche  eflendo, 
fi  come  habbiamp  detto ,  di  due  fpecie .  La  prima, 

laquaie 
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Jaquale  everta  della  China,  è  preferirà  .  Coftoro- 
ne  'criflcro  dubbiofcmére,  e  di  qui  credo  io  che  fia 
auuenuro,  che  Auicenna n'ha  farro  due  capitoli- 
vnoaj  i.Jib.aIcap.3  iti  chiamandola  Cafcftlgiat», 
ci  altro,  al  lib.i. al cap.-i<tf. chiamandola  Cafef* 
hendar  j  ma  di  che  nome  habbia  chiamata  quella 
cella  China  ,  la  quale  è  principale,  e  di  qual  nomo 
quella  di  la  ua,  laquale  è  più  vile,  io  non  lo  sò,  per- 
cloche  cofi  dell' vna,  come  dell'altra,  han  parlato 
molto  dubbiamente.  E  gran  contralto  fra  i  Me- 
dici moderni  (òpra  la  Galanga ,  il  Calamo,  e  ¥A* 
coro   Vogliono  alcuni ,  fra  i  quali  è  fiato  Antonio 
Mufa  Brafauola  nell'ElTamina de' Semplici  ,  per 
auttonràdel  Leoniceno,  la  Galanga  «(Ter  l'Acoro 
de  gli  antichi .  Alcuni  altri,  fra  i  quali  è  il  Mattai 
do,al2.1,b.epilt.5.&il  Mattinoli  al  i.lib.al  cap.z. 
nel  Commento  Popi*  Diofcoride  ,  vogliono  più  to* 
fto  II  Calamo  delle  fpecicnc  wier  l'Acoro,  mauri 
capitolo  del  Calamo,monra  di  dire,che  il  Calamo 
non  ^alcuno  di  quciii  due.  Nondimeno  in  ve. 
ce  dell  Acoro,  fon  ferirò  di  metter  femore,  li  come 
iio  detto  in  quel  proprio  luogo,  il  Calamoodora* 
to.  Ma  veramente  è  del  tutto  da  leutl  via  Popi* 
mone  de  frati,  alla diflinnone prima.  aLap.£é 
fopra Mcfuc,  li  come  ha  facto  a(Tai  fedeli  Mau 
thioli,  dolendo  che  la  Galanga  fiala  radice  del» 
Jofquinanco,  perciochc  la  radice  dello  fquinan- 
ro  e  inutile.  Lo  (quinanto  nafeein  Arabia,  &in 
Alciato  .  All'incontro  la  Galanga  nafee  nella 
China,  &  in  lana,  oucramente  laoa,  luoghi  molto 
lontani  dall'Arabia-.. 


;■» 


M 


Anna. 
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Del  Gcngeuo . 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

LE  g  g  i  il  Capitolo  del  Calamo,  doue  ho  detto,  che 
ti  nojlro  Calamo  in  ne  furi  modo  confronta  col  Ca- 
lamo del  noflro  Amore . 

D  ci  Gong  cu  o .    Cap.  XLt . 

IL  Gen^cuoda  gl'Arabi  è  detto  Gingiber  ;  da' 
Peiliam,  e  da'  Turclli *  <Sf»gibil  >  non  Len- 
oni! i  fi  come  malamente  fi  legge  in  molte  ftam- 
pe  di  Sera  pione  \  al  libro  de*  Semplici,  a)  cap.jjtf. 
InGuzciate,  m  Decan,  &  in  Bengala  mentre  e 
ftefeo,  e  verde,  fi  emani*  Àdcac,  ma  poi  di  ck 
fer  fecco  fi  dice  fuCte.  In  Malauar ,  cofi'Verde, 
come  fccco.fi  dce.lmgi  ;  in  Malaio,  Aliaa,il  Geo-, 
caio  c  di  foghe  fimile  all'Iride  aquatico,ò  voglia- 
udite,  al  Gladiolo  (non  alle  canne)  ma  fonovn 
poco  p-ùnere.  11  furto  infiemecon  le  foglie  are- 
ico all'altezza  di  due  ,  ò  di  tre  palmi;  ha  pan- 
mente  la  radice  limile  all'Iride ,  ma  non  va ,  ti  co- 
inè fi  crede  Antonio  Mula,  ferpendo  per  cena-,. 
Ne  meno  è  molto  acuto, roaffimamente quello, 
ch«'  nafeein  Bazaim ,  perla  molta  humiditàdel 
terreno.  Mangiati  quefta  radice  tagliuzzata  in- 
jìeme  con  altre  herbe  nelle  infaIate,cou  acero,oho, 
c  falc;  efi  mangia  eriandio  cotta  e  con  il  pcfce,e 
con  la  carne .  Naf  e  il  Gengeuom  tutte  le  prouin- 
cie  dell'I'  dia  >  ehenoi  lappiamo,  òfeminato,  q 
piantato-,  perche  quello,  chenafeeda  per  feèdi 
poco  valore ,  Q  migliore ,  c  più  copicfo  è  quello  di 
•  Malauar, 


Capìtolo  XL1 .  t$t 

Malauar,  grandemente  da  gli  Arabi, é  da'  Perfiani 
decelerato.  Appreso  à  quello  è  quello  ,  che  nafee 
in  Bengala.  II  terzo  luogo  Ottiene  quel  di  Da  bui, 
e  di  Basami  ,  ilqual  nafee  per  tutta  quella  nua  dei 
mare  ;  ne'  patti  deferti ,  e  ne*  mcdtrerartej  appena 
vi  fi  ri uoua, donde  mai  ne  viene  a  noi.  Ve  n'è  anco 
Belinola  di  S.Lorenzo,  &  in  Comaro,  i  quali  luo- 
ghi confinano  con  l'Ethiopia ,  e  di  qui  hanno  pre- 
fo  alcuni  à  fcnuere,che  nafea  appretto  de*  Troglo- 
diti .  -Raccogliefi  nel  mete  di  Decembre ,  e  di  Ce- 
nalo, àlquale  dopo  d'effere  alquanto  fecco,  fifa 
vna  coperta  di  lóto,  non  già  per  farlo  di  maggio* 
pefo,ma  perche  ferrando  1  buchi,  fi  coaferui  con  la 
fila  humtdità  naturale  più  lungo  tempo,  e  però 
quello ,  che  non  è  ben  ricoperto  di  loto  ,  è  più  fc* - 
gettonila  corrosione,  &à  carolar/].  .Senne  Gale- 
noal  oMibro  de'  Semplici,  che  fi  porta  di  Barberia, 
le  Galeno  per  Barberà  intende  l'Indie ,  dice  bene, 
ma  fé  intende  per  B  irberia  quella  parte  d'Africa, 
c'hoggi  veramente  è  detta  Barbcria,  notila  detto 
bene.  Senile  Diófconde  al  2. hb.nl  carni  n.  che 
nafee  nell'Arabia  de'  Trogloditi.  Nafee  vernmen- 
teapprefìoi  Trogloditi,  &  AppHtìo  ili  K-hiopi, 
ma  in  tanta  poca  quantità, che  batta  appena  à  pac- 
lani..  In  Arabia  veramente  non  nafee,  percioche 
nell'Arabia  vi  è  d'altronde  portata..-.  E' bene  il 
vero  quello, che  kTiuono,  dicendo,  che  fia  fofi- 
to  mefchiai  fi  ne  gl'anripafti  ì  perche  quello  mede- 
fimo  s'uflerua  hoggj  da  gl'Indiani.  S'ingannano 
poundire,  c'habbiail  Gengeuo  le  radici  piccio- 
Ie,come  il  cipero,  percioche  fono  molto  più  grof- 
fedi  quelle  del  cipero.  Muoueil  corpo,  ma  leg- 
giermente ,  e  tutto  'Viene  perche  conferire  alla 
cocotuone.  Alcuni  vogliono,  che  reftnnga  il  cor- 

M    3  po, 


iSz 


Del  Gengeuo . 


fo ,  perche  fatta  buona  concotrione ,  fi  ferma  il 
fluflfo  del  corpo,  nato  perauentura  da  humor cru- 
do- Scriue  il  Mufa  nella  fua  Eflamina  de5  Semplici 
jche  mangiato  condito  con  zucchero >  Jafciainfinc 
alcuni  sfilacci  nella  bocca,  ma  fi  come  dice  egli,ac- 
cade  quefto  folamentc  in  quello,  che  farà  fofiftica- 
to,ò  carolato,ò  m acera rt>  in  liflì ua  forte,  e  poi  con- 
dito con  zucchero ,  acciò  non  fi  feopri  Ja  fotìftica- 
tione .  Il  maturo  1  perfetnone  pieno,e  non  carola- 
to, lauatoin  molte  acque,  e  macerato  per  molti 
giorni ,  e  poi  condirò  con  zucchero ,  è  veramente 
piaceuole  al  guiìo,  non  è  per  l'acutezza  faftidiofo, 
ne  meno  lafcia  sfilacci  nella  bocca.  Quefto  fi  fuol 
fare  in  Bcngala>&  è  perfettiflìmOjl'altro  in  Chaul, 
&  in  Bazaim,  &  Dabul .  E' del  tutto  riprouato 
quello,  che  fi  porta  di  Batecala-, . 

Annotatrone  di  Carlo  Clufio . 

T]>  A  mentione  del  Gengeuo  Lodouico  Romano  al 
j  lib.al  cap.  dicendo  ,  il  Paefe  dt  Calicut  pro- 
duce li  Gengeuo,  che  e  vna  radice ,  e  fene  caua  alcuna 
agni  jbejjo  al  pefo  di  dodici  onde  3  ma  non  tutte  fono 
di  qw.  jì a  gronderà.  Non  va  ptufotto  terra  quefta  ra- 
dice, che  tre  ò  quattro  palmi  >  inguifa  che  fatino  le  c,an- 
ne  Quando  fi  caua  il  Gengeuo ,  lafciam)  vn  nodo  neU 
taf  offa ,  e  poi  lo  ricoprono  di  terra ,  come  fe  foffe  il  fe- 
tne  dt  quella  radice  ,  con  fperanzA  dt  hauerne  l'an- 
no fegueme  il  frutto,  che  farà  il  Gengeuo»  Ad  affimilia- 
no  Trafduano,fcriucndo  delle  Jfole  Ad olucc he, deferi- 
re il  Gengeuo  in  quefto  modo  .  Jl  Gengeuo  nafce  per 
tutto  in  ciafeuna  delle  Jfole  dell'  Arcipelago, altro  fenile 
fiato, altro  da  per  fe  venuto  ;  ma  quello,  che  fi  fcmina  è 
viu  gentile  3  &  e  migliore*  Vnherba  fimile  a  quella, 

che 
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Capitolo  XL11.  i$; 

'Che  fati  Croco  (w  tendi  però  ii Croco  Indiano,  oueroU 
Curcuma)  fa  In  radice  fintile  al  6 'engetio siafce  mede- 
(imamente  tn  quei  luoghi . 

Della  Zedoaria,     fi».  XLII. 

DVbitas!  grandemente  di  quefti  due  Sem- 
plici, cioè  della  Zedoaria ,  e  del  Zerumbet  i 
imperoche  Auicenna  al  2-hb.al  745-. ne 

ha  ferino  per  due  diuerfi  capitoli .  Rafìsalrer/o 
1 1  b  r  o  d  e  1 1  a  fu  a  m  c  d  i  c  i  n  a ,  a  1  c  a  p .  5  4 .  fc  1 1  u  t*  d  '  a  m  b  i  - 
due  in  vn  capitolo .  Serapione  al  libro  de*  Sem  p!i- 
ci  ,alc.i7i.  fa  vn  folo capitolo  dei  Zertimber.  Io 
fono  gran  tempo  (tato  in  quello  dubbio,  &  ho  cre- 
duto che  la  Zedoaria,  quella  dico ,  che  è  la  p:ù  ce- 
lebrata ,  fòiie  il  nofìro  Zerumbet  .  E  Semplice 
molto  da'  Petfiani  defiderafo ,  il  quale  lì  porrà  di 
quà  in  Ormus,e  di  là  ncli'Aija  minorc,&  in  Vere- 
na .Il  Zerumbet  all'incontro  ho  creduto,che  fof- 
i'c  quello  ,  che  noi  chiamiamo  qui  Croco  padano, 
del  quale  fi  è  fatta  mentione  ,  doue  (ì  pai  iò  del 
Croco  Indiano  .  Ma  dapoi  mi  fono  aueduro,  che 
io  era  in  errore  per  le  facoltà  varie,  che  ha  il  Cro- 
co Indiano  dal  Zerumbet .  Qael  che  noi  chiamia- 
mo qui  Zedoaria ,  Auicenrm  al  fecondo  hb.  al  ca- 
pitolo 7  >2.  (auenga  che  non  la  conofceiTe)  la  chia- 
ma Geiduai  ,  nè  io  le  sò  alno  nome;  percioch<  na- 
fee  in  certi  luoghi  vicino  la  China....  Comprafiil 
Geiduar  molto  caro,  ne  facilmente fe nerroua à 
comprare,  fe  non  da  qualche  ciarlatano  ,  ò  fai- 
timbanca  da  gl'Indiani  chiamati  Siognes,da  Mau 
ritani  Calendai  i,i  quali  fono  vna  certa  forte  d'huo 
mini,  che  peregrinando,  e  mendicando  fi  gua- 
dagnano il  "Viuae.  Da  quefti  i  Re,egran  Signori 

M    4      c  m. 


/  Della  Zedoaria  . 

comprano  il  Geiduar.E'  il  Geiduar  ddlagrandez 
za  di  vna  ghianda,  e  quali  delle  medefimc  fattez- 
ze,  e  di  color  trafparenre  .  Vn  pezzetto  di  quefto, 
Geiduar,che  pefaua  forfè  mezza  oncia, hebbi  io  in 
dono  da  Nizamoxa ,  ilqualc  haurndolo  mandato 
in  Portogallo  infìeme  con  vn  belliffimo  pezzo  di 
Lapis  Armenio,fi  perdette  infieme  con  la  nane.  Lo 
feci  prima  vedere  da  gli  fpeciali  in  Chaul ,  &^  in 
Goa,e  netfun  d'elfi  conobbero  mai  ciò  che  fi  futfe. 
Vn'altro  pezzetto  picciolo  ne  viddi  nelle  mani  di 
vn  cei to  di  queftì  furfanti,  ma  non  lo  compiai,du- 
bitandoche  fuife  fofìlticaro .  E'  buono  il  Geiduar 
à  molte  cole,  ma  particolarmente  conrra  veleno  ,o 
contra  i  morii  e  punture  di  animali  velenofi  .  Non 
'hebbe  Diofcoride  cognitione  di  queltoSempiicc, 
nè  meno  Auicenna  al  fecondo  libro  ,  al  cap.  771. 
percioche  egli  fi  pensò,  che  la  Zedoaria  futfc  il 
Geiduar.  Il  vocabolo  di  Zedoaria  è  corrouo,vuo- 
le  dire  Geiduar. 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IO  porto  opinione ,  che  il  Geiduar  qui  de  ferino  non 
fi*  conosciuto  in  Europa ,  'e  che  difficilmente  fi  pof- 
fa  cono (1  ere  per  le  ragioni,  cheilnoftro  Ruttore  ne  ad- 
duce .  Imperocché  quello,  che  noi  chiamiamo  Zedoa- 
ria non  e  Geiduar ,  ma  farà  perauentura  vna  jpeciedi 
Zcrumbet  MquaU  il  noflro  Auttore  nel  feguente  capi- 
tolo defenue .  Benché  non  manca  da'  quelli  che  dicono  s 
cbefia  da  riporji  fra  le  facete  del  Co  fio,  defentto  da 
Diofioride . 


Capitolo  XLìlll  ttf 

RITRATTO    DEL  ZERt'MBET 

di  Sera  pio  ne . 


Del  Zerumbet .     Cap.  XLIU. 

Chiamasi  da  gli  Arabi  Zerumbet,da  Pei  fin- 
nica Turchi  Zeba,  in  Guzerate,  in  Dean, 
òc  in  Canara.Cachoraa.In  Malauar,Zua  .  N'c  ora 
copia  nella  prouinciadi  Malauar,cioè  in  Calicut, 
&  in  Cananor.  Cofi  feminata,come  pianta ta,na(ce 
quefta :  pianta  m  molti  luoghi,  ma  da  per  fenafee 
ne  bofchi  di  detti  paefi,doue  da  molti  è  chiamato 
Gcngeuo  fcluatico,e  nel  vero  non  Citila  caufaJm- 
pcroche  le  foglie  di  quefto  fono  fimili  à  quelle  dei 
Gengeuojbenchc  maggiori ,  Se  vn  pocopiiì  aper. 
te,e  la  radice  ancora  è  vn  poco  più  grande  dei  Gc- 
geuo .  Canali  la  radice,  e  poi  fi  ragna  in  pezzi ,  e  fi 

&  in  A  eflandria ,  donde  poi  fi  porta  in  Venetia ,  « 
ne g  ialxn  luoghi.  S.condifce  col  zucchero ,& è 
migliore  del  Gcngeuo  condito.  Hora  decorriamo 
alquanto  per  gii  AutrorUhc  n'hanno  fentto.  Auù 
cenna  al  2,  lib.  al  cap.  7S7.  dice  la  Zcdoaria  effe* 

re 
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re  vna  radice  rimile  alla  Ariftolochia,  e  che  quella 
è  la  migliorcche  nafce  appretto  alle  radici  del  Na 
pello,  e  dice  eflere  ottimo  rimedio  al  veleno,  maf- 
limamente  delle  ferpi ,  e  del  Napello  al  cap.747. 
dice,  il  Zerumbet  ha  le  radici  rimili  al  Cipero,ma 
è  meno  odorato.  In  vn'altro  luogo  vuole,  che  Ila 
arbore  di  quella  iftefla  fomiglianza ,  e  facoltà,  che 
Serapione  dice  eflere  la  Zedoaria:  Serapione  al 
Jib.de'  Semplici  al  cap.  172.  fcriueil  Zerumbet  cf- 
fere  la  Zedoaria ,  e  poi  di  auttontà  di  Ifaac ,  dice, 
che  il  Zerumbet  ha  le  radici  tonde ,  rimili  all'  Ari- 
ftoIochta,di  colore,  e  di  fapore  rimile  al  gengeuo,c 
dice,che  fi  porrà  dalla  China.  Auicenna  al  2.1ib>al 
cap.745.  conobbe  (blamente  ìlZerumba,  ouero 
Zerumbet,  ma  perche  l'hauea  veduto  in  pezzi  ton 
di ,  e  taluolta  in  pezzi  lunghetti  porrate  nelle  ma- 
rine di  Perfia, pensò  che  futfe  di  due  forti  il  Zerum 
ba,&  il  Zetumbet;  per  quefta  medefima  caufala- 
fciò  di  parlar  delle  foglie,  per  nó  hauerle  egli  mai 
vedute,  dicendo  folamente,  come  quefta  Radice  ri 
porraua  dall'Indie  in  altri  paefi .  E  nel  vero  hog- 
gi  ancora  è  vario,  e  diuerfo  il  prezzo  di  quello,che 
viene  in  pezzi  ritondi  da  quell'altro,  che  viene  in 
pezzi  lunghetti .  Quando  dice,  che  quel,  che  na- 
fce appretto  al  Napello  e  il  migliore ,  e  veramente 
vnafauola,  percioche  il  Napello  non  fi  trouain 
quelle  bande,non  ettendoci  felue  atte  à  fare  il  Na- 
pello .  Il  Zerumba  nafce  in  gran  copia  ne'  bofehi 
di  Malauar  ,  in  molti  luoghi  nafce  feminato. 
Non  ho  ancora  trouato  alcuno,auenga  che  ci  riab- 
bia gran  diligenza  vfata,che  habbia  veduta  quefta 
radice nafeere  appretto  al  Napello.  Oltreché (ìa 
cofa  manifefta  per  quello,  che  Auicenna  in  'Ya- 
rij  luoghi  variamente  ne  tratta ,  ch'egli  nonfep- 
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pe  macche cofa  fi  fatte  il  Zerumbet.il  vero  refìo  di 
Serapionenon  ha  quella  parola  aggiunta,  Zerum- 
ber,cioè  Zcdoaria:E  però  ha  più  del  veri  fimi  le,che 
fia  dallo  interprete  aggiunta,  ilqualenon  fapeua 
pcrauentura  la  diffeicza,  ch'era  fra  la  Zcdoaria,& 
il  Zerumba,  ilche  fi  può  da  quel ,  che  fegue  cono- 
feere,  percioche  dice,  che  fi  porta  dalla  China .  Ci 
fono  di  quelli,che  hanno  hauuto  adire,  che  Arna» 
bcdel  quale  i*aolo  Egineta  icriueal  7.1ib.ai  cap.$. 
fiavn'HtefTa  piata  col  Zerumbet,  ma  dalla  defene- 
tionc  del t'voa,  e  dettai  tra  pianta,!!  vede  aliai  chia- 
ro efier  piante  diuerfe.  Imperoche  l'Arnabo  di 
Paolo  e  vno  arbore  altifiimo,  di  foauiflìmo  odore, 
òc  il  Zerumba, fi  come  habbiamo  hora  detto,c  pia- 
ta come  gramigna.  Né  meno  è  da  dar  lede  à  co- 
loro, che  dicono,  che  fiali  Been  bianco, oucr  nero, 
ò  pureil  Carpefia,  imperoche  l'vno,  ei'aiuodi 
quefii  Semplici  fi  porta  quà  con  non  poco  guada- 
gno ,  év  il  Zerumba  fi  porta  di  quà  in  altre"  parti . 
Oltre  che  le  fattezze  deli'vna,  e  dell'altra  pianta, 
fiano  molto  diuerfe  da  quelle  del  Zerumba. 

Annotationc  di  Carlo  Clufio . 

IL  Zeritb,  onero  Zer  cumini  farà  perauentura  quella 
radice  iberici  capitolo  del  Coflo,  ho  detto  che Ji por- 
ta in  Verni  ta  del  tatto fimi  le  al  Gengeuo ,  ma  alle  volte 
maggior*}  &  c  dt  detro  pallida .  Rurouafun  Anuerfa 
vna  certa  forte  di  Zedoaria,  detta  da  loro,  Bloxeutu'd, 
cioè  Zedoana  tubero  fa, moda, fimile  aW  arinolo  chi  a  ri 
fodajaquale  di  fuori  nereggia,  ò  pure  è  di  color  di  cene- 
re, e  di  detro  c  maca ,  cr  algufto  e  molto  corri/pondera  e 
alla  Zedoar L  i  comune-  Potrtaperauerura  ejjer  queflo  il 
Zerumbet  di  S  erapi  one ,  e  però  mi  eparfo  ai  fame  qui 

mcnHwtc* 
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mentione  >  Colui  hormai ,  che  più  ne  brama  di  fapere, 
legga ,il  C omento  del  dottiffimo  Mattinoli  [opra  Dio- 
feoride ,  e  cosi  ancora  gli  firmi  d* altri  moderni . 

Del  legno  Colubrina .    Cap.  XLIIII. 

XTOn  c (blamente qucfto legno,  ouer  Radice 
XN  buona  al  veleno  de  gli  ammali  velenofi  ,  ÒC 
à  morii,  &:  alle  punture ,  ma  fuiene*anco  che  am- 
mazzi 1  vermini  del  corpo,  detti  1  Umbria  ,  cVche 
curi  le  papille,  otiero  efl'antemate  che 'Vogliate 
dire,  e  le  impengim,eche  curi  anco  la  paflìone  co- 
Jerica,coii  volgarmére  chiamata, c  da  gii  habitanti 
di  quei  paefi  detta  Adotdexi .  Dicono  ancora  ,  che 
fia  buona  conrrai  patofifmi  drilr  febri  intermit-, 
tenti ,  datone  in  poluere,  macerato  prima  in  ncqua 
al  pefo  d'vu'oncia  ,  percinche  fa  buttar  per  la  boc- 
ca gran  copia  di  collera.  H'  ntrouaia  qnefta  Radi- 
ce giouare  a' morfi  delle  ferpi  in  quefto  modo. 
Nell'Itala  di  Zeilati  vi  è  vna  forte  di  ferpi  cheli 
chiamano  coronati .  In  Portogallo  la  chiamano 
Cobras  di  Capefn  ;  noi  Io  polliamo  ch'amar  Re- 
gulo.  Vie-  ol?reà  quefto  vn  certo  animale  della 
grandezza  della  Martora  ,  inimici/Timo  di  que- 
fto fci pente,  il  quale  chiamano  Quil,oueramen- 
te  Qmtpcle_>  .  Ogni  'Volta,  che  quefto  anima- 
le detto  Qmrpele  ha  da  incontrar*!  col  detto  fer- 
pe  ,  morde  quefta  Radice,  (  la  qualecopiofamen- 
te  nafce  in  quefte  bande)  e  morde  di  quella  par- 
te, che  è  dai  terreno  discoperta,  percioche  fem- 
pre  vna  patte  ne  auanza  fopra  la  tcrra,&  hauendo 
dato  di  morfo  alla  Radice  e  mafticatala ,  con  i  pie- 
di dinanzi  bagnati  della  fua  felina ,  &  il  capo  pri- 
ma 3  e  pofeia  tutto  il  retto  del  corpo  ~và  fregan- 
do* 
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do ,  &  bagnando  di  quella  faliua ,  c  poi  nflTcì  lifce  il 
ferpe ,  ne  mai  lo  lafcia  fin  che  vecifo  non  lo  habbia. 
E  fe  perauentura  al  primo  aflalto  non  potette  vin- 
cerlo, torna  di  nuouo  alla  radice,  e  di  nuouo con  la 
faliua  (ì  frega  il  corpo,e  ritorna  alla  battag! la, ik  in 
quefio  modo  ammazza  i!  ferpe.  Da  queho  fpetta- 
colo  imparati  1  Clungali(che  con*  fi  chiamano  quei 
di  Zeilan)  fono  venuti  in  cogmtione,che  quelìa  ra- 
dice è  buona  per  li  veleni,  òonoci  molti  Portu- 
glu  fi,  che  hàno  veduto  quelle  battaglie,  percioche 
fogliono nelle cafe  nutrire,  ik  allenar  quelti  ani- 
malleoli  per  ammazzarci  topi, de'  quali  fonoini- 
rmcitlìmi,come  ancora  perche  combacino  có  que- 
lle ferpi  •  Soroci  certi  furfantilo  ciarlatani  da  loto 
chiamati  Gioqucs  ,  i  quali  per  far  nfpettai  li, come 
religiofi  ,c  fanti ,  fi  foglion  fpargere  tutto  il  corpo, 
di  cenere,  e  portano  di  quefii  ammali  m  vòlta  per 
tutti  quei  paefi  .  Alcuni  alai  facendo  delfaltim- 
banca,  òdcl  ciurmatore,  portano  quelli  fci  penti 
coronati,  hauendnli  puma  fatti  maniueti,  e  piace- 
uoh  ,  fe  gli  ouiiuppano  imorno  al  collo ,  ma  hai.no 
prima  loro  cauatn  denti ,  donde  pei  danno  a  cre- 
dere al  volgo,  che  elfi  gli  habbiano  in  cà  tati, perche 
r.ò  pollano  loro  mordere  .  Portano  tal'hora  ancora 
diclcui  ferpenti  Coni  demi  per  farli  combattere 
con  detti  ammali  chiamati  Viuerre.oueio  con  altri 
fomigiianti.  Nell'I  fòla  di  Zeilan  ci  fono  tic  fpccie 
diquefto  lt  gno,U  primo  è  Jodatilìimo >cdi  qutlto 
la  donnola -.0  la  martora  ,  che  vogliate  dire,  li  Iole 
armare:  ilqnal  legno  da'  paefan;  e  detto  Rametul, 
da5  Porr ughefi  ,  Pao  di  ceiba  ,  cioè  legno  di  fa  pe, 
per  efier  buono  al  mollo  delle  ferpi.  Crefce  all'al- 
tezza di  due, ò tre  palmi,  con  pochi  rumi ,  non  ba- 
ttendone più  di  ^uatuo ,  ò  cinque  afiai  fotti  li .  La 

radice 
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radice  della  quale  elfi  fi  feruono,  c  come  la  Radici 
del  le  noftre  viti  fattile,  {tendendoli  pct  terra  con 
molti  capi,ò  nodi  -,  di  forte  che  tempre  alcuna  Ra- 
dice fi  troua  fopra  terra  ;  letiarone  vna  Radice,to- 
itoin  fuoluogovenenafcevn'alua.  Quefta  Radi- 
ce è  bianca,che  tira  al  cinet  iccio.nffai  foda,&  ama- 
ra al  gufto,le  foglie  fono  fi  mi  li  à  quelle  del  Per  Cu 
CO,ma  più  verdi,i  fiori  végono  in  racem^molto  di- 
fcoftì  dal  le  foglie,  divn  bel  Infimo  color  rotto,  il 
frutto  è  fimileà  quello  del  fambuco,  marofiò,e 
duro,fatto  in  racemi,fi  come  fi  vede  nel  Pendime- 
ne Peftaiì  prima  quefta  radice,e  daflì  con  vino ,  ò 
con  acqua  cordiale  a' morficati  dalle  ferpi.  E*  fc- 
lito  anco  menarli  sù  la  Cote  in  guifa  di  Sandali ,  e 
poi  li  getta  sù  le  ferite'.  Dicono ,  che  nafee  quefta 
in  molti  altri  luoghi ,  nel  difirerro  di  Coa  .  La  fe- 
conda fpecie  è  lodata  non  men  della  prima,  perii 
veleni ,  e  fi  vfa  neli'iftefiò  modo ,  che  fi  vfa  l'altra^ 
c  arbore  che  nafee  folo,  difecftoda  gli  alni  arbo- 
ri ,  Se  è  fimile  al  melagrano  con  fpinecurte,  e  for- 
ti .  E' arbore  afpro,di  feorza  bianca,dura,feiTa  per 
il  lungo,  e  foda ,  &  amara ,  ma  non  tanto ,  quanto 
Ja  feorza  del  primo ,  produce  le  foglie  gialle ,  bel- 
Jiffime,  e  vaghe  da  vedere.  Se  pur  taPhora  nafee 
vicino  ad  alcun'ahro  arbore,  fi  va  ferpendo  per 
la  cima  de  gli  atbori,  e  dicono,  che  l'abbraccia 
come  fanno  le  zucche.  Hanno  coftoro  in  coftu- 
mc di  dare  il  legno  infiemeconla  Radice,  econ 
la  feorza,  ma  veramente  la  Radice  è  migliore.  Di- 
cono, che  il  medefimo  arbore  nafee  nell'lfola  di 
Goa,ma  à  me  non  è  mai  occoi  fo  di  vederlo.  Ritro- 
uandofi  il  Viceré  in  lafana  patan,  (  Ifola  congiun- 
ta à  Zeilan  )  le  furono  donati  alcuni  fafeetti  di  le- 
gno con  le  fue  radici,  lequali  erano  fottili,  dure, 

nere, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London 
4663/A/3 


Capitolo  XLV.  rpi 

nere,  èV  odorate .  Lodauano  coftoro  grandemente 
quelie  Radici,con  dire,chc  erano  buone  per  li  ve- 
leni .  Simile  à  quefto  arbore  dicono ,  che  nafee  nei 
diftrettodiGoa.  Ha  pochi  rami,  Tortili,  di  quat- 
tro, ò cinque cubin  l'vnodi  lunghezza  >i  quali  fe 
non  fono  altroue  legati ,  non  fi  pòilono  da  lor  lleflì 
foftenere,  ma  fi  difendono  per  terra .  Ha  le  foglie 
rare,fimi!i  à  quelle  del  lentifco ,  lungherre,  non  di 
color  verde,  ma  macchiato ,  oueramente  verdi  nel 
bianco,con  varie  macchie.  Diccfi.chein  Malaca  fi 
ntroua  vna  certa  Rad iccxh'è  prefentaneo  rimedio 
nelle  ferite  di  faette  attofficaro . 


è 

co» 
Un- 
ii* 
| 


Annotatone  di  Carlo  Clufio 

A.  ^ 

VA'  w&w  della  prima  flecie  lumo  tre  dita 
tr  ™&'^V  m"»°f>>°>"  Salamanca  l\r,>,o 
il  getti: flimo  sigojlmo  l' afeo  ,che  già  buon  uni- 
po  era  flato  mandato  a  donare  di  Port.galh  a  Don 
Oiouanm  Pafeo  fuo  padre ,  huomo  Ietteremmo  in 
fiemc  cottvn  va/etto  fatto  di  Cocco  di  M ald.ua,  è  con 

Z^#!rtr»**l~"fi*m  concernala,  va. 

livellili       "'  "f* te"Ute b"o»'Ì^ 

Della Tietra Be^ar .    Cap.  Xiy . 

1 Medicamenti  córra  veleno  hanno  tutti  boato 
'1  nome  della  pIetra  B'  Mr,ondeo  eccellenza  fi 
logaono ch.amare  med.camcu  Bczut.chi  onefta 

floZl d'  p  "  Vlt'^ COm,a j ^eni.ennfcéin  oue! 
fc^'tMi,fi  Corarone,&  in  Perfia  cena 
lotte  di  Caproni,  chiamiti  in  lingua  Pertica, P„5, 

di 
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di  color  ruffo,e  forfè  anco  d'altro  colore  di  medio- 
cre grandezzata  io  n'ho  veduto  vno  di  color  ruf- 
fo,&  affai  grande  in  t  oa.Nel  cai  ftomaco  fi  gene- 
ra quefta  pietra  Bezarja  quale  và  continuamente 
crescendo  intorno  ad  vna  fottiliflìma  paglia,  e  fi 
forma  di  molte  tuniche,  di  forma  come  1  ugola,  ò 
come  vna  ghianda,alle  volte  ancora  ha, forma;  per 
lo  più  è  leggiera,di  color  verde,cjie  nereggia;  fc  ne 
troua  di  picciole,edi  grandi, lequali  fono  in  mag- 
gior ftima,  vanno  tutte  in  mano  d'huomini  fegna- 
lati,e  perfonaggi  d'importanza,  percioche  quanto 
la  pietra  c  più  grande,  tanto  maggior  virtù  dico- 
no di  hauere  .  lo  mi  raccordo  d'hauerne  hauuta 
vna, che  pefaua  cinque  dramme .  (Quefta  fu  man- 
data in  Portogallo ,  ik  appena  fu  (cilanta  quattro 
ducati  venduta,  chequi  eia  fiata  comprata  vn  po- 
co più  .  In  qucfto  modo  fi  genera  quefta  pietra  ,  Se 
io  con  gli  proprij  occhi  l'ho  offeruato,  percioche 
pettata  la  pietra ,  ho  nel  mezo  ritrouato  vna  fotti- 
liflìma  paglia  ,  e  l'hoetiandio  intefo  da  huomini 
degni  di  fede ,  che  tutti  dicono ,  che  quante  pietre 
fono  in  Perfia ,  tutte  hanno  quella  paglia  di  den- 
tro •  Quefta  pietra  non  (blamente  fi  troua  in  Per- 
lia ,  ma  in  molti  luoghi  di  Malaca,  &  in  queÙ'lfo- 
la ,  che  ha  prefo  il  nome  dalle  vacche ,  non  molto 
lontano  dal  Promontorio  Comorin,  deuein  vna 
careftia ,  che  venne  nell'eflercito ,  ammazzandoli 
molti  di  quefti  caproni  affai  grandi ,  nella  mag- 
gior parte  vi  furono  trouatc  nello  ftomaco  que- 
lle pietre^»  .  Donde  poi  hanno  hauuto  in  coftu- 
mc  di  ammazzar  tutti  i  caproni  che  capitano  in 
quelle  bande  per  tatuarne  la  pietra,  e  bene  il  ve- 
ro, che  quefte  non  fi  póno  à  quelle  della  Perfia  pa- 
reggiare .  I  Mauntanilono  huomini  con"  nccor- 
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ti,  che  fanno  molto  ben  difccrnere ,  c  giudicare  di 
qua!  regione  fiala  pietra,  i  quali  per conofcere,  le 
fofifticate  dalle  verc,Ie  com primotio con  mani,poi 
Jegonhanconla  bocca,  fe  gonfiando  l'aria  vien 
fuonfcgnalec,chcè  fofifticata.  Chiamali  quei!» 
pietra  Pazar,  e  Pagato,  cioè,  Caprone.e  coli  è  chia- 
mata da  gli  Arabijcomc  parimele  da  Perfiani.  e  da 
quelli,  che  habitano  in  Corafone .  Noi  per  corrot- 
ta di  vocabolo,  la  chiamiamo  Bezar,  e  gli  India- 
ni più  correttamente  la  chiamano  Bazar,  quafi  vo- 
Icflcro  dir  piena  di  Piazza,',  pcrciochc  Bezar  in  lor 
lingua,  vuol  dire  Piazza .  Se  ne  feruono  gli  India- 
ni ad  imitation  noftra  conerà  i  veleni.Quelli  d'Or- 
nius  e  di  Corafone,nó  (blamente  fe  ne  feruono  con- 
trai  morfix^animah  veleno!},  maetiandioconrra 
tutti  i  mqrbi  melanconici .  Gli  huomini  ricchi ,  e 
potenti  fi  Cogliono  purgar  due  volte  Panno,  cioè  il 
Marzo ,  &  il  Settembre  ;  e  dopo  la  putgatione  per 
Cinque  giorni  continui,  (I  «pigliano  dieci  grani  di 
quelia  pietra  inftifa  m  acqua  di  rofe  ,  c  dicono 
con  tal  rimedi)  confcruarf.  la  gioucniù  ,  e  la  robu- 
ftezza  de' membri.  Sogliono  alcuni  molte  vol- 
te pigliarne  per  infìno  à  trema  acmi,  ma  certo  è 
fouerchia  quantità  j  imperoche  mito  the  non 
habbiaqncfta  pietra  forza  «alcuna  di  poter  noce- 
re;  nondimeno  è  più  lìcuio  a  darne  poca  quan- 
tità, SanOrmusne  fogliono  pigliar  poca  quan- 
tità ,  dicendo  eiìi  ,  che  non  fenza  pericolo  fe 
ne  piglia  quantità  grande.  Sono  folito  anch'io 
feruirmene  Smorbi  cagionando  malenconia, 
maflìmamente  quando  fono  inuecchiati  ,  fi  co- 
me farla  per  cfempio.in  ~vna  rogaa  maluagia, 
ìnlepra  ,  nelle  pnirigini  ;  &  nelle  impetigini,  e 
per  quefta  medehma  ragione  direi ,  cne  potefrecf- 

N-  fer 
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fer  buona  nella  qunrrana.  Intendo  3  che  molti  ab-  | 
bandoni i  da  Medicee  lafciati  per  motti,fono;  ita- 
ti da  quella  pietra  rirornati  in  falute .  Quel,  che  il 
Manipoli  fenue  nel  Commento  di  Diofcoride,  al 
«.lib.a!  cap.75.  dicendo,  che  legr/a  al  lini  Aro  lato 
in  moc'o  ,  che  rocchi  la  carne ,  vince  ogni  veleno  * 
10  per  me  non  ho  veduto  farne  tai'efpcrienza  ,  nè 
meno  qui  l'vfano  in  quello  modo.  Queftosìben 
Tappiamo ,  che  la  polncre  di  quefta  pietra  pefta,  c 
pofta  nelle  ferite  ,  libera  dalle  punture  de  gli  ani- 
mali vilenofi.  Quertaifteifa  virtù  ha  ne*  caiboni 
perliferi,  1  quali  aperti,  e  poi  metto  11  i  quefta  polue- 
re  di  dentro  ladano  -,  percioche  fi  fucchia  il  veleno. 
Eflendo in  quelle bardc,dclleeflantemati,e  pu (ta- 
le (chiamate  in  Italia  petea  hie,ò  papule*ò  pa  luc- 
ci )  aliai  cattiue  ,  donde  gli  infermi  (pedo  muoio- 
no, riabbiamo  noi  in  coltume  di  dare  ogni  giorno 
à  gli  ammalati  vn  grano,ò  due  di  quefta  pietrajin- 
(ieme  con  acqua  di  rofe  ;  &  in  verità ,  che  fi  dà  con 
grandiflimo  giouamento.  Ha  incominciato  que- 
fta pietra  ad  efler  di  giorno  in  giorno  in  maggior 
lhma.  La  onde  adefib  è  di  meftiero,  che  tutte 
quel  I e ,  che  fi  trouano  in  alcuna  prouincia ,  fi  por- 
uno  dal  Re,c  d'indi  non  fi  ponno  poi,fenon  mala» 
geuolmente  hauere_->* 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

'""T"1  Rov  Asi  a/le  volte  in  Lisbona  quefta  pietra  a 
J[  c  oprare  di  varie  forti  di  forme,  lequalt  ancor  che 
da  mercatanti fiano  tenute  wgraprez.z,o,  noie  voglio- 
no con  quel  pano  vendere, che  il  compratore  ne  poffa  fa- 
re $>enen%a.  Ueftentn^a  fifa  cofi.  Sipajfa  tifilo  con 

l'ago 
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Vago  per  il  toffico }  chiamato  herba  Balcjlrera ,  e  poi 
pajptfi  l'ago  per  il  piede  d'vn  cane,  o  d'altro  animale-,  e 
filaf'cta  il  filo  nella  feri;  a.  follo  incomincia  ad  ba- 
tter quelli  accidenti  che  coloro  haueriauo  ,  cheJjauefjero 
prefo  il  tojfico .  Come  poi  U  carie  fi  getta  in  t&rd  ,  e 
già  fi  vede  difperato  di  falu/e ,  li  buttano  tn  bocca  la 
poluere  diquefla  pietra  difctolia  in  acqua.  Se  ti  Cane 
ne  fornirà  giouamcnto ,  è  prona  che  fia  buona ,  ma  fi 
non  gioita  ,  è  falfa . 

D  ella  Ti  etra  di  Malacha  *     Cap.  XLVI. 

LA  Pietra  Bczar  miha  fatto  vn'altra  piena  ve- 
nire à  mere; la  quale  dicono  ritrouacii  in  Ma- 
iac^cccellentifOma  córra  veleno,  ma  in  Par;  (ola- 
mente  fi  truoua  ,  iaqualc  è  prouincia  de!  regno  di 
Malaca,  e  fi  cauaquefta  pietra  dal  rìde  dell'Ititi* 
ce,&  è  in  tata  ftima  appreilo  de'  paefani,  per  ritro- 
Darftfti poche,  diedi  duo,  che  furono  frollate  m- 
fieme,ne  fa  midata  vnaA  prcfentareal  Viceré  Por- 
rughefe3chegoucrnaua  l'India,&  auega  che  qui  ci 
fiano molte  pietre  Bezar,  i  paefani  (rimano  aliai 
più  queft'altra.Non  mi  raccordo  di  hauerne  io  ve- 
duta più  di  vna,  li  cui  colore  era  di  porpora  fcolo- 
rita, al  guftoamara,al  tatto  lfcia,&  lubrica  k  ^ai- 
fa  di  focone  gallico.  Non  ho  fin  q ili  farra  delle  fue 
virtùefperiéza.maildaninnioA^ccellétc'  Medi* 
co  DimasBofehe  Valenruno,  mi  dice  di  haueria 
egli  prouatain  due  perfone,  che  haucano  beuu- 
toil  toiTìco,enon  hauedo alle  mani  acqua  cordia- 
le, & .il  pericolo  era  nella  tardanza,  la  fece  mette- 
re in  infufìonem  acqua  comune,  e  poi  diede  quel- 
l'acqua à  bere  a*  pacienti,  i  quali  dittero,  ch'era 
amara  al  gufo ,  ma  il  lor  ftomaco ,  (ì  fortificò ,  & 

Ni  il 
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il  veleno  punto  loro  non  nocque .  In  verità,  cjie  à 
quéft'huomo ,  cleono  eiTere  tutcì  i  Medici  Indiani 
oblrgati ,  hauendoci  la  virrù  di  tal  Pietra  manife- 
ftata,eiTendo  in  quefte  bande  fom  inamente  necef- 
fariodi  hauer  medicamenti  conerà  veleno,  detti 
da'  Greci  Alexifarmaca-j  • 

j  Delle  Gemme.     Cap.  XLVll, 

DA  t  o  fine  all'hiftoria  de  gli  Aromati ,  noi» 
mi  pai  fuor  di  ragione,  di  aggiungerci  alcu- 
na cofa  delle  Gemme ,  tàto  più  per  efler  noi  venu- 
ti à  ragionar  delle  pietre .  La  onde  incommincia- 
remo  dal  Diamante,imperochc  è tenuro,che  auan 
zi  tutte  l'altre  di  valore ,  e  fia  per  la  durezza  della 
fuafoftanza,  come  vn  re  dell'altre  Gemme.  Ben- 
ché fe  voleflìmo  hauer  riguardo  al  valore ,  &  alla 
vaghezza  del  colore  ,  il  primo  luogo  ottenerialo 
Smeraldo,appreiTo  il  Carbonchio ,  (pur  che  Mano 
fchiettc)&  il  terzo  il  Diamante.  Ma  il  prezzo  del- 
le Gemme,ò  viene  perche  la  Pietra  è  rara,  ò  viene 
daìl'afTettione  de  gli  huomini,ò  dalla  volontària 
di  maggior  virtù  approuata  per  lunga  efperitnza 
fai  à  la  Calamita  ;  e  cofi  ancora  quella  Pietra ,  che 
tfagna  il  fangue  di  qual  fi  voglia  luogo,  che  ftilli. 
Sì  vendono  quefte  gemme  con  certo  pefo,chcin 
Cambaia,doue  dette  Gemme  fi  trouano,fi  chiama 
Mano  ;  che  farebbe  ventifei  libre  delle  noftre .  Lò 
[EBj  ,  Smeraldo  fi  vende  con  vn  pefo,  che  fi  chiama  Ra- 

tis,che  farà  il  pefo  di  tre  acina  di  frumento.  L'altre 
Gemme  fi  vendono  in  Europa  àCharatti,che  è  vn 
pefo  di  quattro  acina,  e  nella  India  fi  vendono  à 
Mangelis,chc  e  il  pefo  di  cinque  acina  . 

Anno. 
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Annotatone  di  Carlo  Clufìo. 

\T  E  t  capitolo  del  Turbiti-  dljje  V  Auttore ,  cU 
X\   Manovra  pefo  di  venti  fette  libre. 

Del  Diamante .     Cap.  XLV1I1. 

CI  L  i  Arabile'  quali  moiri  Mauritani  fono  fla 
I  ti  imitarori,  chiamano  il  Diamante  Almaz, 
it  ben  Serapione,  al  Jibro dt'  Semp!ici,al  0.591 .  lo 
chiama  altrimenti .  Da'  paefani,doue  nafcc,(i  dice 
Iurfl-,in  Mfllaio,doueetiandio  fi  rirroua,  fi  chiama 
Irom.In  cre  ò  quattro  luoghi  fi  trotiano  i  Diamati, 
cioè  nella  prouincia  di  Btnager ,  in  due,  ò  in  tre  ri. 
pe.  Gian  guadagno  danoafRe  lemineredi  quel- 
la prouincia  e  grandi  ancora  fono  i  fnoi  prìuih  g;>, 
imperochefi  come  in  Ifpngna  ha  il  Re  la  iurifdir* 
tione nella  pefea  de'  ronnCtalche  fé  vn  fol  tonno  fi 
prende,è  ncceiìario,che  fi  ceda  al  .Rc;cofi  pan  me- 
re ih  quefte  caue  di  minere ,  è  grande  l'entrata  del 
Rtipercioche  tutti  i  Diamanti,che  fi  trottano  paf- 
larc  il  pefò  di  trenta  Magelis  toccano  al  Re,  e  fi  fà 
per  quefto  diligenti  (lima  guardia,  clone  fi  cimano, 
e  fé  perauenttira  ne  tulle  rubbato  vn  foIo,in  vn  Ih. 
Dito  colutene  lorubbainfiemecó  tutta  la  fu  a  rob 
ba,  fi  dà  in  mano  del  fifeo.  Vn'alrra  rupe  è  in  De* 
tan  nó  molto  lontana  dalla  InnTdittione  ,  di  Ima- 
di/.i ,  che  noi  chiamiamo,  Madre  Maluco.  Vna 
altra  rupe  è  nella  inrifdutione  di  vn'altro  piccio- 
Jo  Re  paefano,  là  doue  fi  truouano  ecce! lenti tfìmi 
Diamanti ,  ma  piccioli .  Qudti  fi  chiamano  Dia- 
manti  delia  rupe  vecchia ,  ìquali  fi  portano  à  ven- 
dere in  vna  città  della  regione  di  Decan  chiamata 
Lilpor,  dou;  fi  tu  vna  ceiebratiflìma  fiera ,  donda 
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poi  quei  di  Guzerate  li  portano  qvì  à  noi  à  vende- 
re,  e  li  portano  anco  in  Bifnager ,  tirati  da  miglior 
vendita^ he  lui  fi  fa;  pr ranche  i  Diamanti  di  rupe 
vecchia,  fono  appo  di  coftoro  tenuti  in  gran  ftimfc. 
Mafiìmamente  quelli  che  fono  naturalmente  po- 
liti,  e  laucrati,  li  quali  da'  paefani  fono  chiamati 
Naifes  -,  imperoche,  fi  come  vna  vergine  fi  preferi, 
fee  ad  vna  donna  corrotta ,  cofi  il  Diamante  dalla 
natura  polito,  cV  acconcio  s'ha  da  preferire  à  quel- 
lo, che  dall'arre  è  flato  lauoraro.  Al  contrario 
fanno  i  Pottught  lì,  (limando  più  quelli  che  fono 
dall'artifìcio  del  l'huomo  acconcie  lauorati .  E'vo 
altra  rupe  al  mare  Tangiam  nel  paefe  di  Mala- 
ta .  lem  Damami  auanzano  quelli  di  rupe  vec- 
chia ,  fono  certamente  piccioli,  ma  lodati  affai  ♦ 
Vn  folo  difetto  hanno ,  che  fono  vn  poco  ponde- 
rofi,  e  per  quello  fono  più  grati  a'venditou,  e  he 
a'  compratori .  In  neiTuno  di  quefti  luoghi  fi  ti oua 
il  n i ftallo,  comare  anco  in  tutta  l'India,  peicio- 
chcil  crittallo  amai  luoghi  freddi ,  fi  come  fono 
l'Alpi,  che  diuidonola  Germania  dalla  Italia^. 
I\  nn  niego  però ,  che  nella  India  non  ci  lìa  il  Ite- 
ti ilo,  ilqualeèfimile  al  criftallo,  anzi  vi  fitruo- 
m in  gran  pezzi,  de' quali  fi  foghon  fai  vetri ,  e 
va  fi  prctìo»  ,maqueftonon  fi  rruoua  in  Bifnager, 
i'c  pion  in  certe  parti  lontani  da'  luoghi,doue  fi  tro- 
nfino 1  Diamanti .  Trouafi  gran  quantità  dì  Beril- 
li ih  Can  baia  ,in  Martauan,  enei  paefe  dei  Perù, 
douenon  fi  troua alcun  Diamante,  fenon  quelli, 
che  fi  ci  poi  tano .  Ve  n'e  anco  nell'lfola  di  Zeilan, 
de  ue  ne  anco  ci  fonò  Diamanti  .  Scnue  Plinio, 
al  lib-57«alcap.4.che  nafee  il  Diamante  anco  in 
Arabia  ,  maqueftonon  ho  potuto  io  mai  vedere, 
rèupeie,  fi  come  nè  anco  in  Cipro,  nè  in  Mace- 
donia; 
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ì  donia  ;  imperoche  fc  in  quefte  pani  nafcelTeroi 
Diamanti,  non  fallano  quelti,che  nafcono  qui  tan- 
to dcfiderati  da'  Turchi,  quali  portano  la  maggior 
parte  di  Diamanti  in  Turchia.  Scnuc  Franctfco 
di  Tamarra,che  nel  Peiù  fi  trouano  1  Diamanti^io, 
per  dire  il  vero,ho  poca  fede  à  tale  Auttore,per  ve- 
dere, che  nel  trattare  de  Diamanti  delle  Indie, li 
ha  imaginato  mille  melanfagmi,  &  ha  detto  mille 
fauolejì  come  dille,  che  1  Diamanti  funo  guardati 
da  certi  ferpenri,  e  che  non  li  ponno  ioire,le  prima 
non  li  dà  certa  carne  preparata  à  mangiare  aderii 
ferpenti  ;  ma  poi  magiara  detta  carne,  potino  Scu- 
ramente torre  1  Diamanti, perciochei  fcr  pentì fono 
in  altro  occupati.  Dicono  alcuni  altri,  cheli  tto- 
uano  in  Ifpagna,  ai  che  non  pollo  io  confe!Uire,per 
non  cófetmarlì  quello  per  auttoruà  d'alcuno  fcrit- 
toreapprouato.  Scriue  Plinio ,  nei  luogo  già  cita- 
to ,  che  non  facilmente  lì  truoua  Diamante  mag- 
gior di  vna  auellana,  douein  vero  non  fi  può  ri- 
prendere, percioi  he  ferme  egli  delle  cole,  chefa- 
peua  .  Ma  qui  ve  n'è  di  maggior  di  quattro  auclla- 
ne .  Il  maggìore,ch'io  habbia  veduto, peùua  cen- 
toquaranta Mangelis ,  benché  coftui  niega  bora, 
ch'egli  i'habbia .  fio  intefo  etiandio  da  huomo  de- 
gno di  fedehauer  egli  veduto  in  Bimager  in  Dia- 
mante di  grandezza  d'vn  ouo  di  gallina,  non  mol- 
to grande,  ma  quello  pare  a  me  quali  va  mira- 
colo, che  quefta  forte  di  g/mme,  le  quali  degna- 
no ftar  molti  anni  nelle  v; (cete  della  terra  per  po- 
ter crefeere,  e  generarli ,  (i  generano  quali  nella 
fuperficie,  &  vengono  quali  in  due,  ò  tre  anni  à 
perfezione  .  Se  nella  minerà  cauata  quell'anno 
all'altezza  di  *vn  cubito  trouate  il  Diamante ,  e 
poi  in  capo  di  due  anni  ricaliate  di  nuouo  nel  m 
*  N    4  dur.no 
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defimo  luogo  vi  ritrouatectiandioil  Diamate,  m* 
egli  è  ben  il  vero  che  i  grandi  non  fi  irouano  fe  non 
nel  p  ù  fondo  delle  nipi.  La  nitidezza  del  Dia- 
mante è  vMuacc,&  è  forte,  e  duro.  /U lo  incontro 
il  criftallo  è  languido,  per  quetfoè  da  gioiellieri 
conofeiuro.  Non  èil  vero,cheil  Diamante  fefifta 
alla  bottn  del  martello,  perciochecon  ogni  piccio- 
lo martello  fi  riduce  in  poluere,  e  con  grandiflìma 
facilitali  pefta  col  piftello  di  ferro  \  Se  in  quefto 
modo  Jo  peftano  coloniche  con  la  Tua  poluere  po- 
ligono gli  altri  Diamanti.  £'  parimcte  falfo quel- 
lo, che  gli  antichi  hanno  creduto ,  dicendo ,  che  il 
Diamante  nafee  nel  criftallo,  e  che  non  può  rom- 
perli col  martello,  ma  che  folamente  fi  rompe  col 
fangue  dell'htrco,  mafiimamcnte,fe  l'hirco,  (cp- 
me  dicono  alcuni)  farà  prima  fiato  nutrito  d'ap- 
pio^ d'altre  herbe  prouocatiDC  di  vrina,  &  hatierà 
beuutó  del  vino .  Né  meno  è  il  vero,  che  tolgala 
virtù  alla  calamita  di  tirare  il  ferro  ;  perctoche 
n'ho  fatto  io  molte  volte  cfperienza,  e  l'ho  trouata 
fauola  ,  come  ne  anco  è  vero  quell'acro,  chefene 
dice,  che  jpofio  fopra  al  capo  della  douna,  fenza 
che  ella  il  fa  ppia ,  in  fogno  andari  ad  abbracciare 
il  manto,  s'ella  farà  fedele,  all'incontro,  fe  fari 
irata  impudica,le  volgerà  le  fpalle  r  f  auola,anco- 
ra  c  quello,  che  dicono,  che  la  punta  del  Diaman- 
te U  con .fumi col  piombo,  per  conto  dell'amento 
vaio ,  che  co  piombo  è  mefehiato,  imperoche,  fi 
come  vmceil  ferro,  *aluf metalli ,  cofimedefi- 
mamentecon  ageuolezza  penetrai!  piombo, non 
altrimenti,  che  penetrane  vna  rapa .  Queftosì  bc- 

S&!8-0!.0  P,ù  VO,re>  chcduTDiaman- 
Jl     g3tJ  lnSÌCme  '  fl  vn,fcono  ài  modo  in. 
liuuc,  che  non  di  leggiero  li  potrai  feparare.  Et 

ho 
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ho  parimente  ceduto  il  Diamante  dopo  di  eiTet 
ben  rifca!dato,tirarc  à  fé  le  feft  uche,  non  men,che 
fi  faccia  l'elettro.  Nonfcrue  il  Diamante  in  nef- 
fuoa  forte  di  medicina  ,  fe  ben'io  ho  trouati  alcuni 
Medici  di  quefte bande,  che  mettono  la  poluerc 
del  Diamante  con  la  frànga  dentro  della  vellica 
per  romper  la  pietra  ;  ma  per  bocca  non  la  danno 
più  ;  perciochc  fi  dice^mafalfamenrejche  il  Dia- 
mante prefo  per  bocca ,  è  veleno  mortifero ,  per  la 
gran  forza,  che  egli  ha  di  pcnetrare,onde  forareb- 
begliinteftini  ;  nella  quale  credenza,veggioeifer- 
ci  alcuni  de*  Medici  moderni ,  ma  fi  come  ho  det- 
to^ falfa  opinione  ;  imperoche  ho  veduto  io  alcu- 
ni Ethiopi  fchiaui  di  Gioiellieri ,  i  quali  s'hanno  i 
Diamanti  inghiottiti, e  ricercadoli  i  padroni>enon 
li  trouando3à  furia  di  ba (tonare  gli  hanno  loro  fiu- 
to confidare  hauerfeli  inghiottiti ,  &  andando  del 
corpo  li  buttauano  infiemecon  le  feccie  fenza  fen- 
liinevna  minima  lefione.  Uche  poifoio  terrifica- 
re ma  mi  fi  potria  dire,  che  fattane  poluerc  è  ve- 
leno ;  e  che  cofi  può  forate  lo  ftomaco,c  gli  inteftì- 
m  ;  &  io  ti  dirò ,  che  lo  ftom3co  non  ritiene  quella 
poluere,  ma  tofto  prefa ,  perlafuagrauezzafene 
vi  per  feceffo .  Conolco  io  vna  donna,laquale  ha- 
uendovn  manto,  che  lungo  tempo hauea  patito 
vna  difenteria ,  li  diede  per  molti  giorni  la  poluero 
del  Diamante,  e  giamai  ne  Tenti  lefione  alcuna,fin 
tanto,  che  ftanco  di  più  pigliamele  ne  reftò.  Effe 
ne  rcftò  ancora,  perche  detta  donna  hauea  intefò 
da  Medici,  che  in  vano  fi  afTaticaua,  e  che  il  mari- 
to non  era  per  campar  di  quella  infermità.  Onde 
dopo  gran  tempo  fi  mori,  hauendo  molti  giorni 
prima  lafciato  di  pigliar  la  poiuere^ . 


Anno- 
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Del Smeralde u 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 


Ento  quaranta Aiangelis fono fettanta actna, 


que  acina,fi  come  poco  prima  ha  detto  l'Auttore . 
Del  Smeraldo .    Cap.  XLIX* 

LO  Smeraldo  c  più  raro ,  &  è  più  pretiofo ,  & 
appena  fi  sa  doue  egli  nafca,pcr  non  rimaner* 
ui  doue  lo  cauano,  alcun  frammento  ,  perciochc 
per  erter  raro,  leuano  i  mercatanti  i  frammenti  an- 
cora .  E'  chiamato  da*  Perfiani  Smaragdo,da'  in*, 
diani  Pachee.  Da  Arabi  Zamarrutnon  Zabarget, 
fi  come  ritroucretc  ne*  Commenti  di  Serapione,al 
lib.de*  Semplici, al  c.384.nc  meno  Tabarget,fi  co- 
me fcriue  il  Pandettario  nelle  lettere  T,  &  Z,  per- 
cioche  quel  luogo  è  corrotto ,  al  capitolo  del  Sma- 
ragdo ,  doue  fi  dee  leggere  Zamarrut .  Si  ibfifti- 
cain  Balagate,  &  in  Bifnarger,  doue  lo  t)wno  di 
pezzi  di  *Yetro  groflò  ,  de*  fìafchi  rotti.  E  Quelli 
Smeraldi,  che  ho  veduto  io  portar  del  Perù ,  del 
Mondo  nouo  non  fono  fenza  fofpctto  d'etfer  fofi- 
iricati .  S'ingannano  grandemente  coloro  ,  che 
nello  elettuario  di  gemme  ,  dicono  entrarui  Io 
Smeraldo,  credendo  elfi,  clic  per  Feruzegi,  fi  deb- 
ba intendere  lo  Smeraldo,  quello auiene>  perche 
non  intendono  bene  la  proprietà  della  lingua  Ara- 
bica ,  e  perche  non  fanno  la  opinione  di  Mefite^ . 
Il  tefto  Arabico  di  Mefue  alla  prima  diftin rio- 
ne de  gli  elettuarij  dice,  Peruzegi,  impcroche 
(fi  come s'e  detto  )  è  gran  fomiglianza  appretto  de 
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gli  Arabi  nella  !ettera,P,&  F,  donde  facilmente  Io 
Stampatore  ha  potuto  errare,  mettendo  F,  in  luo- 
go di  P.  Peruza  de  gli  Arabi  non  è  altro  che  la  no- 
ftra  Turchefa,  laquale  nafce  abbódatiflìma  in  tut- 
ta la  Perlìa .  Non  fu  dunque  opinione  di  Melile, 
che  in  quella  compofìtione  entrale  lo  Smeraldo, 
auenga,cheChriuoforo  degli  Honefti  fuocfpOfi- 
tore  voglia  il  c<nnario,ma  volfe intendere  ia  Tur- 
chefa  .  La  quale  in  tutte  le  compofitioni  de  gli 
Arabi5  deue  dice  Feruzegi,  è  meiricri  di  porre,  p<.r 
effer  quefta  medicina  famigliare  à  Mauntani ,  ma 
Don  già  àgli  Indiani. 

Annotaticne  di  Carlo  Clufìo  . 

Q Vesto  iftejfo  mi pare 3  che  il  Beli  t:  rie fe  habbia 
voluto  nell'elei  titano  di  gemme  perjuadtre . 

Del  Bobino .    Cap.  L  . 

SOno  molte  le  fpecie  de'  Rubini,  la  più  nobi- 
le è  quel  la,che  da'  Greci  ètchiamata  avOpa,^  da 
Latini  Carbunculus  ;  ma  non  già  perche  nipien- 
da  alle  tenebre  cVal  buio;  peteiocht  tale  opinio- 
ne é  falla  ;  irta  perche  la  fua  chiarezza  è  p'ù  del- 
l'altre vuiacc.  Tuttauia  racconterò  ciò  ;  chevdì 
vna  volta  da  vn  certo  gioielliero .  Haucn  compra- 
ti coftui  certi  belli  Rubini  portati  dall'I  fola  ,di 
Zeilan,  ma  minuti  e  piccioli,  licerne  fono  quei 
Rubini, che  noi  volgarmente  chiamiamo  Rubini 
di  Cornea,  i  quali  lì  comprano  à  venti  per  ve  Ira; 
hauendo coftui  leuati  via  i  Rubini  da  vna  certa  ta- 
uoladoueerano  riponi,  vene  rimale  vno  nafeo- 
fto  nel  le  pieghe  del  panno.  La  notte  ajl'cfcurp  an- 
dandoli 


204  Dèi  Rubino  l 

dandoli  l'occhio  alla  tauoIa,Ii  parue  di  vecferui  ói 
fopra  vna  fcmcilla  di  fuocojtofto  accende  il  lume, 
evàa!latauola,e  troua  vn  picciolo  Rubino,  doue 
poi  rosone  quello ,  non  vi  apparile  più  fcint  illa  di 
fuoco .  Chiara cofa  è, che  i  mercatanti  fogliono  ne 
ìlor  ragionamenti  mcfcolar  molte  volte  delle  fa- 
uole .  Ma  à  te  ftà  poi ,  fe  loro  vuoi  dar  fede .  Chia- 
miamo noi  Carbócoloquello  che  hauerà  vna  ro£ 
fezza  nfplendente,c  bella,  e  che  farà  di  vintiquar- 
tro  carati  Jone  ho  vedurovno  a  ppreffo  di  vn  oran 
fignore  in  Decan,ilquale,  aucga  che  mi  foflè  ami- 
co, non  volfè  mai  inoltrarmelo  fe  non  li  daua  la  fè 
mia  di  non  f.j  rio  fa  pere  ad  h  uomo  diquclpaefe. 
Si  aedeua  egli  che  futfe  di  veri  mila  ducati  di  oro 
di  Portogallo  di  valore ,  ilquale  hauena  egli  com- 
prato fei  Mani  d'oro,  che  foro  cinque  Arrobe  di 
Portogallo .  La  feconda  fpecie  e  quella ,  che  chia- 
mano Balafcio  vn  poco rofletto ,  e  quefta  è  in  mi- 
nor ftima .  La  terza  fpecie  è  lo  Spinello ,  ilquale  e 
più  roAo.ma  c  più  vile,percioche  nó  ha  quel  fplen 
dorè,  che  ha  il  vero  Rubino.  Se  ne  ritroua  di  quel- 
li,  che  biancheggiano ,  e  di  quelli ,  che  biancheg- 
giano nel  la  porpora ,  ò  per  dir  meglio ,  del  colore 
del  ciregio,  che  ftà  per  maturarti*  .^Sonori  di  quel- 
li, che  d  i  vna  banda  fono roffi,  e  dall'altra  biachi; 
Altri  d'vnameza  parte  fono  Zaffiri ,  &  dall'altra 
Rubini;  La  caufa  di  quefta  varierà  credo  che  ven- 
ga dal  nafcimenrodel  Rubino.  Quando  da  prin- 
cipio il  Rubino  fi  genera  nella  fua  minerà,  bian- 
cheggia ,  dopo  venendo  à  maturarli ,  viene  à  farfi 
rotto,  ilquale  rotare  venendo  con  lunghezza  di 
tempo  facendoti  perfetto,  auienc  checauari pri.* 
ma  d'efler  maruri,hora  bi.ìchi ,  &  Iiora  d'vn  fóflb. 
re  languido  fi  veggono  .  E  perche  il  Rubino,  &  a 

Zaffiro 
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Zaffiro  fi  tiene ,  che  nafcano  in  vna  medcfima  mi- 
nera,per  queftoda  vna  parte  moftra  ra Inora  il  Zaf 
fìro,e  dall'altra  il  Rubino-,  de'  quali  quando  vene 
capita  aIcuno,che  fatà  bello,  hauendo  il  color  ce- 
ruleo roefchiato  col  rodò,  e  da  certi  paefani  chia- 
mato Nilacandi  ,come  fedicctferc  Zaffiro  Rubi- 
no •  Da  gli  Ambi  e  d  Perfiani  il  Rubino  è  cicero 
Yacut  .  Le  genti  di  quefto  paefe  lo  chiamano 
Manica-» . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio , 

VN'^Arroba  di  Portogallo  pefa  trentadue  libre  y 
cioequafi  cinque  Alodij  Italiani ,  cenununtt 
gran  p)  e\Jo  di  «loia . 

Del  Zaffiro  •       Cap.  LI. 

IL  Zaffiro  e-  gioia  di  vii  prezzo ,  doucndo  per  la 
vaghezza  del  fuo  colore  et  1  uleo,ilquale  mira- 
bilmeute  diletta  all'occhio,  tflcre in  maggior  fti- 
inn;  chiamafi  da'  paefar.i  Hilaa  .  Sono  due  forti  di 
Zi'triri,vnoòofcuro,e  l'altro  rjtplendente,  ilquale 
dicono  Zaffiro  d'acqua.  Qiicfto  è  il  più  vilc,iiqua- 
lc  alle  volte  t  d'vn  certo  color  meidnato  ,  che  raf- 
jfembra  il  Diamante,ondc  alcuni  ci  fi  fono  11  ■  can- 
nati. LVno  e  l'altro  fi  rnroua  in  Calic  ut,  in  Cana« 
norA'  in  vanj  luoghi  di  Bifnaga.l  miglioti  fi  por- 
tano diZcilanji  più  lodati  poi  di  tutti  fono  quelli 
del  Pei  ù  .  Tuttoché  fia  quelta  gioia  grandemente 
vaga  all'occhio,  nondimeno  per  grande  che  fia  ,  e 
di  viuace colore  ,  è  di  vilifiìmo  prezzo  ;  mai  fi  tro- 
no, che  fufle  venduta  più  di  mille  ducati  n'oro 
Portaglieli . 

Del 
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Del  Giacinto,  e  Granata.    Cap.  LII. 

CO  s  i  il  Giacinto,  come  la  Granata  ;  èqui  di 

v»>ffimoprc2zolciuantui,qUCvoglianoalcii. 
ni  che  nano  di  fpeciedi  Rubini ,  chiamandolo  il 
Giacinto  Rubino  flauo,  eia  Granata  Rubino  ne- 
ro .  Nafcono  in  CaJicur,&  in  Cananor  ,  benché  le 
Oramte  nafcono  ancora  per  tutto  il  Re<mo  di 
Cambaia,  e  di  BaJaguarc .  Dicono ,  che  i  Giacinti 
nafconoancora  Iti  certi  luoghi  di  Porrogai|0,coroe 
in  Be  la,  non  molto  lontano  di  Lisbona,  &  in  molti 
altri  luoghi  di  Spagna^,     fi  &  I 

Del  Lijpide.     Cap.  LUI. 

RI  t  r  o  v  a  s  1  vna  fpecic  di  lafpide  di  color 
verde,  della  quale  fi  fanno  i  vafi  Murrini 
porcellana  volgarmente  chiamati ,  cofi  verdi,  che' 
direfte»cfae  fonerò  di  Smeraldo.  Di  quefta  forte  fa 
ra  rcrauentura  quel  lo,  che  fi  raoftra  in  Genoua,il-" 
quale  dicono,  che  fia  di  Smeraldo  ,  e  per  darli 
maggiore  autorità ,  ne  fanno  careftia  di  farlo  ve 
tee .  A  me  è  (iato  non  sò  che  volte  offerto  vn  va. 
fo Murrino  fevolea  comprarlo  perducenro  par- 
dani ,  ouero  feudi  di  Spagna .  Qnale fe  fune  (taro 
01  smeraldo,  appena  ne haùrei  potutola  millefi- 
ma  parte  comprare  per  quel  prezzo . 

DeWMequeca.    Cap.  LI  III. 

'T'Rovasi  in  B.laguarevna  certa  pietra,  chia.  - 

\  ua  libra  di  quelli  minuti  frammenti  di  detta  p£ 

tra, 
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tra,  dopo  di  efter  politi,  è  coti  vile,che  non  fi  com- 
pra più  ,  che  vn  regal  di  Cartiglia  .  Nondimeno 
la  vinù  di  quefta auanza  tutte  l'altre  da  qual  li  vo- 
glia parte  che  fcorra_, . 

Dell'occhio  di  Gatta .    Cap.   L  V . 

T"\I  quefti ,  fé  ne  trouano  di  buoni  in  Zeilan, 
jL-/  &  alcuni  Tene  portano  dal  Perù,  doue  dico- 
no, che  vanno  di  Bramaa  .  Quefti ,  fono  più  in  fti- 
ma  qui  nella  India,  che  in  Portogallo.  Io  mi  rac- 
cordo di  hauerne  mandato  vno  in  Portogallo,  il- 
qualc  fu  qui  ftimato  feicento  ducati  d'oro  di  Por- 
togallo, &in  Portogallo  non  fu  ftimato  più  di  ot- 
ranta  ,  onde  fu  qui  riportato,  e  fu  venduto  il  prez- 
zo già  detto  .  Credono  gli  Indiani  ,  che  colui 
che  porta  quefta  gioia  non  porta  ini pcuerire  ;  ma 
che  debba  Tempre  crefeere  in  ricchezza,  lo  rac- 
conterò quello,  ciie  ho  fperimentato .  Il  panno 
lino  compreso  sì  forte  ,  che  tocchi  il  midollo|, 
ouer  l'occhio  di  quefta  pietra,  non  può  elTer  da 
fuoco  abbrucciato. 

Dell  a  "Pietra  Armena.     ftp.  IVI. 

LA  Pietra  Armena  è  mifta  di  color  ceru!eo,e  di 
vn  verde chiaro.Chiamafi  da  gli  Arabi  Hage- 
rarmini,cioè  pietra  Armena. Dimàdando  io  gli  Ar- 
meni, fc  quefta  pietra  nafceua  appo  di  loro  5  non 
me  l'hanno  faputo  dire.  Mai  Medici  Turchi ,  o 
Perfianimi  hanno  dettocene  elfi  n'hannocerta  po- 
ca quantità  veduta  ne*  lor  paefl;ma  non  fanno  fe  fi 
porta  d'Armenia,  ò d'altro  luogo .  Dicono ,  che  fe 
ne  troua  gran  quantità  nel  Regno  di  Belaguatc, 

chiama. 
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chiamata  VIrabado .  Con  qucfta  pietra  purgano 
iMauritani  l'humor  melanconico ,  ma  perefpe- 
rienza  ho  io  trouato,  che  purga  dcbilmentc-*  • 

DeUa Calamita.    Cap.  LVll* 

E*  Fauola  quel ,  che  molti  fcriuono  della  Cala- 
mita dicendo ,  che  quelle  naui ,  che  vanno  in 
Calicut  non  hanno  chiodi  di  ferro,  per  la  gran 
quantità  di  fcogli  di  Calamita,  da  i  quali  i  chiodi 
fariano  tratti  fuori ,  fe  fo(Tero  di  ferro ,  e  le  naui  fi 
foffogheriano .  Ma  in  Calicut,&  in  tutto  quel  trat- 
to di  mare,  ci  fono  molto  più  naui  chiodate  di  fer- 
ro ,  che  di  legno .  E'  bene  il  vero ,  che  nelle  Ifole 
Maldiue  le  naui  fon  fabneate  con  chiodi  di  legno. 
Ma  io  credo,  che  fìa  più  tofto  per  penuria  di  ferro, 
perche  coftano  meno  di  legno,  che  perche  temano 
della  Calamita.  Ne  meno  e  il  vero,  che  perciò 
Ja  Calamita  tira  il  ferro,  perche  n a feono  ambe- 
due in  vna  medefima  minerà,  ò  perche  fianolc 
minereinfieme  congiunte  .  Si  come  credono  mol- 
li -,  imperoche  la  Calamita  fi  troua  in  certi  luo- 
ghi, douein  neflun  modo  ci  e  ferro .  Sono  alcu- 
ni altri ,  che  credono ,  che  per  ciò  la  Calamita  tiri 
àfeil  ferro,  perche  ha  conforme  facoltà  col  fer- 
ro, donde  e  tirato  alla  Calamita  .  Et  per  que- 
lla ragione  la  Calamita  non  è  di  maggior  pefo, 
ancora  che  nella  bilancia  ci  aggiungi  gran  quan- 
tità di  ferro ,  che  fi  fia  con  vna  picciola  quantità  . 
Ma  noi  riabbiamo  molte  volte  veduto  il  contra- 
rio. Ne  meno  è  quefta  pietra  velenofa,  fi  come 
molti  hanno  tenuto  ;  imperoche  le  genti  di  quefte 
bande  dicono  che  la  Calamita  prefa  per  bocca, 
però  in  poca  quantità,  con  fcrua  lagiouentù.  La 

onde 
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onde  fi  racconta,  che  il  Redi  ZeiJan  il  vecchio> 
s'haueua  fatto  fare  tutti  ivafi,  douefi  coceuanola 
viuade  per  lai,di  Calamita.  Et  quefto  Jo  dille  à me 
colui  proprio ,  che  fu  à  quello  officio  deftinato . 

Delle  Ter  le.     Cap.  LV III.  - 

T)  Iman  e  à  dire  delle  Perle,  Jcquali  non  fo- 
J~V  tornente  per  ornamento  fon  defiderare,  ma 
etian dio  per  medicina  .  Le  Perle,  efte  fonò  «rode, 
fono  da*  Latini  détte  Vniones ,  e  la  caufa  è  quefta, 
perche  appena  ne  ntrouarcte  due  delia  medefima 
grandezza,  figura  ,  e  nitidezza.  Le  picciolefòno 
da'  Latini  femplieemerìte  dette  Margarite  .  Da 
gl'Arabi,e  da'  Permani  Lulu .  Da  gl'Indiani  Mot*. 
In  MaIauar,Muto,eda*  Portughefi  Aliofar,  che 
in  Arabico  vuol  due  Fuifai\ii  quale  c  vn  porto  nel 
mar  di  Perfia,  doue  ne  nafeono  di  peiiettifiìnie . 
Imperocheaiscnga  Dioiche  in  Bareni,  in  Carità, 
jnComann,  &m  alta  porri  di  quello  mare,  fa 
ne  ntroui  di  buone ,  perche  da*  poftfi  fu  prima  co- 
nofuuto  quello  porto  de  gl'altri i,  hanno  da  quel- 
lo dato  il  nome  in  lingua  Arabici  Aliofar  alle 
Perici .  E  di  qui  è  auenuto  ancora  ,  die  quelle  lò- 
no  chiamate  Orientali  j  ìmpetoche  quello  feno 
del  mar  Perfiar.o,  in  comparatione  del/a  noftra 
Luropa e  Orientale^.  Si  generano  anco  !e  Perle 
del  Promontorio  di  Gotta  per  infido  aJMfola  di 
Zeilan.Laqualpeicaè  rendita  del  Re  di  Porto- 
gallo j  ma  quelle,  perla  maggior  patte  fono  mi- 
nute, e  non  il  ponnocon  le  già  dette  pareggiate* 
perche  fono  rune  grandi,  e  perfltriffimc ,  e  però 
quelle  fi  comprano  anco  à  più  vii  prezzo.  Ne  fo- 
no anccra  neli'lfola  di  Burneo  >  lequaii ,  quantun- 
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<|ne  fiaoo  g?  andi  non  però  cedono  alle  già  dette  di 
bellezza.  Diqueita  mcdtfima  (ì  ire  re  tronnrete 
nella  (  hina,  ma  veramente  non  fono  belle  ,  E  co- 
fa  i  kiara ,  ci  e  anco  nel  Mondo  nuouoof  fono;  ma 
nó  li  ponno  m  nefiiin  modo  paragonare  alle  One- 
rali ;  nnperoche  ,òf(  noofem  e,  c  di  color  nubife- 
ro ò  non  fono  rifondane  hfeie.  Nascono  le  Perle 
nelle  oniriche.  Quelle  conche,  che  nuotano  più  à 
fopra  dell'acque  del  mare»  generano  pù  gre  (Te 
Pei  le.  E  quel  le  che  fono  nel  profondo  del  mare,  le 
fanno  pm  minute*  Quelte  coni  he  efpofte  a)  Pari  a 
ti  leccano,  e  s'aprono  ,  e  poi  nella  carne  fi  frollano 
le  Pe  i  Ìe,hora  aliai, &  bora  poche,fccondo  la  gran- 
dezza dclleconchc  .  Sene  nona  anco  iu  Ile  i. olire 
oltru  he,  e  ne' concilili,  ma  fono  meno  gemili .  Di 
tutte  le  conche  quelle  fenojtfOlHf  prr  migliori,  e 
per  più  atte  à  far  le  Pcrle,chc  fono  bianche, e  iifcie, 
da'  paefani  chiamate  elìci  ipo  .  Delle  quali  fi  f'an- 
no  poi cucch'ari ,  e  valida  bere.  Alaqricdafa- 
pere',chequcl  cheripo ,  non  è  quella ,  che  volgar- 
menre  li  dice  Madreperla,  peruochequefta  i  pae- 
fimi  la  (  hiamano chanquo ,  delle  quali  fé  ne  fan- 
no rancie  da  mangiare,  cefrelle,  e  Parer  noitri . 
Se  bene  qucita  forte  di  concilile  chiamaro  che- 
ripoèdi  fuori  fcabrofo,  eruuido,  nella  pane  di 
dentro  e  lilciilimo,  e  belli  Aimo  à  vedete^ .  Por- 
tatili quelle  forti  di  concilili  per  mercantia  in 
Bengala  ,  <!*>ne  fi  poligono,  efenc  fanno  vafi  da 
bere,  ma  della  maggior  parte  fc  ne  fanno  armil- 
Je,  &  alne.  ole.  Era  anticamente  in  quctfe  pani 
vn  cortume  che  le  virgmi  di  (angue  nobile  non  po- 
teuano  elfer  corrotte,  e  ftiergmate ,  fc  non  haueua- 
no  le  breccia  ornate  di  quefta  forte  d'armili. 
Mahoianonlioflcruapiù,  e  per  quetìa  cagione 
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fono  quelli  conchili  venuti  in  più  vii  prezzo.  LI 
«tìfearanti  di  quetto  paefe  ,  hanno  certi  iftronMrn- 
ti  di  rame  pei  forando*  quali  fo glieno  fare  i!  prez- 
zoalle  Onde  audle  PcrJe,c1ie  partano 

per  h  forami  più  piccit.li ,  fono  di  vn  prezzo,* 
quelle  che  pacano  per  li  forami  vn  poco  più  orari- 
di  fono  di  più  òran  prezzo.  E  cofi  di  mano  in  ma- 
no, fecondo  la  grandezza  de1  forami ,  e  delle  Per- 
le, fi  fa  loro  il  prezzo.  Venefono  di  cofi  minute, 
che  non  fi  potino  in  nelTun  modo  forare, percioche 
l'arre  è  qaella ,  che  la  foia  ,  e  non  nafeono ,  come 
il  credono  oleum, cofi  forare .  E  però  reftano  que- 
lle al  li  maeftri  ;  fono  poi  portate  in  Europa  ,  delie» 
quali  taluolca  fi  vende  Vov.aa  dóetfte  Francelì. 
Le  maggiori  Perii ,  che  fi  trouano  nel  Promótorio 
di  Comonn  ,  pedino  cento  acina  di  fromenro.  E 
fogttono  quefte  taluoìra  valere  mille  cinquecen- 
to ducati  l'vna  .  Io  n'ho  vedute  di  molto  più  gran* 
di  >  leqoaii  dicefcno  eflcrc  dèi  PI  fola  di^  urneo, 
ma  non  erano  coli  belle,comc  le  dette  di  (òpra. Ne 
ho  trouata  vn'altraqui,  che  pefaua  lètfanta  acina 
difromento.  Dicono ,  che  inueo  hiate,  mancano 
dipefò,  e  perdono  di  colore.  Hoio  fperimcntà- 
to5  che  le  Perle  fregare  ben  bene  con  nlomczo  rot- 
to ,  e  con  fale,  racquiftano  il  primo  vigore ,  e  la  ni- 
tidezza. Ch'aia  cofaè,  che  le  Perle  prete  dopo 
de!  Plenilunio,  dur.inuifcono  col  tempo, ma  quel- 
le che  lono  prete  inanzi  del  Plenilunio  non  fonoà 
queftofoggette.  Appieno  de  «l'Indiani  di  rado  fi 
feruono  ne'  medicamenn  di  Perle,  ma  i  Maurirant 
n (fai  fpeffo ,  fi  come  facciamo  ancorano! ,  riletteti» 
do  le  Perle  nelle  medicine  cordiali . 


Il  Fine  del  Libro  Primo . 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I  SEMPLICI  . 

AROMATI, 

ZT  JtLTV^E  COSE  CHE  V ET^COl^O 
portate  dall  'Indie  Orientali ,  pertinenti 
allaMedicin.i^ . 

LIBRO  SECONDO. 

Dell'arbori  Melanconico .  Cap.  /. 

^Avendo  à  ragionare  de  i  Sempli- 
ci^ delle  piante  dell'India  à  noi  inco 
gnite,non  mi  è  parfo  fuor  di  propofi- 
to  di  incominci  ♦da  incerto  ar- 
bore jilquale  non  fìorifce  mai  fe  non 
<JaH'occftft>  del  ^°^e>  infino  a^  nafcimento,e  di 
«iornomai  •  Quefto  è  vn'arbore  della  grandezza 
Sdi'oliuajcon  foglie  filtrili  al  pruno .  AÌ  lempo  di 
borire ,  fìorifce  di  notte,  &  il  fiore  e  odoratiflìmo  ; 
ma  perche  e  delicato,  e  fragile  non  ferueàcofaal- 
cuna5eccetto che  de i  piccioli,i  quali  per  elTer  gial- 
li, fe  neferuonoipaefani,  per  dar  colore  alle  vi- 
uande,  pcrcioche  tingono  come  il  zafferano.  Vo- 
gliono alcuni ,  che  l'acqua  diftillata  da  i  fiori ,  Ila 
buona  per  gl'occhi ,  applicandola  con  vn  panni- 
Cello  bagnato  in  efla .  E  peculiare  arbore  di  Goa, 
e  dicono  c  (Ter  portato  di  Malaca .  Io  non  l'ho  al- 
erone nell'Indie  vedute  Lo  chiamano  in  Goa,Pa- 
tizatacoA  in  Malaga,Syngadi.  Lo  chiamano  an- 
co 
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cò  arbore  trifte,  cioè  melanconico,  percioche  fiori  j 
(ce  Tempre  di  notte.  Raccertano  nnelie  gr-nti  vn* 
fittola  di  quell'arbore  ,  dicendo,  che  vn  cerio  Sa- 
trapo ,  chiamato  per  nome  Parizataco ,  hebbe  vna 
figliuola  affai  bella,  delia  quale  <  fiendolì  innamo- 
rato li  Solerebbe  da  far  con  leijma  poi  innamora-* 
rofid'vn'altrajalafciò.  Entrata  quella  figliuola 
per  tal  cofa  in  defperatione,  s'ammazzò  diTua  ma 
no. Delle  cui  ceneri,(percioche  in  queftì  paci]  è  an- 
cora ineoftume  di  abbrucciarei  corpi  morti)  fa- 
lseggiano, che  nafccHe  quello  arbore,  lem  fiori 
abhotrifcono  di  tal  forte  li  Sole  ,  che  non  potino 
(offerir  di  vederlo  .  Ma  la  rrfragantia  dell'odor 
d«  qucfto  flore  mi  hà  farro  venire  in  nu  tre  due 
altri odoratìifimi  fiori .  Il  primo  fi  chiama  Mogo- 
ri,  di  gran  lunga  piùodoiato  dei  floridi  naranci, 
onde  appretto  de'  pa<  fan)  c*  renura  l'acqua  ,  che 
ne  ftilla,ncl  medefin  o conro;  che  in  Spaglia  li  tie- 
ne l'acqua  de' fiori  di  naranci.  L'ai  irò  fiore,  del 
quale  qui  grandemente  fi  feruono,è  chiamato  chà- 
pe  ,  &  è  di  più  grato  odore,  che  il  noitio  giglio 
bianco.  Eflendo caduto  in  ragionamento  d'odo* 
ri3è  degna  cofa  di  iapcre,che  quelle  genti  fono  coli 
fortemente  inclinate  à  gii  odori ,  e  tanto  loro  ora. 
difcono,  che  all'ai  volte  non  fi  curano  di  haucr  da 
comprarli  da  mangiare,  pur  che  riabbiano  tanto 
da  poter  comprar  de  gli  odori.  E  però  non  fen- 
za  ragione  e  da  credere,  che  fiano  anco  piùluffU- 
riofi.  1  prefenti,&  i  dom,che  fi  fogliono  da  huomi- 
ni  badi  prefentare  a'  Rc,fono  blamente  detti  fiori, 
e  delle  noftrc  rofe,  Iequah  hanno  in  cofiume  di 
fparger  ne*  pauimcnti  dellecamere  de*  Re.Et  vfa~ 
no  anco  corami  dipinti  di  varij  fioaM'hanno  det- 
to alcuni ,  che  tanra  è  di  coftoro  la  pazzia  intorno 
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à  fiori  che  i  tributi,  che  ftdanno  al  Re  di  Bifnager, 
foglionofolamentediodon,e  di  fiori  afeed ere  al- 
la lòmma  quali  di  cinque  mila  feudi  di  Spagna  • 

Del  'Ximbo.      Cap.  II. 

CHiamasi  generalmente  da  tutti  gli  In- 
diani Nimbo  vn  certo  arbore,  che  è  della 
grandezza  del  follino ,  con  foglie  limili  à  quelle 
•iell'ohua,  ma  vn  poco  più  acute ,  e  per  intorno  in- 
cift  à  modo  di  f,  ria, di  ambiclue  le  pani  verdi  non 
tmtriccie}riè  \  illofe,  fa  gran  quantnàdi  fo  glie  ,il 
fioit  è  bianco, &  il  frutto  è  limile  alle  picciolcoli- 
uc.  Si  me  quell'arbore  nella  medicina-,  imperoche 
le  foglie  pi  Ite  ,  e  melchiatccon  meco  di  limone,  e 
polle  hi  le  ferite  ramo  de  gli  huomini,quanro  del- 
ie briUeJanano  mcrau'gliofamente .  Dicono  coli 
quelli  di  Balaguare,  come  quelli  di  Malauar,che 
jl  fucco  di  qnelte  foglie  ammazza  i  vermini,  ilche 
non  è  fuor  di  ragione,  per  hauer  quefte  foglie 
qualche  amarezza  «  In  Bifnager  ,& in  Malauor  fi 
tana  del  fr  utto  di  quell'arbore  vn  olio  ,  ilqualefi 
y  <  ria  poi  di  qua  per  mercantia ,  &  e  perfettillimo 
menato  caldo  à  dolor  de'nerui . 

DcllSlegundo.    Cap.  III. 

XT  A  s  c  e  in  Balaguare,  &  in  Malauar  vn'ar- 
xN|  boretio  delia  grandezza  del  perfico,con  ra- 
mi mollo  fpt flì,iquali  tag!iati,rinafcono  più  fpcflì, 
più  fpaciofi  >  di  foghe  limili  al  (àmbucco  cucina- 
te ,  ferrate ,  per  intorno ,  dcll'uteflo  modo ,  come 
quel  le  del  fambnco,rtia  alquanto  afprctte.  Il  fio- 
re é  nel  Blufficelo  bianco,  il  frutto  è  nero  della 
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©roflezzi  del  Pepe,  ò  pifello  più  grotto.  Vfano 
quelli  di  Malftuac  di  metterlo  in  quei  loro  man- 
giari chiamati  Card .  Ilfuonome  volgarmente  fi 
chiama  Negando  .  Alcuniin  Balaguare  lo  ch'a- 
mano Sambali,èV  in  Malauar  Nuche .  Ha  queito 
arbore  molte  vir  ù.  Ladecottione  de'  rametti  te- 
neri, oueramente  gh  ìftc-flì  rami  bolliti,  e  merti  fo- 
pra  la  carne  contusa,  ò  fattane  fomeutatione,è  vti- 
Iiflìmo  rimedio,  pur  che  non  ci  fia  ferita.  Alle  vol- 
te lì  fuggono  detti  rami  mfieme  con  lef  glie  con 
olio  ,  e  Emettono  sù  le  contusioni ,  perche  nfoluo- 
no  i  tumori ,  e  guanlcono .  E'  coli  ordinano  que- 
lla rimedio,  cheli  pervadono  elTer  buono  ad  ap- 
plicarlo ,ò  fritto  con  olio ,  ò  bollito  in  acqua .  So- 
noci  (iati  di  quelli ,  che  l'hanno  polio  SU  le  ferite, 
&  in  vna  notte  l'ha  leuato  il  dolore,  &  ha  digei ita 
la  materia,  e  poi  le  medelìme  foglie  mclfe  perir  su. 
le  ferite,  l'hanno  di  forte  nettate,  che  torto  fono 
venute  à  cicamzarfi .  Le  donne  dicono ,  che  lono 
buone  à  fare  impregnare,  beuendone  il  dicco  oue- 
ramente la  decotnone,  preparandola  matrice  al 
concetto;  ma  io  direi  più  tolto,  che  fi  mangiale, 
checofi  faria  il  medicamento  più  g.ig!iardo:Han- 
no  le  foglie  non  sò  che  di  acrimonia ,  come  il  Na- 
fturtio,donde  fi  feopre  la  pianta  eflere  in  fe  cahda  : 
Hanno  alcuni  fperimentato  quelta  pianta  elTer 
buona  à  raffrenar  la  lufiuna,  e  per  quello  fi  lon 
medi  à  dire ,  che  fia  1*  Agnocalto ,  ma  s'inganna  io 
di  gran  lunga .  Percioche  l'Agnocafto  è  molto  da 
queito  albore  di uetlò. 
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T  A  Iica  e  un'arbore  nella  India  aflai  orr.nde, 
Yj  fa  ti  fuo  frutto  nel  trmeo ,  e  ron  nt'rami .  Il 
fi  atto  c  grande,  di  forma  di  mei   ìe,  &  alle  voice 
più  grade,di  fuori  verdeggiatili  dentro  roffeggia, 
c  circondato  di  molte  fpine  in  forma  d'vn  riccio,, 
ma  tenere,  e  molli ,  &enrrq  vi  fono  certe  noci  af- 
fai grandi  ricoperte  d'vna  feorza  dura  .  La  feorza 
del  frutto  è  di  fupore  del  melone,  ma  è  malngeuo- 
ìc  affai  da  digerire,  e  molte  volte  fi  va  per  feceiTo, 
in  quello iftcflb  modo,  che  fi  ha  prefo.  Le  noci, 
che  fono  dentro  fi  roftifeono,  oneramente  fi  fan- 
no JeflTe,  e  buttala  via  la  fcoiza,  laqualenon  fer- 
ue  à  cola  alcuna  ,  fi  mangiano  in  modo  di  cafla- 
gne ,  alle  quali  fono  molto  fimili .  Chiamali  que- 
llo frtuto  in  Malauar  Iaca_, .  In  Canara  ,  cV  in 
Gazerà  te  Panaz .  Nafccfolamcnte  vicino  alma- 
re  .  Ho  prouato  in  me  (tettò ,  &  in  altri ,  che  que- 
lle caitagnc ,  ò  noci ,  che  vogliamo  dire,  rilta^na- 
tio  il  fluifodei  ventro. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  • 

1^  Escri  y  e  queflo  arbore  Lodovico  Romano ,  ai 
JLx  S  tib.al  c.  /j  .delle fue  nauigationi  con  quelle  pa- 
role .  Sono  m  C  dieta  ceni  frutti,  t  quali  fono  da  coloro 
che  n'ham  cura, chi  amati  laceri,  il  tronco  dell'arbore  e 
ddUgradcXs*  del  pero.  Il  frutto  ì  di  due  palmi, e  meT- 
\°>dtgroJJeX{a  quato  vna  cofeia  d'vn  huomo.Si  tene- 
ra ti  j  rutto  nel  tronco,  fono  lefrondt,& alcuni  circa  la 
meta  del  tronco,  è  é  color  verde ,  nel  refto  è  ftmile  alla 
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Tigna,  ?na  di  pia  minuti  v marci .  In  quefto  che  s'inco- 
mincia à  maturare  ,  fa  vn  color,  che  tira  ai  nero,  e  par 
che  voglia  marcir  fi .  Coglie  fi  que fio  frutto  del mefe  di 
Decebre  ,  è  di  fapor  e  qua  fi  del  melone  mofcatcllo,  ò  poco 
differente  ,fc  miri  al  fapore  del  cotogno  per  fico  ben  ma- 
ture. Forge  nelgujio  va)  ù  piaceri, alle  volte  ti  parrà  di 
frangiar  fauo  di  melc^  tal'hora  in  narancto  dolce.  Di 
dentro  ha  certe  membrane  come  il granato  ,douc  fanno 
ce?  ti  frutti  nafco  jii  non  troppo  differenti  dalle  cafìagne, 
ma  fe  fi  roftifcono  al  fuoco ,  hanno  veramente  fapor  di 
cafìagne .  Per  laqual  cofa  fi  può  dire ,  che  non  ci  fi  a 
frutto  ne pw  eccellente ,  ne  più  degno  di  quejìo  . 

Dcllamgomas .     Cap.  V. 

IL  Iamgomasèvn'arbore  della  grandezza  del 
pruno,nafceda  per  fe  nelle càpagne,  nafee  an- 
co ne'  giardini  di  Bazaim>di  Chaul,  e  di  Batequa- 
Ja,  armato  di  moire  fpine,  con  foglie  medefìma- 
mcntedi  pi  uno,  con  i  rìori  bianchi ,  e  con  il  frutto 
lìmilea!forbo,di  (àporedi  pruno,ma  attingente, 
&  acerbo.  In  quel  che  incomincia  à  fponrare  c 
limile  al  pignuolo .  Chiamati  da'  Paefani  iamgo- 
inas.  Ho  intefo  da  perfona  degna  di  fede,  cheli 
vero  modo  di  feminarlo,  è  di  afpettare,  che  vn  cer- 
to vccel  lo  ne  mangi ,  e  poi  di  hauerlo  rimandato 
per  (eceflò ,  feminarlo  inficine  con  quel  Aereo ,  & 
m  quello  modo  dice  nafeer  più  prefto,  e  viene  an- 
cora più  prefto  à  menare  i  frutti . 

Della  Carandas .    Cap.  Vi. 

E*  Vna  piata  la  Caràdas  della  gradezza  dell'Ar 
buto,c  fi  aflòmiglia  cuàdio  nelle  foglie,fa  gra 
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quantità  di  fiori ,  dell'odore  della  Matrifelua ,  il 
frutto  è  come  picciole  mele,  i  quali  maturi  anni- 
grifeono,  di  fapor  d'vua,al  gufto  affai  grati.  La  on- 
de,  da  molti  fé  ne  fa  vino  ,  il  frutto  ancor  verde  c 
delia  grolT.  zza  di  vna  auelana  con  la  fua  (coi  za,&: 
alle  volte  maggiore.  Ilfuccochene  ftiliac  mol- 
te volte  vifcido ,  elatticiniofo  .  Mangiati  da  mol- 
ti dopocheè  maturo,  colale.  Hanno  in  coftu- 
v\c  mentre  è  ancor  '"verde,  di  farlo  in  falamoia, 
«meramente  di  condirlo  con  aceto.  Et  in  quello 
modo  fi  Conferì»  per  eccitar  l'appetito.  Nafce 
cofi  nel  difti  etto,  come  in  Balaguaie,  e  chiamali 
carandas . 

Annotationc  di  Carlo  Clufio  . 

OViedo  all'ottano  libro  della  fua  Hijtoria  ,  al 
v.i2-  ne  de  ferme  vno  fimi  le  a  quejto  ,  dicendo 
in  qttefld  modo  .  Nella  Jfola  Spatrinola  vi  e  vn'arbor 
grande,  e  bello,  di  foftan\a [oda  &  vàie, chiamato  per 
non? e  Anzjiba ,  che  fa  va  frutto  grandemente  foaue, 
in  '^uija  delle  pere  appiane,  chiamate  mofcatelle ^abbon- 
dante d'vn  Cucco  latticiniofo ,  e  vifcido,  non  altrimenti, 
che  j  uno  i  fichi  immaturi ,  onde  è  d'jpiaceuole  à  coloro, 
che  lo  mangiano  ,  fe  prima  non  lo  fanno  fi  are  in  ac- 
qua, e  non  (premono  prima  quel  fucco  con  mani,  accio- 
che  rimanghi  nell'acqua . 

Del Coru.    Cap.  VII* 

IL  Coro,  cofi  chiamato  in  lingua  Canarica,c  vn 
frutto  della  grandezza  dell'Arbuto,  ò  pure  vn 
poco  più  picciolo,con  foglie  di  pomogranato,  con 
fiori  biàchi,di  odore  come  di  Matrifelua .  I  Poi  tu- 
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ghefrche  fono  nelle  Indie  la  chiamano  herba  Mu- 
latiàrica,  imperochc  quelli  di  Malauai ■  furono i 
primi  che  ci  infcgnaronoil  modo  di  ftruirfct.  (Jó 
quefìa  pianta  guarirono cottolo  ogni  <orte  di  dt£* 
fentetia,  haucdo  però  prima  purgatoli  corpo  del- 
la maggior  parte  dell'humore  pece aure }  perche 
altrimenti  ricaderiano  facilmente  nel  medefiu  o 
itati*.  Vfanodi  quella  pianta  Je  feorze  delle  rari  ci 
fccche,  patii -che  dalle  fretchc  ltilla  vn  certo  hu- 
mor  latnciniofo  ,  donde  io  da  principio  giuri- e  ai, 
che  fufle  calida  ,  ma  poiché  l'hcbbi  gultata,  la  ri- 
trottai  niflpida  ,  e  fi  -gida  ,  e  poi  riguardando  à  gli 
effetti  che  fa  ,  tengo  che  fi  a  frigida,  &  fccéfl  ,  ma 
che  habbia  più  dtJ  Tecco ,  che  del  frigido ,  &^  in 
quella  temperanza  la  tengono  anco  1  Medie:  pac- 
fani.  Mettefi  la  poIuerediquefiarad.ee  pciia  in 
VO  lambico  à  macerare  infiemecon  fiero  di  lanche 
poi  vi  fi  aggiunge  dell' A  meos,delÌ'Appio}dcl  Co- 
riàdro  fecco,  del  feme  di  Cimino  nero  petto,  t  bru- 
fìolato,  inficine  con  vn'oncia  di  butuo  u  i  za  lalc. 
E  lì  mette  tutto  attillare,  fe  ne  caua  acqua,  delia- 
quale  prendiamo  quattrocncie,  e  fi  rnellhia  in- 
terne con  acqua  di' rofe,  ouer  di  capitelli  di  rote, 
òdi  piantatine,  e  fe  ne  dà  all'ammaliato  due  on- 
cie  per  volta,  doue  vedendo  petauen'ura  meg- 
gior  bifògno,  agguingtmo  taluolia  la  pollice  fat- 
ta de'  irocifci  de  11 'ha ba  Malauanca  .  1  ttoeifci  fi 
fanno  delle  ìfielle  cofe  che  fi  fa  l'acqua,  dal  buoro 
in  fuori ,  che  non  fi  ci  mene .  G  tonano  anco  alfai  i 
cnttcri  fata  di  quell'acqua  due  volte  il  giorno, 
cioè  la  manina  od  boro  di  feria  ,  e  due  hore  doj^o 
rnezr  giorno.  Il  màgiat  di  quttti  infermi  ha  da  ef- 
ftr  nlo  macerato  nel  fkio,e  polli  cotti  in  acqua  di 
rofc,da  loio  chiamata  Canei,uandone  luto  fccoiu 
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dochelarobuftezza,  ò fiacchezza  richiede.  Ma 
non  facciamo  loro  bere  vino  in  neflun  modo  J  ma 
feci  ruffe  gran  bifogno,  Io  concediamo  nelle  dif- 
fenrene  già  inuecchiate .  Nondimeno  auenga  che 
àmefia  fucceffo  bene  Tempre  i'effermi  fermrodt 
quell'acqua ,  fon  forzatoà  confettar  il  vero,  che 
i'herba  MMauarica  preparata  da  quefti  di  Mala- 
uar,c  di  più  fpeditogiouamenro  .  Preparali  quel- 
la con  le  iltcflecofe ,  che  lì  prepara  la  noftra ,  ben 
trka,e  macerata  nel  fiero ,  ouero  in  acqua  di  rifi,  e 
poi  fi  cuoce  .  Sonori  alcuni ,  che  cauano  il  fucco 
della  pianta  ancor  verde  ,  e  ne  danno  la  mattina  à 
digiuno  (ett'oncie  per  voltai  artrett i  da  maggior 
nccdlttà,  ne  danno  altretanto  ad  Imra  di  Volperò. 
Ma  perche  il  fuccocamaro,  e  difpiaceuolc ,  fò- 
gli >no  fubito  bcuuto ,  dar  loro  vn  poco  di  fiero  per 
Sciacquai  li  la  bocca .  Et  vedendo  i  Malauarefi  di 
hau  st  dibilògno  di  ancora  più  gagliardo  rimedio, 
vi  fojTÌiono  mefehiar  l'Opio,  benché  quefto  non  io 
conf  diano  mai.  E'  buono  parimente,quefto  rime- 
dio alla  debolezza  dello  ftomaco,e  ritiene  il  vomi 
to  dato  con  acqua  di  menta,  e  poluere  di  maftice . 

DdVAuacari.      Cap.  Fili, 

NAsce  in  quella  prouincia  vn  picciolo  ar- 
boscello ,  ma  tuttauia  è  più  grande  del  già 
detto,  ilquale  fa  le  foglie ,  il  flore ,  6X_  il  frutto  li- 
mile al  muto  ,  maaflai  più  aftringente.  Chiama- 
no i  paefani  quefta  pianta  Auacari,  enafcenelle 
montagne^  .  Dicono  che  fia  merauigliofa  nelle 
diflenrerie  ipuecchiate,che  vengono  per  caufa  fri- 
gida .  Mi  difle  vn  certo  vecchio  Portughcfe  di  ha- 
ucrla  egli  fpcrimentata  in  vna  fua  figliuola,  la- 
quale 
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quale  hauendo  per  vn'anno  intiero  patito  di  dif- 
fentena,e non  fluendogli  alcun'altro  rimedio  gio 
uato  mai  ,  pigilo  la  fcorza  di  quefta  pianta  pclta, 
e  fattala  macerare  in  acqua  di  tifo ,  la  pigliò  in 
guifa  di  ptifana,c  ne  guarì .  Dicono ,  che  queft'ar- 
bofceilo  ha  l'odore  del  trifoglio . 

D  ella  Mangas .     fip.   I X . 

SE  bene  i  frutti  dell'India  fono  molto  più  ec- 
cellenti di  quelli  d'Europa  ,  fi  come  fono  ina- 
ranci, i  cedri, i  ridiale  vue,le  perfaheje  meiagra- 
ni,e  famigliati,  è  nondimeno  più  eccellete,  di  tutti 
gl'altri  quel  frutto,  che  efli  chiamano  Mangas .  L* 
coli  grande  la  ioauità  di  qutfìo  frutto,  che  por- 
tato con  gl'altri  frutti  già  detti  nella  piazza  per 
vendei  fi ,  Quelli  d'Ormus  ,  i  quali  n'hanno  gran 
copia,  lafciano  tutti  gli  altri,  e  quello- folo  com- 
prano .  il  tempo  di  coglierli  ne'  paeli  caldi  fuo- 
le  ctiere  del  mefe  d'Aprile^.  Nell'altre  parti  più 
fredde  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ,  òc^  alle  volte 
d'Ottobre  ancora  ,  (da  elfi  chiamato  Rodollio)e 
di  Nouembie^ .  11  qual  frutto  varia  di  bontà  ,  e 
di  (aporc  ,  fecondo  che  fono  varij  1  paefi  doue  na- 
fte .  11  miglior  di  tutti  fuoleelfer  qucilo,  che  na- 
ice  in  Otmus .  Appreflbà  quetìo ,  è  quel  di  Gu- 
zerate,  malfimamente  quello,  che  per  eccellen- 
za è  detto  Guzeratmo,  di  grandezza ,  per  dire  il 
vero  minor  de  gl'altri ,  madifapore,  e  di  odore, 
auanza  tutti,  ilqualc  ha  di  dentro  vn  picciolo  noc- 
ciuolo  .  Il  terzo  luogo  in  bontà  tiene  quello  di 
Balaguate  ,  al  generale  e  più  grande  di  tutti 
gl'altri.  Mi  raccordo  di  haucrneio  veduti  duc,che 
pefauano  quattro  libre,  e  mezza .  Ma  fra  tutti  pa* 
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re  à  rocche  fono  p>ù  foaui  quelli,  che  vendono  di 
Cfcacana,  di  Quindor,di  Madaneger,e  dTDuIra- 
bido ,  principali  arra  di  Nizamoxa  .  Sono  buoni 
ermndio quelli, che nafeono in  Bengala, nel  Perù, 
&in  Malaga,  lo  n'ho  vn  arbore  in  vnamia  pof- 
feflione,  che  ho  in  Bombaian  ,  the  produce  detto 
frut  o  due  volte  Tanno;  imp<  roche  fai! frutto  il 
mefe  di  Maggio  ecccllciilfimo  di  fapore,  e  di  odo- 
re^ poi  in  fine  dell'Autunno,  fa  l'altro,  molto  più 
del  primocommendato  per  nafeer  fuor  di  Cagio- 
ne, ilcoloi  del  frutto,  è  d'vn  verde,chero(ìcg^ia. 
E*  di  graritfimo  odore  fi  mangia  mondato  dalla 
feorz*  in  fu  io  in  alcali  «ino  gagliardo,  ò  purferza 
vino,  (icone  fi  fa  delle  pei  -fiche  duraci.  Si  con- 
dì Ice  ancora  col  zucchero,^  tal  bora  con  acero, 
oho,e  Tale,  poluerizatoci  ne)  nu  zo,  del  g-ngt- tio.e 
dc-ll'uglio  .  Alle  volte  fi  mangia  con  fa  le ,  e  ta I ho- 
ra  bollito  in  acqua.  E'  frigido  &  hun  ido,  ficome 
le  no  I  ncr fiche.  Dicono,chei  fuoi noccmoli rotti- 
ti fermatiti  i  n'unì  del  corpo, ilche ho  ioritrouato 
e(T«  vero,&'  il  midollo,  che  fià  dentro  de!  noc- 
ciuolo  mentre  è  frefeo  ammazza  i  Jumbrici,e  le  ti- 
g  iole  del  corpo .  Et  tutto  mi  par  ragioneuole,  per 
edere amaro.  ~ 


Annotatone  di  Carlo  Clufio . 

TV  A 1  riduce  $ueft°  frHtt0  <*  memoria  il  iaiamadel- 
JLV1  r  Ometto  decritto  al  7Mb  della  fra  fattoria  al 

col  iuo  JtoènM  quale  fcriue  al  libro  ottauo,  al  e  1 8. io 
[omero  qui  fhifa  ia>cofi dell'ino, come  dell'alno,  ac- 
etochti  Latori  giudichino  a  qualde*  due  pu  s' adorni- 
gli*. Ama  >e  vn' arbore  e  he  molto  s'ajfomtglia  al  Gua- 

nabano, 
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nabano,  cofidt  fartela,  di  grandetti,  di  foglie,  cdi 
fiftmzd,  come  ancora  di  fé  me  .  Digeriscono  Solamen- 
te in  due  co  fé  ,cioe  nel  fruito ,  ilqnalc  e  minore  di  qttel  del 
Guanabaao  e  nella  (cor za  ;  perctochela  fcorz/i  di  que- 
jto  e  gin  II  a, e  quella  del  Guanabano  è  verde  •  Difjcrifco- 
no  ancora  ,  perche  a  mio  parere  e  piti  grato  ai  gufìo 
l'ylnon  ,  che  non  e  il  Guanabano  per  ejjerdi  polpa  più 
feda .  L'vno,  e  l'altro  $  Indiani  di  America  hanno  m 
gran  (lima  ,  e  li  coltiuano  con  gran  diligenza  nelle  lor 
pojlèjjioni .  Tutto  que  (lo  ri  ferii  ce  Omedo  dell' Anone» 
fiora  lediamo  ciò  che  dice  della  lai  ama .  Nafce  m  a 
Spagnuola,  e  nelle  altre  1 fole  vicine-,  in  frutto  ,  //  quale 
da  no  fin  per  la  (omigÌUinXa,che  ha  Co  li  noccitwli  di  pi- 
gne ,  e  chiamata  pigna,  non  già  perche  habbia-queflo 
quelle  fquam e  legno fe ,  ma  perche  la  feorza  e  nel  mede- 
fimo  modo  figurata,  ma  {en\a  fquame  .  E  fi  tagliaci 
coltello  inguifa  di  melone  .  E  fi  tome  di  bontà  di  fucco 
eccede  di  foattità  tutti  gl'altri  ,  cu  fi  mede /imamente  ec- 
cede in  vaghezza  di  colore  ,  ejjendo  di  va  colore  ,  che* 
nel  giallo  verdeggia .  Et  fecondo  che  fi  va  maturando, 
perde  del  verde.  L'odore  e  foauiffimo  ,  qua/i  finirle  à 
quello  delle  per  fiche,  m  affi  marne  e  di  quelle,  the  in  Ita- 
lia ,  e  cofì  medefimamente  tn  Jjpagna  hanno  prefo  il 
nome  dalle  mele  ,  e  dalli  cotogni ,  crèdi  grandetta  di 
vn  comune  melone .  Nafce  cufeun  frutto  da  vu  certo 
cardo  a/pero,  e /pi  no  fi,  coni  erte foglie  lunghe,  dal  me- 
modelle  quali  (vige  vn  germoglio  ritondo ,  convn  fot 
frutto,  il  quale  dopo  dieci ,  ò  dodici  me  fi  fi  matura,  e 
toltone  via  queff a  ,  non  vi  nafce  più  m  quefta  pianta 
altro  frutto ,  e  però  come  co  fa ,  che  non  ferué  a  nulla, 
fi  getta  via  .  A  eii'cflrcmita  del  frutto ,  &  ..ile  volte 
nell'e (fremita  del  cai  colo  fitto  al  frutto ,  na  c»»o  al- 
cuni tor\i,  ò  torrioni ,  the  vogliate  dire ,  come  germo- 
gli »  che  danno  a  ifruttt  grande  odore .  ^uefhferuono 

in 
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*n  luogo  difeme.  Si  mettono  tre  dita  fono  terrari  mo- 
do che  la  metà  del  torrione  appicca  fuori  del  terreno ,  e 
quèjti  fanno  le  radici, & al [no  tempo  il frutto.Sono  va- 
rie forti  di  quefii  frutti ,  iquali  fec  ondo  la  varietà  della 
lingua ,  co  fi  hanno  vari]  nomi ,  ma  tre  jpecie  differenti 
fe  ne  moftrano .  La  prima  da  paefani  è  detta  ìaiama. 
La  feconda  e  detta  Bcniama.  E  la  ter\a  Jaiaqua.Que- 
jta  vltima  e  bianca  di  polpa  ,  alga  (lo  è  vino  fa  f  ma  aU 
quanto  aceto fa ,  &  acerba.  Il  Bomama  e  di  polpa  bian- 
ca ,  al  gufo  e  dolce ,  cj-  ad  vn  certo  modo  wfipido .  Il 
1  aiama,  è  pili  lunghetto  di  tutti  gl'altri ,  CT  e  di  polpa, 
che  tira  al  flauo ,  dolce  e  (baite  al  gufìo .  E  per  tutta  la 
polpa  I  uno  Jparfe  alcune  fibre  finUimme,  le  quali  atten- 
ga, che  mentre  fi  mangi  ano  non  facciano  alcun  male 
al  palato,  tuttania  mangiandone  jiejfo  nuocono  allegin- 
giuc.  In  certi  luoghi  nafeono  queftì  da perfe,  per  t  cani  - 
fi  m  affai  abbondanza ,  ma  quelli ,  che  fono  coltiuau , 
fono  molto  più  joaui,  emette  gran  conto  a  coltiuarli, 
perche  ricompenfano  le  fatiche .  L 'abbondanza  .che  vs 
n*èì  l'ha  fatto  venire  in  poca  filma .  Quelli  che  ?iafcono 
nei  diretto  fono  co/i  tri  bontà ,  come  in  grandezza  da 
gi'  Jfolam  predenti  agl'altri.  Il  frutto  dopò  che  e  matu- 
ro ,  non  fi  può  più  di  quindici ,  ò  venti  giorni  con  finta- 
re •  Fin  qui  Ouiedo  Teut.al  lib.de  fingolari  d'Àmeri- 
ca,al  cap.4ó.dice,cbe  quefto  frutto,  da  quei  di  Brafil,  e 
chiamato  Nana ,  e  che  quando  fono  infermi ,  ne  man- 
giano affai  4  E  ne  deferiue  vno  al  medefemo  lib.  al 
fép*J0-  fimile  a  quefto,  chiamato  Hoynn  . 

Della  Mufa.    Cap.  X. 

Q Vesta  pianta  vna  fola  volta  fi  femina,impe- 
roche  feminata  vna  volta,pulluIano  <tai  tró- 
W'  co  molti  germogliale  poi  douccaiiQ  ar- 
bori. 
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boti.il  tronco  è  di  fcorza  fquamofa, fatta  di  foglie, 
e  le  foghe  fono  grandinarne  di  due  cubiti  l'vna  ,  e 
forfè  più  di  lunghezza  ,  e  di  larghezza  vii  cubito, 
con  vna  corta  larga ,  e  grolla  nel  mezo .  Non  pro- 
duce rami,  ma  da  i  germogli  efeono certi  fiori  con- 
giunti infìeme,  di  colorerie  tira  al  rufo,  di  forma 
di  vnfouo,lunghi  vn  palmo,  doue  appaiono  per  in. 
«orno  i  picciuohjcento^  duceuco  iniìeme>e  taluol- 
ta  più,  che  foftengono  1  fichi .  Nafce  in  Canata,  in 
33ecan  ,  in  Quietate ,  &  in  Bengala ,  fono  da  loro 
chiamati  Quelli; Nafce  parimente  in  Malauai  ,do- 
uefegii  dice  Palan,&in  Malato ^deuefe  gli  dice 
Pizan.  Nafce  in  mola  altri  luoghi  &  in  Africa  an- 
cora, in  quella  parte  chiamata  Guinea,  douelo 
chiamano  Bananes.  Gli  Arabi  chiamano  quefto 
frutto  Muia,oucramcte  Amufa,  coli  l'hanno  chia- 
mato Auicenna,Serapione,e  Rafti,  che  hanno  per 
particolar  capitolo  fcrirto  di  quello  frutto  .  Ne 
juueranno  altri  ancora  peranentura  fetitto ,  ma 
a  me  non  è  occo»  fo  di  hauerii  letti.  Di  q netti  frutti 
quelli  fono  più  io  iati,  ch^^ngouo  di  Martaban, 
doue  furono  da  principio  portati  di  Bengala,  do- 
po furono  (èminati  perche  Iutiero  migliori ,  &  no- 
ia fi  chiamano  tìchi  Martabanis.  Sene  erogano 
certi  aliti  ,  al  mio  gu  Ito  più  fi  potiti ,  e  più  odoiati, 
chiamati  Cenonns,  e  fono  quelli  lafci,  e  pieni .  In 
Malauar  ci  fono  di  quelli,  che  fono  chiamati  ehm. 
chapalones,  lòaui,  e  grati  al  gmto,  fono  pieni ,  e  di 
color  verde .  Lodanfi  parimente  quelh,che  nalco- 
no  in  Safala ,  da  «li  Ethiopi  detti  Iminga.  Sene 
ritroua  vna  certa  (òrte ,  in  Bazaim ,  &  in  altre  pro- 
uincie,i!  cui  frutto  è  largo  pieno,  e  lungo  vn  pal- 
mo. Q  ;erto  roitifo,e  poi  melTom  moUc,ncl  vino, 
c gettatoci  deliaCtnelJa  di  fopra ,  c  di  miglior  la- 
V  P  porc 
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pore  del  cotogno  rottito  .  Quefto  ifteiTb  frutto 
aperto  pel  mezo ,  e  fncto  nella  farragine  con  zuc- 
c  hcr o,e  ca n  e  1  ! a  d  i  fo  p r a ,è  r a r  1 1  i i  m  o  ci  bo.  A p  i ce n n  a 
al  2.  Iib.nl  cap.49»  .fcriueche  fia  di  poco  Gii  tri  men- 
to, e  che  generi  colera  ,e  flemma  infìrme ,  ma  che 
gioui  à  gli  incendij  del  petto ,  e  del  poltrone,  e  che 
roccia  allo  itomaco  ;  e  pt'òà  quelli,  che  fono  di 
natura  colerici,  lì  dee  dar  rodimele ,  con  gli  femi, 
&  à  quelli,  che  fono  flemmatici,  dee  darli  il  mièle. 
Et  buòno  per  le  reni,  e  ptouòca  l'orina .  Rafisal  5. 
ad  Almanlbre  .  alcap.20  dice,  che  ila  nociuoolio 
ltomaco,  e  toglie  la  voglia  di  mangiare,  ma  che 
moueil  ventre,  e  Icnifec  l'afprezza  della  gola.  Se- 
ra pii^ne  ni  hb  de*  Semplici  ai  cap.84.  ripone  di  re- 
ilimonianza  altrui,  il  frurio  Mufa  nel  primo  ordi- 
ne di  .  alido ,  &  humido  •  'si  chee  1  fTcr  buono  à  gli 
a;  don  del  petto,  e  del  polmone,  ma  coloro  che  ne 
mangiano  affai  >  fi  fentono  aggrauare  lo  ltomaco; 
e  dice,  che  fa  aumentate  il  concetto  nella  matrice. 
Giona  alle  reni,  prou^ì  l'orina,  e  (limola  venere. 
1  Medici  Indiani  pl^^bilcono  tal  frutto  nelle 
febbri,  &  in  molte  aiue  infermità.  £' cofa  da 
muoucrle  rifa  quel,  che  ne  fcriue  vn  certo  Frate 
di  Sai  Fraticello ,  in  quello  modo  dicendo .  Chia- 
mali queftò  gentil  frutto  Mufa,  percioche  vera- 
mente è  cofa  m  gna  delie  Mule  ,oueramente ,  per- 
che le  Mufe  vfano  tal  cibo ,  aggiungendo  appref- 
fo,  cìv  quello  ila  quei  frutto,  the  Adamo  mangiò 
nel  Paiadiiò .  .  »  ;^ 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

T  TO  moki  anni  portata  opinioni  ,  che  il  frutto 
ìiX.  Ai  invade  gli  sir«bt  fujjs^lla  pianta,  Ma 

qttale 
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quale  fia  ment ione  Plinio  al  12.lib.al  c.  fi.  con  arte  (le  pa- 
role .  Un'altra  e  ùuiftgior  del  melo ,  e  di  fatuità  molto 
più  eccellente  3c  he  ifapienti  delle  Indi  e mangiano,  le  cui 
foglie  fono  come  alidi  vcceliijunghe  tre  cubiti  e  larghe 
due  ,  canario  il  frutto  della  [corica  di  meraui^liofadoU 
ccl^a,  e  con  vnofi  fatiano  tre  perfori  e.  L'arbore  è  cbia*. 
maio  Palc.QT  il  frutto  Arterie,     e  gran  quantità  nel- 
le Sidraci  termine  all'esercito  di  Aleffandro  .  Et  per.  , 
cioche  quello  quad.ra  affili  bene  alla  deficrittionc  del 
frutto  A4  ufo. ,  arrogefi  a  queffo  che  la  fvokincid  di 
Alalauar  3  che  e  [opra  il  fiume  Indo  3  e  Cotto  al  (  lang  fj 
ritiene  ancora  il  nome  di  Padani,  d'onde  fi  vede  hauerc 
t  Latini  tolto  illor  Pala .  In  Li  sbona  3douc  n'ho  alcune 
piante  vedute 3  benché  infruttifere ,  fi  Chiama  ancora 
adcjjo  figuera  Bananas3  cioè  fico  che  viene  di  Banane* 
H  0  ritrouato  il  fuo  ritratto  effer  ben  dipinto  nel  Com- 
mento del  A4 atthiolifiopra  Dioficoride 3nel capitolo  deU 
la  Palma .  Fa  mentile  di  queflo  frutto  Lodoinco  Ro- 
mano al  quirro  libro  delle  fu  e  Namgationi,  al  cap.  /j. 
douedice,  che  cene  fia  di  tre  fini.  A' e  fa  mcntione  an* 
cora  Fr ance fico  Brocardo ,  tlqualeha  de  fritto  la  ter- 
ra Santa  fono  nome  de' pomi  del  P aradi fo  3  il  quale  in 
tutto  e  flato  fiegu.tt ato  dal  Cardano  'e ci  fio  libro  del- 
le fatili tà .  Lo  dcfcriuc  ancora  Theueto ,  al  libro  de* 
frigidari  d' America ,  al  cap.  33  e  dice  il  frutto  <:i>ia- 
marfii  dagli  Amen  ani  Pacona ,  e  l' Arbore  Pana  quo- 
tar e  •  Ouiedo  lo  chiama ,  ma  impropriamente ,  pla- 
tano all'ottano  libro  dell' hi  furia  delle  indie  ,  al  capito- 
lo primo  ,  la  cui deferì  ttionc  come  più  co  pio  fa  dell'altre 
per  non  fafiidt?ii  lettori  ni  ripeterla  molte  volte  3  noi 
la  porremo*[u) .  Ritrouafi,  dice  egli ,  qt'ofto  frutto fiot- 
to nome  di  Platano  ,  tutto  che  non  fi  pojjadire  che  fia 
vero  arbore  3  ne  che  fia  vero  Platano  3  ma  pianta" 
non  pecukare  delle  Indie ,  ma  fiotto  nome  di  Platano  da 

P    1  dire 
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Mtrc parti  portata .  Crefce  taluoltaquefia  pianta  im- 
propriamente detta  Platano  ad  altera  grandi ffima,  e 
s'i'/jgrojja  quanto  vn'huomo  .  Tal'hora  non  fi  fa  più 
grojfad'vna  cofeia  d'vn'huomo 3  fecondo  la  qualità  del 
I  erreno,e  la  fertilità  del  luogo .  Fa  le  foglie  dal  princi- 
pio  del  tronco  per  wfmo  alla  cimagrandiffime  3  lunghe 
alle  volte  di  dodici  palmi  3  e  di  tre  ò  quattro  larghe  y  & 
alle  volte  minori .  Lequali  fono  ageuolmentetn  varie 
parti  da  venti  inci(e3  e  fi  veggono  cofi  incife,  pender  da 
quella  co  fi  a,  che  hanno  nel  nie\o .  Tuttala  pianta  e  co- 
me vn germoglio ,  onero  vn  furculo  3  nella  cui  femmità 
ti  afre  vn  picciuolo ,  ò  vagli  dire  va  magliolo  della grof. 
fe\Xa  d'vn  k  accio  3  che  produce  i'vua3  che  hauerà 
tenti  >  ò  trenta3e  taluolta  cento  >e  più  frutti  di  vn  palmo 
di  ItMghe'ZJa  3  e  digrojfc'XJa  quanto  il  braccio ,  molte 
volte  più  grandi ,  e  tal'hora  più  piccioli  ,  fecondo  la 
fertilità^  e  bontà  del  terreno .  Ha  la  jcor\a  ajjaigrof 
fà,  ma  facile  à  fior ticar fi ,  doue  ha dentro  la  polpa  3  o 
voglt  dir  carne,,  fi  nule  alla  midolla  del  bue  3  l'vua fi  ha 
da  corre  intiera ,  prima  che  fi  maturi  3  cioè  quando  al- 
cun de  i  frutti  incorni  mia  à  diuentar  flauo  ,  ilqualc 
fi  appicca  poi  nelle  cafe  doue  fi  finifee  di  maturare . 
jipcrto  detto  f tutto  per  il  lungo  in  due  parti  3  e  poi  fat- 
tolo ficcare  al  Sole  e  di  grati [fimo  fapore  3  Cr  auan- 
'^a  i  fichi  fecchi  e  di  bontà  3  e  di  nutrimento .  Adef- 
fo  fu  le  t anale ,  e  cotto  al  forno  confortali  core  3  fjr  e 
fonti  [fimo  .  Soiioci  alcuni  3  che  lo  cuocono  corde  carni, 
iauendone  pero  prima  leuata  la  fiordo,  e  mejfo  nella 
pignatta  dopo  che  U  carni  faranme\o  cotte  3  pcrciocbe 
non  comporta  gran  col  intra  3  ma  norfk  da  jagherfi  ve 
troppo  mattino  3  ne  troppo  acerbo .  Sonorità*  quelli 3  che 
lo  mangi  otto  crudo  3  ma  maturo  3  ferina  altro  condi- 
mento, e  di  grati  ffimo  fapore  3  &  e  jalubre 3e  di  leggiero 
fi  padif  e*  il  tronco,  i  he  produce  il  frutto  e  d'vn  anno; 
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&  vnàfola  volta  in  vita  produce  il  frutto.  M 'a  fanno 
alle  radici  cinque, e  fei3e pili germogli  j  quali  rinouanv 
le  piante ,  che  nell'anno  fegaente  producono  il  frutto  . 
Toltane  l'vua,  fi  getta  via  la  pianta, come Commuti» 
le.  £'  co  fi  fertile  quefla  pianta,che  mai  mu  o>  e, ma  fem 
pre  fa  nuoui  germogli ,  che  fi  può  tutto  l'armo  itinere 
abbondantemente  de  i  frutti.  Le  formiche  fan  no  gran 
danno  à  quefle piantele  pero  da  principio, prima  che  ri- 
trouafjero  il  rimedio,  fe  ne  feccauano  molte .  E  li  come 
habbiamo  da  principio  detto  .quefla  pianta  e  qui  fora* 
fìiera,  effendo  qui  fiata  portata  l'anno  dilla  noffra  falli* 
te  i  $  là -della  gran  Canaria.  Ouejlo  ho  tolto  dalla  lun- 
ga defcrmione  d'Ouiedo . 

DeiDorioni.     Cap.  XI. 

"T7R  A  i  più  celebrati  frutti  dell'Indie  vi  è  quef- 
Jf  lo  che  in  Malaca  è  chiamato  Doriorus  Iquale 
è  della  grandezza  d'vn  melonecon  fcoiza  foda,e 
con  certe  cminentie  appuntate,  in  modo;ch'è  quel 
frutto  ,  che  in  Goa  è  chiamato  Jaca  .  Del  quale  al 
capitolo  quarto  riabbiamo  r  orlato.  Di  ftSóri  è  ver- 
dine di  dentro concauo  &  in  ogni  concansa  vi  è  il 
feme  dell i  grandezza  d  vn'ouo  di  gallina  ,  di  co- 
lore, e  di  faporc firnile à  quella  matura  ,che  fi  fa 
di  mandole  peftc  ,  di  tanna ,  di  latte  ,  d'acqua  di 
rofe,e  zucchero ,  eh© chiamano  bianco  mangiare, 
ma  non  coli  moUe,  né  meno  cofi  vifcofoj  ben- 
ché in  alcuni  frutti  fi  ntroua  che  non  è  bianco, 
ma  d:  color  pallido  .  Dentro  a! qua!  feme  vi  è 
^Vnoujciuolo  fimile  à  quello  del  perfico,  ma  ri- 
tondo  .  Le  foglie  fono  mezo  palmo  lunghe ,  ap- 
puntate, al  gatto  falfe,  e  dalla  parte  di  fuori  di 
color  verde  chiaro  ,  e  di  dentro  di  verde  ofeuro. 

P    5.  Il 
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Il  fiore  nel  bianco  rofleggia .  Dicono,  che  l'arbore 
lia  del  a  grandezza  della  noce,  con  foglie  di  Lau. 
ro.  Alcuni  altri  lo  deferirono  in  quefto  modo .  li 
nutro  e  di  grandezzata  Pigna,  6c  alle  volte 
molto  pili  grande ,  &  e  quali  delhrtefTa  figura ,  fc 
non  che  ha  quelle  emincric,ò  vogliamo  dir  tuber- 
coli più  fottih,e  più  acure,quafi  GmilUUt  fpine  de 
i  ricci.  Dentro  vi  fono  quattro  cócauirà,  doue  fi  ri- 
(erba  la  mirfolla,ouer  polpn,fimile  a  quel  grano  di 
Jatre,che  gliSpagnooIi  dicono  nara,i  Francefi  cre- 
me* gli  Italiani  capodiJatie .  La  foglia  è  verde  fi* 
nule  ad  vna  puma  di  lanciatori  due  neruerti  per  il 
lungo,  donde  poi  per  tutta  la  foglia  fi  fparoono al- 
trevencire.  Dio  no  l'arbore  ciTrr  granditìimo,  e 
non  produca  furto  per  infinoà  j  quaranta  anni. 
Alcunitltn  dicono  efiet  fi  urrifero  dopo  il  quatto 
anno.  Il  fruuo  dopo  d'efler  maruro,  è  di  color 
verde, ma  (morto. 

Annotationedi  Carlo  Clufìo . 

FI  tonfa  co  quefto  frutto  quello, che  da  Ouiedo  è  chi** 
iJ  irato  Guanabano,  da  lui  deferitto  all'ottano  libro 
Mia  li  a  Lijtona3al  cap.27àtquale  dice  nascere  ber  rat 
ta  l'americane  chiamano  ilMondonouo  .  Uèmì, 
quo  il  GHAttéfban  evn'arbore  alto3ebello,  e  con  folti' 
di  Umm  •  U  frutto  è  beili/fimo  della  grandeìù  di 
y*  mediocre  melone.  Benché  alle  volte  crefee  affa  vroC- 
fe^a  del  capo  4%  n  fanciullo  .  La  fcorzadel  flutto  è 
verace  pare  con  certe  fquame  diftmtom  zmdfvna 
pigna  ;  ma  più  hfc$a3e  non  tanto  abbo7zata,impcroche 
tutta  la  f cor  za  e 'fonile ,  non  pm  grafia  di  quella  dei 
peri .  La  polpa  e  bianchi j]]m a  e  di  <vn  fapore  delie  a- 
1  fiimo, &  fi  disfamila  bocca  tngmfa  di  latte.  Ben, 

tro 
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ivo  della  polpa  ci  fono  certi  fimi  grandi, vn  poco  mag- 
giori di  quelli  della  Iucca ,  ma  neri  .  Il  frutto  e  fru 
rido;  è  molto  a  propojuo  in  tempo  di  State .  Jmperocbe 
*auen%a>chc fi  mangi  vrthuomo  vn  Guanabano intero , 
non  però  ne  finte  alcun  nocumento .  il  Legno  e  di  mate  - 
ria  tenera.  Ouefto  dtjje  Quiedo  .  Farmi  que fio  Una. 
nab.rno  grandemente  diuerfo  da  quello, che  Cejare  Sca- 
ligtr  fcmmdù  contea  al  Cardano  nel  libro  ottano  de 
SubtiLexercitzSf pane  6-tnquefto  modo  dicendo. 
Il  Guanabano  e  arbore  della  fattela  del  tronco  dd 
Vino  ,  alto ,  con  foglia  grande ,  e  lunghetta ,  col  frut- 
to delta  rrande\z.ad:vn  melme.  La  fiorile  di  co- 
lor verde ,  r'jplehde  come  quella  del  cotogno  digrojje{- 
zad*  vn  dito  .  la  polpa  di  dentr  o  e  bianca ,  dolce  co- 
me il  latte  apprefo  ,  di  dentro  ha  iljeme  ut  gmja  di  fa  . 
giudi  .  Ten^o  opinione,  che  que  fio  fia  meUo  ,che  que- 
sti anni  adietro fu  in  Anueip  portato  ai  A  lamin- 
ane,di  Et  Inopia,  il  frutto  era  grofo  dtjung,oe\zA  mc- 
■  z,o  piede  Ricoperto  di  dura,  edena  fcor\a ,  convna 
lanugine  fittile  .  e  molle,  ma  verde  per  intorno ,  come 
fi  vede  ne  i  cotogni  M  per  il  brugo  a  ;  e  vene,  o  più  to- 
lto certi  folchi.3  w  gui[a  di  meloni.  La  parte  ejtrtma 
farce  appuntata  ,  e  neWahra ,  donde  pende  dar  ami 
Ita  attaccata  ad  vn  picciuolo  fimo,  efibrojo,  ha  di 
dentro  la  polpa  bianca  ,  della  quale  Ji  jeruvno  gl  E- 
tlnopine  <lli  ardori  delle  febri  per  ijmorXarla  lete, 
perhauere  vn  ptaceuole  f  por e  uccido  .  Quejta  aopo, 
che  e  ficca  e  frangibile  di  modo  ,  che  triturata  con  le 
dita ,  fc  ne  fa  finn.  I ,  n  -a  ritien  fimpre  la  jua  acidita . 
Vetro  di  quejh  palpa  fono  \ftarfi  ifemi,  chefomigUjM 
ri-noni  meramente  il  feme  del  vero  ^nagm,ma  di  co 
lor  nero  r  Mende' e,  e  paiono  appiccati  co  certe  fibre  ni- 
Vombelicofic^eftp:.o  nel  fio  ritratto  vedere  O^ch 
femmatt  fitteterrl  J]M  c  allora  lepumte  co*  J  glie 
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jì miti  al  lauro, ma  poi  venendo  il  verno ,  fi  fece/treno  • 
fn'altro  ftmile  a  quello  ne  de  ferme  Tieueio  ,  ma  con 
foglie  di  iter  f è, al  i  o  .c. de  gli  /ingoia)  i  dell' ylm  erica  ceti 
quel1  e  parole .  Tre  Coho  mei  Promontorio  di  li  Lthiopia 
V Ijolc  dell' Ffpcridé t  volga.-  me?:' e  chiamate  dipo  ver- 
de.  In  vna  di  que  fé  vi  è  vn'uyborc  con  le  foglie  del  no  - 
Èro  fico  ,  col  frutto  lw:go  qua  fi  due  piedi,  egrofjo,  non 
molto  diuerfo  dalle  iunght,  e  grandi  iucche  Cipriotte . 
Mangiano  alcuni  quel  frutto  nel  modo,  che  facciamo 
noi  i  meloni ,doue  dentro  fi  trottano  ifcmi  della  groffe^j- 
TfaetCtma  faua,di  figura  ,come  rignom  di  lepre  Soglio- 
no alcuni  di  qucjli  cibar  le  finite ,  alcuni  altri  ne  fanno 
collane  per  ornamento  del  collo  s  perciochc  fcahc,e  ben 
mature  fono  vaghe  a  vedere .  Narra  Theueto,e  molti 
illiriche  appreffo  i  Gambali  fi  ritroua  vn 'altra  forte  di 
fruttila  cui  defcrutione  par  che  molto  fi  con  faccia  col 
noftro ,  maffimamcrne  leuatonc  quel  di  dentro ,  che  da 
ne  firn  e  deferiti  o.  E  però  è  cofadubbiofa,  or  inceri a, fe 
di  dentro  vi  fono  i  femi  come  fagtuoli.  La  deferittione 
è  que fi [a.  Fra  gl'altri  arbori, cioè  fono  apprejjò  de1  Cani- 
bah, vi  fi  vedde  vn  fruito  groffo  poco  meno  d'vna  \uc- 
canta  (imi le  a  quel  melone  chiamato  citrullo,  di  for- 
ma lughetta,ouero  Ouale  ,in  guifa  dell' otto  dello  Struz- 
zo. Non  l'vjano  per  mangiare,  ma  e  vago  all'occhio  à 
vedere,  ma/firn  amen  te  quando  l'arbore  e  carico.  1  Ca- 
rri bali  ne  fanno  vaft,dey  quali  fi  feruono  in  certa  lor  fu- 
per  (Ut  ione  ,  tmpe;  oche  lettatene  la  polpa ,  lo  empiono  di 
miglio,  onero  di  ptetru\z.e,ò  d'altro  fomigliante ,  e  di 
fuor;  ioguarmfconodi  varie  forti  di  piume ,  e  poi  fo- 
randolo ài 'fono,  vi  n>  cttono  vn  baftone,  e  lo  piantano  in 
terra,  t  i  ano  e» fiume  ai  co fèruar  nelle  lor  cafcinetre,o 
quattro  di  que  fi  i  frutti.  Si  credono  che  tutta  volta, che 
maneggiano ,  e  Jcuoiono  detto  frutto  >  chiamato  in  lor 
lingua  Maraka3e  Tamaraka  con  mani,  che  quello  per 

caufa 
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confa  del  miglio  J  di  quelle  pietruT^c,  che  vi  fono  den- 
tro facendo  rumore ,  parlino  con  il  ìor  Topan ,  cioè  con 
il  (or  Dio  ,  e  da  quello  hauere  i  rijfonfi .  Cefi  da  ilor 
Paygi,che  fono  certa  forte  di  geme  ,  che  coljhfjnnngio 
dell' herba  Fetnn,c  con  certi  loro  ine  antefimix  loro  dato 
acceder  e, che  ti  loro  T amorale*  ha  virtù  diurna .  De- 
ferire Oinedo  all'ottauo  libro  dell' h'ftoria  Indiana ,  al 
capitolo  quarto, il  Higucro  tetra fi/labo  in  queflo  modo. 
Higucro  e  vn' arbore  grande  quanto  vn  celfo  nero  ;  il 
putto  è  fimtle  ad  vna  Zjtcca  ri  tonda, cr  alle  volte  e  luti 
ghetta  ,ma  quelle  effe  ritondo, e  d'vna  fondeva  mer  a- 
wgliofa.  Fanno  di  quello  taTzj,  &  altre  forti  di  vafi, 
la  materia  e  forte, & atta  a  firme  fedie,  feanm ,  felle  di 
camalli,  &  altre  coje  di  legname;  direi, che 'f offe  di  ma- 
teria comeilnaranciOjO  come  il  melagrano .  Si  iconi- 
ca di  leggiero, ha  la  foglia  lunghetta,  e  ftretta,  laquale 
nell'tjlrcmità  fi  allarga,  e  poi  per  in  fino  al  picciuolo  fi 
va  recingendo  .  Gl'indiani  in  tempo  che  non  hanno 
altro  frutto  di  quello ,  lo  mangiano,  cioè  la  polpa  jc  la- 
mente,  laquale  e  fimile  alla  polpa  della  \ucca  verde ,  il 
colore, e  la  forma  e  di  Iucca  •  E x  cofi  grande  ,  che  può 
capir  dentro  nel  maggior  f  rutto, che  ci  fui  „Vna  libra  di 
acqua  .  Il  più  picciolo  non  e  men  groffo  d'vn  pugno. 
Quello  arbore  è  ordinario  nella  Spaglinola,  e  cofi  pari- 
mente tn  molte  altre  ifole  3  &  in  tutto  il  dtft retto  del- 
l'India, 


Ritm*> 


Ritratto  del  Guanabano  del 
Scaliger . 


Come  fi  dee  chiamar  quefto  frutto  fe^uentcef- 
fendo  raro*  fordtier0)non  è  da  farne  poco  cafo  E 
.  però  mi  ha  parfo  metterlo  io  qucfto  noftroCom- 
Pendio  per  for  cofa  grata  à  coloro  che  di  Semplici 
Sortano,  iquah  n'haucranno  grada  non  à  me, 
jna  à  Coldebergo,dai  quale  io  l'ho  hauuto . 

Io 
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hiSS^S  «?  dl  qrefli  fruttÌ  \  6  Pur  di        «  qttefll,  due  filze 

lui     noli  *S  X,lln°  ' *  Vn  ahro  d'vn  cmo  f. <«o  ad  an- 

guli  .  peni  filerei©  ogni  collana,  chiamata  Lnra.hadtie  h 

bJfoSSkÌ!,  i?qiV- mra"c'  SoSliono  *  Campali  ne'  'oro 
Ma  ruan  Snl      £?'c.     £  imbc ,  fi  come  appreso  de* 

pan"  f  rnfi  g  Spa^mmJ,  c  Jn  vfo  di  portar  le  Nok-,e  le  cam~ 
co^\nn^  t't^0  ^efti  frutti  andofi  lVn 
Iibiodc  fi^oIar,dcIl'Amer,ca,alcap.n.inqudiomodo. 

DEL  THE  VE  TO . 
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Ahouai  è  nome  d'arbore,  ò  <\\  frutto  velenofo ,  c 
mortifero,  di  grandezza  delie  comuni  cafiagne, 
bianco,  di  forma  della  lettera  Greca  a.  11  "oc- 
ciuolo  di  quefto è  pte^ntaneo  veleno,folitoda  co- 
loro di  darfi  nelle  loro  inimicitie,maflmiamente  i 
mariti  alle  moglie,  oueramentc  al  contrario,  le 
moglie  fcoirucciate  à  i  lor  mariti.  Per  neflun  con- 
to danno  tal  frutto  colto  di  frefeo  ad  alcun  fuia- 
iliero ,  anzi  vietano  le  lor  famiglie  à  non  Toccarlo, 
fe  non  dopo,  che  ft'è  canato  il  nocciuolo .  Creato- 
ne il  nocciuolo ,  fenc  fcruonoin  luogo  di  fonagli 
per  appiccare  alie  gp.mbe,  &  in  vero  fanno  coli 
gran  fuono,  e  ftrepito,  come  fanno  i  noftn  Iona  gli, 
ò  campanelle  .  L'arbore  è  della  grandezza  del 
pero,  la  fogiia  è  tre,  ò  quattro  dita  lunga,&  è  fern- 
pre  verde.  La  feorza  del  legno  è  bianca.  Itami 
tagliati  rimandano  vn  fucco  lattiamoti)  fuori.  Ta- 
gliato l'arbore  ,  manda  pelTìmo  cdote_^.  Perla 
qualcofa  non  fetue  nulla,  anzi  ne  anco  è  buono 
per  farne  fuoco . 

Del Nlangojlans .     Cap.  XII. 

T'K  A  più  celebrati  frutti  delle  Indie,  raccon- 
tano efler  quello ,  che  da'  padani  è  chiamato 
Mangoftans,  grandemente  per  la  loauità  del  fa- 
pore  commendato .  Dicono,  che  c  quanro  vn  pic- 
ciolo narancio ,  di  feorza  cincuccia  ..  Alcuni  altri 
dicono,  che  Ila  di  color  verde,  che  tira  al  nero,  con 
polpa  di  dentro  limile à  quella  del  narancio,  ma 
ila  attaccata  alla  feorza.  L'arbore,  che  produce 
tal  fi  utto  e  picciolo ,  limile  al  melo  comune ,  ha  le 
foglie  di  lauro,  &  i  fiori  g;aili . 


va 


* 3*  Dellambos. 


J 


Dellambos.    Cap.  XI lì. 

Xj"  Tenuto  da  gli  Indiani  in  gran  ftima  i!  fruì. 
JLj  to,  del  quale  hora  noi  hnbbiamoà  ragionare. 
Queftofula  prima  volta  portato,  pochi  anni  fo- 
no, diMalaca,douen'è  grandiflìma abbondan- 
za .  11  frutto  è  quanto  vn  ouo  di  Papera,  ò  pur  più 
grande,di  color  che  nel  bianco  purpureggia,  bel- 
Jifiimo  oltre  modo,  l'odore  è  di  rote.  O  per  par- 
lar più  fcWcttp  è  limile  quefto  frutto  alle  galle 
maggiori  delle  quercicquando  fono  frefche,chia- 
matnn  coni  luoghi  pomi  di  Cuquo.  Tanto  nel- 
l'odore, come  panmenrenel  colore.  Al  aUft0è 
rapotitiffimo  machMmido.  Chiamali  in°Mala- 
ca ,  e  con  in  qnefta  prouinaa  Iambos .  Crefce  que- 
Ito  arbofcello  alla  grandezza  del  pruno.  Fà  le  fo- 
glie, che  grandemente  fi  raflomighano  aJ  ferro 
d'  i  leuna  g,-an  lancia,  verdi,  e  di  belhflìma  vifta^  ; 
Il  fiotc  c  rollo,  &  è  odoratitfìmo,e  di  fapore  acido. 
Haquctto  arbore  forti  radici,  perciocheè  molto 
Rottilo»;  Non  fai  frutti,  fi  come  fa  il  refto  de 
gliarbon,vna  volta  l'anno,  ma  più  volte, ocmi  an- 
no fa  nuoui  frutti .  Si  condifeono  tanto i  ftuttuco- 
me  ì  hon,  e  coli  fi  riferbano . 

Annotatione  di  Carlo  Clufìo . 

SE  quefto  noftro  Amore  per  Bugmlhas  non  inten- 
de quelle  gali  pandi,  cheper  tmaSpa  >er 

1  ortogallo  najcono  nelli  roveri,  io  nonfiiprei  7  chJltro 
pofja  egli  intendere.  Leqmii  io  non  ho  mai  vedute 
n^ggionaivnapalUda  giuocare,  e  mentre  fono  fre- 
Jche,]  o«°*<  Mi  fimo  colore  rojJèggUmi,  frodarne . 

De'  Co- 
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*39 


De  Cotogni  Bcngalcnfi .     Cap.  XIII I. 

Abbiamo  graffo  frutto  chiamato  in  Un- 
gua  Portoghese  Marmelos  di  Bengala,  cioè 
pomi  Cotogni  di  Bengala, perciochc  la  prima  vol- 
ta mi  furon  portati  di  Bengala  conditi  con  zuc- 
chero con  quefta  ifcrittione.  Sono  buoni  per  il  fìuf- 
fodi  corpo.  Hoimefoda  vn  certo  mio  amico,  che 
lì  diletra  di  andare à caccia  per  le  vicine  felue,  che 
quefto  frutto  non  nafee  fidamente  in  Bengala  ,  ma 
che  Te  ne  ritrouano  ancora  molti  arbori  nel  efift ret- 
to di.  quefta  prouincia  .  Il  vero  nome  di  quefti 
frutti  in  Bengala  ,  ecofl  ancora  ne  gli  altri  luoghi, 
douenafeono,  èSinfoles,  eBch.  Per  Sirifolesè 
comunemente  conofeiuto  da  tutti.  Per  Beli ,  da* 
Medici  folamente.Iqnali  dicono,che  di  quefto  vo- 
cabolo lo  rinomino  ne'  lor  libri.  L'arbore  è  della 
grandezza  dell'oliua ,  ò  pur  p«ù  grande  ,  Jià  le  fo- 
gliecomeil  per  fico,  &  è  del  medefimo  odore.  Fi 
pochi  fiori,  e  quelli  pretto  fe  ne  cadono .  Il  frut- 
to da  principio é tenero,  di  colore  che  nel  verde 
nereggia.  Ha  la  feorza  Tortile,  &  è  d<  grandez, 
za  di  vii  picciolo  ini-  ancio  ,  ma  fecondo  li  và  ma- 
turando, cefi  vàcrefeendo,  e  fai  endr  fi  maggio- 
re ,  di  modo  che  ridato  à  perfetta  maiuruà,  e 
della  grolfezzi  del  pomo  Cotogno  .  La  feorza 
fi  indunfce,  e  fi  fece,) ,  talche^icne  à  frrfi  du- 
ra come  la  (bòra*  della  noce  d'India,  chiamata 
Cocco.  Matmo  il  fruito,  fene  enna  la  polpa,  ò 
la  midolla  fuori ,  laqoale  ripartita  in  fette ,  li  con- 
dire con  zucchero.  Oneramente  mentre:!  fritti 
io  e.  anco  tenero  <^  immaruro  ,  lo  conferuano 
mfaJamoia.  Hanno  i  Medici  Gueeratefì  in  co- 

Iturac 
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240        IV  Cotogni  Bengalenft  • 

(lume  di  feruirfi  di  qucfto  frutto ,  mentre  c  ancóra 
tenero  &  immaturo  ,  condito  in  aceto ,  ò  con  zuc- 
chero per  ftagnarei  tiufii  di  corpo  invecchiati. Ri- 
ferbano  Tempre  quel  la  virrù  coiìrettiua,  auéga  che 
j  Cotogni  fiano  maturi .  Ditfemi  il  Clariflìmo  Di- 
mas  Bofque  Valentiano  Medico  molto  eccellente 
in  materia  di  Simplici,  ilqnale  bora  s'effercita  iti 
medicare  in  quefte  bandeche  andàdo  egli  appref- 
fo  all'entrato  dell'Illuftiilfimo  Preci  pe  don  Con- 
fiantino  Viceré  delle  Indie  in  lafanapatari ,  che 
egli  fe  ne  feruì  nella  diflenteria  con  merauighofo, 
ebuonfucceflo.  Hauendoegli  all'hora  quafi  tut- 
to t'esercito  infetto  di  tal  male,  e  non  fi  ntrouando 
altro  rimedio  alle  mani,!!  feruì  di  queito  .  Faceua 
egli  del  fucco  di  qnefto  frutto  infieme  con  zucche- 
ro la  Muca,!aquai  daua  à  gli  ammalati.  I:t  tallio- 
ra  facendo  empiaftro  della  polpa  del  medefimo 
frutto,  loapplicaua  alloftomaco ,  &al  vcnne__>. 
Tal'hora  daua  à  gli  ammalati  la  polpa  infamo 
con  zucchero,  fi  come  fi  fuol  fare  de*  Cotogni . 
Molte  volte  daua  il  frutto  roftito,  con  fpargerui  dì 
fopra  il  zucchero .  Affai  volte  toltane  la  polpa,  co- 
ceua  le  feorze ,  e  faceua  di  quefta  decozione  cri- 
fieri  ,  iquali  faceuano  quegli  ìfteflì  effetti,  che  tool 
fare  la  decottione  delle  balauftie,  e  d'altre  cofe 
aftringenti,  che  noi  habbiamo  in  vfo  di  adopera- 
re. Ma  non  è  qui  da  tacere  quello,ch'egli  raccon- 
ta d'eff-rgli  accaduto,  feguendo  detto  eflercito. 
Diede  ordine  ad  vn  fchiauo  Ethiopico ,  che  roftif- 
fe  due  di  quefti  pomi,  per  darli  ad  vn  foldato ,  che 
p  itiua  di  diilenteria.Cocendofi  detti  pomi  crepol- 
ilo, e  quella  poi  pa  diede  nel  vifo ,  nel  petto,  e  nel- 
le braccia  di  quello  Ethiope,  e  lo  abbruciò  in  mo- 
do, che  "Veramente parea  abbracciato  di  polucre 

d'arcai- 


Capitolo  XV.  2ji 

d'archibugio  .  Uche  giudico  io  elTer  cofi  occor- 
fo  per  la  'Viftidirà,  e  lenrezza  delia  polpa  nie- 
fchiata  con  qualche  aftrktionc.  Onde  aceda  vna 
volta,  arde  piùgagliardamcnre,  che  non  faria  al- 
cuna cofa  fecca  ,  fi  come  veggiamo  che  il  ferro  in- 
focato abbrucia  mollo  più,  che  non  fa  il  regno; 
oucl  (loppa.. .  r 

Del  Carambolar.     Cap.  XV. 

T>  I  trovasi  vn  frutto  in  Goa  quanto  *vti 
XV  picciolo  cuo  gì  ga  l'ina,  dipinto  (  fi  come  ap- 
pare) in  quattro  parti  di  color  flauo.  Clitainafi 
in  Milauar  Carambolar .  Li  Cantra  ,  &inDe- 
can  Camariz.  In  Malaio  BalftnfaL»*  In  medici- 
na non  fcrue  mai ,  eccetto  che  lì  dà  neilc  ri-bri  quo- 
tidiane .  E  del  Tuo  fucco  interne  con  altre  cole 
appropriate,  le  ne  fanno  colliri;  per  gl'occhi.  Il 

fiotto  é  grató  i  mohi ,  malfimamcn te  quello ,  che 
ha  fa  por  divino.  &  con  di  Ice  coi  zucchero,  Bcè 
gratiilimo  al  gallo,  io  me  ne  fcruo  invece  del 
iìropo  acetofo . 


Del  Ber.     Cap.  XVI. 


CHiamasi  in  Canara  qUefto  frutto  Ber,  in 
Decan  Bcr,in  Malaia  Videras.e  qudto  c  mi- 
glior del  nofttojtna  cede  poi  d»  bontà  a  quelio,chc 
na/cein  Balaguarc.  Vvmè  più  fòaue  dcli'aino, 
entien  Ccm prc alcuna eófll  di coftrcttiue 5  ma  non 
limatura  mai  coli  bene,  che  li  pofla  feccai  e ,  fica* 
*»e fa  quello,  che  nalcc  in  Amaftgua,  e  perònoà 

Q_  può 
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Dell' Amba;  e . 


l'I 


può  ctfer  pettorale,  nel  modo ,  che  fono  le  giugio- 
le,  delle  quali  è  folico  fard  il  Groppo.  Mapeinon 
eflerci  qui  altre  mele  buone  da  mangiare,  fi  come 
fono  le  camofedi  Spagna,  che  in  Italia  fi  dicono 
paradife  ,  fonoquefti  fi  mti  qui  apprezzati .  L'ar- 
bor,  è  differente  dalle  giogiole,c  della  grandezza 
del  melo,  e  delle  medefime  foglie,ma  meno  mon- 
de, &  è  alquanto  fpinoiò  . 

Dell'  Jtmkm*      Caf.  XVII. 

TRovasi  quefto  frutto  qui  neirindiej,  &  è 
chiamato  A  m  ba  r  e,d  e  1  !  a  gr  a  n  d  C7  za  d  ej  I  e  no- 
ci .  Li  Medici  non  fé  ne  feruonoàcofa  alcuna.  So- 
gliono con  qtiefH  dar  condimento  a' cibi ,  per  farli 
più  grati  al  gulto-  Dopoch'è  maturo ,  t  odorife- 
ro ,  èc  ha  non  sò  che  d'acetofo  piaceuole .  E'  rico- 
perto o'vna  certa  feorza  caitilaginofa  ,  laquale 
mentre  il  fruttonon  è  maturo,  è  verde,  ma  poi  di 
eflcr  maturo  è  di  color  foluo  . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

CH  i  a  m  A  quefto  frutto  Lodouico  Romano  al 
j .  libro  delle  fue  Namganoni, alcap.ij.  Am- 
ba con  quelle  parole.  Vii ,  dice  egU  vr? altro  frut- 
to chiamato  Amba.  Il  tronco  e  detto  Magnai  & 
e  fimile  all'arbore  del  pero  ,  e  ve  n'è  gran  copta . 
Raffomigliafi  quejto  putto  dopo  cb' e  maturo ,  ad  Wa- 
llace delle  nofìre  .  Quando  e  maturo  e  foluo,  d'vn  co- 
lor rivendente ,  Sta  ti  frutto  nafeofto  dentro  la  feor- 
za ,  mguifa  delle  mandolo  fecchè .  E  ptu  foaue  algu- 

fio 
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fio  delle  damafcene  fi  conducono  quefli  f>  mi  mibém 

mjficùn^qutdanoificond^conol*^,  ma  fono 
molto  migliori .  ' 

Delle LimboUnes .     Cap.  XV  in. 

NAsce  da  per  fe  per  le  campagne  vna  pian, 
ta delle  fattezze  del  mirto,  ma  con  foglie 
d  arbuto;  produce  vn  frutto  fimile  alle  più  a°Qf 
ieohue,  ma  grandemente  al  gufto  attingente  , 
chiamanlo  i  paefani  Iambolanes  .  Acconciati  in 
falamoiaadyfanzad'ohue^.  Ma  nè  quello  frut- 

Jubromen°  tCnUt°  Ì0  qUeftÌ  pacfi  Pcr  fa- 

DelUrindones .    Cap.  XIX. 

Ritrovasi  in  qticfta  regione  vn  certo  frurto 
chiamato  Bnndones,chc  di i  fuori  è  alquanto 
Tulliana  di  dentro  è  rollo  come  fan aUC,  Sze  ài  fa. 
porca  (lai  acetòfo.  Ritrouafene  ali?  volte  di  fuo" 
n  nero;  ma  tal  colore  viene  dopo  d'e/Ter  maturo,  e 
non  ccoWrolocomel'alrro,  ma  didentro  non 
e  men  rofTb  dell'altro.  Piace  ad  alcuni  quello  frut- 
to, ma  a  me  non  mi  diletta,  per  cflbr  tfoppoace- 
tofo.  Se  ne  feruonoi  tintori.  Le  feorze  fi ?  confer- 
mano  e  fi  portano  po,  per  mare  in  altre  parti  per 

ltrtogX        ilann°  CCrd  to»ghefiWia 
Del  Melone  Indiano.     Cap.  XX. 

Itrovasi  nell'India  vn  certo  Melone  affai 
grandc,&  ntondo,con  certa  poca  lunghezza 

Qi,*    .  quali 
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Z44,  Del  Melone  indiano . 

ouafi  in  forma  ouale .  Dquale  da  Portughefi ,  che 
Sabitano  nell'Indie  è  detioPateca,  hauendo cor- 
rotto il  vocaboli  .dell'Indie,  doue  loch'amano  Ba 
tu  e   Non  WS  liano  coftoro  queflo  Melone  per  il 
unicorne  facciamo  noi  il  noftro  Melone,  quan- 
do vogliamo  mangiarlo,  ma  per  il  ti  auerfo,e  ben- 
ché i  notiti  Meloni  fiano  dolci  pili  di  quelli ,  no* 
dimcnoHloroéfoauce  rinrrefea  mtramgliofa, 
ménte.  Proludi  Itìtta  la  polpa  ili  acquae  buono 
nelle  fesche  vengono  tfa  hutnot  colerico,e  buo 
no  ancora  al  rifcaldaroente  di  reni ,  e  di  fegato ,  fi 
rome  habbia.no  dalla esperienza imparato .  Pro- 
Seca  l'orini  .  Quelli  che  fonoiani,  lo  foglienft 
manciate  tre  bore  innlw  definire,  ma  meglio  la. 
Sano, fe lo  mangiartelo  in  principio  del  mangia- 
re  li  Teme  di  ouetfo  puma  che  ha  maturo,c  b  an- 
co '  ma  dopo  d'i  eflcr  maturo  è  nero-  Nm* .Il 
io  «noie  fono  queftì  femi  fe  ben  noi  non  ne  habbia- 
too.tenuH  migliori  di  tutti  gl'altri  forni  fngidi.Du 
co.'c  ni»  Arabi,  &i  Pei  -liani.  che  la  prima  volta fa 
1  c  o  u'  fto  ri-u»to  portato  dall'India^  pero  lo  chia 
tnatonoBatiee  Indiano,  cioè  Melone  d'India,  co- 
me anco  l'ha  chiamato  in  molti  luoghi  Auicenna 
Batice  in  lingua  Indiana,  che  vuol  dn  Mtìonts. 
Ma  i  pacfàni dell'Indie  lo  chiamanocala^gari  . 
Auìcei  na  fa  mentionediquefto,al  libro  4. fen  pri- 
mari cap.59.nel  cap:dc  pura  ternana,  doue  gran- 
demente lo  commenda .  Hanoofi  creolo-alcuni, 

the  quelio.a'i  Melone,  ehenafee  in  Cartiglia  di 
S«  "na  chiamato  Budicca$,dicédOjChe  ha  corrot- 
to il*oca&ofo,vOtèuo  dit  Baiiecdicono  Budircas; 
ma  di  gran  lu».ga  s'ingannano^mp^rochedirterv- 
Ice  aliai  da  quello ,  non  folo  di  foglia  ,  ma  di  tur, 
|a'la  pianta,  laqualenon  và  per  tetta  fcipcndpm. 
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guifa,  che  fa  il  melone  d'India,  ma  crefce  in  alto , 
Non  fapcuanoi  più  dotti  Medici  dì  qnefte  banda 
J'vfo  eli  quefto  Melone  in  mcdicma,percu>chenon 
iògliono  conlìderar  le  cole  molto  minutamente, 
ma  curano  /blamente  per  efperienza  e  per  confue- 
tudine;  ma  poi  che  dn  me  furono  auenui;fc  n  e  in- 
cominciarono à  feru  rt-*> . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

T)  Armi,  che  con  quefto  frutto  habbia  certa  forni. 
X  gharì^a  quello  3  che  Locmaco  Romano  al  /.  libro 
ai  cap.  ij. delle  lue  Nawgationi  in  quefto  modo  deferi- 
rle. Sonora  Calicut ceni  frutti  fimili  alle  z.*cckc,m* 
p'u  atti  a  condirfi3ècofii  degna  di  farne  mmt  ione, chia- 
ra an  fi  Comalatige ,  nafte  w  terreno  laucrato  w  modo 
ài  A4  e  Ione . 

Del  Mungo.       Cap.  XXI. 

IL  Mungo  è  vn  feme  verde,che  poi  maturo  fi  fa 
nero,  della  grandezza  del  Cor  andrò  fccco  ;  é 
cibo  di  cnualli  ,  ma  ralhora  ne  Oiartgiano  gli  nuo- 
ra»! ancora.  In  Guzerate,  &  in  Decantile  Ter. 
nono  1  paefani  nelle  febrito  que/to  mera.  Il  fe_ 
bnarantc  non  mangiaci  per  dicci»  e  ti  «{bora  per 
quindici  giorni,  dopo  le  fi  di  la  decotr  oue  di  que- 
Ito  frutto  ,  dal  quale  non  hnueià  di  turco  leua- 
ta  la  polpa  ,  e  dopo  quefto  fumicato  il  Mun*os 
glielo  danno  cotto  in  modo  che  fi  cuoce  il  nTo  . 
h  non  danno  loro  il  pane  di  fromento,  fe  non 
dopo  molti  giorni.  Non  manca  in  quefte  ban. 
de  fromento  ,  nuenga  che  non  s'ingranino  ,  e 
non  lauonno  1  terreni  come  facciamo  noi.  Ma 

i  fupeu 


246  Del  Curcas . 

fuperficialmente arato  il  terreno,  con  la  propria 
gra(fezza,&  alle  volte  ancora  fenza  pioggia,  il  fro 
mento  feminato  del  mefe  di  Nouembre ,  li  racco- 
glie maturo  alla  metà  del  mefe  di  Gennaio.  Dico- 
no, che  quefto  Mungo  nafee  anco  in  Paleftina .  Fà 
di  quefto  mentione  Auicenna  al  ì.lib.al  cap.  488.0 
lo  chiama  Meffe.  Il  Bejlunefe  ha  tradotto  Mcs.  Io 
i  hointefo  da  dotti  Medici  Arabici ,  che  deue  dir 

|l  .  Mex.  Ne  parla  anco  in  vn'altro  luogo,al  primo  li- 

bro,fen  terza,al  cap.7.  doue  prohibifce,che  non  fi 
manginogli  vecci li  infieme  co!  Mex , effondo  pe- 
f  ncolo,che  il  Ma  ancora  crudo,non  ila  portato  in- 

fieme col  chilo  al  fegato . 

Hi  \l  Del  Curcas.     Cap.  XXII* 

IN  Malauarnafce  vn  frutto  di  grandezza  del- 
i'auc  liana  con  tutta  lafcorza;  ma  non  è  coli  ri- 
tondo •  E*  bianco ,  &  e  di  fapore  di  tartufoli  cotti . 
C  hiamano  quefto  Chiuiquilenga,cioc  vn  picciolo 
lnhnme.In  Catro,doue  n'ègran  quantità,lo  chia- 
mano Curcas.  E  cofi  medefimamente  fi  chiama  in 
molti  luoghi  di  Malauar.  In  Cambaia  fi  dice  Car- 
pata .  Pende  quefto  frutto  da  i  rami  di  certa  pian- 
ta, che  fi  femina .  Io  per  me  non  so,  che  in  medici- 
na ferui  à  cofa  alcuna. Per  quello,  che  io  pofib  con- 
,  fiderare,  par  che  ne  facefle  Serapione  mentione, 

al  libro  de'  Sempiici ,  al  capit.nj.  e  che  lo  chia- 
maffo  Hibclculcul ,  douendo  dire  Habalculcul, 
ch'è  quanto  fe  dicetfe,Curcas.  Se  pur  per  forte  non 
Jo  chiamiamo  noi  malamente  Curcas  >  imperoche 
Hab,non  vuol  dire  altro,che  gran  feme  .  Al, è  l'ar- 
ticolo del  fecondo  cafo,fi  come  altre  volte  riabbia- 
mo noi  detto.  Scriue  Serapione,che  mangiato,ge- 

ncra 
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nera  gran  copia  di  feme,  ma  che  fa  venir  quel  ma- 
le, chei  Medici  chiamano  colera,&  il  volgo  coli- 
rica  padrone >  ilche  gli  è  itatoda  Malauarefi  attri- 
buito. Ne  fece  meuione  Rafis  al  terzo  libro  del- 
ia fua  Medicina,  al  cap.20.  e  lochiamo  KìIkiI,  ma 
forfè  per corrorcion  di  vocabolo.  Eifendo qui  ca- 
duto in  ragionamento  di  quel  male  che  da'  M  edi- 
dici  è  detto  colera*  è  da  fapere,  che  qui  nella  India 
lì  chiama  morxi ,  ìlquale  è  male  cagionato  da  fo- 
uerchio  riempimento  di  cibo .  Noi  per  corrocrion 
di  vocabolo  le  diciamo  mordexi ,  e  gli  Arabi  ha- 
chaiza ,  quantunque  in  Ra(ìs  per  corrottion  di  vo. 
cabolo  fi  legga  faida .  Laquale  infermità  è  molto 
più  acuta  qui  nell'India,  che  non  c  appreflo  di  noi, 
&  ha  bifogno  di  più  opportuni ,  e  pretti  rimedi); 
imperoche  molte  volte  è  occorfo,  che  In  termine 
di  ventiquattro  horc,  &  molte  volte  in  fpacio  di 
dieci hore ha  ridotto  l'infermo à  morte,  anzi  tal- 
volta in  termine  di  quattro  hore  folamcntc.  Suo- 
le per  lo  più  tal  infermità  quelli  inferrare ,  cheli 
danno  alle  crapule  &  alle  lafauie,  minimamente 
nel  mefe  di  Giugno,  e  di  Luglio  . 


Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

IN  11 A  m  E  è  V?f4  pi  ama  alt  iffima  co  fi  da  ?  or  tughe  fi 
chiamata  Jaqual  nafee preijo  all'acque, e  parimente 
nell'acqua .  Ma  non  fuol  quejia  va  fere  da  per  fe ,  ma 
vuole  cjjerfcminata.  E  benché  molti  credono,  che  que- 
ftafia  l'sìrfi  degli  Egitti]  3a  me  pare  più  to fio, che fiala 
Colocajfia.  Il  che  piacendo  à  Iddio  vn giorno  chiarire- 
mo .  Quejl 0  Jnhame  non  c  quello ,  che  per  altro  nome  e 
detto  Tura3dcl  quale  ne  fanno  quei  dell  Ameni  a  fari- 

4       na  • 
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24%  DelCaceras. 

:m.  Farmi,  che  Serapione  in  quel  luogo  non  veglia  in- 
tendere (  'con  pace  del noflro  Ruttore  fa  detto  )  il  Cur- 
casj,  ma  più  tcjìo  il  fuo  fecacul . 

DclCaaras.    Cap.  XX III. 

~T\  Itrovasi  qui  vna  radice,c.hein  modo  dì 
Trafi  nafee  fono  terra, c  nelle  ficcitrà  del  ter- 
reno manda  fuori  vn  caulerto  dodranfale  con  fo- 
glie intrecciare infieme verdi ,  fimilial  Gladiolo. 
Aprendoli  la  terra  per  gran  Mccùà,  efee  fuori  in 
modo  di  tar  nftjli.  La  qua  le  fecca,ha  fnporc  di  ca- 
itagnt;  ma  quando  non  efecca,  è  di  ingratàTìmo 
fapore .  La  chiamano  qui  Caceras . 

D  ci  Datura .    Cap.  XX IV . 

T*  A  piantabile  da  quefti  Indiani  c  chiamata  Da- 
I  j  rura,è  d'vn  fufto  grcflò,di  foghe  grandi  limi- 
li aii'Acanto,ma  vn  poco  più  picciolc,e  nella  pun- 
ra,c  per  intorno  fono  fpinofe  >  &  hanno  molti  ner- 
uerti  fparfi  per  il  lungo,  fono  infipide,  e  fono  gran- 
demenre  humide>al  gufto  alquanto  amarette,  con 
odore,chc  quafi  raifembra  il  rafano .  Caccia  il  fio- 
re nella  punta  de'  rami  del  colore  di  quelli  del 
Rofmarino,  Se  per  1 1  più  è  rito Ao .  Nafce  in  Mala- 
uar.  Quafidoi  ladri  veghon  rubbare aIctino,mer- 
tonodi  quei  tìon  ne*  cibi,  e  glieli  danno  à  mangia- 
re; pcciochw  tutti  coloro  che  ne  mangiono  perdo- 
no i  l  cernei  lo,  e  vengono  in  gran  didime  rifa,  &in 
gran  hberali'à  >  concedendo  di  propria  volontà, 
che  ogni  vno  loto  rubbi .  Suole  rale  alienatone  di 
mentedurare  per  fpatio  di  ventiquattro  hore.  La 
prima  cofa ,  che  fi  dee  far  per  curarli,  fi  dee  ptouo- 

c*  re 
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care  il  voróifo,  perche  buttino  quanto  hanno  nello 
rìomaco  inhenie  col  cibo  ,  dopo  lì  deono  euacuarc, 
c  far  con  crifteri  gagliarde  di'uerfioni  eco!:  ancora 
con  forti ,  e  gagliarde  frega ggiooi  alle  gambe  po- 
co più  (opra del  piede,  e  rai'hora  anco  rrar  loro 
langue  dalla  vena  del  piede.  Con  quefta  forre  di 
rimedi  jgiamai  alcuno  demiei  amaiati  fi  morì; 
ma  tutti,  grafia  al  Signore,  fono  in  termine  di  ven- . 
tiquattrohore  guanti.  Datti  tal'hora  quefta  me, 
diana  per  ridere,  e  per  burla;  'Vedendoli  quel- 
li che  la  prendono;  andar  come  pazzi,  &~vb- 
bnachi.  Ma  à  me,  per  dire  il  vero,  non  piacciono 
qocfti  fcherzi .  Ne  anco  ne'  fchiaui  confctirei,  che 
fi  face/fero . 

DelBangue.    Cap.  XXF. 

T)  E  r  c  h  e  moiri  hanno  creduto  che  il  Ranguc 
ft  non  foffe  differente  dall'opio  da  loio  detto 
olio,  fi  come  altre  volte  ho  detto,  nonmièpaifo 
ftiordi  propofìtodi  fauelJardel  Bangue.  Il  Ban- 
gueèvna  pianta  non  molto  dal  canapo  differen- 
te, fc  non  che  il  Teme  di  quefta  è  vn  poco  più  mi- 
nuto di  quello  del  canapo.  Oltreché  il  furto  dì 
quefta  è  Iegnofo,  equafifenza  feorza,  al  contrae 
rio  delcanapo.  Glilndiani  mangiano  di  quefto 
feme,  ecofi  parimente  delle  foglie  perlulTuriar 
più  volentieri .  E  coloro ,  che  fcriuono  danno  con- 
traria'"virtù  a!  feme  del  canapo,  cioè  che  diflec- 
chi  Io  fperma^.  Il  facco  tratto  dalle  foghe  pe» 

Ite,  ctal'horadalf  mcficondenfa,  alqualeme^ 
fchiano  alcuni  il  faoftJ  verde,  pcrcioche  vbbria- 
ca,  e  conturba  à  certo  modo  il  cerebro,  oueramen* 
te 'Vi  mefchianola  noce  mofeata,  &  il  macero  . 

Tai'ho* 
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Tal'hora  i  Garofali ,  c  taluolta  la  Canfora  di  Bar* 
neo .  Alcdni  altri  l'ambra,&  il  mufcluo.  Ma  mol- 
ti vi  mefchiano  l'opio,  fi  come  fanno  i  ricchi  di 
Mauritania .  Non  riccuono  alcuno  altro  benefi- 
cio da  quefto ,  Ce  non  che  fono  rapiti  in  Eftafi ,  e  fi 
distolgono  da  tutti  i  pcn fieri, facendoli  ftarfempre 
in  certo  piaceuole  Tifo .  Dicono,  che  la  prima  vol- 
.  ta  che  fu  ritrouarol'vfodi  quefto  fucco,  fu  per- 
che i  capitani  de  gli  eiTerciti,e  gli  huomini  di  guer- 
ra, i  quali  ftanno  in  continua  vigilanza ,  beuendo, 
ilfangue,  oueroilvino,  ò  pur  l'opiodiueniifero 
come  vbbriachi,  e  fi  allontanalTero  da  ogni  penfie- 
ro,  e  da  ogni  trauaglio  ,  e  profondamente  dor- 
mitfero .  Solea  dire  il  gran  Soldano  Badur,à  Mar- 
tino di  Soufa  configlier  regio  ,  alqualcvolea  gran 
bene ,  c  col  quale  confidaua  le  fue  cofe  più  fccre- 
fe,che  ogni  volta,  che  egli  hauea  animo  di  an- 
dare in  fogno  in  Portogallo ,  in  Brafilia ,  nell'A  (la 
minore,  nell'Arabia,  e  nella  Perfia  ,  prendeua 
folamente  vn  poco  di  banguc  condito  con  zucche- 
ro, c  mefehiato  con  i  Semplici  già  detti ,  chiamato 
da  elfi  Mafchiu . 

DeW^nil.     Cap.  XXVI. 

QVel,  che  da  gli  Arabi,  da' Turchie  da  tutte 
quefte  nationi  c  detto  Anil,in  Guzcrate,  do- 
ue  fi  fa,è  detto  Gali .  Et  hora  da  molti  fi 
dice  Ailiè  vna  herba  cheogn'anno  fi  femina  fimile 
al  bafilicò.  Raccoglier!  nell'ifteflb  modo,e  la  fecca- 
no,  dopo  la  mettono  in  molle,  e  la  peftano  bene,  e 
fattone  pani,  la  mettono  di  nuouo  per  alcuni  gior- 
ni à  feccare.La  quale  poi  che  e  fecca,  pare  di  color 
vetde,ma  quanto  più  fi  fecca,  più  pretfde  del  ceru- 


j 
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Ico ,  tanto ,  che  in  vltimo  viene  d'vn  color  ceruleo 
affai  carico,  ò  voglian  dire  di  color  veneto  .  Quel- 
lo Ani)  è  tenuto  per  buono,  che  è  fchicrto ,  e  puro, 
c  che  abbrucciato,  non  rimane  in  gu:fa  di  Are- 
na, ma  fe  ne  fa  fottihmma  farina-,.  Alcuni  al- 
tri lodano  quello,  che  gettaro  nell'acqua,  và  nuo- 
tando à  fopra  ;  La  onde  ha  da  efler  Jeagiero,e  ben 
colorito . 

Annotatione  di  Carlo  Clufio . 

SCrive  il  r.oflro  Auttore,  Man  gin  quarzi ,  dù 
mandalo  io  a  molti  fortughcfi ,  ciò  che  vole/se 
egli  dire ,  tutti  mi  hanno  detto, che  vuol  dir  Bafiiuò, 
ma  à  me,  per  dire  il  vero /non  [odi  sfa  quejfa  loro  inicr- 
pretatione;  tmptroche  non  folamenic non  fogliamo  noi 
far  quejla  pafla  di  Bafilicò  ,  ma  più  tofto  'di  Guado,  la 
cui  defcrtttione  quadra  ajjai  meglio  con  qttcjia  pianta. 

Del  .Anonimo  .      firn.  XXVII. 

NAsce  vna  pianta  in  Malauar  di  meraui- 
gliofa  narurajaquale  toccata  con  mani,  to- 
lto ti  ritira  e  riftringe  in  (e  ftefl'a  .  l  à  le  foghe  del 
pohpodio ,  e  i  fiori  gialli .  Nettuno  de  gli  Antichi, 
ch'io  lappia  ha  fatta  di  quefta  pianta' mcntione. 
Parmi,  che  colui ,  c*ha  defeutto  rAmcnca,moftri 
di  volere  intendere  quella,  che  nafee  nel  Perà ,  la- 
qualc  toccata  fola  mente  con  mani ,  fi  fecca . 

Di  alcuni  I{c  dell'Indie.    Cap.  XXVIII. 

PErciociie  in  qucfti  noftri  difeorfi  habbiamo 
molte  volte  fatta  mentionedi  Nizamoxa  ,c 

di 
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d  i  a  1  r  ri  R  e  d  ci  I  •  I  n  d  i  e,  h  o  pen  fa  ro,  eh  e  s*  io  raccon* 
tatti  alcuna  cofa  di  qdl  fti ,  e  così  ancora  d'alcuni 
plrri  Re  di  Orientinoli  fariacofa  foor  di  ragione. 
Sono  già  forfè  treccio  anni,chc  vn  potenritfìmoRc 
di  DeFo.ò  Deli  che  vogliate  ,  che  occupò  vnagran 
parte  di  quella  India,  che  ftà  di.  quà  dal  Gange,  & 
occucò  parimente  il  regno  di  Balagnnte ,  hauédo- 
nc  alcuni  Re  Gentili  discacciati .  Nel  medefimo 
ternno  i  Miuntani  tirannefeamente  occuparono 
Camba»a,e  ne cauoronoi  legittimi  Signori ,  ch'e- 
ranò Gentili  chiamati  Reisburos .  Ticnfi  per  opi- 
nione ,  che  In  loro ot'ginc  venga  da  i  Redi  Baia* 
oiiate»chiamarÌ  Vcnedaraf,  e  gli  altri  habitanti  di 
queftì  pnefi  fono  chiamati  Collis  :  ma  cofi  quefH, 
come  ancoquelh  ,  eh  lono  detti  Reisbutos.viuo- 
no  infino  al  di  «i'ivggi  di  preda  folamtwcc  di  la- 
trocini). A  quelli  di  il  tributo  tutto  il  regno  di 
Decan  i;  à  quelli  altri  cu  cà  i  Reisbutos  ,il  regno 
di  Catnbàtà  j non  P^'r  fll'r^  non  per  euitar  le  lo- 
ro correrie,  e  latrocini) .  Nel  Reconnicini  l'han- 
no per  inn*n°ad  hora  potuto  domare,  imperoche 
fono  ftrenui  hnomiri  e  buoniflìmi  foldati.  Ma  per 
dire  il  vero ,  «li  ifteflìRe,  per  cupidigia  di  danari 
consentono,  che qneft'  rubbino; hauendo anco etTt 
Ja  ior  parte  della  preda-»  •  Qjeftoregnoè  nel  di- 
ftretro  di  Deli,  verfo  Setrcnmone,e  fi  ftende  fin  in 
Gorafone  .  Ev  regione  fredda  ,  non  meno  mole- 
ftara  nel  verno  di  neut ,  e  di  ghiaccio ,  che  fi  fia 
la  noftra  Europa*» *  Occuparono  trenta  anni  fo- 
no ,  quefto  reono  i  Mogori  ;  i  quali  chiamano 
Tartari,  ma  poco  dopo  ài  Tartari  fu  ritolto  da 
vn  caua'iero  qua!.,  t  He-  do  nemico  del  Redi  Ben- 
gala, per  haoerli  ~vcafo  vn  fuo fratello,  motte 
guerra  conerà  il  Re>  6^  hauendolovccifo  pre- 


•e* 


Cty/w/e  XXVI 1  /. 

le  il  Regno  di  DeIo,infiemecon  molti  altri  Regni* 
I  Laonde  fu  riputato  il  più  potente  Redi  tutti  i  Tuoi 
1  tempi, & io  ho  vditoda  perfòne  degne  di  ferie,  che 
Jafua  ìunfdittioncfiftendeua  Soo.  leghe  intorno. 
Fu  colini  da  principio  Ggftore  d'alcune  moti  cagne 
predo  al  Regno  di  Bengala,e  chiamami  fi  Xoalam, 
che  vuol  dire  Re  del  mondo  .  De' fatti  di  cottili  li 
potria  maggiore  hiftoria  fcriucrcche  del  gran  ì  a- 
nikhan,  che  noi  basendo  corrotto  il  vocabolo ,  di- 
ciamo,Tàboi  lanojalcuni  altri  Tamirlangue  è  qtic* 
fio  è  il  meglio  ;  petcìochcTamor  èij  fuo  proprio 
nome. e  langue,  vuoi  dir  zoppo,  fi  come  egli  era. 
Hauédo quefto Re Xaholam  ptefoil  r«<gno  di  De- 
cade di  Cacati ,  e  non  potendo  tanti  R<  gni  g  uer- 
nare,  diede  ad  vn  Tuo  cófobnno  il  goucnio.Qm  Ilo 
faocólbbnno  fi  dilettò  Tempre  di  nasoni  foravie, 
re,  lì  come  lono  Turchi,  i  quali  propriamente  fono 
dell'Alia  minore,  hnra  chiamata  la  Natòlia,  come 
fono  i  Rumts,  che  fono  i  Traci  Cora  foni,  da  molti 
creduti, che  fianoAnj,  èV  Arabi .  Colini  diuife  il 
Regno  in  prooincte,doBe  poi  mandaoa  i  Gooerna. 
ton.  Le  parti  maiiumc,  lequah  s'diendonoóo.  le- 
ghe, incominciando  d'Angedma,  perinlìnoàCi- 
larda,  con  il  relìo  de  gl'altri  luoghi  dentro  terra, 
che  có  alio,  pi oui r.cic  li  aggiungono,  diede  in  go* 
uerno^d  Àdelham*  che  in  lingua  Portogliele  vuoi 
dire  Id  dgo .  L»altw  partc.che  1]  (tenderti  Cifarda 
per  inficio  à  Nagatona,  mliemecoi  luoghi  dentro 
teriache  colmano  CO  l'altre  prouincic,e  con  Cam- 
baia,  diede  in  gouernoàNiiamaloco .  Quelli  due 
folaraétc  hebbero  governo  in  Cancan,  che  è  il  trac 
to  man  t  imo  per  jn  (ino  al  monte  Guatc,coli  ch'a- 
mato. Quefto  è  vn  monte  aliai  largo,  &  in  molti 
luoghi  C alti/lìmo ,  la  doue  e colà  mcrauigliofa  da, 

vedere4, 
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vedere5che  nella  fommità  vi  fia  vn  piano,  e  perche 
in  lingua  Perfiana, balia, lignifica  fomrmtà,il  mon- 
te fi  chiama  Guate.  Onde  quella  gran  prouincia 
di  la  dal  monte  lì  dice  Balaguate ,  come  Te  dieefli, 
prouincia  oltre  al  monte,  ò  (opra  al  monte.  Li 
Prefetti,  e  Gouernatori  della  Prouincia  di  Bala- 
guate fono  Idamalnco, da  noi  detto  Madremalu- 
co  ,  Caiamalucco,  è  Vendo.  Tutti  quefti  erano 
Gouernaton,e  tutti  di  nationi  foia!uere,ecccto  Ni- 
zamaluco,  ìlquale  dionoeffer  nato  in  Decan  ,  & 
elTer  figliuolo  d'vn  cerco  Tocha  ,  Re  di  Daqucn, 
có  la  cui  moglie  dicono  d'haaer  hauuto  à  tare  car- 
nalmenteil  Ke  Daqucn  .  E  di  qiiì  viene ,  cheNi- 
zamaluco  fi  dice ,  che  Ha  di  ftirpe  regale ;  ma  gli 
altri  Gouernatori  del  Re  efler  tutti  fehiauicom- 
pratidcl  denaro  del  Re.  Auenne  >  che  in  procedo 
di  Jempoà  quefti  coucrnaton  incominciò  à  rincre- 
feere,  di  dare  obbedienza  al  Re.  Laonde  tutii  in- 
fame congiurati,  ciafeun  ti  fece  fignore  della  pro- 
uincia ,  ch'liauea  in  gouerno  ;  e  prefoil  Re  Da- 
qucn lo  menarono  in  Beder,  principal  città  del  re- 
gno di  Decan,  e  lo  diedero  in  guardia  à  Vendo, 
vno  de*  Gouernatori .  Furono  di  quefta  congiura 
confa peuoli  alcuni  Gentili,  come  fu  Mobado,  Co- 
fcia,  e  Veriche,a*  quali  concedettero  alcune  regio- 
ni grandi ,  con  alcune  città  opulenti  tfìme  in  que- 
fto  modo.  Mohadohebbelacittàdi  Vifapor,chc 
hora  è  la  regale, Idalcam  ;  Echolapor,  eParamda, 
le  quali  citrale  furon  tolte  poi  dal  Nizamaluco. 
Veliche  hebbe  la  fua  prouincia.  Il  fuo  bifauo  chia- 
mato Adelham,ilquale  viue ancora,  fu  vnodc'có- 
giurati,e  fu  Turcho  di  natione.  Mori  Tanno  1 5-35. 
toftui  fu  Tempre  affai  potente  ;  ma  i  Porrughefi 
gli  hanno  due  'Volte  colta  la  città  diGoa,  laqua- 


Capitolo  XXV 111:  25 s 

lontano  dalla  bocca  del  fiume 
Indo,  da  padani  detto  Diul.  L'Auo  di  quefto  Ni- 
zamaluco,  il  quale  hora  poHìede  ogni  cofa ,  padre 
di  quel  mio  amico ,  ch'io  ho  molte  volte  curato ,  e 
dal  quale  ho  hauuto  più  di  dodici  mila  pardani , 
anzi  s'io  haueue  voluto  (tare  alcun  mefe  appretto 
di  lui ,  mi  ofrenua  di  dare  ogn'anno  quarantamila 
pardau^ma  io  non  volfi  accettarlo  .  Morì  poi  nel- 
l'anno i       Coftui,  fi  come  ho  detto  di  (òpra,  era. 
di  Decan.Idamaluco,ru  di  natione  Circarama  da 
principio  tu  Chriftiano.  Mori  l'anno  i  <46.  Cata- 
rnaluco  di  natione  Corafone.  Mori  l'anno  i  ^8. 
Vende  di  natione  Vngaro,e  da  principio  Chi  liiia- 
no  moi  i  l'anno  i  p  o.  Prima,  che  fi  venga  all'ef  po- 
zione de' nomi  di  colioro,  vogliamo  dire  alcune 
cole  fpettanti  à  tal  propofito.  Rao  in  lingua  di 
quefto  paefe  vuol  dir  Re  .  Naique  vuol  dir  Capi- 
tano di  loldati .  Intromettendo  adunque  i  Re  per 
loro  huTUgliari,ene'  loroferuitij  alcuno  di  natio- 
ne,  dentile,  fé loconolcono  meriteuole  dinlaina 
poca  Ignoranza  ,  fòghono  à  quelli  aaojunfTerc 
quella  parola  Naique  ,  come  perefempio ,  oaTua- 
naiqne,  Acemnaique,  ma  riputandolo  di  mag- 
giore honor  degno,  raggiungono  qcefta  parola 
Rao.Ma  Rao femplicemenre,e  fenza alcuna  ojUn~ 
ta.hgnihca  per  eccellenza  il  Redi  13ifnager;ifqua- 
ie  per  innanzi  è  flato  d'Adelham  molto  ^ua^. 
to,  ma  ìoraèil  più  potentedi  tutti  quei  piccioli 
Redi  Decanta  lui  obbedirono  tutti;  Hora 
per  tornare  àpiopofito,  Adclin  lingua  Perfiana, 
vuo  dirgtuftitw  ,  6c  ham  appretto  de' Tartari 
vuol  dir  Re,  onde  è  venuto,  che  Adelham  è  tan. 
to,comefedicefli  Regiufto.  Manèiui ,  nèfuoì 
pan  hebber  maila  giuttitia  inftinuu.  Quefto  in 

Ifpagna 
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2  s  6         D*  alcuni  Re  dell* Indie . 
Ifpaona  fi  chiama  Sabaio,percioche,fi  come  in  lini 
gua  Arabica,c  Perfiana  Saibò  vuol  dir  Signore,del 
qoai  nome  fi  Cogliono  per  eccellenza  chiamare^. 
Maluco  vuol  dir  Regno,e  Niza  m  lingua  Pcrfiana 
lignifica  Lancia ,  onde  N?zamaluco  c  tanto  come 
dicdlì  Lancia  del  Regno.  Cofi  medefimamente 
Cota  lignifica  in  lingua  Arabica,quelloche  in  La- 
tino A:x,  &  in  Italiano  Rocca,  onde  Cotamaluco, 
è  quanto  fedu  elfi  Arx  Regni,cioè  rocca  ,ouer  for- 
tezza del  Regno.  Imad  nella medefima  lingua 
lignifica  iedia  ,  la  onde  Imadmaluco ,  non  viene  a 
da  e  altroché  fedia  Regale.  Verido  vuol  dire  con- 
feruatione.Donde  dicedo  Melique  vendo,è  quan- 
to Or dicali  Redi  conferuatione.  Da  alcuni  fono 
qucfti  Prefetti ,  ò.vogliamo  dir  Goueinatoii  chia- 
mali non  Malori ,  ma  Meliques,  quafi  dicali  Re 
piccioli.  Mi  ne  meo  Maluco  propriamente  figmh* 
Ca  Rrgno,ma  più  tofto  regione,ouer  prouincia  .  E 
pcrch-Nizamalucoalle  volte  è  flato  da  me  detto 
Niz  i  r.oxa,  non  mi  è  parfo  di  lafciare  di  dichiara- 
re la  forza  di  quefto  vocabolo.  Xailmel  padre  di 
quel  Xaumas ,  ilquale  pofliede  hora  la  Pana ,  di 
badtlitma ,  e  vite  conditane  venne  adefla  gran- 
diifirao  Imperatore,  e  contrattò  con  i'imptrator 
de*  Ttìtchi  (opra  la  lor  religione.  Coftui  fe  langui- 
pofa  guarà  a  (utte  le  vicine  nationì ,  che  non  vole- 
uanooiferuar  la  Tua  religione.  Succedendo à co- 
ftui  il  figliuolo  dato  X  ^amas,  comandò  àquei 
piccioli  Ke  di  Dccan  il  medaimo,  CVolfe  loro 
iionorare  con  qiu  1  nome  di  Xa,  eh-'  in  lingua  Per- 
diana 'Vuol  dir  Re.  Di  qui  è  venuto,  che  hora 
Adexa  ,  N  zimox  i , e Coturnixa  fi  chiamino,  per 
conferua»  almeno  li  nometegale.  Benché  r.ó  han- 
no poteiU  Uà  bàitct  moneta,  fe  non  di  rame .  Nu 

zamoxa 
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ttsmoJta  ha  prefa  qucfta  religione,  ma  quegli altri 
Re  tofto  parato  l'Ambafciatore,  la  rinunciarono 
QueftoXaifmael  lo  chiamano!  Turchi  Sufi ,  per 
hauer  hauuto  vn  Capitan  generale  del  fuo  eflerci- 
to  huomo  ftrenuoje  coraggiofo.chiamato  Sofi.So. 
noci  di  quelli ,  che  dicono ,  che  fi  dee  dir  X-que  e 

non.Xa.mas-ingannanojimpeiochequantunque 
Xeque  fianomedi  dignità,  fignificandoX.que, 
;  vecchio,  donde  (ono detti , Xcque  Arabi , nondi 
!»enoXaifmaeIfidccdire_,. 

Annotatione  di  Carlo  Clufio  . 

MA  t  ti  a  di  M  idoan  al  i .  Ubro  della  Sarmà. 
tfdl  Altana  McUp.io.  ferme  altrimenti,  dotte 

torc,d,ce  eZh,fa figliolo  dt  Bach,  Temircutluo ,  che 

,  f7rtC  TI ty"eM*i?<fi*r°,T'mir vuol 

7  7  4  ■  C',ÌU È*?' ^x,oche •*  f<'«'.e Mici. 
\fi  ■  Qfjsjh  etl  Tarlano,  cofi  celebrato  nelle  i Itilo 
ne ,  ,lVule  d, sfece  tutta  l'Afta  ,  e  pafsì  per  »t(,nom 
kgmo.t  poco  dopo  *AFk»«*èMt&^" 
tari  ut  quel  tempo ,  chiamato  Aifaccmlu  che  vuoldtì- 
ztppo ,  oueramente  \oppo  ferro ,  peraoche  era  Toppo  , 
m  fmcccojlutfe  molte  guerre  felicemente . 


R  DJ;1- 


DELLA  HISTORIA'j 

DE  I  SEMPLICI 

aromati, 

ET  ^LTKZ  COSE  CHE  FH^GOn? 
portate  dall' Indie  Orientali  ....... 

alla  Medicina-;  • 

SCRITTA  DALL'ECCELLENTE 
Dottore,  &  Med.co ,  Nicolò  Monardes 
di  Sioigl'a-j . 

LIBRO  TERZO. 

jktàmk  fra  l'altre  cofe  s'infegna  il  modo  dipiglia- 
relaradicedelMecciocan,  purgatane 

eccellentijjima .  ,  i 

PROEMIO. 

Nell'anno  mille  quattrocento,  encM 
Pàtadue  furono  i  noftri  Spagnuoltgui* 
dati  da  Don  Chriftoforc  Colombo  Gc- 
nouefe  à  difeoprire  l'Indie  Occidenta- 
li ,  hogsn  Mondo  nuouo  chiamato  ,  e  difcoper.c-  j 
rolc  mime  à  gli  vndici  di  Ottobre  del  medefimo 
anno,  e  da  quel  tempo  in  qocftofifonoritroua- 
te  molte ,  avarie  Ifole,  e  molta  terraferraa,tan-> 
to  in  quella  parte ,  che  chiamano  nuoua  Spagna , 
come  in  quella  chiamata  il  Pau-Doue  fono jnoltoj 
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Proemio .  2^ 
Prouincie,e  mólti  Regni ,  e  moire  cirri  di  vani ,  e 
diucrh  coftumi ,  nelle  quali  lì  fono  ritornate  cofe 
chegiamai  fono  fiate  vedute ,  né  fino  à  quetfa  ho ' 
rafapute,  Maieutica  fere,  Icqualiancnaachenoi 
Jehabbiamo  in  quefte  partirono  in  quelle  in  mag- 
giore abbondanza ,  perche  di  là  fi  porta  oro,  ar- 
gento, perle,  fmeraldi,  turchine,  &  altre  pietre 
fine,  e  di  gran  prezzo,  delle  quali  feqoi  n'habbia- 
moalcuna  particella ,  è  grande  poi  l'ecceflcr,  eia 
copia ,  che  n'e  venuta ,  e  ne  viene  turtauia  di  quel- 
le parti ,  maffimamenre  d'oro,  e  d'argento,  che  e 
cola  di  merauiglia  la  gran  quantità ,  che  n5è  vena- 
ta, per  non  dir  delle  molte  periejequali  hanno  <*ià 
tutto  il  mondo  pieno  .  Portan  di  là  medefima- 
mente  papagalhjgattimaimoni^rifijieoni.gici^fal- 
chijfalconuafton.c  tigri,  lana,  bambagi,  gratta  da 
tinger  corami ,  zuccan,  rame ,  verzino ,  ebano ,  ÒC 
azurro.  Edi  tutto  quello  è  tanta  la  copia,  che  ne 
viene  ogni  anno  quali  cento  naui  cariche,  che  in 
verità  è  cofa  grade,e  ricchezza  incredibile.  A  ppref 
io  di  queite  ricchezze  coli  grandi ,  ne  mandano  di 
più  le  borire  Indie  Occidentali  molti  arbori,  pian- 

te^adici^ucchsgommejìutn/emijiquoii^e  pie- 
tre di  grandiiHme  virtù  nella  Medicina  .  Nelle 
quali  cofe  lì  fono  ritornati ,  e  fi  ritrovano  tuttauia 
molti  grandi  efTetti ,  che  auanzano  affai  in  bontà 
&  in  prezzo  de'  già  detti  di  fopra,  e  unto  mag. 
giormente,  quanto é  più  eccellente,  e  necefaria 
Ja  farina  del  corpo,  che  1  beni  temporali  ?  delle 
quali  cofe  n'e  (tato  per  innanzi  il  mondo  prillo, 
non  fenza  poca  caufa ,  e  colpa  noftta ,  fecondo  che 
fi  vede  dal  gran  profitto,  che  dall' vfo  di  quella  ne 
viene  ,  non  loiamente  nella  nortra  Spagna ,  ma  in 
tutto  il  mondo  ;  e  ciò  non  e  merauiglia ,  che  coli 

R  i  fa, 


Vroentio  » 


fìa,  dicendo  il  Filofofo,chenon  tutti  i  luoghi  prò- 
ducono  egualmente  tutte  le  piante,&  i  frutti,  con- 
ciofia  che  vna regione,  ò terra  produrrà  tale  ar- 
bore ,  ò  frutto ,  che  vn'altra  non  lo  produce .  Noi 
veggiamo,  che  in  Creta  (blamente  nafceil  ditta- 
tnoie  l'inctnfo  nella  region  di  Saba,il  maftice  nel- 
la Mola  di  Chio,e  la  Canella ,  &  il  Garofalo  infic- 
ine col  Pepe ,  &  altre  fpecierie  nell'ifola  folamen- 
te  di  Maluch.  Et  altre  diuerfe  cofe  fi  trouano in  di- 
uerfe  parti  del  mondo ,  lequali  non  fono  fiate  per 
infitu,  a*  noftn  tempi  cortoftiute,  &  gli  antichi  n'e- 
rano prilli  -Mail  tempo ,  ilquale  è  di  tutte  le  cofe 
difeoptitore ,  l'ha  à  noi  infegnatecon  gran  profitto 
noftro,  vedendo  petauentura  la  gian  necetfrà,che 
di  quefte  haucuamo.  E  coli  come  fi  fono  dai  no- 
ftn SpagnuoH  difeoperti  nuoui  Regni , e  Prouin- 
cie  ,  coli  n'hanno  i  medefimi  recare  nuoue  medici- 
ree  nuoti  i  rimedi j, co'  quali  fi  curano,efanano  di- 
uerfe infermità ,  che  fé  perauentura  non  l'haueflì- 
ino ,  fariano  incurabili ,  e  fenza  alcun  rimedio ,  e 
di  quefte  cofe,  auenga  che  alcuno  ne  habbia  co- 
onmone,  non  però  fono  communi  à  tutti.  Laon- 
de perquefta  cagione  io  mi  mcfiìà  trattare,  &  à 
fcriueie  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi  recano  dalle  no- 
ftre  Indie  Occidentali,  feiuenti  all'vfodella  medi- 
cina -,  e  for  o  rimedi)  alle  cattiue  infermità ,  che  noi 
fogliamo  paure,  di  che  non  picciolo  giouamento 
ne  legue    noftn  de*  noftn  tempi;  e  non  folamento 
a  noi ,  ma  à  quelli  ancora,  che  verranno  dopo  noi. 
Et  io  farò  il  primo  à  fcnuerne,accioche  il  rimanen- 
te fi  aggiunga  poi  a  quefto  mio  principio  da  quel- 
\\  che  faranno  più  di  me  dotti ,  e  l'haueranno  con 
cfp  erienzaritronato.  E  perche  fta n do  noi  in  que- 
fta  Città  di  Siuigha,  laquale  è  porto,e  fcala  di  tutto 

l'Indie 
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Capìtolo  I. 

iSSSWf»  ****** ren<,cr  P»  *  w 

douecon  miglior  relation* ,  eco.,  maggio! efceL 
«rat  fl  fanno .  Porfo  io ,  di  trenta  anni  f|«  med£ 
<;o  in  qoeft.  città ,  f»t  fide  della  cftS«»fSt 

daquciu  ,  che  da  quelle  parti  l'hanno  portate  con 
molta  degenza  e  l'ho  (perimentate  m  d.uerfe?" 
molte  perfine ,  vfataci  ogni  diligenza ,  «  riguardi 
PolubileconfehcilTiuiofucceuò  ° 


Odi' minime,  e  Capai.  Caf. 


I. 


R  «fine*  rl,daf 1  ""T  Sp*gna  duC  for"  di 
if>  r?ftnf  >  cile  <°no  infame  molto  conformi  -, 

on?,      ClliTin°  C°Pal  >  «••«»  Animo! 

fnTu  Ti        *m  b,anca  '  *ffai  ,u«<«a  >  o  tra' 

fpaienie.  La  portano  inceri,  pezzi  grand  c  i  - 
paiono  retted.  diacitrone,  ailai  ÌbkLfkAi& 
ere  odore,  pero  non  ranro  buono  còme  l'Anto  ie_l 
Co:.que.ìoO>pal  faceoano  gl'Indiani  (b^i 
ne  lo.  facrhcn,  per  l.qual  cèfi  fe  ne  fé,  umano 
fpeflo  ne'  Tempij  •  'oro  Sacerdoti .  E  q„and l  i 

primi  Spagnuoll  andarono  m  quelle  ban  de ,  ven- 
nero J  .Sacerdoti  à  riceiic,  I,  con  tSmSSl 
mieti  piccioli ,  brucando  dentro  di  ouefto  C« 
pai  ,  per  dar  loro  ,1  f,mio  al  „«f„  /VfiamoE 
qui  per  fuffumigio  nell'infermità  fredde  d.  te. 
Ha .inluogod  inosifo, onero  Animo.  E'calido 
nel  fecondo  grado ,  tk  humido  nel  primo ,  ron  ha! 
uere  alcune  pam  nfolutlue,e  mollificatine.  I  ■  \qL 

co  rttfira d'vn'arbor grSde^bian. 

co,  lira  a  color  d'incenfo,  ha  più  dell'oleagmofo, 

R   j      chc'l  i 
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2  6 2  Dell'Anime,  e  Copal .  . 

che'ICopal.  Viene  in  grani  come  l'incenfo,benche 
in  p'ù  gtoflì  pezzi.  Ha  vn  color  giallo  come  rati- 
na} è  di  niTat  gratiofo  odore,  e  foauc,  gettatosi* 
carboni,  fi  confuma  facilmente .  DifTerifce  dal  no- 
ftro Anime,  che  portano  di  Leuante  i  per  non  eflcr 
cofi  bianco,nè  cofi  lucido.Portano  il  noftro  in  gtan 
pezzi,trafparenti,onde  dittero  alcunijche  fia  fpecie 
-  di  charabe,ò  fuccinoi  che  foglion  chiamare  ambra 
epprefa  ,  della  quale  lì  fanno  corone  di  Pater  no- 
ftn ,ma  veramente  non  è\percioche  il  charabe  è  vn 
bitume , che  fi  pefea  nel  mar  Gcrmanicp ,  e  fi  caua 
dal  mare  in  pc  zzi  con  vncini  di  ferro ,  ìlqualc  dee 
venire  da  qualche  fonte  nel  medefimo  mare  in 
modo  di  bitumee  venuto  all'aere  freddo,  s'appré- 
de,cficondenfa.  llchefi  conofee  dal vederfi fra 
ouei  pezzi ,  lt  gni ,  &  altre  fupertiuità  del  mare  at- 
taccati in  elTa.  Edi  qui  può  venir  l'crror  di  quel- 
li,chediflèro,  che  era  gomma  di popolo;  e  cofi  di 
cut  oli  altri  che  dittero  efler  gomma  di  pino .  Del- 
l' Anime  noftro  i  Hcrmolao  Barbaro  huomo  dot- 
tiiliniodiccche  fi  raccoglie  alle  riue  del  Pago,  do- 
ue  fi  raccoglie  l'incenfo  .  Q^al  Pago  fi  chiama 
/lrointia,e  per  quefta  cagione  lo  chiamano  Anime. 
Qu t l\o  che  fi  porta  dalla  nuoua  Spagna ,  fi  racco- 
glie d'vn  arbore  di  mediocre  grandezza  per  via 
d'incifione  ,  nel  modo  che  fi  raccoglie  l'incenfo, 
&  il  mafrko .  Ci  feruiamo  di  quefto  Anime  in 
molte  infermità,  maflìmamentedicapo,  e  dolo- 
ri d'etto  cagionati  da  homori ,  e  da  caufe  frigide, 
.  ò  per  catarro,  che  viene  dal  capo ,  e  ce  ne  feruiamo 
dopod'hauer  fctta  l'euacuatione,  furTumigiindo- 
'pe  le  fìanze  in 'tempo  di  Verno.  E' buono  anco, 
doue  fono  infermità  lunghe  ,  imperoche  purifi- 
ca, e  corregge  J'acre.  Seruc  à  fuffumigarne  ì  toc- 
9  -cari, 


Capitolo  1 1 
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cari,  e  le  cuffie  nell'horadel  dormire,  per  quelli, 
che  patifcono  dolor  di  capo ,  ouero  emicrania  ;  c 
buono  àfufTumìgarne  anco  il  capo  à  quelli  che  di 
natura  l'hanno  debile>e  ne  fono  difettofi .  Fartene 
crapiaitro ,  &  incerate ,  doue  fa  dibifogno  di  con- 
fortare, e  di  nfoluere,e  fpecialmente  humori  fri- 
gidi^ ventofità .  Vfafi  in  vece  d'incenfo ,  coli  ne* 
fufVumigij ,  come  nel  reftochehabbiamo  detto  • 
Conforta  il  cerchio  applicato  in  forma  d'empia- 
itro ,  e  coli  ancora  io  tiomacho,e  tutte  le  parti  ner- 
uofe .  Fatto  in  guifa  d'incerata  ,  con  la  terza  parte 
di  cera  fcaccia  via  il  freddo  in  qual  fi  voglia  mem- 
bro che  Ma  ,  portandolo  però  per  molto  tempo  at- 
taccato, e  rinftefcandolo.  E^cahdo  nel  fecondo 
gtado ,  liumido  nel  primo . 

DclUTacamahaca.    Qip.  II. 

Ortasi  medefimamentedallanuoua  Spa.~ 
gna  vn'alrra  forte  di  gomma,  ò  rafinajaqiiale 
hiamano  gl'Indiani  Tacamahaca  5  equt  itoirtci- 
fb  nome  gli  hanno  dato  i  no/tri  Spagnuoli.  E*  ra- 
mina cauata  pe»  innfione  da  vn  albero  grande  co- 
me populo,6V  è  molto  odorifero .  l  à  il  frutto  co- 
lorato ,  come  feme di  pecvua .  Di  quefta  rafina ,  ò 
gomma  fi  feruono  affai  gl'Indiani  nelle  loro  infer- 
wità,c  maggiormente  io  enflaggioniin  qual  fi  vo- 
glia parte  del  corpo  che  fiano ,  imperochc  le  nfol- 
ue,digerifce ,  e  disfa  mirabilmente ,  cofi  lena  me- 
defimameme  via  qual  fi  voglia  dolore,  caufatg  da 
humori frigidi, òflatuofi.  in  cjueitocafo  general- 
mente, e  continuamente  tutti  gl'indiani  le  ne  fer- 
uono ,  e  per  qucfto  ifteflb  efjfctto  l'hanno  porrata 
anco  gli  Spagnuoh.  11  fuo  colore  ccomc  quello 

del 
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z  64         Dilla  T  acamahaca . 

<Jcl  oalbano  *,  anzi  credono  alcuni ,  che  fia  l'iftetfo 
©albano.  Ha  certe  parti  bianche  in  guifa  dell'am- 
nioniaco.E'  diodotfgraucdi  faporc  medefimame- 
te  grane.  Gettato  su  carboni  accefi ,  fa  ritornare  le 
donne  fìncopate,  e  quelle,  che  per  cagion  di  fuflo- 
cation  di  matre  hanno  perduto  i  fenfi.Pofta  quella 
medefima  rafinasù  l'ombelico  in  modo  di  empia- 
ftro,ferma  la  matrice  al  Tuo  luogo  ;  &  è  tanto  l'vfo 
di  quefta  nelle  donne ,  che  la  maggior  parte  fé  ne 
confuma  in  quefto  cafo ,  perche  vfandolà ,  fentono 
molto  giouaméto,  prohibedo  loro,  e  leuandoogni 
fuflfogamento  di  matre,cófortando  lo  ftomaco.Al- 
cunicuriofi  vi  aggiungono  dell'ambracane,  e  del 
inufchio  i  veramente  è  meglio  ,  che  vfandolà  fola* 
Quefta  ttà  femprc  foda  fenza  disfarli ,  tìnchelia  . 
tutta  confumata,  perlaqual  cofa  maggiormente 
aioua.  E'  buona  per  leuar  via  qual  fi  voglia  dolore 
caufato  da  humon  frigidi,e fìatuofi,imperoche ap- 
plica ra  in  forma  di  empiaftro ,  li  leua  via,  enfolue 
è  merauiglia .  Si  attacca  di  tal  forte ,  che  fin  che 
non  ha  finito  di  operare,  non  fi  può  diftaccare .  Fà 
la  medefima  opera  pofta  su  l'enfiagioni  caufatc 
dalle  medefimecagioni,confumandole,e  rifluen- 
dole i  e  fe  faranno  difpofte  à  maturarli,  le  matura 
prettamente.  Tienlìquefto  per  rimedio  molto  ve- 
ro^ molto  cfperimentato.  E*  grandemete  profit- 
tcuole  in  reume ,  e  difeefe  da  qual  fi  voglia  parte, 
che  vengono  j  e  coli  medefimamente  le  prohibi- 
fee ,  dittendendone  vn  poco  in  vna  pezza  linea,  li- 
gadola  poi  dietro  à  l'orecchie  da  quella  parte,  do- 
de  le  difeefe  corrono .  E  pofta  sù  le  tempie  à  modo 
di  ciroto,  in  trattiene  il  tìuflò,  che  corre  à  gli  occhi, 
&  all'altre  parti  del  vifo.  Prohibifce,  e  leua  via 
il  dolor  de'  demi,mettendo  vn  poco  di  quefta  rati- 
na 


m 
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na  ne!  buco  del  den te  forato;  e  fc  con  la  medefima 
fi  fuffumigarà  il  déte  guafto,fa  che  non  camini  piò 
innanzi  !a  corrottone.  Poftoàmodo  di  empiaftro 
nel  tremor,ùneI  doiordicnpo,ede]lcfpaile,li  leua 
via.Mefchiato  có  teriaca,vna  parte  di  ftoraceA'  vr* 
poco  d'ambra  in  modo  di  empiaftro  pei  lo  ftoma- 
co,cóforta,  e  fa  appetito  di  màgiare,&  aiuta  la  di- 
geftioncnfolucndola  ventolìtà.  Poftanel  medelì- 
mo  modo  sii  la  teftaja  conforta  ;c  guanfee  il  dolor 
della  feiatica,  òdi  catena,  coli  è  grande  l'effetto  di 
quella  ialina.  Fa  il  medeiimoin  ogni  dolor  di  giiì- 
tureioqual  fi  voglia  parte  del  corpo  che  fia  ;°m a 
maggiormente  fe  procede  da  humori  frigidi^  mi* 
fti  ;  percioche  con  la  fua  rifolutione ,  ha  anco  delle 
parti  ftittiche  ,  donde  riceue  merauigliofa  confor- 
tatone .  In  giunture,&  in  ferite  di  nerui  adopera- 
ta foIa,fana,c  cura;  imperoche  è  grande  l'efperien- 
za ,  chetila  di  quella ,  generando  torto  materia ,  c 
proibendolo  fpafimo.  Applicali  oidinariamen- 
te  in  ogni  forte  di  dolore,  lo  foglio  mefchiarla  con 
teriaca  ,  #con  cera  gialla ,  perche  s'applica  di  mi- 
glior grana.  E'giàrvfodiqueftarailna  tanto  ce- 
lebrato ,  che  il  volgo  non  sà  altra  medicina  di  que- 
fta  per  qual  fi  voglia  dolore  ,  purché  non  vi  fia  in- 
fiammaggionc  molto  calida,  e  benché  vi  fulTe  paf- 
fatoil  principio,  e  la  furia ,  è  di  gran  giouamento 
per  nfoluereil  refiduo delle  materie  Fcalida 
nel  principio  del  terzo  grado,  con  hauer  gran  flit- 
ticaà,  e  confortatone,  e  fecca  nel  fecondo . 

DelCaraguà.    Cap.  IH. 

iOrtan©  di  terra  ferma  per  via  di  Carta- 
gena  ,  e  del  nome.di  Dio  di  dentro  terra ,  va* 

rafina 
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266-  Della  Caraguà. 

ratina  del  colore  del  Tacamahaca,  alquanto  più 
chiara,e  lucidai  più  denfa,  che  gl'Indiani  la  chia- 
mano in  lor  lingua  Cacaguà ,  e  quefto  iftcflfo  voca- 
bolo gli  hanno  ritrouatoi  nòftri  Spagnuoli.  He 
quali  il  mcdefiroo  odore  della  Tacamahaca,auen- 
ga  che  fia  più  graue ,  è  grandemente  oleaginofa  j  o 
però  s'attacca  bene  fenza  molta  vifeofità,  efenza 
ftriturarfi  per  la  tenacità  che  hà.E'  medicina  noua» 
venuta  da  dieci  anni  in  qua  .  Gl'Indiani  l'vfano 
nelle  loro  infermità,  &  enfiagioni,  &  in  ogni  forte 
di  doglia .  Hora  in  quefte  noftre  parti  pei  1  buoni 
effettijchc  fa,è  tenuta  in  gra  (lima.  Gioua,e  fana  le 
medefimc  infermità, che  fana  la  Tacamahaca,  im- 
però opera  con  maggior  preftezza ,  &  in  molte  in- 
fermifà,doue  la  Tacamahaca  nó  hauerà  fatto  ^ef- 
fetto eh  e  deue,!  a  Caraguà  finifee  di  fanare.  Perche 
vn  certo,  i'quale  patiua  vna  doglia  in  vn'homeroje 
per  cagion  del  dolor  ch'egli  hauea  gran  tempo  pa- 
tito ,  non  poteua  maneggiare  il  braccio  hauendo 
vfato  grà  tempo  la  Tacamahaca,  nó  guarì  mai  fin 
tanto ,  che  non  vi  ponefle  la  Caraguà ,  con  laquale 
fra  tre  giorni  reftò  libero .  In  paflìone  di  gionturc, 
e  di  gotte  artetiche  è  merauigliofo  l'effetto ,  che  fa* 
impcroche  applicato  fopra  al  dolore ,  pur  che  non 
vi  fia  infiamaggtone  d'humori  troppo  candirlo 
lcuavia.  Con  gran  facilità  rifolue ,  e  disface  en- 
fiagioni antiche ,  con*  d'humori ,  come  di  ventofi- 
tà.  In  dolori  caulati  per  flutto,  ò  feorrimcnto  d'hu- 
mori frigidijò  pur  mifti,  fa  mcrauigliofaopcratio- 
ne.  Opera  intuitele  pa filoni  de' nerui  >  &  dolor 
di  tefta ,  &  altri  dolori ,  che  da  quella  procedono . 
Certo  è  medicina  di  grande  efficacia  per  leuare  i 
dolori. E  fa  la  fua  operatione  molto  ficura.  In  feri- 
te ftefche,  fpecialmenti  di  ncrui,  gioua  a(fai,e  tan- 
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ito 
feti 

il 

■ 


to  maggiormente  in  giuntute,nelle  quali  ho  vedu- 
to io  far  con  cita  fola  affai  grandi  opcranoni.E'  in- 
tercettiuo  per  prohibire  il  rluflo/e  commento  à 
g!iocchi,&ad  altre  parti ,  applicata  fra  l'orecchie, 
cnelle  tempie.  E*  la  rafina  affai  graffò  3  &  oleagi- 
nofa,  è  calida  più  che  in  fecondo  grado .  M  \  £  ouì 
da  notare,  che  tutte  quefte  rafinele  raccoJo0no 
gl'Indiani  per  via  d'incifione,  dandocolpi,  e  feri- 
te ne  gl'arbori ,  da' quali  in  vn  tratto  vien  fuor  a  ti 
liquore,  e  d'indi  la  raccogliono . 


Dell'olio  del  fico  dell  Inferno .  Cap. 


mi. 


DI  Gihfco  Prouincia  nella  nuona  Snagna  jrtfr- 
tano  vn  oho^weraméte  liquor  e,chc  a  '  noftri 
Spagnuoh  ha  piaciuto  di  chiamare  del  lieo  deJ- 
P Inferno  j  perciochefi  caua  d'vn  arbore,  che<  è 
più,  ne  meno,  come  il  noftto  fico  dell'Inferno,  coli 
nella  foglia,  come  nel  frutto.  E  quel  mede  fimo, 
che  noi  volgarmente chiamiamocafapuii^ò  (  hcr- 
ua,cqucitaccofilarnciniofacomela  nohr  ;  dif- 
fenfee  blamente,  che  quella  dell'India  è  più  ar- 
borea perla  granVzza  del  terreno.  Fanno  o|^n- 
dianiquea'olionelì'iftellomodo,  che  à  nonnfe- 
gnadi  fareDiofcoridenelfuo  primo  hbroalcan. 
30.  &  e  in  quello  modo.  Macinano  ii  feme,  ciò 
cuoconoin  acqua,  e  dopocrYtfh  cotto,  ricevo- 
no con -vncucchiaro l'olio,  che  va  nuotando  per 
iopra^.  E  quello  modo  di  fare  ohe  di  frutti,  di 
femi,  e  di  fami  d'alberi,  è  mólto  fVequenre  e  co- 
turnato da  gl'Indiani  ;  i  quali  per  efprdfioiiè 
non  lo  fanno  fare^,.  Quefto  olio  veramente  è  mi* 
gliore  cauato  in  quefta  guifa,  che  per  eforeffit* 
ne .  Ha  queft'olio  gran  virtù  ,  fi  come  s'è  'veduto 

dall'vfo 
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269     Dell'Olio  del  Fico  del? inferno  : 

dall' vfo  d'erto ,  cofi  nell'Indie,  come  in  altre  parti. 
E  rutto  quello,che  io  ne  dirò,  farà  detto  con  gran- 
diflìma  efperienza,c  grande  vfo  in  diuerfe  perfone. 
Cura  tutte  l'infermità  che  'Vengono  da  humon 
freddi, e  ventofi,  nfolueogni  durezza,  e  mollifica 
tutte  le  enfiagioni  ventofe,  leua  via  ogni  doglia  ir» 
qual  Rivoglia  parte  che  fia,  ma  maggiormente  fé 
vien  cagionata  d'alcuna  caufa  fredda  e  vetofa,  do- 
uefa  merauigliofi  effetti ,  rifluendole  ventofità 
groire  in  qual  fi  voglia  parre  che  fiano ,  ma  princi- 
palmctc  nel  venrreie  perciò  fana  la  hidropifia  ven- 
tofa,c cofi  mede(]mamcteogn'altr«  fpccied'hidro- 
pifia  vngédo  con  detto  olio  tutto  il  vctie,e  piglian- 
done alcune  gocciole  con  vino,  ò  con  altro  liquore 
appropriatoiperciochceuacua  l'acqua  citi  ina,  e  fa 
efpellcr  la  vetofità,  e  fe  fi  mette  in  cnftero>ò  in  me- 
dicint,purga  firmlmcte  l'acqua  cittina,c  caua  fuo- 
ri la  ventosità  con  affili  piùficurezza^heogn'altra 
medicina.  In  dolor  di  rtomacocaufarodahumori 
frcddi,e  ventofi,  e  cofi  in  colica  fa  gràdiflìma  ope- 
ramene vngendofi  con  dertoolio,e  pigliandone  al- 
cune gocciole.  Equefto  fa  principalmente  in  quel- 
la infermità  mortale,  chiamato  ìleo, nella  quale  fi 
rimandano  iefeccie  per  bocca.  Purga  il  flemma, 
maflìn- :  mente  in  pafiìone  di  giuntura .  Vna  goc- 
ciola di  quell'olio  nrefa  con  brodo  di  gallina,  eua- 
cua  l'hamorc,  donde  fi  caufa  il  dolore .  Cura  l'vl- 
cere amiche  del  capo,  lequali  menano  molta  ma- 
rena  .  Vn  caualiero,ilqualc  di  molti  anni  vomita- 
rla i!  cibo,  fi  vnròloftomacocon  d  etto  olio,  e  fan  ò 
di  forte,  che  mai  p'ù  lo  vomitò .  Disfa  le  opilatio- 
ni  della  milza  ,  de  Ilo  ftomaco,  e  della  matrice^. 
Vngendofi  ccn  tifo  1  bambini  piccioli,  e  i  fanciulli 
grandicelli  >  che  non  ponno  andar  del  corpo ,  del- 

l'om- 
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l'ombelico  in  giù  fa  loro  andare,  &euacuare,  fe 
perauentura  haueffero  vermi,  li  efpelie  &  amazza, 
ina  più  efficacemente  fe  fe  ne  dà  loro  vna  gocciola 
o  due  a  bere  con  latte  ò  con  altra  cofa  grafia  Jn  fora 
dita  d'orec :hia3&  à  quelli,  che  han  perduto  i'vdi- 
to  lo  fa  k>i  ontornare ,  con  merauigliofa  operatio- 
ne.  Si  come  per  molte efperienze  s'è  veduto.  In 
paffione  dì  giutur^in  dolori,  &  enfiagioni  di  dette 
giunture,  parche  non  ila  la  caufa  molto  calda,fcio- 
ua  mirabilmente,  e  nfolue  i  membri  attratti  rotati 
con  quell'olio.  Si  diftendonoi  nerui,e  fi  fanno  ven- 
CÌdi,Icuandonc  via  il  dolore.  Sevi  farà  alcuna  ci* 
carnee,  leua  viailfegnaleouunque  li  fia,ma/Iima- 
mentedelvifo.  Li  goffi  del  volto,  da' quali  fono 
ìpeflo  le  donne  moleftate,  fi  confumano,c  dittrug- 
gono  da  queit'olio  ,  non  fenza  loro  o>andiffima 
contentezza.  E»  calido nella  prima  meta  dei  terzo 
grado,  &  hurnido  nel  fecondo . 

Del  Bitume.    Cap.  V, 

Ritrovasi  in  Cuba  apprefio  la  riua  del  mare 
vi.  Ionie ,  ìlqualc  manda  da  fe  vn  certo  bitu- 
me  fuori  di  color  nero,  come  pece ,  di  graue odo- 
re, del  quale  fi  feruono  gli  Indiani  nelle  loro  in- 
fermità frcddlL,  .  I  noftri,  che  fono  in  quelle  par- 
ti, per  impegolar  nauigli ,  perche  è  come  pece 
fiatiate,  lo  mcfcolano  con  feuo,  acciò  le  dia  mi- 
glior carena.  Io  credo,  chequeltoliail  Naphta 
de  gli  antichi ,  del  quale  icnue  Poffidonio  nrro- 
uarh  due  fonn  in  Babilonia  vno  di  bianco,  l'al- 
tro di  nero .  Q^efto,che  fi  reca  dalle  Indie,vfiamo 
noi  in  paffione  di  matrice,  pcrcioche  riduce  la  ma- 
trice ai  fuo  luogo,  fc  perauentura  fenc  rMefali. 

ta 
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270    Del  Liquidambar  ,e dell'olio  del  medef 

ta  con  poner  detto  bitume  al  nafo ,  e  fe  ruffe  difcc- 
fagiù,  con  poner  vna  pezza  bagnata  in  detto  bi- 
tume alla  natura,fubifo  la  fa  ritornar  sii,  e  ia  ridu- 
ce al  fuo  luogo .  E  coli  medefimamente  gioua  ap- 
plicata nel  ^infermità  fredde,  non  altrimcnti,che 
Fàlere  medicina  delle  quali  di  (opra  riabbiamo 
parlato  ;  è  di  natura  calido  nel  primo  grado ,  6^ 
humido nel  primo. 

Del  Liquiiambar*  e  dell'olio  del  medefimo . 
|  Cap.       V I . 

POrtano  dalla  nuoua  Spagna  vna  ratina, 
clienoi  cintimi  imo  Liquid  tmbar  ,  &  vn'altra 
cofani  guifa  di  olio  che  noi  chiamiamo  olio  di  Li- 
quidambar, che  ^ynene  à  dire  cola  odoratillima ,  e 
prenota  come  ambra,  oneraméte  come  olio  d'am- 
bra-» .  Sono  ambedue  cofa  di  affai  foaue ,  e  gratio- 
fo odore, e  fpecialmente  l'olio  ,  ilquale  ha  vn'odo- 
re  più  gentile,  e  più  foaue^.  E' il  Liquidambar 
ratina ,  cattata  per  incifione  d'vno  albero ,  di  affai 
grandezza,  e  molto  bello,  adombrato  di  molte 
foglie,  lequali  fono  come  foglie  d'edera .  Lo  chia- 
mano gli  Indiani  Oc©zab .  Ha  la  feorza  groffa, 
cenericcia,  laquale  ferita ,J&  intaccata ,  manda 
fuori  il  Liquidambar  ,  e  cofi  Io  raccolgono  .  E 
perche  la  feorza  ha  vn'odore  molto  foaue,  lape- 
1  ftano ,  e  la  mefehiano  con  la  rafina ,  &  in  queftQ 

ti  modo  ,  quando  fi  brucia  rende  migliore  odore, 

talché douunque  nafee  (imilealbero,  fifente  per 
tutto  il  campo  vn'odore  foauifiimo.  Quando  gli 
Spagnuoli  furono  l'vlrima  volta  in  quelle  parti, 
!  fenrirono  per  quei  luoghi  tanto  odore,  che  penfa- 

rono,  chevifulfero  fpeciene,  cche  vi  fuiTero  al- 
beri 

I  I 
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Capitolo  VI.  t7, 

beri  di  fpecieri^.  Riportarono  gran  quantità  di 
Liqtndambar  in  Spagna ,  tantoché  n'empierono 

^i",**^1?01"^""  inc°ntod.  mercanna.im- 
pcrochequi  fi  guadagna  con  elio  ,  per  fuffun.igar 
cole  ci  odore,  e  locónfumanom  luogo  di  (torace, 
perche  veramente  il  fuo  fumo ,  &  ,1  fuo  odore  par 
aie  fia  d.  ftoracto.  E  cefi  medefimaroente  io 
mettono  in  altre  coropofitioni  odonfere.fi  come  in 
paftelette,  ptpetre  ,  e  fomiglianti  .  Manda  coli 
buono  odore,  fenza  bruciarlo ,  che  douunq  ue  egli 
«a,  non  fi  puonafeondere,  perche  tolto  pallai! 
filo  odore  molte  cafe,  e  molte fttade,  mmìima- 
,  mente  quando  e  .n  quanntà .  Serue  affai  in  me- 

conforta.nfolue.mit.gai dolori.  Poflosùil  cere- 
Wo  mefchiatocon  altrecofearomatichcconforta 
™'e  "e  leua  via  il  dolore .  Leua  ancor  >ia 
po  to  à  modo  a'unpialtro  qua!  fi  vogf.afonedi 
dolore  cag,onato  da  frigidità  .  In  paifione  d.  ito. 
maco  fa  merau.gl.ofo  effetto  appl.cato  in  modo  di 
itomanco  ;  perche  conforta  lo  ftomaco,  riiòlue  la 
^emonia  ,  &  aiuta  la  dlgeftione,  leuando  via  la 
indigeibone  .T-a  opera ,  che  fi  cuoca  bene  il  cibo, 
" °,dà  Tr"mc  ■  llchc  «•  nitro  col  Li- 
Zt  dZ:lMof?^  V"  pezzo  d'camofcioin 
ambra  /mn?/  mekh'au^  «  poco  di  (torace, 
Tm  J?  '   ?ufch,°'  c  Ottone empiaftro,  fa  «ran- 
d.rt.mo prò  in  tutti  que.  dolori, Fche  ho  g?à°det- 
to.  Si  fa  di  tale  empiaftro  grandi  efoenenze  in 
ìltì  S*  P!,r  !  ^°nÌ  efFet"  '  che%i?fò  £'  caU 
Drimó P  rT 4  A fC,°nd° 8rad0 >       hmi'do nel 
E'„?'  querto  Liquidambar  ficai,»  l'oho,che 

W  r.  rdJ  V,qU,d8mbar' « cui  odoreèpiù 
fo«ue.  Cauafi  dal  Liquidambar  quando  èfrefeo 

porto 
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DtlBalfamò 


pofto  in  luogo  douc  porta  da  elfo  diftillarc  la  par- 
te più  fornice  quefto  è  il  più  perfetto;altn,refpri- 
mono,  perche  n'efehi  maggior  quantità ,  perefler 
cofa,chc  fi  porta  per  mercantia.lmperochecon  el- 
fo profumano  i  guanti  per  le  geti  populane ,  in  che 
fe  ne  confuma  affai .  Se  ne  feruono  pet  medicina  in 
varie  infermità,  &  e  di  gra  virtù  per  fanare,c  cura- 
re infermità  rreddejimperoche  có  eccellcza  rifcal- 
da  tutte  le  parti  douc  fi  applica,  rifoluendo,  e  mol- 
lificando qual  fi  voglia  durezza  della  matrice  4  & 
aprendole  fue  oppilationi  prouoca i mefi .  Ilfuo 
vfficioc  di  mollificare  qual  fi  voglia  durezza  .  E* 
caldo  quafi  nel  tei  zo  grado .  E»  qui  da  notare ,  che 
molte  perfone  portano  queft'olio,  e  la  ftorace  li- 
quida dalla  India  nó  molto  buono ,  perche  lo  fan- 
no de'  rami  d'alberi  fatti  in  pezzi,e  poi  cotti,  don- 
de ricoigono  il  grauo,che  và  nuotando  per  fopra,  c 
di  quello  vendono.  Colgono  i  germogli  dell'al- 
bero donde  fi  caua  il  Liquidambar  già  detto,  e  ne 
fanno  mazzetti,  i  quali  vendono  gli  Indiani  nei 
loro  mercati,  perche  feruono  à  metter  fra  le  veftì,e 
robbe  per  dare  odore  come  acqua  d'angioli ,  e  per 
qucfto  effetto  ancora  l'vfano  gli  Spagnuoli . 

DelBdfamo.      Cap.  Vii. 

POrtano  dalla  nuoua  Spagna  quel  liquo- 
re cccellentiflimo ,  che  per  la  fua  eccellenza ,  e 
meiauigliofi  effetti  lo  chiamano  Balfamo ,  che  già 
vn  tempo  fi  utrouaua  nell'Egitto  .  E  perche  ra 
cofi  grandi  opcrationi ,  &  è  rimedio  à  tante  infer- 
tilità, gli  s'è  dato  tal  nome-».  Faflì  d'vn'alberó 
maggior  del  granato  \  ha  le  foglie  à  guifa  d'onii 

ca3  cucinate,  ma  delicate.  Lo  chiamano  gl'*n* 
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Capitolo  Fll.  2?B 

dM-GUbs  e  noi  altri  quel  ch'efceda  detto  arbo- 
se  chiamiamo  Balfumo.  Faflt  in  due  maniere  è  vna 
pervia  dMncifione,  tagliandola  feorsa  dell'albe- 
ro, laquale è  delicata,  e  dandogli  co  Ipj ,  da1  mali 
dee  poi  vn  liquor  Wfcofo,  die  tira  al  b  anco  .  Dal- 
Jaincinonencvicn  poco,  ma  nondimeno  è  ecce'. 
Iennfflmo,e  molto  perfetto .  L'altro  modo,  ilòti*, 
leg  Indiani  v(ano  in  cauar  detto  liquore  da  def- 
ila ben  ,  Sci:  comunemente  vlato  da  loro,  e,  che 
pigliano  i  rami ,  e  i  tronchi  de  gli  alberi ,  e  ne  fan- 
no  (chcggicpjù  rottili,  che  fi  ponno  fate,  e  polle 
gettono  in  vna  caldaia  Miai  grande có  gran  quan- 
tità d  acqua  ,  e  la  fanno  bollire  fin  tanto,  che  veg- 
gano  Chefia  à  baftanzaj  pofcia  la  ladano  raf- 
rreddare,  e  PaccoJgopo  con  vn  cucch  aro  l'olio, 
cfte  vanuotandoperfopra,  equeitoèil  BalfamoV 
che  viene  in  quelle  bande,  e  che  comunemen- 
te e  U  coftume .  1 1  rimo  colore  è  rou*o,  che  tira  al  ne- 
ro ,  e  odoratìffimo ,  e  di  odore  affai  gratiofo  ,  nè  fi 
comporta  conferuarfo  altroue,  che  in  vafothr, 
gen  to,  òdi  vetro ,  ò  di  rtagno ,  ò  pure  in  cofa  -Ve- 
triata, perche  nitro  il  refto  penerra  ,  e  parta  .  LV- 
lodi  que'toc  folamente  in  cofcdi  Medicina,  & 
e  antico,  quafidaquel  tempo,  che  fi  difeoprh  e 
guadagnò  la  nuoua  Spagna.  !«iperoche  fubito 
gli  Spagnuoli  n'hebbero  notitia,  e  con  quello  fi 
rnedicauano ,  e  curauano  le  ferite,  che  gli  cran 
date  da  gl'Indiani,  auifati  di  ciò  da  ph  iitelli  in- 
diani, i  quah  furon  veduti,  che  con  quello  medeiì- 
mo  fi  curauano  elfi .  Nel  rem  po ,  che  lo  pori  arono 
in  Ifpagna  la  prima  volta  fu  icmuo  in  tanta  ftinwu 
in  quanta  ragioncuolmcat*  era  da  teneri] ,  per  ve- 
dettene  merauiglioft  opcrationi .  Valeua  ciafcuh 
ti  oncia  diecine  vena  ducati, &  nera  vn'arreba  non 

S  vai 


2?4  Del  Balftmo . 

vai  più  di  trc5ò  quattro  ducati.  La  prima  volra  che 
lo  portaremo  à  Roma  valfc  ceto  ducati  Poncia,do- 
po  pefferne  portato  in  tanta  quantità,nó  (blamen- 
te non  è  in  prezzo,  mas'è  donato  fenza  prezzo, e 
qoeftofa  l'abbondamia ,  e  carraia  delle  cole ,  che 
quando  era  in  gran  prezzo,  o?j.' vno  lì  valeua  del- 
le Tue  virtù,  e  poi  che  venne  à  vii  prezzinoti  fi  ten- 
ne più  in  como,e(Tendo  pure  quello  Balfamo  quel- 
lo ifteflb ,  quando  valeua  cento  ducati  l'oncia,  che 
chora,  che  non  ha  ccrro  prezzo.  E  Te  non  peral- 
tro forteto  ftate  difeoperte  l'Indie  ,  che  per  darne 
quettomerauiGiliofo  liquore,  (aria  ftaio  bene  im- 
piegato il  K»l*agtÌ0,ehc  fi  prefero  i  nodi  1  S|  agnuo- 
li   aiàche'lHaìfamo,  cheli  fetali  hancre ,  fono 
motti  anni,  che  li  perdette,  eflcndufi  fece»  la  vigna 
di  donde  fi  cauaua  ,  che  hora  non  li  porta  più  ,  e 
nonfitrouaalmondo-,  per  laqualcofa  hebbeno- 
ftro Signor  per  bene  in  luogo  di  quello  darne  que- 
llo della  nuoua  Spagna ,  ilquale  à  mio  parere  non 
è  in  virtù  medicinale  men  buono  di  quellod'Egit- 
to,  (1  come  lì  vede  per  li  Cuoi  grandi  effetti ,  e  per 
il  tran  proritto  ,x;he  fa ,  del  quale  noi  ci  fcruiamo 
in  medicina,  &  in  due  modi,  òli  piglia  per  boc- 
ca, ò  s'applica  di  fuori  in  cirugia  .  Piefo  la  mattina 
à  digiuno,  fana  l'afma;  leua  l'infermità  della  velli- 
ca-,  ftooocai  mefi  alle  donne,  pigliato  però  per 
bocca ,  oueramentc  vfato  in  petfarij  ;  leua  il  dolo- 
re dello ftomaco  lambédonevna  gocciola  lamar- 
tina  à  digiuno ,  portala  fopra  la  pianta  della  mano 
'  prima , laqualecontinuata  confortalo  ftomacho, 
lenifica  il  fegato ,  fa  buon  colore  nel  vifo,  fa  buon 
flato ,  allarga  il  petto ,  disfa  le  oppilationi ,  e  con- 
ferua  la  giouentù.  Io  ho  conofeiuta  vna  perfona 
di  °ran  qualità,  che  l'vfaua ,  e  con  eflcre  ella  di 
°  grande 
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grande  età,  parea  g.oiiane.c  vi(Te  fenza  difirn 
mentre  l'vsò.  Alcun,  tifici  l'hanno  waco  &  ?' 
to  loro  gran  giouamento .  Alcune  fi£o    che  non 
feceuan  bg  iuoii,  /'hanno  vtàto  ,n  forma  dì  P^ 
per  purgar  la  matrice,*  ha  loro  giouato.  A  Xbcafi 
fmilmenre  per  d.  fuori  ,n  ogn,  (Àte  di  doMie  cau 
iate  da  humot.  freddi,  e  ^tofi.impe^S 
muto,  leua  v,a  ogn,  forte d,  dolore,  apph^oTa 
do  con  vna  penna, e  po,  ponendoui  fopra  vna  pez 
za  linea  bagnata  nel  medertmo  Dall'amo .  E'  r.fo 
lutiuo  &  ,n  quefto  modo  confoma,  e  disfa  L  fi» 
gion,  fredde,  &antiche,conforta  oU,  ptne  dtl 
'applica.  Porto fu'l  cerebro ,  loconfor»  miram 

É^Tme,en*l?Vl  d°,ore '  confum  ndoo 
fa Zt  rr"'0"'  °/a'ddezza  che  vi  furti .  G uan?^ 
la  parai  «evnge.done.l cerebro,  lacollot  ola  ,  la 
noce  del  collo,  e  la  Ipma  del  dorfo,  cheèouél» 
parte.donde  derma  iWgampc  SiSK  ftfiS 
ùngendone  ancora  ,1  membro  parabticitfl In 
quello  irterto  modo  gioua  >,,  rottile  mfcn  mà  di 
ritrattimi  de"  neru. .  Porto sù  lo  ftomaco  ?/,  »  l„ 
chgefbone.e  foconfor.a ,  nfolueiX    ^  J  e 
fev.fu  Ieopp.lat.one,  la  disfa ,  ecofi  firn, 
mente  l'oppila.ion  della  m,l2a ,  lacuale  moì  fi 
c  rende  benigna    Toghe  via',1 
porto  caldo  foprr  ,1  dolci  e.  Lena  il  dolor  d.  ven 
re,  e  di  ftomaco  venuto  per  cauta  fredda.ò  d  ven." 
toma  menato  caldo,  oueramen.e  mefì d  a 
d'vn  pane  caldo  venuto  dal  forno.  Prouoca  "r 
naaqucll,   che  non  pon  no  ormare  applicato  p« 
fuori,  e  pigliatone  vna  gocciola  per  bocca  la  com 
moue ,  &  efpelle.  In  dàord,  gLS'ZT 
ghofa  operarne ,  &  ,n  quefto  ha  fpecml  pTerogt 
«ma,  clhaancoinfciatica;  rifolue  qualii  voghi 

S    *  durezza. 
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27  $  Dà  Balfamo  T 

durezza ,  &  enfiagione ,  che  fomiglianti  dolori  to- 
gliono  fare.  In  paìfione  di  nerui  è  merauigliofo  ri- 
medio.RifoIuc^e  fana  ogni  fcornmento:e  diicenfo 
«Thumori.Applicatodetto  Balfamo  in  cofe  diciru 
<na,fa  metauigliofi  cfTerti,tanto  vfato  da  fe  folo,co 
ine  mefehiatocon  altri  medicamenti ,  i  quali  riab- 
biano virtù  di  far  quell'eftcttcper  ilquale  fi  appli- 
ca. Perche  il  volere  cfplicar  quefto  fariacofa  lun- 
lo  rimetto  à  colui,  f  he  fc  ne  hauerà  da  feiuire,il 
quale  farà  da  per  fe  la  miftionc.come  conuiene.  E* 
il  Balfamo  rimedio  molte  comr.nen.cre  coftutna- 
loin  ferire  nouc!  le,  percioche  le  cura  con  la  prima 
in  ten  tiene  con gl minando  le  parti  lenza  generar 
materia ,  e dotie 'farà corrosione ,  che impedito  il 
glutloaM  ,  fa  molro  buona  operationc ,  digerendo 
con  preftezza ,  e  tutto  il  refto delle operanoni  ci- 
rurgicali ,  che  fanno  mefticro  finche  fi  fantnole 
ferite,  e  per  qucftt  cagione  è  medicina  coturna- 
ta ,  e  mol  to  generale  in  rutte  le  cofe  di  cinigia,  per 
gente  povera  ,  poi  che  con  *Vné  fola  medicina  fi 
fanno  mici  gl'effetti  neceffarij,  ÒV  è  già  cofa  CO* 
ir ■.uno  •  In  efiere  ferito  alcuno ,  tofto  direi ,  mer- 
tauifi  dei  Balfamo ,  ecofi  fi  fa,efanano.  In  feri- 
te di  netui  fa  merauigliofaoperatione,  imperoche 
le  cura  ,  e  fana  più  che  altra  medicina ,  prohiben- 
do  che  non  vi  venga  lo  fpafimo.  Le  ferite  di  te- 
ga fi  (a nano  molro  bene  con  quefto ,  non  vi  effen- 
do  però  incifionc  >ò  rottura  di  odo.  Sanaqual 
fi  voglia  ferita  frefea  P  in  qual  fi  voglia  parte  del 
corpo  »  auenga  che  non  fia  ferita  femplicc-^.  In 
ferite  di  giunrure.  come  fi  voglia  che  fiano,  fa  me- 
rauigliofaoperatione ,  e  prohibifee  lo  fpafimo .  £' 
txvolto  coftumato  in  quefta  città  in  tutte  le  ferite  ; 
Perocché  pochtffime  cofe  ritrouarete  per  quefto 
1  effetto, 


Coitolo  Fili,  2?? 


effetto.doue  non  fia  Balfamofpw  (acwal  e0fa  ,„  „r 
fafemo  alcuno,  rodo  riconto  al  EfiS»  Pf 

porre-  Palcro.ntrocacano  lamiera  fa,     In  ,  i  . 

ea  Xh  «Bfttt0Jf«r««-h«>.  tauri  che  ven 
ga  il  freddo] pertutra  Ja  fpmal  «««fólla  ben  caWo 

f,w4    .*v'*->o  lei  gocciole  con  vino,  iodi- via  il 

Bea  'berla  diGìonmni Infante.    Cap.  yUI, 

XT  °iN  VÒ  'afcinr<Ji  fetta*  di  v„a  certa  Hàhi 
J  N  che,  ««Miraci della  nuoci  Sp ao 0  va' 
rono  per  rimedio  .ielle  loro  ferire  e  «  UT, 
«MI  Herba  affai  ^rh^&tf'&S^ 
g  ,  ■  U infegnò va  Indiano,  ilauaftera  ,  ,t"a" 

perei,,  full  pr.ipo,  chev5Òd«tt  Herba  tachii 
rm.0,,0  ,  &    hoggidi  la  dfcJKÌfabS  Si 
Gianni  in,,nr0 .  Quella  Herba  er>.cc  ò  a  |v 
la  fogha  co,ne,lno(troazede  diSp4w?a!oVan 
ro  pelofiu,  Li  colgono  verde.la  peftano.eh^nt 
gono  col,  fcn,pl,cen,enrefopralcfo-i te ufi 
■  ftngue,  f  lei,  ferita i SS^ST^ff^ 
«coft  ,  g  utmando  ,nfieme  lt  tok.  Lefet 
«deineru,,  ft  ahrepanUediger^nTond," 

S   3  tìca, 


DtlGuaiacanjiocLegnofanto. 

fica,e  fa  rigenerar  la  carne,fìn  che  fi  fanano.E  per. 
che  non  fi  troua  quefta  herba  in  ogni  luo*o,la  por 
tauanoin  poluere,  perche  faceuail  medefimoertet 
to  che  verde,  bencheToperatione  d'incavare  me- 
olio  fi  faceua  dalla  poluere,che  non  dall'herba.  Vt 
Fono  molte  altre  herbe,  fi  come  vi  è  quefta  in  tutte 
le  oarti  dell'India  Aliano  quefta ,  &  altra  proprie- 
tà  di  merauigliofi  efTcUÌ,chc  à  voler  fcriuer  di  eia- 
feuna  in  particolare,  (aria  di  miftiero  coporre  mag 
cior  volumetrie  qucfto .  Tre  cofe  fi  portano  dalle 
poftre  Indie  Occidentali,  Che  hoggi  fono  celebra- 
re per  tutto  il  mondo ,  e  con  quelle  fi  fon  fatti ,  e  li 
fanno  maggiori  effetti  in  medicina  ,  chegiamai fi 
fuiTer  fatti  con  altri  medicamenti ,  che  fino  al  di 
à'hoggi  lappiamo  \  perche  1»  vflicio  di  tutte  tre  c  di 
curare  infermità  ,  che  fono  fenza  rimedio,  in- 
curabili ,  &  é  di  fate  effetti  ,chc  paiono  veramen- 
te mirncololì.  E  quefto  è  manifefto ,  non  folo  in 
oueftcnoftrc  parti,  ma  intuitoli  mondo,  clono 
ovefte  i  II  legneche  chiamano  Guaiacan,Ia  Chi- 
Ua,  eia  zatzapariglia-,.  E  perche  pare,  che  la 
China vcmgadi  Portogallo,  e  che  iPortughcfi  la 
portino  dalle  loro  Indie  Orientali,  e  non  dalle  no- 
itre ,  dicono cflì  quello , che  noi  qui  appretto  dire- 
nio,  quando  di  quella  fi  parlerà,  incominciado  dal 
Guaiacan,  come  da  rimedio  primieramente  de- 
puto dall'Indie ,  e  Come  principale,  e  miglior  di 
tutti,  fecondo  l'vfo,  eia  efpenenzadi  tanti  anni 
che  l'ha  dimofttato. 

Del Cuaiacan.cioè legno fanto.    Cap.  IX, 

L  Guniaca,che  chiamano  i  noftri  legno  delle  In- 
diccene in  cognitione  fubito,  che  fuiono  ntro- 
}  9  uate 


i 
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Capitolo  IX.  2?9 

datele  prime  Indie,  che  fa  nella  Itola  di  San  Do, 
menico,  doae  iene  troua  gran  quantità.  Diede 
nonna  di  ciò  vno  Indiano  al  Tuo  padrone  in  cucito 
modo.  Eflcndo  vno  Spaludo  ,  ilqualc  panca 
gran  dolore  di  mal  Franccfe,che  l'haueua  prefo  da 
vna  Indiana  ,  quell'Indiano,  ch'era  vno  de'  Medi- 
ci di  quella  terra  ,  le  fece  bere  l'acqua  del  Guai*. 
can,con  la  qualc.non  folo  gli  fi  leuarono  le  doglie, 
ma  (ano  etiandio  molto  bene  del  male.  E  cot* 
queft  acqua  furono  lànaci  molti  altri Spasnuoli, 
che  erano  infetti  di  fimi  male.  Ilchc  to&o  per 
quclli.che  veniuano  di  quelle  bande  fu  communi- 
cato  qui  in  Siuiglia,donde  poi  fi  diuulgò  per  tutta 
spagna,  edi  la  per  tutto  il  mondo,  ìmperochecra 
già  l'mfettione  per  timo  li  mondo  feminata  ,  &  in 
venta  per  fimi!  male  è  il  migliore.e  più  gran  rime- 

diodiquantifaioaldidlio-gifìronoritrouan  ,  e 
che  farn,  celie  euri  tale  infermità,  con  più  certezza 
e  pm  heurezza  ;  inipcroche  fe  fi  gouemano  bene ,  e 
!  ^»fafcqua  nel  modo,  che  li  richiede,  è  cola 
certa  che  fi  Amano  perfettamente ,  lenza  tornate 
a  ricadérti!,  faluofe  l'infermo  non  tornate  àrin- 
f angari!  nel  mecrefimo  fango,  doue  egli  prefe  il 
primo  male.  Ha  piaciuto  al  noftro  Signore ,  che 
dal  loogo,dondc  vene  il  mal  l ràcelce,  di  là  vcOiflc 
1  rimedio  per  guarirlo ,  impeioche  il  mal  France- 

1  Ifola  di  S.  Domenico.  Fra  gl'indiani  il  mal  1  ran- 
rr  lZlZ10  V°,gr  ;C,C  >  come  à  no,  a L 

ni  hanno  tal  male ,  ne  fc  ne  tanno  moltoìbi  opolo. 
Venne  in  queno  modo  .  Nell'anno  145»*. nella 
guerra  cheil  Re  Carotico hebbe  in  NapoUcon  Re 
Carlo  di  Francia ,  che  era  detto  dal  Capo  groffo. 

S   4    °  In 
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22  o     Del  Guaiacan,  cioè  Legno  [amo  . 
In  quefto  tempo  don  Chriftofoto  Colombo  tornò 
<jal  primo  dif«  oprimcnto,  che  fece  delle  Indicche 
furono  di  San  Domenico,*  altre  Ifolc,  e  mcnòfe- 
codi  Sin  Domenico  molta  quantità  di  Indiani, 
Se  Ind  ane,  le  quali  condufTe  in  Napoh,doue  era  il 
Re  CatoItCO  allogar©  ■  t>  quale  teneua  già  con. 
chiufa  lafua  guerra ,  perche  girerà  fattala  pace 
tra  i  due  Re  >  e  gli  efferati  praticai»»©  l  yno  con 
l'altro ,  doue  giunto  Colombo  co'  tuoi  Indiani ,  òC 
Indiane,  Hquali  nndauano  per  lo  più  carichi  de' 
frutti  d<  l  loro  paefe,  ch'era  il  mal  Francete,  ìnco- 
mincian.no  gli  Spagnuoli  àconucriar  co  le  India- 
ne,  e  eli  Indiani  con  leSpagnuole  di  tal  maniera, 
che  infettarono  gli  Indiani,  e  le  Indiane  l'efferato 
de  gli  Spognuoli  -  Italiani, cTedelchi, che  di  tinti 
ne  Kuicim  il  Re  Caiohco  nel  Tuo  efferato  ,  tal  che 
molti  furono  infettiti  (aiutata  Et  dopo,comcgU 
eserciti  fi  pra«eaii*»Oih»bbe  luogo,  che  iimilmen- 
ie  li  accenderteli  fuoco  in  quel  del  Re  di  Francia, 
donde  feguìin  b  eue  tempo,  che  Uno,  e  l'altro 
effercito  fu  infetto  di  quefto  mal  feme ,  e  di  là  fi  di- 
ftefe  per  tutto'l  mondo.  Nel  principio  hebbedi- 
uerfi  nomi ,  gli  Spagnuoli  penfandochei  Francefi 
i'hauclTcro  loro  dato ,  lo  chiamano  mal  Francefe, 
all'incontro  t  Franccfi,  pensando  che  in  Napoli 
quelli  della 'cria  rhaueffero  loro  dato,  lo  chiama- 
rono ma!  Napolitano  -,  iTedcfchi  vedendo,  che 
dalla  comurfation  de  gli  Spagnuoli  Thaueuano 
prefo.  lo  chiamarono  rogna  Spagnuola,&  altri  lo 
chiamarono  farampion  dell'India,  e  meritamenre, 
poiché  di  là  venne  il  male .  Fra  gli  eccellenti  Me- 
dici di  quei  tempi ,  furono  molte  opinioni  della 
caufa,  &  origine  di  tale  infermità.  Alcuni  dice* 
uano  effer  venuta  pei  cagion  de'caitiui  cibi  raa- 

Icn- 
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lenccnici,  che  gli  efferati  haueuano  per  nea-ffirà 

hot  t  ,  e  radici  di  herbe,  afini,  e  caualli,  &  altre  co- 
fé,  che  generano  fomighari  infermità, corre*»  peo- 
do,  òc  abbruciandoli  (angue  AJtrii'artribmuano 
ad  vna  certa  congiuntane  di  Saturno  con  Marre 
attribuendoli  tuttoad inrluentie  celetti.  Ecofilì 
dicrono  vari  j  nomi,  vna  chiamandolo  lepra ,  altri 

Jichen^aitrirnentagra^ltn  mal  morro-c\  altri  eie. 
tannali ,  fenza  potere  veramente  accertare  che  for- 
tedWermità  fi  fufle,  imperoche  non 
eh  era  infirmitànuoua,  e  Ja  voleano ridurre  ad  vna 

ttte0^1^^  Provenendoli  no. 
ftro  Guaiacan  ,  il  cui  nome  e  Indiano ,  e  fra  eiii  af. 

fa  conofcm^^cofil'hannochiama^ech  amano 
per  tortoli  mondo,  auenga  che  lo  chiamino  anco 
Legno d I  India.  Di  queiio Legno tóno fcritr o raol. 
«  ,  ex  aliai  .  Vno  dicendo ,  che  h*a  ebano,  altri  che 
fefpecie  di  buffb,  e  molti  altri  nomi  gii  hann^ 
importi,  come  ad  albero nuouo  mai  PiU  viftom 
qucitc  parti,  ne  meno  in  alcun  ahia  delle  difeo- 
perre,  e  come  il  paelè  è  nuouo  à  noi  altri ,  con"  l'al- 
bero mede  imamentcécofa  nuoua.  Comunque  fi 
fia,c  vn albero  grande  quanto  vna  Iccina ,  ò  eli- 
ce ,  che  vogliate  dire ,  fa  molti  rami .  U  feorza  lì 
leuadaf.ftcffa,  poiché  è  venuta  groffa,  éwa! 
moia ,  ha  la  midolla  affai  grande,  che  tul  ti  ne£ 
A re u.tra  grandemente  dura  molto  piWcba- 
ro ,  fa  la  fegiia  picciola  ,  e  dura,  &  ogni  anno  fa  i 
fiottili,  da' quali  fi  genera  il  f.  urto  mondo ,  e 

Sa£:  ycnned,f?m,g^nr,  albenin  grandeab- 
bondanza .  Dopo  fi  ha  ntrouato  qui  vn  altro  albe, 
delia  fpecie  di  quello  Guaiacan  in  San  Giouan- 

ni 
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ni  di  porro  riccho  ,  che  e  vn'ahra  Ifola  fopra  quel- 
la di  San  Domenico,  &  è  come  il  populo,  &  anco- 
ra più  picciolo ,  ha  il  tronco,  &  i  rami  fottili,e  non 
ha  quali  midolla,e  fc  pur  ne  ha,  è  affai  poca,e  que- 
lla e  nel  tronco,  perche  neflfuno  de'  rami  ne  ha  .  E* 
più  odorato,  e  più  amaro  il  Guaiacan  di  quefto. 
Vfafi  hora  al  noftro  tempo  -,  ma  non  ci  (cordiamo 
però  di  quello  di  San  Domenico.  Per  li  fuoi  mera- 
uigliofi  effetti  lo  chiamano  Legno  Santo.  E  certo 
con  gran  ragione ,  perche  e  di  migliore  operatione 
di  quello  di  San  Domenico,  come  per  efperienria, 
fi  vede,  nondimeno,  e  l'vno,e  l'altro  è  merauigliol 
fo  rimedio  per  curare  il  mal  Francete .  De'  quali;è 
di  ciafeun  d'efli  fi  fa  l'acqua ,  che  fi  piglia  per  tale 
infermità,  e  per  molte  altre  in  quefto  modo  .  Pi- 
gliano veti  onde  di  legno  rafpato ,  oueramente  ta- 
gliuzzato ,  e  due  oncie  di  feorza  del  medefimo  le- 
gno, e  periata,  mettono  ogni  cofa  in  molle  in  tre 
azumbre  d'acqua,  che  fana  al  noftro  pefo  poco 
più ,  ò  poco  meno  di  quindici  libre  d'acqua  in  vna 
pignatta  nuouad'vn  poco  maggior  capacità,  per 
fpatio  di  ventiquattro  hore,  e  coperta  bene  la  pi- 
gna ta ,  fi  fa  cuocere ,  à  fuoco  lento  di  carboni  pri- 
ma accefi ,  fin  che  (e  ne  confumano  due  azumbre,e 
ne  retti  vna .  Conofccrai  quefto ,  perche  al  tempo, 
che  fi  mette  l'acqua  nella  pignatta ,  fi  mette  pri- 
ma vn  azumbre ,  e  fi  mifura ,  e  poi  per  quella  mi- 
fura,  e  quel  fegnale  fatto  nella  pignatta,  ficono- 
fee quando  faranno  le  due  azumbre  confumate, 
enercftavna^.  Dopo d'efler cotta  l'acqua,  fila- 
feia  raff-  udarc,  e  fi  cola,  e  fi  rifctba  in  vafo  vitrea- 
to,  e  mbno  fopra  al  medefimo  legno  già  cotto 
vna  volta  /  torna  à  mettere  quattro  azumbre  d'ac- 
qua ,  e  fi  cr  oce  fin  che  fe  ne  feemi  l'vna-> .  E  que- 
lla 


Capitolo  IX.  2$ 3 

ita  acqua  fi  cola ,  c  fi  riferba  appartatamente .  La 
qua!  acqua  s'ha  da  pigliare  in  quella  gnifa .  Do- 
po d'effer  purgato  l'infermo  per  coniglio  di  Me- 
dico, fi  dee  rinchiudere  in  vna  camera  ben  Mura- 
ta ,  e  riguardata  da  freddo ,  e  da  aria ,  e  meno  nel 
Ietto ,  pigli  dieci  oncie  dell'acqua ,  che  fi  fe  la  pri- 
ma volta,  ben  calda.  E  coprali  di  modo  che  pof- 
fa  ben  fudare,flando  nel  fudore,  almeno  due  hore, 
e  dopo  di  hauerfudato,  fi  fciughi ,  e  muti  di  ca- 
mifciacalda,e di  lenzuola.  E  mangi  di  Jà  à  quat- 
tro hore  dopo  di  hauer  fudato,  mangiando  vue 
paffe,  mandole,e  bifcotti,e  di  tutto  medicei  emen- 
te, beuerà  dell'acqua  che  fi  fece  la  feconda  volu 
in  quella  quantità  che  le  parrà  conucneuole.  Del- 
la quale  acqua  potrà  medefimamente  bere  fra 
giorno,  d'indi  ad  otto horedopo  di  hauer  man- 
giato, torni  à  pigliarla  prima  acqua,  e  ne  pigli 
otto  altre  oncie  thefia  ben  calda ,  e  ludi  pei  due 
altre  hore,  e  fcwgaiaii  fudore,  li  mundi  panni 
lini  caldi,  e  d'indi  ad  vn'horadapoi  ceni  le  me- 
defimc  vue  palle  ,  mandole  ,  e  bifcotu  ,  e  beua 
della  feconda  acquai  .  Qneftoordine  ha  da  tene- 
re ne'  primi  quindici  giorni  ,  faluo  fc  non  fi  feri- 
ti fle  notabile  fiacchezza ,  perche  in  unni  cafogii 
fihadafoccorrercondarhda  mangiare  vn  pollo 
picciolo  roftitoinfiemecol  reno  che  eglimangia- 
ua-, .  E  ne  1  deboli,  che  non  ponnocompoi  tar  tan- 
ta dieta,  ballerà  di  pigliarla  pernoue giorni ,  e 
finiti  i  none  giorni,  ha  da  mangiare  vn  polio  pic- 
ciolo rollilo ,  e  cafo  che  l'infermo  ruffe  debole  di 
forte,  che  non  poteffe  foffrir  la  dieta,  le  s'ha  da 
dar  da  principio  il  pollo,  ma  che  fia  affai  picciolo, 
andando  aumentando  tuttauia  il  cibo  .  Paffatti 
quindici  giorni, fi  tornerà à purgare,  pigliandoli 

di 
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2  $4  fid  Guaiacan . 

di  caffia  trotta  per  feta ,  ai  pcfo  di  dieci  dramme  s 
oueramentc  altra  cofa  cquiualente  à  quelta  .  Et  iti 
quel  dì  non  beua  l'acqua  prima ,  ma  beua  dell'ac- 
qua femplice  .  Ma  poi  il  giorno  appreffo  della 
purgatione  tornerà  al  medefimo ordine .  Piglian- 
do per  la  mattinale  per  la  fera  l'acqua  primate  ta- 
cendo il  refto,  che  con  c(Ta  fi  conuien  fare,  cofi  nel 
I  mangiire,comencl  bere,faluochein  luogo  di  pol- 

lo>pouà  mangiare  mezri  pollanca  rollìi  a     in  fine 
alcuna  cofa  di  più  .  Quefta  feconda  volfn  fi  pigli 
Inacqua  venti  al  in  giorni, nel  qua!  rem  polì  può  le- 
uar  di  !aro>c  farti  nella  fua  camera  vcftito,  e  bene 
addobato .  E<  a  I  fin  di  venti  giorni  slia  da  torna- 
re! purgare  vr. 'altra  volta  ,  òc  ha  da  tener  fpeciàl 
penfiero  di  goueinarfi  con  regola  dopo  di  hauer 
prefa  l'acqua  per  quaranta  giorni  in  tutte  quelle 
cofe-,  eli  *  i  Medici  chiamano  non  naturali  a  guar- 
dando/! da  donne,  e  principalmente  da  vino,  in 
luogo  del  quale  beua  acqua  femplice  del  medefi- 
mo  I.egno,e  Te  non  volefle  far!o3  beua  acqua  cotta 
con  aneiiì.  ò  (inocchio ,  cenando  poco  la  fera  fenza 
mangiar  carnea .  Quefto  è  il  miglior  modo ,  che 
fi  tiene  in  pigliar  l'acqua  del  Legno ,  ilqualeifana 
molte  infermità  incurabili ,  doue  la  medicina  non 
ha  potuto  far  il  fuo  effetto  .  E  quefVacqua  è  il 
miglior  rimedio  ,  che  (lanci  mondo  per  curare  il 
mal  Francefe  comunque  fi  (ìa ,  e  di  qual  fi  voglia 
fpecie  (ì  fia,  imperoche  l'eftirpa  e  diradica  del  tur- 
»    to,  fenza  che  mai  piàntomi.  Et  in  quefto  ha  la 
fua  principal  prerogatiua ,  e  la  fua  eccellentia .  E* 
buona  qneft'acqna  per  la  hidropefia  ,  perl'afmn, 
per  l'cpilepfia,  per  male  di  veffica  e  di  ngnoni,per 
pa(fione,e  dolor  di  giunture,e  per  ogni  male  da  hu 
1  mori ,  e  ventofità  caufato  .  £*  buona  per  infermi. 

tà 
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tà  !unghc,&importunc,doue  non  habbinn  «ioua_ 

toleco^ordinanedimcdiana.m.gojorn^rcpo 
uadoue  fono  quelle  indifpqfifioni  procedure  col 
tempo  da  mal  Fracefe .  Vi  fono  monche  con  que 
fio  Legno  hanno  facto  moire  rmfture  ,  facendone 
iiroppi,e  cereamente  fanno  buon:  fòrti .  Mio  p  i 
fere  &  opinione  c\che  colai  che  ha  da  fuelìef  l'ac- 
qua del  Legno,  la  pigli  nel  modo  deridi  fopi  a, 
lenza  mejchiarui  cola  alcuna,percheper  efperien- 
nafieveouto  far  quell'acqua  in  queftomodomù 
gliorc  operatone. Fa  buoni  i  demi,  biancheeeiao- 
doli.e  fcrmandoli/e  con  ella  f,  fciaeejiia  conunua- 
mente .  t  caldo  e  lecco  in  fecondo  gj  a  do . 

Delhi  China.       Cap.  X. 

LA  feconda  Medicina,  che  viene  dall'Indie  è 
vna  radice  chiamala  la  Chinujpare  bene  cola 
da  (candalizarc,  dir  che  la  China  inicrom  nelle 
noftre  Indie  Occidentali,  come  perche  comune- 
mente la  portinoli  Portughefi  dall'indie  Orio**, 
il  .  Per  Jaqual  eofa  è  da  frpere,chc  Don  Franceico 

diMcndozzacauallieromolroilluare^uadovcn 
nedalianuoua  Spagna,  e  dal  Perù  ,  mi  re  'Vedere 
vna  radice  grande,  &  alcune  altre  piceiolcd.m  n 

dandomi  cHeradidfoOèr  quelle  ,4o  li  rifpofi  chi 

erano  radici  di  Chma.imperochc  mi  parcuai/o  a f! 
fai  freghe;  egli  mi  dille,  che  veramente  era  coi , 
perche  poco  tempo  era  ,  ch\  gli  proprio  l'haueua 
raccolta  ,  e  la  portauadalla  nuoua Spagna!  lo 

22!?^,g,Jtlj  Che  in  W^PVMh&cffc  tro- 
tta .portando  opinione,  che  folament e  nella  Chi. 

nella  nuoua  Spagna  v'era  della  chinarmene  pre- 
tto 
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fto  haueria  veduto  portare  gran  quantità  di  fpecie- 
rie  di  quelle  parti  iftefle,  di  donde  fi  portauala 
China,  llche credetti, quando  poi  viddi il  contra- 
rio ,  che  egli  hauea  fatto  con  fu  a  Maeftà  di  porta- 
re in  Spagna  gran  quantità  di  fpecierie>che  già  ha- 
uea incominciato  à  porre  &  à  piantare,  &  io  viddi 
il  gen^cuo  verde  portato  di  quelle  bande  ,  e  (ìmil- 
nfctìte  la  China ,  laqoale  è  vna  radice  di  canna  con 
molti  nodi,di  dentro  bianca,ma  ve  n'èalciina,  che 
con  la  bianchezza  ha  il  colgr  roflb,  ma  di  fuori  e 
colorati .  La  migliore  e  la  più  frefea,  che  non  riab- 
bia bachi»  e  che  fi*  ponderofa,  e  non  ha  carolata, 
con  hauerc  vna  fuftanza  dcnfa,e  di  fapore  infipida. 
Nafce  quefta  tadice  nella  China  ,  che  è  l'India 
Orientale  prcnoallaScithia,eSericana.  Nafce  vi- 
cino al  mare ,  c  la  pianta  come  quei  cardi  da  fcar- 
darei  panni, chiamato  labro  di  venere.  Si  feruono 
delta  radice  folameote,  ccm  lacuale gì*  Indiani  fi 
curano  di  grilli  infermità,  e  pei  quefta  cagione 
la  tengono  in  granftima.  'Curano  con  effe  tutte  le 
infamità,  lunghe,  e  le  acute  ancora,  fpecialmen- 
tf  je febei.  Provocando  con  l'acqua  di  detta  radi- 
ce ii  fadorCj  c  per  quefta  via  molti  ne  fanano.  Pro- 
UOca  mirabilmente  il  fudore.  Sarà  forfè  da  trenta 
anni  ,che  la  portarono  i  Portugjidì  in  quefte  par- 
ti ,  e  la  tcneuano  in  gran  prezzo  per  curare  tutte  le 
infermità.  Specialmente  vale  nel  mal  Francefe, 
nel  quale  ha  fatto  grandi  effetti ,  &  in  molti  altri 
ancora  ,  (ì  come  noi  diremo  .  Si  dà  l'acqua  in 
quefta  guifa .  Purgato  l'infermo,  come  più  vi  par- 
rà conuencuole,  fi  pigliata  vna  delle  radici,  e  fi  ta- 
gliaràal  ritondo,  con  fette  fottili ,  e  larghe  quanto 
vn  carlino,  e  pigliando  di  detta  radice  tagliata  al 
pefod'vn'oncia,  fi  metterà  dentro  d' vna  pignatta 

nuoua, 
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nuoua ,  e  poi  fopra  vi  fi  mettano  tre  azumbre 
quindici  libre  d'acqua ,  c  fi  farà  ftare  in  molle 
verni  ,  o  ventiquattro  hore,  c  coperta  la  pignatta, 
fi  farà  cuocere  à  fuoco  lento  di  carbone  infocato, 
fin  che  dimmuifchi  la  metà,  che  farà  vn'azum- 
bre,  e  mezo ,  e  quefta  feruirà  per  la  medicina  det- 
ta di  fopra,  parlando  deli'acqua  del  legno ,  e  dopo 
d  eflcr  rafTreddara,fi  coli,  e  fi  riferbi  in  vafo  verna- 
to ,  tenendo  penderò ,  che  ftia  in  alcun  luogo  ofeu- 
ro,  o  che  habbia  il  lume  di  fopra ,  perche  meolio  fi 
confcrua,  e  dura  anco  più  lungo  tempo,  fenza  co*, 
romperfi.  Et  meno  Pinfcrmo  inftanza  ben  "uar- 
data  dal  freddo ,  e  conueneuole  à  tal  meftieTo ,  fi 
piglmrà  la  mattina  à  digiuno  dieci  onde  di  det- 
ta acqua ,  quanto  più  calda  la  può  (offrire ,  e  pro- 
curi di  fudare,  afpettando  il  fudore  per  due  hore 
almeno,  dopo  di  hauer  fudato,  fi  afciu^hi,  e  fi 
mundi camifcia,  e  lenzuola  nette,  e  calde,  fian- 
cati dopo  del  fudore  due ,  ò  tre  altre  hore  in  letto, 
fifdopodieflerfi  ripofato,  fi  potrà  vefìire,  e  bene 
atterrato fiftia nella fiia camera,  laqnale fia Bua*. 
darada  freddo  6c  d'aria,  ma  piena  di  ogni  piace- 
re,  e  di  buona  conuerfatione.  Mangi  alle  vndi 
ci  hore  meza  pollaftra  piccioJa  Iella  ,  ouero'Vn 
quarto  di  gallina  acconcia  con  pocofale,  acuen- 
doli lem  pre  al  principio  del  mangiare  vna  fcutel- 
a  di  brodo  poi  limito  appreffo  fegum  il  mangia- 
le della  gallina ,  Jaqualeda  principio  fia  in  poca 
quantità  e  hmfea  il  parto coti  -v/poco  di  !o?o- 

«na,  perche  qui  non  fi  ricerca  di  far  più  che  vn'ao 
qua_.  Dopo  panato  il  principio,  potrà  appreuo 
al  brodo  mangiar  de  Wue  pane  fenza  ari  Mi,  ©ne- 
ramente delle  prune  fccche  fenza  offo  ;  il  pane  fa- 
rà 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4Ó63/A/3 


'2 SS  Della  Chinai 

rà  la  fcorza  del  pane  ben  cotto ,  oueramente  man2 
giaràbifeotto.  Se  fra  il  giorno  hauerà  voglia  di 
bere ,  lo  può  fare  pigliando  alcuna  conferua,  e  be- 
uerà  di  quell'acqua  iftefla .  Palfate  otto  hore  dopo 
di  hauer  mangiato,fi  metta  in  letto,e  pigli  dieci  al- 
tre oncie  dell'iftetfà  acqua ,  quanto  più  calda  la 
può  fofTrire ,  e  procuri  di  fudare  per  due  hore  .  E 
dopo  del  (udore  ù  afeiughi ,  e  mutifi  di  camifcia,  c 
lenzuola  nette,  e  calde,  d'indi  ad  vn'altra  hora  ce- 
ni alcuna  conferua,  oueramente  vue  pafle ,  e  man- 
dole con  alcun  bifcotto,  ebeua  dell'iftefla  acqua, 
mangiando  in  viti  irò  del  la  cotognata,  dopo  della 
quale  non  beua  più  .  Quello  ordine  fi  ha  da  tenere 
per  trenta  giorni  continui ,  fenza  hauer  dibifogno 
di  più  purgarli  da  I  la  prima  volta  in  poi ,  e  fi  può 
lcuardi  letto,  purché  (tia  bcneafTorratodi  panni, 
e  ben  vefttto.  In  quefto  tempo  fi  pigli  ogni  ferie 
di  piacere ,  e  di  allegrezza,  fchiuando all'incontro 
tutte  quelle  cofe,  che  le  potettero  dar  noia .  Dopo 
di  hauere  in  quefto  modo  pigliata  l'acqua ,  ha  da 
tener  buon  ordine ,  e  buon  regimento  per  quaran- 
ta giorni  continui,  e  non  ha  da  ber  vino,  fe  non  ac- 
qua fatta  della  China  già  cotta  vna  volta ,  Iaquale 
dopo  d'efTer  cotta,  s'ha  fempre  da  rifetbare  ,  e 
da  metterli à  fcccare  all'ombra.  E  quella  China 
cofi  fecca  feruirà  per  far  l'acqua  da  bere ,  ne'  qua- 
ranta giorni  dopod;  hauer  prefa  l'acqua ,  facen- 
do cuocere  vn'oncia  di  detta  China  in  quindici 
libre  di  acqua  finche  fcemi.la  metà,  e  di  quella 
acqua  beuerà  di  continuo,  mafopratuttofi  guar- 
di da  donne .  Habbia  penficro,jCofi  nell'acqua  de* 
trenta  giorni,  come  de' quaranta,  di  far  ilare  in 
molle  la  China ,  prima  che  fi  ponga  al  fuoco ,  per 
ventiquattro  hore.  Curanti  con  quell'acqua  molte 

infer- 


Capitolo  X.  lg„ 
«nfermità.ogni  fortedi  mal  Francete ,  tutte  le  Dia 

f^if)>e '  ^M1CCre •  D,ifa  ,e  dur«^  '""che" 

iZL  rfe"C  B,?"ti"»ch«  chiamano  gotti 
««etica ,  Se  altra  qual  fi  voglia  forte  di  «otta  che 
fiam  parte,  ò membro  particolare,  e fpecXente 
cura  la  fciat.ca ,  toglie  >!  dolor  d,  capo an te di 
ftomaco/ana  ogni  forte  di  difcefe.e  di  reuma  d^fì 

nel  SS  Su'*  ccu1ral'hÌdroPÌ'Ia-  » 

nel  volto,  leua  vla  la  itteruia,&  ogni  cathua  com- 

pleflìone  di  fegato  acconc.a,  e  retufica .  £  un  QUT 

ftonenegran  prerogatme, e  perquefto m  zolu." 

ra  le  fue  infermità.  Sanala  paralilia,  & m»,  ;„ 

per  la  malencoma  m.rachiale,  percioche  confu 
ma  quello  humore,  donde  vien  caufa°a    L"  a  la" 
malencoma ,  e  tutte  le  infermità  venute  da  humó! 
n  freddi  .contorta  lo  ftomaco,  nfolue  merauig  o 
ti'1  la  verntofi'i  .  gioua  nelle  febn  luna!  f  & 
importune,  fi  come  fonocotidiane,  e  ftbu  er  f 
t  che  .  P.glwt.  querta  acqua  nel  ,  ,odod    fi  r"" 
chiede,  quelle  ertirpa,  e  cacca  via,  f  ,cè  dò  C,À 
cor ,  provocare  fudorc,  nel  quale  vffic  0  ecc  de  rut 
t  gli  alin  medicamenti  .  Alcuni  |mno  detto 
che  provocando  fudore  ,  cura  le  ftferi  K 
«ali.  t'fecca  infecondo  «rado  rnn  m„ir 
calore.  ..che  fi  vede,  peTche  l'à.  ^  a]q t?co° 
me  fono  di  Legno ,  e  Sarzlparia|lf> ,  nfa?d*£ 
mettono  fere,  e  quefta  uè  d'à  fete  né  Stdfio! 
ne  alcuna  di  calore.  In  vernà/m,^  F 
nobile  nella  quale  ho  b*K5&32 
per  le  infermità  già  deuo.  gianoiertccu 


Delta 
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2qo  D'fl*  Sar\^ar^Ma  • 

Della  Sar^apariglia.     $ff.  XI* 

LA  Sarzararigliaèccfa  venuta  in  queftenoftre 
fratti  dopo  della  China ,  iaù  i  ora  venti  anni, 
che  venne  ad  ilari  in  quefta  città .  tetqffi  a  Pn- 
ma  volta  dalla  nuoua  Spagna,  perche  gli  India- 
ti la  vfauano  pei  gran  medicina  »  con  la  quale  cu- 
rando moire,  e  varie  infermila.  £'  vna  pianta, 
che  fa  molte  radia  di  fotto  terra,  lupghein  guila 
di  vna  bacchetta,  e  più,  di  color  leonaio  chiaro ,  & 
-He  volte  fono  le  radici  tanto  fondare ,  che  per  ca- 
narie del  tutto,  è  di  bifogno  di  canat  e  vna  gì  a  qua- 
ti'à  di  teteeno.  l  à  alcuni  rami  nodofi,cht*  radime- 
le fi  leccano ,  e  diuentano  Iegnofi .  Non  Tappiamo, 
che  producili  non, ne  frutti.  Do-odi  quella  della 
nuoua  Spagna  ,  fc  ne  ritrouò  più  al  [fondo  trp  altra 
migll'orclaquajc  fa  migliori  effetti .  Conofcefi  efr 
fci  di  fondecon  effer  leonata,e  più  grolla  di  quella 
della  nuoua  Spagna ,  lagnale  e  biancha  che  tira  al 
giallo,  kè  più  lottile.  LaondeiaSarzaparigha, 
che  tira  più  al  nero,è  la  migliore .  Ha  da  efler  fre- 
fea,  &mquefto  confi  ite  tutta  la  fua  bontà.  Co- 
nofcefi efler  frefea ,  quando  non  è  carolata,  quan- 
do fi  rom  pe,  che  non  faccia  poluere,  ò  caroli ,  per- 
che la  frefea  ripartendoli  à  lungo  pelmezo,  fi  fa 
in  ouifadi  riftnnghe,  e  non  fa  poluere,  quanto 
più  è  grane,  c  migliore.  La  chiamano  gli  Spa- 
anuoh  Sarzaparigfia,  per  la  gran  fomighanza  che 
ueneconlanoftra  Sarzapariglia  di  quefte  bande, 
Jaquaieclafmilaceafpera.  lo  credo  al  fermo,che 
la  Sarzapanglia  di  quelle  parti ,  fia  la  ìfteflfa  con  la 
n  itra,  laquale  ho  io  molte  volte  efperimentata ,  e 
ta  » h  ifteifi  effetti  la  noftra ,  che  quella  della  nuo- 
ua Spagna,  con  la  quale  ha  maggior  fomighanza, 
r  che 


sii 


.(* 


oli 


Capitolo  XI  ,  s 

che  có  quella  di  fondura.!.'  di  faporeinfmida  fen 
za  alena  acn,^,,  ,~  i-«Cq„«  ,:l!t,  J  Jg*  ™u 
b*  put  ire  ci,  y„       ,  ,.,cq„  d,  U  ori 

m *«4««heA  w»,a  qoc.«a heroa.fc  wolwdile 

rete  ,1  modo  da  qaefiodi  ho»».  ;  imperoch?  l,  7" 

io  nrermm.ceno «ceua alia, grand, offisS  £ 
dclKratczza  de  ,  nolìr,  d,  quefluemp,  ha  fc  d  e 
ttW^  dd  ^..)a  Pr,n  :,  o 

0fc  m,  £  dc"atfz'!P:;,',gil"  «»  molta  quanut» 
ro,  le  pm  di  meza  |,bra,e  la  tagliuzzarono  e  ia  i« 

T"cT„r.ia  «r'r^™01^» 

leda  ...etteuanom  vrr  mortaio ,  e  la  peftaaafla-vn 
l  •«*».**•  «Jiueniul  unta  come 
h -n  r  '  ,P  ,3Col3,ìan°.  e  fprcutetiano  molto 
bene ,  fio  che  ne  cauallcro  la  roudia»ine,  ò  batti  « 
di  quel  a  pigl.auano  la  mat-ina  ben  ?a!dk  vn  I  uì 

«E  hì  k  r    i e       glo"!°  hai«^w  h.uuta  voi 

gha  di  bue,  hA^ganoda  bere  quella  delia  bana 
«mperochenon  fihaucuada  bere,  nèda  r  nt 
re  altra  cofa  d,  quella,  e  la  (era to  nt \X 
gharealcro  tanto  di  quella  jfteffa  buia  Calder 
ta,  lì  come  ho  detto  per  emniìion,.   I     V  ™t_ 
altro  amo    come  ha'ueuan'o' ftt  a'  «'miT* 
Q^fto  ordme  tem-uano  tre  giorni  con un  u  t „' 
zamang.are,  f  (e„za  bereaT.ra  cofadi  fo(L~"' 

oarzapangua  ,  &^  in  quei  o  modo  io  la  di^Hi  A* 
pr,nc,P,0  molte  volte,  ecertbfaceua  g  Srffc 
fan  no" YC T  ' '^T  meSho,d>e  hon  on 

ÓÙdln 'rh^hP  r ,"tr0dU'reVn'alrto  'nodose  è 
qoeHo,  che  hon  li  vfa,  m  quella  forma .  Pigfc^ 

T   1  due 
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Z92  DelU  Sar^aparlgha . 

dueoncie di  Sarzapariglia,e  lauata,  fi  ammaccai 
tUia  rutnutaméce,e  pofcia  11  mette  in  vna  pignat- 
ta nooua  ,  gettàdoui  Copia  quindici  libre  di  *cqua, 
c  fi  fa  tiare  in  molle  per  ventiquattro  bore .  Dopo, 
coperta  bene  la  pignatta  ,  fi  cuoce  à  fuoco  lento  di 
carbone  bene  infocato  ,  fin  che  diminuivano  e 
due  pam,  e  ne  felli  vr»a,ilchéfi  conofeera  perla 
resola  della  rtiiforft  ,  f/liabbiamo  detto  di  (opra. . 
Fdooodiefcr  raffreddai*  fi  coli,  e riferbi in va- 
fovctiiato.  Sopra  quella  medefima  Sarzapan- 
*lia  cotta  vna  voha  ,  fi  getti  tanta  acqua ,  che  retti 
piena  la  pignatta,*  fi  taccia  bollire  alcuni  bolli. 
1  00oo  di  cill-tvaiUcddata  fi  coli,  e  nferbnn  vafo 
vernato  .  Purgato  l'infermo,  come  meglio  fi  con- 
«cM***  linchiufo  in  camera  ben'ftofeto,  ha  da  pi- 
giar bèi  la  mattina  dieci  oncie  dell'acqua  della 
liTZlUiglias  e  fildatà  almeno  per  due  hore,e  dc- 
*è  del  fudow  fi  (duglie! à ,  e  fi  muterà  di  carmfcia, 
i  ! .-l,/.U)lacaldi,encrti,  &  il  medefimo  fata  la 
fi  Anno  bore  dopo  dibàtter  mangiato,  mutali- 
d<  fi  di cami(cia,c lenzuola caldcroangiando .lem- 
ri  cu  1  le  vndeci ,  e  cenando  ad  vn'hora  dopo  di  na- 
*t  '  i  ù'dato .  Ceni  la  fera  vue  patte,  e  mandole,  e 
blfcotto,  ebeueràdella  feconda  acqua ,  tenendo 
èuefto  ordine  ber  quindici  giorni  ;  ma  levi  tul- 
le fiacchezza,  gli  fi  ha  à  dare  vn  pollo  picciolo  re- 
fluo, aumentando  tuttauia  fecondo  il  tempo.  Ha 
da  fiate  in  letto  almeno  i  primi  none  giorni  ,  6^ 
jl  rimanente  in  camera,  guardandofi  da  freddo, 
t  di  vfeire  all'aria ,  &  ra  fine  di  quindici  giorni 
s-iiada  purgare  con  medicina  piaceuole,  e  taci- 
le &  il  mede  fimo  farà  in  capo  de'  trenta  giorni  : 
di  modo,  che  fi  offe  rui  totalmente  l'ordine,  che  di- 
temmom  pigliar  l'acqua  del  Legno, e coh  mede, 
*  r  luna- 


Capitola  XM  293 
Umilmente  dopo  dc>  .rema  giorni,  ha  di  iena  fi 

^^o,&v&rb«on.«g«if1,e„toVcrc)«i;::1 

Uiglorn  ,  npobMer.dav.no  ;  ,m  atonali  lica 

flono».  Qoeftq  c  i  toodo  ordinar»  dtpielia»  la 
Sarzapangaa, che  hoggi  è  in  coftume,  c  parche  .0 
Ho  .  d'altri  modi,  che  vi  f0,0  gran  kttt, 

24  ! ^  ^'^oche  fi  dia  entro  guS 
Mete  nella  «««pariglia ,  da  che  e  medicarne  ? 
to  hoggj  grandemente  cofiumato,  nel  eoa!  v*Z 
giamo  grandinimi  effetti.  Io  foglio  Are  vnfiróf. 
po,  .1  quale  è  eh  molto  tempo  celebratolo  aùel  à 

me  r.eie     per  mai  I  raitóefe,eperaltreififérmi 

ben  temperato  fecondo  la  fua  ^dJtìZTéTÀ 
bue,,,  erTttr,  i;  pnmo,  per  .iqualc  quello * 
nato,  fu  per  Pantaleo  del  Neg.  o  G«U  le ,  ilouat 
elftodo  pira  od.  molti  Mcfw,&  haoeVpigna. 

al  acqua  del  Legnp^ragià-utóeMfonrofS 
neua  vna  gom.  nella  fronte  della  gamba  co*  ,t 
dURmi  dolor,  coffui  lo  ptcfe.e  fa:  ò  molto  bene  > 
ho  efoto  quello  groppo  ,„  molto  peri  -  e 
fo  »  ferra... ,  doue  lupi*  g,oo.re Z  Sar«S£ 
&.I  Legno,  e  per  molte.lueancora,  &  ha  buona 
g.aclua;,„„e;,n,perc,  he  f.  lena  la  ficdtà  .  Legno" 
fo    Sf"  S«*«J»«gM*rf  falli  fo  aQeftaltS 

cedi  Legno  lauto  preparato  nel  modoeiàdett» 
po.  fi  tolgono  ttedozenc  digig«ol«  fefl 
mez.onc,a  di  fiordi  boeagfoe*  mtzTonfa o.' 
le>&  tigna  gran,  d,  orgio  módaci.t,, ire  quelle  « 
fe    metano ...  q„,nqlci  IibfB  d>a         $  ^° 

no  a  luoco  allegrano  che  refi,  delle  tre  parti  l'vna 

T    ,  eli 
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2  94  Dell*  S appariglia . 

£  li  cola,&  ad  ogni  dicci  onde  di  quefto  decotto,fi 
aaaiunge  vn'oncia  di  (ìroppo  violaro.Piglifi  caldo 

Umattina^  la  fera,con  quelì'iftelfo  ordine  già  det 
ro  dell'acqua ,  procurando  di  fudare,  fé  fi  può,  e  le 
r»et aucntura  ne  venifle  poco,pur  currauia fana.Pon 
no  quefti ,che  l'vfano ,  mangiare  vn  pollo  picciolo 
per  partcdal  primo  d  ì  clic  incominciano,  facendo 
poi  il  refto  della  dieta  ,  con  beie  acqua  femplice  di 
5arzaparielia,chefi  fa  di  meza  oncia  di  Sarzapa- 
riglia,  con  qunctro  azumbt e  di  acqua  j  tantoché 
bollendo  le  ne  fccini  vna  parte,  ò  poco  più.  Qnelìo 
ordine  fana  ogni  forre  di  mal  I  iàce!e,e  lutte  quel- 
rinfctmiià  ^hehabbianioderroianar  l'acqua  del 
Leone,  e  la  Chip»  ,  e  Sai  zapanglia .  E  perche  à 
tornar  da cnpoà  dirle,  fariacofa  fuperrlua,  e  lun- 
oa>(ì  porrà  leggere  in  quello,  c'ho  detto  di  l'opta  -, 
perche  cereamente  in  quefta  acqua  feroplice,& in 
OGcftodecotto,  io  ho  trottati  grandi  effetti,  coli 
neliei.ifcrmirà,doue  fufl'e  alcun  fofpetro  di  mal 
Pianate,  come  anco  in  infertiliti  lunghe 
impurità  e,  nelle  quali  i  timedij  comuni  di  Medi- 
c  n.i  non  haueffero  giouato ,  quantunque  non  pro- 
cede (fero  da  mal  Francefe  .  Quefto  nondimeno 
le  cura,  e  fana,  come  fi  vederà  per  la fua opera- 
none.  Suol  farfi  vn'altro  fiioppo  di  Sarzapari- 
gliainqutftomodo.  Si  tolgono  ott'oncic  diSar- 
zapanglia  ammaccata,  e  tagliuzzala  ,  e  cuocefi 
in  quattro  azumbre  d'acqua  ,  finche  fcemino  tre, 
e  ne  retti  vna .  In  quell'acqua,che  refta,fi  burtano 
quattro  libre  di  zucchero ,  e  fe  ne  fa  firoppo .  Del 
quale  firoppofi  pigliano  tre  oncie  la  mattina  &  al- 
tro tanto  la  fera  mangiando  cofe  di  buona  foiba* 
za,c cenando  poco,  ebeuendoacquafemplice  fo- 
lamente  di  Sarzapariglia .  Potrà  andate  i'inf cimo 

fuor 
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Capitolo  XI.  29 x 

fuordicafa  à  Tuoi  negocij.Curanfi  con  quefto  mol- 
teinfermità  dette  di  fopra,  fenzache  l'infermo  ne 
fenti  alcun  trauaglio .  E  li  ha  da|pigliare  finche  ha 
finirò  tutto  il  Groppo'. Pigliati  firailracnte  la  Sarza- 
pariglia  leuandogh  il  midollo  di  dentro,poi  la  lec^ 
cario,  e  ne  fanno  pcluere,e  la  paflano per  fetaccio 
di  fera .  Di  quefta  poluere  fi  piglia  in  mal  France- 
fe>  &  in  fpecie  di  tal  male ,  &  infermità  caufare  da 
tal  male ,  pigliandone  il  pefo  d'vn  carlino  per  vol- 
ta ,  co  bere  appreso  dell'acqua  fempliee  della  Sar- 
zapariglia,  e  ciò  fi  h  i  da  fare  la  mattina  à  digiuno, 
e  la  fera  quando  fi  và  à  letto  ha  da  mangiare  cofe 
di  fottanza,e  non  ha  da  bere  vmo/c  no  acqua  fem- 
pliee di  detta  Sarzaj>àrig!ia .  E  bene, che  Spurghi 
prima3che  incominci  ad  Hit  detta  poluere.  Que- 
fta guarifee  molte  infermità  lunghe,  Si  temporali, 
e  cura  raeràujgljofà  mente  il  flemma  fallo  di  ma. 
ni,c  piedi  ;  in  quella  forma  purgato  l'infermo ,  6c 
•ncpfcqza  purgarlo.  Quando  non  fi  potette  fare 
altrirocntj,pig!icrà  la  fua  poluerc,coméJè  fiato  dee 
to,  enei  ttemma  faKòfi  metta  con  vna  penna  vn 
poco  d'acqua  di  fohmato,  aggiunt aui  acqua  di  10- 
fe,  che  non  lia  molto  fempliee.  £  quefto  s'hada 
fareogni  giorno  iimperoche con  quefto  farà  per- 
fettamente Uno.  Quelto Io mondifìca, incarna,  è 
fa  far  la  cicatrice,  fenza  adoprarui  altri  rimedi] . 
Ma  ha  da  vfarfila  polqere ancora,  e  l'acqua  fem- 
pliee della  Sarzapangha  ,  chehabbtamo  già  deu 
to.  E'cofa  quefta  di  cofi  grande  effetto  Accanto 
fpcnmentata,  quanto  Io  potran  vedere  coloro,  che 
rifaranno,  perche  certamente  ne  diuengono  in- 
ni .  E'  tanto  l'vfo  della  Sari .ì pariglia  al  di  d'hoggi 
nel  modo  già  detto,  chea  qual  h  voglia  inferma 
ta  s'applica,  &  e  venuta  in  tetiw  ftima,  che  <n 

T   4  qual 


2  é  6    Odia  Pietra  di  [angue,  c  de' fianchi . 

qual  fi  veglia  difeefa  di  reuma ,  ventofità ,  mal  dì 
matre,  &  altro  qual  fi  voglia  difeenfo ,  che  fìa ,  co- 
me non  vi  fiafebre,  òinfern  ità acuta,  (obito  pi- 
gliano l'acqua  femphee  della  Sarzapariglia  .  E 
quefta  è  Talmente  al  dì  d'hoggi  meffo  in  vfanza, 
che  non  altrimenti ,  fi  troua  l'acqua  cotta  femplice 
dellaSaizaparigl;ancIlecafe,chefi  fa  l'acqua  nel- 
le bettine,&:  in  verità  fa  grandi  effetti  riparando 
à  lunghe ,  S  importune  infermità  .  E*  bene  il  ve- 
ro, che  le  perfpnc  molto  cahde  di  compitinone 
le  rifcalda  più  del  douere,  epciònon  la  ponno  be- 
re. E  tanto  meno fc  bineranno  il  fegato  caldo  più 
del  douere,  perche  lo  rifcalda  a  fini .  In  paflìcnc 
di  donne  ,  sì  della  matrice,  come  d'humcri  fred- 
di fa  buoni  effetti,  e  rifcalda  lo  ftomSCÒ  freddo, 
xifoluemciauigliofamentc  la  ventofità,  &in  per- 
fon  e  infette  di  molti  mali ,  e  fpectalmentc  l'ogget- 
ti àreume,  & à dolóri inuecchiati ,  &in  infermi- 
tà caufatc  da  cattiui  humora ,  &  nelle  altre  tutte, 
che  corrono  in  quefto  modo  con  continuarla  è 
di  grandifììmo  profitto  ,  e  guarifeono  gl'infer- 
mi di  quello,  che  mai  penfarono  difanate^.  La 
fua  compie  filone  è  calda  ,  fecca  quafìnel  fecondo 
grado  •  Hannolì  da  dare  tutte  tre  quefVacque 
nell'Autunno. 

D  ella  Tie  tra  di  [angue ,  e  della  pietra 
de' fianchi .    Cap.  XII . 

T)Ortako  dalla  nuoua  Spagna  due  Pietre  di 
\  gran  virtù,  l'vna  chiamano  Pietra  di  fanguc,  c 
l'altra  Pietra  de'  fiachi.La  Pietra  di  fangue  è  fpecic 
di  Iafpe  di  varij  colori,alquàto  ofeura,  e  tutta  fcac- 
chcggiata  di  varie  pitture,  colorata  come  di  fan- 


gue» 
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Capitolo  XI 1, 


29? 


giiejdcllc  quali  Pietre  fanno  gl'Indiani  alcuni  cuo~ 
ri  grandi,  e  piccioli.  LVodiòuefia  Pietra,  cofi 
jnqucftc  porti,  come  in  quelle  è  PcroghitìuHodi 
fangue,  di  qual  fi  voglia  parte  che  fia  ,  di  nafo ,  di 
JOeftruo ,  e  di  vene  Emorroidali ,  e  di  fi  me ,  e  di 
quello,  che  fi  getta  per  la  bocca .  Bagnafi  la  Pietra 
in  acqua  fredda,e-metrefi  nella  man  duna  dell'in. 

Z?°a  \C  !a  tCng?  bcn  ftretta  ncI  P°gno>  'ornan- 
do fpcfloà  bagnarla.  In  quefto  modo  VfiknoeH 

Indiani,  ccofimedcfimamentcl'vfiamo  noi  qui. 
rei  ZPa  ^moa.PP"flò  gl'Indiani ,  che  toccato 
con  quefta  Pietra  il  luogo,  dondecorreil  fangue, 
io  rirtnnga .  E  tengono  in  guefta  gran  confiden- 
za, percioche fe ne  Ceduto l'e fieno.  Giouame- 
cefimamentc  tenerla  legata  fopra  à  quella  patte, 
donde  corre  il  fangue,  facendo  toccar  la  carne,  & 
nqueaomodohabbiamovcduti  grondi  efttti  in 
1  itungereu  fangue.  Alcun,  che  pannano  fluflo 
di  fangue ^emorroidale,  fi  fono  guariti  con  hauer 
tatti  anelli  di  quefta  Pietra,  cconhaue.li  porrai 
di  contuìuoneldito.  Il  medefimo  s'è  veduto  nel 

fluito  meftruale  di  donne.  L'altra  pietraie chi* 
mano  dt>  fi.^Kj,  é  vna  ^  ^  £  g 

no  prafmadl  fmeraldi  ,  che  tira  al  deide;  con 
vncetroco  or  latteo.  La  più  verdeéJa  m,  gì  ore 

a  portano  fatta  in  varie  forme,chc  cof, 
te  1  haucuano  gl'Indiani ,  vna  come  pefee  E 
come  capo  d' vccello.alrra  come  becco  d^ SimS | 

o,  altra  come  pater  noftri  ritondi,  ma  tutreTra  e 

Slm-r  1  P  CaUfa  dl  do,or  dl  ^nchi ,  ouer  di 
Sfiichf  ^  i  f  Pr,rC,?,aI  Vmù'chc  *****  i«  dolor 

va 
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29  S  Della  Tìetra  di  [angue,  e  de1 fianchi . 

vn  gentii'huomo,che  qui  n'ha  vna  la  migliore,che 

10  habbia  mai  veduta ,  tenendola  nel  braccio ,  li  fa 
efpellere ,  e  mandar  fuora  tanta  arena ,  che  molte 
volte  fc  la  leua ,  penfando  che  le  debba  far  danno 

11  far  tante  arene .  Et  in  leuandola ,  notabilmente 
fi  vedelafciardi  fare  arene,  &in  fentirfi  il  dolor 
de'  fianchi,  &  in  riporfi  la  Pietra  adotfò ,  diminui- 
re,  e  fi  ieua  via ,  con  mandar  fuora  molta  quanti- 
tà d'arena,  e  pctriciuole.  Io  l'ho  veduta  portare 
da  perfone  aggradate  di  gran  dolor  di  fianchi ,  & 
in  ponerfela  addotto ,  mandar  fuori  l'arena ,  e  pie- 
tre, &  eglino  rimaner  liberi .  Tiene  quefta  Pietra 
vna  proprietà  occulta  ,  mediante  laquale  fa  mera- 
uigliofi  effetti  di  preferuar  l'huomo  dal  dolor  de* 
fianchi,  e  dopo  d'ertemi  caduto  lo  leua  via,e  dimi- 
nuire .  Fà  mandar  fuori  l'arena  in  grande  abbon- 
danza, e  cofi  medefimamente  le  pietre .  Raffrena 
il  calor  delle  reni,  gioua  al  dolor  di  ftomaco  pofta* 
ui  fopra,mafopra  tutto  preferua  da  dolor  de*  fian- 
chi .  La  Ducheffa  mia  padrona,come  che  in  breue 
tempo  hauefle  patito  tre  volte  dolor  de'  fianchi, 
portaua  vn  braccialetto  di  quelle  Pietre  al  brac- 
cio, e  dopo  che  incominciò  à  portarlo,  mai  più  ha 
fentito  tal  dolore,  che  fono  dieci  anni  e  più.  li  que- 
llo iftctfò  è  occorfo  à  molti  altri ,  i  quali  hanno  il 
medefimo  giouamento  fen cito  con  quefta  Pietra, 
per  laqualcofaé  tenuta  in  gran  ftima.  E  già  non 
lì  troua  cofi  ageuolmente ,  come  prima  lì  trouaua, 
percioche  quelf  e  Pierte  folamente  Cacique ,  e  Si- 
gnori Thaueuano.  E  con  ragione,  poiché  fa  cofi 
mcrauigliofi  effetti .  Vn'altra  pietra  fi  troua ,  che 
fanali  flemma  falfo,  laquale  per  vdita folamente 
la  so,  ma  non  l'ho  veduta-, . 


Del 


Capitelo  XJlj;  m 
Del  Ugno  per  il  mal  Mie  reni ,  e  dell' vrina . 

£<f-  xiii. 

Portano  nuouamonte  dalla  nuoua  Spagna 
vn  Legno  ,  che  pare  come  vn  legno  di  PeV 
graffo,  e  lènza  nodi,  del  quale  molti  anni  foniche 
»  qoefte  pan,  1,  fono  fediti  nelle  pafljoni  5 eli e  re! 
»,  &moolor  dlffancM,c^rìnrermi,àd'vifn* 
La  pr,ma  volra,  ch'io  lo  viddi  vfare,  farà  d .  venti  ' 
cinque  anm  da  vn  marinaio,  che  era 

buono  ^K0p65he  ,,V$0  ^eft0'  «««  f  o  c 
buono .  Dopo  he.  veduto  qui,che  moiri  l'han  por. 

L  T^i  r  r,Wlh  '.ch?non  vrina>ralibe,amen. 
te,  m  dolor  di  retai,  &  m  dolor  di  fianchi ,  &  m 
quell,  anco ,  che  vnnano  con  dolore ,  ouerameme 
vnnano  poco  .  Da  poi  s'è  allargato ,  2  è  i 
da  per  oppinone  ;  imperoche IVc.uia  "  Leii  n 
d,  quefto ,  dna  l'oppinone,  «15  delta  mito  co 

min  qua,  e  veramente  tKrooMO  ,n  affo  nr,r-,l„, 
proto» .  Faffi  l'acqua  in  qotfto  moJ  C 
il  Legno,  e  lo  tagliuzz  ino  inin.namente  ,„  '  ° 
più  & ,  pcmbile;  c pofea  lo  niettono m  aa  ,,a  c  "  ° 
ra  di  fonte,  che  fia  perfètta  ,  e  raffinar? 
quell'acqua  lo  fanno  Ilare  per  ,m n /  i  ,,  f  '  ,m 
dura  il  bere.mertendo  ,1  Lei  den  ,  !  ' 

lari,   mcommcaadhauere  vn  colore  azurroof 


gno 
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Del  Tepe  dell' India. 


gno  altro,  che  vn'buon  ordine,  e  reggimento  nel 
viuere.  L'acqua  tanto  fapore  acquifta,come  fe  non 
vi  hauelfe  mefehiara  cofa  alcuna  ,  perche  il  Legno 
non  gli  leua  fapore  alcuno  .  La  fua  compi  clfione  è 
caldaie  fecca  nel  principio. 


Del Tepe deW  India.    Cap.  XIV . 

NOn  vò  lafciardi  dirui  del  Pepe  dell'India, 
il  quale  non  folamente  ferue  in  medicina, 
ma  e  etiandio  fpccicria  eccellenti  (luna  -  conolcvu- 
tain  tutta  la  Spagna  ;  imperoche  non  vi  c  giardi- 
no ,  ne  borro  ,  ne  iella  di  vifo  che  non  vi  fi  regga 
femmato  per  la  bellezza  del  fuo  frutto.  E*  pianta 
grande  tanto,  ch'io  n'ho  veduu;  alcuna  in  qnefla 

ctttà>  che  a gguagJiaoaalcnni  albori .  J  à  la  fòglia 
verde  à  k.miglianza  del  bafiJicÒ  ,  e  larga  come 
quella  ,  che  nella  Spagna  chiamano  caratinoli .  là 
il  fior  bianco,  donde  poi  nafee  il  frutto,  ilquale 
è  in  dtuerfe  forrne_>  .  Alcuni  di  quefti  fono  lun- 
ghi ,  alcuni  ruondi ,  altri  à  fomiglianza  di  melo-* 
ni,altn  di  cctegie;ma  tutti  fono  al  pi  inc.pio3quan- 
do  non  fono  ancora  maturi  affai  verdi ,  e  poi  ma- 
tuti  ,  molto  colorati  di  vn  color  affai  gratiofo  .  Si 
feruono  di  quella  in  tutti  i  laro  mangiari ,  e  potag- 
gi ,  e  fa  miglior  gufto,  che  non  fa  il  Pepe  comu- 
ne, fattone  fette,  e  gettato  nel  brodo,  è  (alfa  ec- 
cellenti iti  va-;  .  Si  feruono  di  quello  in  tutto  quel- 
lo, che  iìlògliono  feruire  delle  fpecie  aromatiche 
portate  di  Moluch,  ediCalicut.  DifTenfcono  fra 
loro,  che  quelle  cofano  molti  denari,  &  in  que- 
llo non  (1  fpendeaicro,  che  la  fatica  di  fcminarlo, 
perche  in  vna  fola  pianta  ù  raccolgono  fpecie  per 

rutto 

•  i 
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Capitolo  XV.  $0 1 

rutto  l'anno  ,  con  minor  noftro  difauantag»io , 
e  maggiore  vtilc  .  Conforta  aflai \\  nfolue  la  voi- 
,  tofìrà  ;  è  buono  per  il  petto,c  per  coloro,  che  fono 
frigidi  di  compleffione,  rifcalda,  e  conforta  corro- 
borando le  membra  principali  5  è  caldo,  e  fecco 
quafi  in  quarto  grado.  Portano  di  diuerfè  parti 
dell'Indie  noftrc  molti  medicamenti  per  purga- 
re , che  fi  tòrto  dirottati,  e  discoperti  col  tempo. 
L<:  etti  opcrationi  fono  grandi ,  e  grandi  "li  tfTct- 
ti .  De*  quali  darò  qui  vna  brcuercJatione , acciò 
fìa  come  vn  preludio  per  trattare  della  radice  dei 
Mccciocan  ,  del  quale  fu  prmcipal  noftro  intento 
difcriuerO' 


Della  C affici  fiftota.    Cap.  XV. 

VI  e  n  e  dall'India  di  San  Domenico,  e  di  S. 
Gtouanni  di  porto  ricco  gran  quantità  di 
Caffia  nftoia,&ctanta,chcnoii  fulamcnte  prouc- 
dc  à  tutta  la  Spagna  ,  ma  à  tutta  fcuropa  ancora  ,  c 
quali  à  urto  il  mondo;  pcrciochnn  Leuanttvloru 
oc  prima  folcila  venirc,nc  vanno  non.  più  naui  ca- 
richc^hedi  Bifcagha  non  tane  fosca.  Quel  !  a  ,r  h  c 
viene  dalle noltrc  indie,  è  molto  migliore  fem/a 
comparationedi  quella,  die  fi  porta  dall'India  à 
Venctia,e  le  galeazze  di  la  la  portano  i  Gcnoua,  c 
di  Genoua  nella  Spagna ,  che  quando  i  r.  «anta 
qui  per  non  etfer  buona  ,  e  per  effe,  fonìe,  &  anco 
per  maturarli  con  tempo  cofì  lungo  veni.  ;a  talmen 
te  corrottale  poco  profitto  faccua.Q.irft  «  noltra, 
che  portano  di  San  Domeniche  di  San  Giouanni, 
I  matura,  grolla,  piCna,?rauc,  e  dentro  come  me. 
efecfeatanto,  che  oioi  te  volte  viene  in  fcli  an- 
ta 


5  o  2        Celle  AuelUnt  purgatine . 

ta  giorni  dopo  di  eiTer  raccolta,  e  con  efler  frefca,e 
di  gratiofo  gufto,  e  non  haqtKilo  odore  bombite, 
che  haueua  quella  di  Leuanfe.  e  per  ciò  opera  mol 
to  meglio,e  con  più  facilità.  la  calila  nn.ola,e  fu  a 
operano  oc  medicina  di  gran  licurezz  \ .  Purga  be- 
nignamente fenza  punto  ai  tei  are.  Euacua  punci- 
paimenre  la  colera,  &c  appretto  il  lkmma,e  quelli 
humon,cive  ftannonelle  vie .  Con  rem  pra  aliai  co- 
loro che  la  pigliano .  Purifica  il  (angue ,  fa  moke 
buone  operatio/ii  in  ogni  forte  di  inl:erm!tà,ma  fpe 
ciaimentein  patitone  di  reni ,  e  di  vrma  pigliata 
due  hore  innazi  cena.  In  i mima  fa  manifefto  profili 
to  pigliata  due  hore  dopo  di  hauer  cenato.  Qua 4 
continuaih\mal  di  petto,e  dolor  di  cofteche  pleu- 
riti e  chiamato  ,  prdo  ad  vfanza  di  làbitiuo  petto- 
rale. Applicata  per  di* fuori  con  olio  di  mandole 
dolci,allegeri(ceil  doloi  grane  del  polmone,e  con* 
ancora  il  dolor  delle  reni.  H'  buona  in  febri  calde, 
&c  vfata  al  continuo  innanzi  cena,  ouer  la  mattina 
innanzi  mangiare,  prohib' fee  la  generation  della 
pietra, e  fmoi  za  la  fere.  £'  numida  nel  primo  gra- 
do,dedina  al  caldo,benche  poco,è  digeftiua,  e  re- 
folunua,  .hianfica  il  (angue ,  e  reprime  la  fu  a  acu- 
tezza e  cofi  ancora  quelJa  della  colera  rolla.  £'  (ta- 
ta ntrouara  nelle  Indie,dopo  che  furono  difcoper- 
te .  La  doli  è  ti  pefo  di  dieci  dramme ,  trattane  la 
polpa  per  fcraccio,  fino  ad  vna  oncia,c  meza,prefa 
in  canna,  quattro  oncie^» . 

Delle JtuelLvne purgatine .    Cap.  XVI. 

AL  principicene  fi  difeoperfe  l'India,  porta- 
rono di  San  Domenico  certe  Aueilane  trian 
goiar^con  lequali  fi  purgauano  gli  Indiani, &  era- 
no 
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Capitolo  XVI»  fé j 

noqucfteall'hora  purgarionifimiliarì .  Dapoi  gli 
Spalinoli,  aftrctridftnccclètà,  fi  purgarono  an- 
ch'elfi con  le  medetirac  ;  c.vcnurc  in  quefte  band..-, 
l!  purgavano  moire  perone  con  quelle  iti  effe ,  con 
non  picciolo  dùco  della  lor  vitn,per  effer  puigatto- 
ne  gagliardiffima ,  e  perche  fa  andare  infìninìhmc 
volte  del  corpo ,  prouoca  il  vomirò  con  qran  sfor- 
zo, e  con  gran  violcntia,trauaglio,&  anguilla.  Al- 
cuni da  poi  la  incominciarono  a  rettificare,  brufto- 
Undole,  e  veramente  non  fono  cofi  violenti,  né 
col:  iiiriofe,  né  meno  fanno  !a  loro operatione  con 
tanto  trauaglio  j  purga  potentiiiìmamente  il  flem- 
ma ,  &  apprefio  la  colera .  E*  medicina  eccellente 
per  dolori  colici,  rifoluela  ventofità,  &  metta  m 
cnltiero  euacua  mediocremente .  Le  Tue  rattezze, 
&  il  colore  è  della  forre  delle  noftre  Aucllane,  ha 
Ja  feorza  lottile  di  color  cafta^no  chiaro  ,  fono 
triangolari;  la  midolla  interiore  è  bianca ,  e  dolce, 
tal  che  per  la  fua  dolcezza,  ha  fatte  di  molte  burle 
à  molti .  Lo  chiamano  i  Medici  volgarn  ere  Pene, 
ìlqunlcèdi  due  foni  ,  vno chiamano  ma omim  e' 
l'altro  paruum  .  Il  magnani  è  quefie  AùeJJanc 
purgatine,  il  pat uum  ,  è  quanto  vn  ecce ,  del  quale 
in  Italia  fanno  quell'olio  odorifero,  chiamarooho 
di  Ben  ,  con  ìlquale  li  coltuma  di  vnocrc  j  capelli 
e  la  barba  per  delitia  .  La  ma  compiendone  è  calli 
da  nel  principio  del  terzo  grado,  e  fecca  nel  fecon- 
do .  La  (uà  don  e  di  meza  dramma ,  per  infino  ad 
vna,  ma  hanno  da  tller  bruftolare^  . 

De  Cignoni  purgami.    Cap.  XVlI. 

Ortano  dalla  nuoua  Spagna  certi  Pienoni, 
co  quali  gli  Indiani  fi  purgano,  &in  quelle 

pani 
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24  Delle  Faue  purgatine  > 

parti  ancora  fi  purgano  molte  perfone.  Sono  que- 
lli ,  come  i  noftri  Pignoni ,  ìquali  nafeono  da  certe 
rode  brandi,  àfomiglianza  di  fromento  d'India- 
Non  halafcorzacofidura,  cornei  noftn  Pignoni, 
e  la  dr-tta  feorza  è  alquanto  più  nera.fono  mondi, 
e  di  dentro  molto  bianchi,  grafli ,  e  dolci  al  gufto, 
pur^-no  valorofamente  la  colera  de  il  flemma ,  ce 
orni  forte  di  acquofità.  E*  medicina  più  piaceuo- 
le  delle  Auellane,  purgano  perdifotto,  e  perdi- 
fopra,  fé  (ibruftolano  non  purgano  tanto,  ne  cori 
tanto  trauaglio  .  Purgano  di  fua  natura  humon 
oroflì,  è  purganone  molto  coftumata  fra  gl'India- 
ni, i  quali  li  peftano,  e  poi  difciolgono  in  vino,  ha- 
uendo  prima  prefi  i  firoppi ,  chedifpongono  gli 
1-imno'idaeuacuarfi,  con  far  dieta conueniente. 
Sene  pigliano  cinque ,  òfei ,  più  e  meno  fecondo 
la  compitone  dello  ftomaco  di  colui ,  che  ha  da 
pigliarli  ,  ordinariamente  lì  bruftolano  ,  perche 
fnquefto  modo  fono  più  digeftiui,  emenovalo- 
ic.fi  •  E*  di  bifogno,  che  colui  che  gli  ha  da  piglia- 
re »  fi  gouerni  bene  dopo  di  elTer  purgato .  Si  fuol 
dare  nelle  infermità  lunghe,  edoue  fonohumori 
groilì .  Sono  cahdi  in  terzo  grado ,  e  fecchi  nel  le- 
6ond0,con  alcuna  grauezza,  la  quale  rimette  loro 
alquanto  la  liceità  • 

Delle  Fané  purgatine,    (ap.  XV  IH- 

DI  Cartagcna,e  dal  Nome  di  Deportano  cer- 
te Faue  à  fomigliàza  delle  noftre,  faluo,  che 
fono  niù  picciole,del  colore,  e  della  fattezza  delle 
noliic  Hanno  nel  mezodella  Faua,chediuidele 
due  mcfà,vna  pelliccila  fottile,  come  tela  di  cipol- 
la .  JLeuano  loro  la  feorza,  e  quella  pelliccila  inte- 
riore^ 


Capitola  Xflll.  30S 

riore.e  poi  le  broftolano.a  le  fanno  in  poluere,  la 
quale  fi  piglia  con  vino,  oueramcnte  l.a  medefi ,  a 
poluere  mefcjiiano  con  zucchero,  beuendoappr™ 

collera  &il  demma,  cVaocohumori  grotti  mi** 
E  medicamentoda  gWwlianlroolto  ippSo 
per  la  faciliti  del  pigliare.  Molti  Spagnoli  fi  our 
ganocon  quarte  Faueart »  fiera  Bente^ffi 
e  medicina  pia  p.nceuole,  e  più  facile  dell'altra 
dette.  Io  ho  veduto  moln.chc  fono  venuti  d,  „uel. 

e  Parti ,  purgarli  con  quelle  Fané ,  e  Cucce  dei -loro 
la  coA molto  bene,  perche  purga  lenza  moleftia 

»lu  r  H  "?  S"*  m0lt°  bcne "  d,e  15  W  q u e  la 
peli  cella  che  hanno  nel  mezo  delle  due  faoc.per. 
coche  Te  la  pigliane ,  è  tanta  la  fu  a  forza  ,  e  «he 
meana  d.  vomito  e  di  receffo ,  che  mene  Phuomo 
in  gran  pencolo.  EtCofimedefiuiatneBtefi  hada 
tener  penderò  di  brultolarle ,  perche  coli  fi  prept 
rano  e  fi  rimette  la  loro  acutezza  ,  e  ciò  ha  da  erter 
regola  generale  in  qneiia  mediana,  Stia  tutte  e 
altre  dette,  impcrocheil  bindolarle  è  la  fu.  ver! 
preparinone.  Dopo  di  hauer  piglia»  ,„al  fi  "0. 
giudi  quelle  medicine,  non  fi  ha  punii  da  dor 
mi,  e,&  è  blfogno ,  che  fi  ftin  regolato  dopo  d,  effer 
purgato,  in  lune  quelle  cocche  conofeerà,  che  fia 

neccia.  ,o  ad  wfhuomo  purgato .  Dannofi  qucft3 

i  aue  preparare,  in  Kbn  aliai  lunghe ,  &  imi!  ' 

ne ,  Bc  m  infermiti  di  humor,  midi 'è  *offir  T 

co  bea   &  in  paifionc  di  giunture 
generale .  Sono  querte  fauecal.de  nel  fecondo  ^! 
do  e  fecche  nel  primo .  &.  ne  dj  da  »  8 «• 

fei  bruftolare,  e  più ,  e  mcno  fecondo  7a  qua  SS  del 
ventre  di  colui ,  che  l'ha  da  pigliaro . 


Del 
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}fif       Del  Latte  ddVeniimichi. 

.  Dd Latte dclTcnipenichi.     Cap.  XIX.  p 

X  N  tutta  la  cofi  a  diserta  ferma  cadano  vn  certo 
I  Latte  da  vn'atborcHOConw  melo,  che  lochia- 
mo gl'Indiani ,  P.mpwicW,  del  quale  lag *M- 
L  vn  Tamo ,  toftoefee  dalla  ferita  vn  certo  Latte 

e  v.fcofo,dcl  quale 
ò  Quattro  gocciole ,  purga  per  di  forte  va.orofii li- 
na mente  ,  da  principio  humon  colettcì ,  Se  acqua 
c  tru X  e  fa  firn  orario.,  con  gtan  vehememia, 
StlM  .  Pigliafi  con  vino  fattone  pomere.ma 
tnCca  qnantttà,  perche  la  fua  operatore  e  poten- 
ndìn  a  ha  vna  particolarità ,  che mangiando, o 
3  b  odo ,  l  vino ,  ò  ah-  a  Smighame  cola, 
Kbi.olafcia  di  operare.  V  di  b. fogno .  c  ha  ,b» 
buon  riguardo  coWhe  l'ha  da  pigliare;  e  cahda, 
t- (Veca  nel  terzo  grado.  • 

Time  quelle  medicine,  delle  quali  habbiamo 
parlato  .fono  violenti ,  e  fur.ofe  ,e  pero  fi  fono  U- 
foatedivfare.dopochevenne.l  MWOMa.^ 
chsineflbfi  ritroua operanone  pmficura.  lerla 
qual  cola  fono  venuti  in  queftaopin.one  à  fauirfi 
Sci  Mecciocan,  non  folamente.  nofin  ,> tua  tutta 
Plndia.comedi  porganone  cccellemilfima,  della 
quale  noi  hora  irattaremo. 

Del Mecciocan .    Cap.  XX. 

IL  Mecciocan  è  vna  radice,  che  già  venti  anni 
fi  difeoperfe,  nella  Prouincia  della nuooa  òpa- 
.oa  nell'Indie  del  mare  Oceano .  Port.fi  d'vna  re- 
|,one  più  in  là  di  Meffico  più  di  quarata  ««^'J*- 
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Capitolo  XX.  g07 

quale  fi  chiama  Mecciocan,e  fa  cóqmlhra  da  Fé* 
ranrcCorrefcnciPannorfi4  ètcrta  di  gran  rie- 
chczz^cioc  d>oro,ma  più  <iVgento,perche  quello 
»|l  macco  paefe ,  che  fia  in  Yurte  quelle  pam  ,  e 
s  intende,  che  rutto  quel  luogo  fra  irgeoco  per  più 
di  ducentoleglie.Qui  fono  quelle  m.nere cdebta" 
te,edi  rata  riccliezza,chc  le  chiamano  cacateclm, 
c\  ogni  gIOrnofe  ne  difeoprono  per  il  paefe  affai 
pui  ria  u  mincrc  d*argéto,&  alcune  d'oro.E'  luo- 
P,o  d,  affai i  bnona,efa:ia  aria  .  Produce  herbe  falli, 
nfc  re  per  fonare  di  molte  infermità ,  tantoché  nei 
et.ipo  degl  Indiani  Comarcam  veniuanoin  quel- 
e  patri  per  fanarfì  de'  loro  mali ,  &  in fermirà  per 
ecag!0n»  g,a  de;;<o.  E'  paefe  molto  ferrile  mol. 
to  abbondante  di  pane,  e  di  cafcio,  e  di  frutti .  Ha 
molti  fonii  ,  &  alcuni  d'acqua  dolce.  Ha  grande 
nbbondantia  eli i  pefce.Sono  gl'Indiani  di  quel  pae- 
fe molto  ben  ^fpofti,d.m!gl,oreafpetto5cheiCo- 
nìan:an,,cx:  ancora  più  fan?,  II  priucipal  luogo  di 

q-inal^ouinciacInamanogl^nd.aniCh.ncialai 
eh  Wnuoh  chiamano  tutto  il  Regno  MeccioI 
can.  h  luogo  aliai  ripieno  d'Indiani,  porto  fopra 
:aCpna  d  nc^,ardo1^,  abbondante  di  molto 
V  ;  t /ome  vna  fcrratnra  .  Et  in  mezo  di  quel 

rr  mo  r        °  *■  ,U°"°' che  i!  di  d'l*W  ^  gran 

no d  argentoni  tutto  il  paefe.  Subito ,  che  quel- 
la  Pronuncia  fu  conquidala  ,  vi  andato 

Si  or S  '  '  V1  «tf^Ofj  monaitedò 
del  loi  Uu line  ;  e  corre  t  ir  fiifl****  ,„  „  r 

un  c  c ne  uiicro  in  pac'c  nuo- 

oo,c  tanto  dluerfo  dalla  loro  natura  ,  „e« .-.dettero 
n  lnf;rml  -  f«  '  qiWli  v<  fu  il  Guatai* no.Cofc 
2"«'e  naoena  grata  aroickja  Cafonan  eaciaue  lì. 
gnor  dr  tutto  quel  p.lefc.  11  Padte  G  oaraiao2  h,b. 

Vi  be 
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j  0  f  Del  Mecciocan  ~. 

bc  affai  graue  infermità,e  lo  ridurle  in  gran  perico- 
lo, li  Caciqoe  vedendole  il  ilio  maleandaua  in- 
jiar>zi,liduTe  vn  giorno,chegli  haueria  menato  vn 
Indiano  iuo,ilqual  e  era  Medico, &  egli  da  lui  lì 
medicacene  potria  facilmente efferc  che  hauef- 
fe  dato  rimedio  al  fuomale^.  Vdito  ciò  il  Padre 
Guardiano,e  vedendo  la  poca  prouifione  de'  Me- 
dicee d'alui  bencfici,chVgli  hauea,acconfentì,e  11 
diflVhe  lo  menade,  ìlqual  venuto  e  veduta  la  (ua 
infermità,  dille  al  Cadque,che  fecolui  volcua  pi- 
oliare  vnaccrtapoluero,  ch'egli  haucua  in  animo 
2i  darg,li>divna certa  Railice,che  fanana.  Saputo 
ciò  daf 'Padre  Guardiano ,  per  il  delìderio  che  ha- 
wea  di  guarire ,  accct- ò  di  ftrlo ,  e  prefe  la  poluere 
che  ii  di  feguente  li  diede  il  Medico  Indiano ,  con 
vn  pcco  divino;  con  laqual  poluere  purgò  tanto, 
c  tanto  piaceuolmemc,  che  l'alleger!  aflai  m  quel 
giorno,  e  molto  più  da  quel  lo  m  poi,  di  modo  die 
fanò di  quella  infermiti.  Il  rimanente  de5 Padri, 
che  fta'uano  infermi ,  &  alcuni  Spagnuoh ,  che  U- 
milmente  erano  infermi,  feguirono  il  Padre  Guar 
diano,e  pigliorno  della  medefima  poluere  vna ,  e 
due  volte,  e  quante  volte  parue  loro  di  bifogno 
pcrouarire.  Dell'vfo  della  qual  poluere fe ne in- 
tronarono tanto  bene,  che  tutti  fanarono.  I  1  a- 
dti  diedero  relatione  di  queftoal  Padre  Proum- 
cialc  in  Medico ,  doueegli  dimoraua,  ilqua  eia 
comunicò  poi  con  quelli  della  terra,  dando  loro 
della  Radice,  &  inanimandoli*  pigliarla  per  la 
buona  relatione ,  che  haueano  hauuta  da  quelli  di 
Mecciocan  .  Laquale  vfata  da  molti ,  e  veduta  la 
ineraui*liofaoperatione,  che  facea ,  s'andò  iteri- 
dendo  fa  fua  fama  di  modo ,  che  in  breuc  tutta  la 
terra  s'empì  di  fue  lodi,  e  de'  fuoi  buoni  effetti, 
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Copitele  XX.  g 
sbandendo IViò del  Rcubarbaro  di  Birberia  air 

tu  ch.amata  Mecciocan  ,e  non  (olamente  in  M,-f. 
fco,  &  ,n  tutto  il  paefe  d.  Menico  (ì  potg  mómà 

tutte  I la  tre  mediane,  ma  nel  Perù  ,  Se  in  totte  le 
P«ti  della  India  non  vfano  altra  colà  * è  t 
g  nocon  altra  purga ,  con  tanta  confi  =„      c  '£ 
cilna.imperoche  quando  la  pigliano  credono  aì 
SS»  «?  e  pe?cfd  la  pottano  dai 

zTh^'  ' COmC  mft«""1'»  «olro  «ppre*. 
«  Ya'nri aoera.ven"«"q«e  anni ,  ch'i0  /a  -,ddi 

StiioP  r^V°'?'  ch««"««ovn  certo  Pafooa 
^.atanio  Genouefe  venuto  dalia  maona  Spaena 
cadette  ne  viao-'io  in  fermr,    A,    i  Tr*' 

££S1SS  *^fj*»*E  Luis?*: 

gna^CjM  era  medicina  ecce]lcnti(?in,a,  e  con  quel 

ìv  tubai  baro  di  Mecciocan  ,  e  clic  cpli  Dtonrin  fi 
era  purgato  con  quella  ,  alia  qualeV*! Zeua 
gian  credito,  c  n'haueua  fatta  efperiem.aL  T 
-vituperai  l'vfo  di  tal  m*V*i£E2&-t 
migliami  medicine  nuoue  ,  delle  < V,   ,  „ 

^bbinniocoiiialcunada-Scn'to rfX  ™  .T 
biamo  Slamai  faputo,  che  coli  fi  fi.  ,11cno»ab- 
davfar,,.  Onde?,  ^.j^W 

i  Sol,  del.eqq„al,  feS^feSirTS 
:  ha'ieuamo  anco  buona  relationeP,  éff  ndo' ftato 
f  r.  ro  da  huomin,  fàpien.i,e  dotti.  BgKSwiSS 
,  U  «Ile  mie  parole ,  c  ù  purgò  con  vnaOpurgar,0"e, 

V  }  ch'io 
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fl0  Del  Mecciocan* 

ch'io  li  diedi  fecondo  che  alla  Aia  in  fermila  fi  con- 
ueniua,  alla  quale  quantunque  ne  fi  guiflc  notabi- 
le alletf°iamento>e  profitto,  non  penante  retto  Ii- 
bt  ro  deffuo  male ,  di  modo  c he  fu  di  bifogno  pur- 
eulovn'alrra  volta  .  E  venendo  alla  feconda  pur- 
oatione,ncn  volfe  in  nefliin  conto  pigliale  altra  co 
fa  che'l  fuò  Reubaibaio  di  Mccciocamcon  ìlqualc 
pui  °ò  coli  bene  i  che  rimale  fano  fenza  alcuna  in- 
fermila .  fc  benché  mi  fu  (Te  parlo  buono  l'effetto, 
non  pe-  cò  ne  i  citai  Misfatto  fin  tanto ,  che  molti 
alti  1  che  vertnero  in  quei  luogo  à  cader  malati ,  fi 
puioallcioc  d  Mecciocau  iddio  ;  e  lene  ntroua- 
rono  molto  bene, pei  che  erano  am -zzati  à  dui «affi 
contilo  nella  inuma  Spagna.  Vedute  le  me  buo- 
ne opere  in  tante  perone  >  incominciai  anch'io  ad 
«farlo  &  ù  purgar  molti  con  eflò,dandocrcdcr.za 
à  ifooi  buoni  eftetti,  talché  e  con  quello,  che  io  ho 
fperimentaioqui ,  e  con  larelatione,  e  credenza 
«rande  di  quelli,  che  veniuanodallanuoua  Spa- 
gna ,s'c  diftefa  in  tanto  la  fua  fama ,  che  già  e  far- 
lo volgare  à  tutto  il  mondo-,  e  fi  purgano  con  erto 
non  (blo  neila  nuoua  Spagna5cnelle  Proumciedel 
l>eiù  ima  nel  lanoftra  Spagna,  &  in  tutta  Italia, 
Alcmagna,e Fiandra,  lo  ho  dato  amfidiquefto 
àuafi  à  tutta.  1»  Europa ,  cofi  in  Latino,  come  in  no- 
flralingua.  L' cofi grande l'vfo di quefio,  che  lo 
^tano  per  n  crcantia  principale  tn  gran  quanti- 
tà e  fi  vende  à  gran  prezzo,  e  tanto, che  mi  diflc 
vna  voli  a  vn  drogherò,  che  oltre  à  quello,  che  egli 
'  hauea  vendute  pei  la  cutà,ne  haueua  venduto  per 
di  fuora  l'anno  pa  (Vaio  più  di  dieci  quintale  colo- 
ro che  filielo  dimàdai  o,  la  chiamano  Rèubai  baro 
delle  Indie,  perche  già  è  cofi  famigliare, che  ro  vi 
i  villa,  douc  non  fi  vii,  come  medicina  ficunfiima, 
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Coìtolo  XX.  3U 

i'è  di  grandi  effetti, perche  per  "farlo  non  ha  di  bi- 
fognodi  Medico,  ilchc  è  di  maggior  fòdisfattionc 
à  tutti ,  come  perche  ha  cofa  già  verificata ,  &  ap^ 
probara  per  buona  .  Io  ho  dettamente  addiman- 
dato  coloro,  che  vengono  dalla  nuoua.  Spagna,  e 
fpecialmcnte  quelli ,  che  fono  ftati  in  MccciocaV 
della  maniera  delia  pianta,  che  fa  quefta  Radice 
e  della  forma, e  figura,  &  mi  dicono,  che  la  porta- 
no di  dentro  terra  noue  leghe  più  in  là  di  Meccio- 
can,da  vn  luogo  chiamato  Cohma,&  è  canto  il  po- 
co  penfiero  di  tutti ,  come  che  il  principale  intento 
loro  e  l'interefle ,  &  1  loro  guadagni ,  non  vi  fanno 
dir  più  di  quello,  che  ne  fappianogh  Indiani.  In 
Mecciocan  vendono  le  radici  fecche,e  nette,  come 
qui  le  portano,  e  gli  Spagnuoli  fé  le  comprano,  e 
comcfpcciedi  mercanta,  le  mandano  qui  in  Ifpa- 
gna.  Ecertoinqneitofiamo  grandemente  degni 

di  riprenfione  , conciona  che  hauendo  veduto,  che 
nella  nuoua  Spagna  ci  fono  tante  herbe ,  e  piante, 
&  altre  cofe  medicinali  di  cofi  grande  importali' 
za,che  non  vi  Ma,  chi  ne  fcriua,nè  fa ppia  che  viri  ù 
ne  che  forma  s'habbiano  per  confrontarle  con  le 
noftrc ,  che  fe  haueffero  animo  d'i  multi  gare  ,  <$r 
cfperimemaretanrefpcciedi  medicine,  che  «lilut 
diani  vendono  ne*  loro  mercati,  òTiangcJ  (che fo- 
no le  loro  piazze  )  faiia  cofa  di  grande  'vnlirà  ve- 
dere, e  (a pere  le  loro  proprie^,  &  clpenmentare  i 
lorovarij,  e  grandi  effetti ,  i  quali  fono  publicati 
cmanifeltatida  gli  Indiani  con  grande  efpe  en- 
za,  chehannofatradiquelIe,einoltrifcnz  pifc 
confìderatione  le  deprezzano.  Edi  qucl!e.<  che 
hanno  già  faputo  gli  effetti  nonne  vogliono  dar 
relatione ,  nè  notitia ,  che  cofa  fìa ,  nè  meno  fame- 
re  l'effigie ,  e  le  fattezze,  che  hanno.  Andando 

V    4  adun- 
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I  «  é  2  Del  Mecciocan . 

adunque  inuefligando  la  pianta  della  radice  dei 
Mecciocan,  VH  palfaggiero,  ch'era  venuto  di  quel- 
Ja  Prouincja,  mi  aui*ò,che  vn  Padre  Fra n ceto 
Gauia  venuto  di  quelle  bande  hauea  portato  nel 
riamilo,  doue  egli  anco  venne,  la  propria  herba 
verde  del  Mecciocan  dentro  di  vn  baril  grande, 
cchel'hauea  porrata  con  molta  diligenza  fin  di  là 
più  innanzi  del  Mecciocan,  e  che  lo  tcneua  nel 
Monafterio  di  San  Franccfco  di  quefta  città,  di 
che  io  n'hebbi  gran  contentezza  ,  e  coli  me  ne  an- 
dai  Cubito  al  Monafterio,  enei  portico  dell'infer- 
mità trouai'Vn  certo  vafò  come  meza  botte,  nel 
quale  era  vna  herba  molto  verde  ,  che  mi  difTero 
effere  il  Mecciocan  ,  che  il  Padre  hauea  portato 
dalla  nuova  Spagna,  non  firn Z a  poco  fuotraua- 
oho.  Qjjcriac  heiba,  che  vàferpendo,  erauol- 
gendoruntornoad  vna  canna  ,  ha  del  verde  ofeu-' 
ro,  fa  le  foche,  che  la  maggiore  farà  quanto 'Vna 
faldella  ,  che  tiri  al  ritondo  con  vna  picdola  pun- 
ta dirimpetto  al  picciuolo,  ha  la  foglia  i  fuoi  ner- 
uetti  ;  è  delicata»  quafifenzahumidiià.  Il  tanno, 
ouero  lo  Iti  pire ,  e  di  color  leonato  chiaro.  Dico- 
no ,  che  fa  certi  racemi  con  vna  certa  vua  picciola, 
non  più  crrolfadel  femedelcoriandrofecco,  e  che 
queftoèMl  frutto ,  ilquale  fi  matura  del  mefe  di 
Settembic-/.  Fà  molti  rami,  che  fi  (tendono  per 
la  rerra  ,  ma  fe  lì  mette  loro  cofa  doue  fi  raccol- 
gano ,  vanno  ferpendo  intorno .  La  radice  è  gro£ 
la  à  modo  di  quella  della  noftra  brionia ,  tanto 
che  ha  piaciuto  ad  alcuni  di  dire,  che  fia  quella 
iftefla ,  òfpecie  die(Ta;  ma  veramente  dirTerifco- 
no  affai,  peteiochc  la  radice  della  brionia,  coli 
verde,  comefecca,  mordica affai ,  ilchenon  fa  la 
radice  dei  Mecciocan ,  anzi  è  infipida  ,  e  fenza 

mordi- 
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wordicatione,  &  acrimonia  alcuna ,  edifiW-,,' 
no  ancora  nella  fogli,  ,  coli  SSrfSSSSà 
quelchabb.amo  al  prcfente,  cheil  noftfo Zie 
Oocan  e  vna  rad.ee,  che  portano  dalla  n  nona  Sra 
gna  del  la  I>rou,nc.a  di  Al  ccciccan  in  p<  Zz?órand^ 

inani,  t  radice  bianca^ilquanto  ponderofa  ,a„ 

a  cuna .  te  conditiom ,  che  ha  da  hauere  Ber  feie 
ghe.fi  buona,  e  pc.  fetta,  fono,  che  ha  fcfi?  Mete 
5 conofeerà  dal  non  elTcr  caro  ata,  né  nwTnUchS 
fia b.anca al  po.Tib.Ie.e  fe  fune  alquanto  pa  d,  ,  6 

^r-n™  r  lutata,  &  mascara  vn  poco. 

pache  hZiaàefTd,C?"0nC  akl""*- 

peiuie  riabbia  a  far  migliore  opcrarione  che  f,ì 

frefea,  perche  quanto  piàéfrcfcr  èmfjtSZZ* 

buo,  -.pera ,  come  pedata  poco  prima che 
biada  pigliar^.  La  Radice  fa  b.uh  faC,ln"„ 
e,  e  torna  fecca ,  e  I,  tarla  con  buchi   forno  , 
leggiera .  Confcruafi  bene  de, ero  d  JToV  ° 

coghefi  nel  mefe  di  O.tobré  T™,  ,RaC' 

glia;  la  fua  compietetela 

e  lecca  nel  fecondo:  oeicio.  JW/vT  Pu™  grado, 

fcriinJS  L*  'Ua  °Pera,'one .  laici*  i  mem- 

blllmcnow  «*nb*uitau  debiliti,  «/ìachez. 

ZA 
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za  alcuna,altrimenti  che  lafciano  gli  altri  medica-' 
menti  folutiuijanzi  coloro,che  fi  purgano  con  que-  . 
fio,  reliano  dopo  d'effer  purgati  più  forti,e  più  ga- 
gliardi, che  prima, che  fi  purgalfero-  Non  ha  bi- 
sogno di  correttione ,  perche  non  fi  vede  in  quefta 
Radice  nocumento,  ouer  alcun  notabile  danno.  Il 
vino  è  Tuo  veliicolo ,  e  corroboratane  per  Tua  opi- 
nione, perche  pigliato  con  vino,fa  migliore  opera, 
che  con  alcun'altro  liquore  ;  imperoche  non  fi  vo- 
mita, &  opera  meglio .  Dalli  in  ogni  tempo,  &  in 
ogni  età.Fà  la  Tua  operatone  fenza  moleftia,e  fen- 
za  quelli  accidenti,  che  l'altre  medicine  folutiue 
fogliono  rare.  E'  medicina  facile  da  pigliatfi,  per- 
cheron Ha  malgufto,folo  pigliali  faporc della  co- 
fa,in  cheti  difcu>ghe,peixhc da  fecinfipida,e per- 
ciò e  facile  a*  fanciulli ,  perche  la  pigliano  fenza 
fentir  ciò  che  fi  fia ,  e  coli  medefimamente  è  facile 
per  quel  le  perfone,  che  non  ponno  pigliar  medici- 
na-, imperoche  quefta  non  ha  nè odore ,  ne  fapore . 
lo  ho  purgato  con  quefta  molti  fanciulli ,  e  final- 
mente di  molti  vecchi ,  perche  l'ho  data  taluolta 
ad  huomo  di  ottanta  anni,  &  ho  veduto  hauer  fat- 
ta opera  molro  buona,  eficura,  fenza  alcuna  al- 
teratone, nè  difturbo ,  e  fenza  reftar  poi  infiacchi- 
to, &  indebolito.  Euacua  quefta  Radice  humo- 
n  colerichi  groflì ,  permifti,  &  humori  flemmatici 
di  qual  fi  voglia  forte,  chefiano,  &  anco  humori 
vifeofi,  e  putridi,  &  ambedue  le  collere,  euacua 
l'acqua  citrina  de  gli  hidropici  con  gran  facilità. 
Il fuo  riguardo  principale  è  il  fegato,módificado- 
lo,e  confortandolo ,  e  cofi  anco  i  membri  à  lui  con- 
giunti,fi  come  e  lo  ftomaco,  e  la  milza .  Cura  ogni 
forte  di  oppilatione  di  quefti  membri,  e  tutte  le 
infermità  da  quefti  cagionate ,  come  per  efem- 
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piohidropifa  ,  Scitteritia  5  percioche  infame  con 
Jafuabuonacpcrationcianficalamala  complef- 

1  efpelle ,  nfoiue  &  apre  ogni  durezza  di  fegato  ,  e 
di  militai  ftomaco .  Toglie  il  dolor  di  c?po  L 
uccellato  ;  modifica  ii  cere  bro,  c  li  nero.,  etìacua 
Mthmnoo,  che  fono  nel  capo  .  Coarifcc  1  rumori 
flemmatici  e  le  fi  rofole.  Et  fa  buon'opra  nel  le  raf- 
fittii antiche  di  tefta ,  *  m  tutte  le  dgiilationì ,  e 
dlfccnfi  antichi  5  in  dolor  di  giunture ,  coli  in  par- 
ticolare, come  in  generale,  li  come  per  efempiom 
gotta  ar ferrica,  in  palone  di  ftomaco,  &  in  dolor 
del  medenmo,  euacuando  la  caufa,  e  contornando 
Ì«wi0^*  nPa^C^vnna,  e  di  veffica,  in 
dolor  de  fianchi,  &  m  colica  di  qua  I  fi  voglia  top. 
ie,clie  iia,famernuigliofà  operinone.  Cura  lepaf- 
lioni  di  donne,  e  fpecialmenre  mal  di  madre  :  cua- 
cuando,eleuando  via  la  caufa ,  come  che  perla 
maggior  parte  venga  da  humon  freddi ,  e  da  ven- 
tofita,  1  quali  humori  da  quefta  medicina  fi  eua- 

a  (magale  aliai  ;  impcrochc  vfando  quefta  Radice 
a  leua  via,c  la  fana .  Vale  etiandio  in  paffiottt del- 
e  reni  caufata  da  humori  groflì,  cuicuando  tali 
humon,*  mandandoli  fuori .  In  mal  Francete  fa 
granpruoueieuacuando  gli  humon,  che  pecca- 
mi  quali  per  la  maggior  parte  fono  f.  edd, ,  rf. 

negato  fe° ì  *  *  *™  rc"P°  &  !n- 
uee  Ji.ato .  Purga  detti  numeri,*  efpelle  lenza  al- 
cuno incoramelo,  pigliandone  però  più  volte ,  fe- 

fermita  vecchie,  cV  amiche  non  balta  vna  Lia  eua- 
cuatione  i  ma  vi  fa  di  bifogno  di  purgar  più  voi. 
te .  Ilchc  li  può  far  con  gran  ficurrewa  con  sì  fat- 
ta 
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ta  radice .  E  di  qui  viene ,  che  non  hà  da  meraw'- 

gliarfi  ncfluno,  fe con  vna  fola  euacuatione  non  fi 
conferirà  Cubito  la  fallircene  fi  defidr*ra  :  percio- 
che  molte  volte  è  di  bifogno  di  dar  più  d'vna  pur- 
gallone  per  diradicare,&  cfpclleredcl  tintoli  mal 
h  »aiore,cagione di  tal  infermità.  Euacua  quefta 
Ridice  mirabilmente  la  captò  delle  febri  lun- 
gi^ ,  Se  importune  ,  come  anco  di  rutte  le  febri 
compolie,  malfi-iiamente  delle  inuecchiate ,  co- 
me fono  fcbii  terzane  no»  he  jCotidiane ,  flemma- 
tiche, &  altre  famigliami  .  E  cofi  ancora  le  fe- 
bri erratiche  ,  e  le  febri  cattiate  da  oppilationi . 
V  fa  n  d  i  j  d  i  q  i  e  1 1  a  p  u  r  g  a  t  i  o  n  e  q  u  a  i  >  t  e  v  o  1 1  c  fi  a  m  e  - 
ftiero  y  perche  in  fom;ghajiti  infermità  lunghe ,  & 
importune  non  fi  ha  da  contentare  il  M,  dico  di 
vna  fola  emcuatione,  ma  deue  andare à  poco  à  po- 
co digerendo  ,&  euacuando,  già  eh- la  euacua- 
tioneìi  può  fare  con  tanta  lìcurtzza  .  Può  quefta 
medicina  benedetta  vfarla  colui,  che  n'ha  di  bifo- 
gno  ,  di  buon'animo,  e  con  confidenza  ,  che  le 
Eabbia  da  gtouare  affai.  Laqual  cofa  riabbiamo 
noi  fino  ad  hora  veduto  in  tanti, che  con  giudo  ti- 
v  tolo  fi  può  dare  ferma  credenza  alle  fueoperatio- 
ni ,  già  che  reggiamo  con  quanta  facilità ,  e  corno 
anco fcnzi accidenti  fa  gli  effetti,  che  habbiamo 
detti ,  e  fperiamo  ancora  che  ogni  giorno  fe  n'hab- 
bia  à  difcoprir  di  maggioti,  i  quali  fi  potranno 
aggiungere  àquefti.  Il  methodo ,  e  l'ordine ,  che 
fina  da  tenere  nell'amminiftratione,  e  nel  dar  que 
fìa  poluere  fatta  della  radice  del  Mecciocan,fi  fub 
bed  d  Medico  Indiano  ,  che  noi  dicemmo  ,  e  do- 
po fi  è  vfita  in  vanj ,  e  diuerfi  modi  .  La  prima 
cofa ,  che  ha  da  far  colui ,  ìlquale  ha  da  prender 
detta  poluere  >  li  ha  da  preparare  con  buon  reggi- 
mento 
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menro  di  viuere,  e  co,,  buon'ordine  in  tutte  le  cole 
non  naturai,  guardandoli  da  mtte  le  cofe,  c  he  no 

c^cL°n- re'  ,ari,ara,Ure'  *  vfando.'ntn  ouei 
cibi.che  più  fi  conuengoro.e  più  difpongono  l'hu 
more.Uquale  pretende  principalmente  §  u°  c  n 

c.uefta  medefima  intennoned,  dlfporreJ'huwor* 
e  preparar  le  v,e  per  donde  ha  da  vfare.E  pTque 
flofa.a  benecor,figl,arficon  alcun  Medici!  Vii  de 
222 '  fele^oiM0«  non  haucflcil  venrreobe, 
ri d •Sf'T  mt?,eiI  «iorno  prima. che  han^ 

Lno  d,P  S"3r  r  P°,Uer>'-  *WXb««*«HW<£ 
gno  d,  cattar  (angue,  facciali  co'/ parere  di  alcun 
Medico.  l'reparatoadunqnced.fpLìo  ,1  corpo  u 
quefia  marnerà ,  per  purgarli ,  pigliata  del  ta  K  a. 
chcee.etta.nel  modo.che  lubb.an  o  del  ro  e  rena- 
to "rofl?  P  U T n°n  molto  futtllc'  '  *  meoomol- 
to  grolla  ,  ma  fia  meramente  pettata.  E  fi  pi. 

gli  nel  modo  g.a  detto ,  d.fcolta  in  tamaquan,,- 
ta  d,  Vino  bianco,  quanto  parrà  à  batoli*.  l  t  bé- 
re ,  c  pigia,  ai  l'alba.  B  quello  «ImiXrH 
cuore,  col  quale  fi  pela  dare  ;  coli  Ma  o    „  ' 

2^SSltrti1'Ih*aW  '  P«c.ocheil  vino" ^co- 
lie habbiamo  detto ,  corrobora  ,  e  dà  fol  za  à  òue 
flapolucre.  E  perche  v,  fono  alcun,,  t  L  , am^" 
nu-mcno  beollO  v,no,,n  tal  calo  fi  può  U  da  co  ù 

vino  più,  che  nefflmo  ahro  houorf  c/m      ,  ^  '' 

veduto  io  far  migJioteoDtta 222rf  9  1  h,° 
tro   SI  'ulcoPcratlone,checonognia  - 

«o.  Si  da  nondimeno  ancora  mefchiauconcon- 
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ferua  violatn ,c  con  fìroppo  violato,  &  c  buona  pra 
tica.  Pcrciochecon  la  Tua  frigidità  &  humiduà  fi 
corre  gge  quella  pocacahdtrà  ,  e  liceità  ,  che  ha  la 
bolucrc  Pigliafi  con  quettecofe,  beuendo  ap- 
preso vn  poco  di  vino  inacquato ,  oueramente  *\ti 
poco  d'alcune  di  quell'acque  dette  di  (opra  .  Fati* 
nofidi  qtiefta  poluerc  pillole  riformare  con  clet- 
tuario  tofatodi  Mefue  ;  6^  in  verità  fanno  affai 
bn:  :/t:ptra  e  pmgano  aliai  bene .  Si  fa  etiandio  in 
nafta  di  mari.f-liMtHjòin  neuole.òin  marzapani, 
pi  che,  ne  n  h  luendomal  fapore,  non  fi  fentein 
n^flio  raodo.  Et  in  qt.cfto  modo  ferue  molto  per 
fanciulli^  per  quelli,  che  no  poono  pigliare  fomi- 
ohanticofe.  Le  pillole,  che  fi  fanno  di  qtiefta  poi- 
Sere  hanno  dacltere  aliai  picciole,  poco  più  di  vo 
coriandro  fecco,  perche  più  prefio  fi  disfanno ,  e 
no  i  rifcaldano,  8c  operanoatico  più  prefto  Rinc- 
ollo. Si  può  dar  quella  poluere  la  mattina  non 
men  che  di  fera.  Si  dà  con  aflai  ptofpero  fucceflo 
ivu-fla  col  (troppo  rofaro  di  noue  infufioni,  me- 
f,hiaudocódueonciedi  lìroppo  tutta  quella  quan 
tua  di  poluere,  che  fa  meftiero .  E  certamente  fimi 
le  mifticne  fa  merauigliofi  efTetti  per  vigorarfi  ,  e 
pigliar  forza  dal  detto  firoppe.Euacua  humori  co- 
lerici groffi,«  flemmatici ,  cV  ancora  mirti .  Eteua- 
cua  la  fetofità  del  fmgnc ,  E  perciò  è  gran  medici- 
na^ di  merauigliofa  opera tione.Euacua  valorofa- 
mente  l'acqua  citrina  de  gli  hidropici ,  vfata  però 
molte  voi  te  ,  e  data  fra  l'vna  porganone  ,  e  l'altra, 
cofa,checorrobori,e  fortifichi  il  fegato.  Si  ha  da  pi 
gharcon  brodo  più  volte,e  fa  buona  operatione. Si 
piglia  la  mattina  ai'ai  per  tcmpo,e  vi  (ì  può  dormi- 
re a ppteflo  per  mez'hora  puma  T  che  incominci  à 
purgare  ,  perche  il  formo  prohibifce  il  'Vomito ,  e 
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;-»,&è<,Ucfto. rodo Sfr 

m  vn  torio d'ouo  roiìito  bt-n  ril,i«     ^  c     }  bm 

£n«!»e}la della  gola! etengalo  fin  ami  !  ' » 
medicina  incominciai  porearfr chi ftn,! 

la. ,  ucfce  noofara  di  poca  contentezza,  dopodi  ha 
uervn  poco  «ormilo.  Incominciando  la  mediana 

fallendo qual  fia  più  ficura>  la  JaffiSn 
oar  fangue,  nor;  dicono  pet  alita  cateteri, 
cauar  fangue  più  ficuro ,  che  per  elh-'r  i l*t  ,  nx 

Sei  Medico,  ^"«&3SSfi*5 

opetaiione .  Cof.  eh*  In  ^ .  Vi  i  lj'l-lal  1:1  <"a 
della  radice  d^Sn^  PWo-C 
pcrochc In  pigliare  5™i  W^6'  lm" 

g«r  qualc/e  cofa  fffif R£Sf"2&* 
partire  il  legno,  eli  min  ninE         C°''  no"  puo 
"e-  Inverili  è  di  ™   r1  8  lre  rCTZ"orretno. 
verna  e  da  teneri,  in  gran  «ima,  coniide- 
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rando ,  che  fi  fia  ritrouata  vna  forte  di  purgartene» 
la  quale  operi  cofi  valorofamentc,  e  con  tanta  ficu- 
rezza ,  che  (tia  nella  volontà  di  colui ,  che  la  pren- 
de,dopo  che  vede  hauer  fatto  quel  tanto  che  batta, 
di  poter  con  vn  forfo  di  vino  impedir  la  fua  opera- 
tione .  Hora  veduto  il  Medico,e  cofi  pariméte  l'in- 
fermo ,  che  già  la  purgatione  hi  fatto  il  fuo  douc- 
re, ha  da<mangiare,ma  in  principio  fi  beua  vna  feu- 
tella  di  brodo,  e  d'indi  ad  vn'hora  màgi  della  gal- 
linai cappone, gouernandofi  nel  refto,cofi  nel  be- 
re,come  nel  mangiare  e  ne  gl'altri  riguardi,che de- 
lie hauere,  come  huomo,  che  fi  fia  purgato .  Per  la 
cjuftlcofa  fi  ha  da  guardare  in  quel  dì  di  non  dor- 
mirete manojare,nc  bere  per  infino all'hora  della 
cena  ,  laquale  farà  leggiera ,  di  cibi  di  buon  nutri- 
mento. Il  giorno  feguente  fi  pigli  vna  medicina  la- 
uatiua,  &  alcuna  conferua,gouernandofi  da  quel- 
lo in  poi  nel  viuere  come  fi  richiede .  E  fe  perauen- 
tura  con  hauer  prefa  vna  volta  detta  polucre,  l'in- 
fermo non  guanfee  ,  ò  non  hauerà  tutto  quello 
purgato  >  ch'era  di  bifogno ,  enecefferio  per  fana- 
le, fi  può  tornar  da  capo à  pigliar  vn'altra  volta,  e 
tante  volte,  quante  parrà  al  Medico,che  fi  conuen- 
ga;  ilqualehada  auertire  dopo  di  effer  purgato 
l'infermo,  che  fi  confortino ,  e  fi  vengano  le  mem- 
bra principali  ad  alterare.  Nel  che  io  non  polfo 
dare  precifa  mente  il  mio  parere,  per  eiTer  varie ,  e 
diuerte  l'infermità,  doue  fa  di  bifogno  di  vari)  e 
diuerfi  rimedij ,  &  il  mio  intento  non  è  altro ,  che 
di  fcriuer  l' vfo  della  radice  del  Mccciocan ,  come 
di  cofa  di  tanta  importanza ,  e  di  medicamento  >  e 
di  rimedio  tanto  eccellente,  che  la  natura  n'ha 
dato.  E  fe'l  fernpo  ne  ha  tolta  la  vera  Mirra,il  vero 
Balfamo,  il  Gnamomo>&  altre  Medicine ,  che  gli 
-  155 ~  antichi 
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non  v,  e  memoria  alcuna*  fifone  perdu  e  In  luo 
go  di  quelle  n'ha  difcoperte.e  date  tante  e  lare "T" 

ZtteOcZ  ha^mm0  dctre  lo- 
lite indie  Occidentali,  e  particolarmente  il  Mrr 

«ocan  (  porganone  tanto  eccellente ,  Zi  o  beni' 

K«  r  0Peranon«°"  gwndillima  ficurezZT 
£  «dice  bianca,  gratiofa  nel  colore,  e  nell'odori 
facile  nel  pighare,  &  opera  fenzatraua* i  o, Tfcn 
«  quella  horrib.htà.che  hanno  l'altre  pu  °anonT 
&  etiandio  fenza  quegli  accidenti  &  an%" 'che 
fi  fentono  in  pigl.ar  l'altre .  In  oltre  hl°Zue'Dt 
p  .età,  e  virtù  occulte ,  lequah  fin  qui  n0?n0"  ùo 
piamo;  ma  col  tempo.e  con  l'vfo  d,  e/To  fi  dXpri" 
rannodi  giorno  ,„  giorno.  Udofi  ci*  fi  Mi- 
gliare, e  la  quantica  di  quelta  poluere  fatta  del 
Meccocan  ha  da  elTerconformeall'obed.enzadel 
ventre  d.  colui ,  che  la  prende  ;  imperoche  „|Cun 
putganocon  poca  quanmà ,  fi  come  ,n,cru  et  d 
vn  Signore  di  quello  Regno,  m.oconofcen  e  che 
purgala,  benecol  pefod.  mezadranima  dì  qu'e? 
ita  poluere.  Alcuni  ne  vogliono  due  dran.m» 
purgarli,  fc.ltri  tre,&  perciò  deueaatno  var^ 
re  la  quantità  fecondo  l'obedienza  del  ventre  r,  r 
rnedefimamentefivar.ala  quantità  confo  meaf 
a  età  ,  perche  li  ftodtoHo  n'ha  di  b,fogno d, Zoe* 
Il  giouane  d.  pm,  e.l'huomo  perfetto,  erobufl „' 
di  molto  più  :  meno  n'ha  da  prendere .  fiaccole 
l'huomo  gagliardo,  e  per  quella  ciuf,  Z  C.°,chc 
tiare. I  Medico  la  dofi,  ^Zl  Stìor^ 
«io,  perlaquale  al  fanciullo  neTrà"  ffil 
wieza  dramma ,  al  giouane  d.  vna  dramma?* al 
Ihuomo  perfetto  due  dramme,  e  quefio  corno 
«mente  h  oflerua .  Nelle  donne  non^/e  ne  PS 

X  meno 
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Del  Sulfure  vino- 

meno  di  due  dramme,  ma  fempre  feci  hadaha- 
uer  confidcrarione  ,  già  che  (là  in  poteftà  del  Me- 
dico  impedir  la  fua  operationc ,  quando  vede  ,  cne 
eccedei!  fegno,  e  però  fé  n'ha  da  dar  *mprevn 
poco  Più ,  che  vn  poco  meno ,  perche -beuendo  *Vn 
Leo  di  brodo ,  fe  perauentura  pattane  i  fegno ,  fi 
può  rimediare .  Qnefto  in  fomma  e  quello,the  fin 
qui  ho  ritrouato  della  radice  del  Mecciocan,  efe 
Più  ne  potrò  rintracciare  ,  lo  fermerò ,  iccondo  che 
il  tempo, e  l'vfo  >  mi  dimoftreranno  » 

Del Sulfure vino.     Cap.  XXI. 

STando  per  por  fine  avvitirne  righe  di  quefto 
libro  ,  Bernardino  di  Borges  ,  huomo  dotto  & 
clpcrto  nell'arte  Tua,  mimoftrò  nella  fua  bottega 
vn  pezzo  di  Sulfure  viuo  porcaro  dalle  noftre  In- 
die, cofa  la  più  eccellente, ch'io  habbia  mai  veduta 
trafpai  ere  come  vn  vetro,di  colore  di  finimmo  oro, 
c  pigliandone  vn  pezzetto,  e  gittandolo  nel  fuoco, 
diede  ««andiamo  odore  di  pietra  di  Sulfure,  con 
fumo  vtrde,  &  odorato  quel  pezzo  ,  non  h*ueua 
odore  .  Lo  recarono  di  Quinto,  dalle  Proumcic 
del  Perù  d'vna  minerà ,  che  lui  fu  ritrouata  in  'vn 
monte  pretto  le  mmere  dell'oro  .  Dicono,  che 
la  materia  dell'oro,  è  l'argento -Viuo,  &  il  Sulfu- 
re, l'argcnto*viuocome  materia,  &  il  Sulfure, 
come  forma,  e  cofi  è  quefto,  ch'io  ho '"Veduto, 
ilqualeècomevn  pezzo  di  oro  finiflìmo.  Porta- 
no di  Nicaraquà  vn'altra  force  di  Sulfure,  ma  e 
pardiolio,  e  cinericcio,  penfo,  fenza  colorc,e  fenza 
frafparcntia ,  ìlqualcfi  troua  prefloà  Vulcano  di 
Kizaraquà.  Quefto  gettato  nel  fuoco,rcnde  odor 

di 
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Capitoli  XXI 1.  jij 

di  pietra  di  Sulfure ,  impenò  è  come  vn  pezzo  di 
terra,  Scmacffm,  cola  fi  fomlgija  a,  Sed 
Quinto ,  eccetto  che  nello  odore  \  ma  non  "cuoi 
color  di  oro ,  nè  quella  mTpafentia  ,  e  diafani 
Applicato  ,n 006  di  med.ona ,  dotte conuicné  fa 
merauighofi  effetti,  ma.hmame.ne  macinato',  e 
d.fc  okomvmo,  portola  fera  nel  volto  à  coloro! 
che  I  hanno  infiammato,  e  colorato,  ingoila  di 
lepron ,  vfato  però  più  notti  dopo  d.  hàuer  fatte  iJ 
fuepurgarionivnmerfali,  lenaVia  q  e  cólo  é  c 
fana  meraupgl.olaméte,  di  che  io  ne  ho  fauagran! 
dcefper.enza.  Difciolto  con  olioiofito,  fan.  U 
«gna;  e  pigliandone  il  pelo  d.  vna  dram!  con 

dolor  H?tìal\COllC4'&  '«"Pafimo.  E'  buono  % 
dolor  de  fianchi  ;  e  guanfce  l-itteritia .  £'  «  (do,  e 
fcccoecceffiuamente,  fiche  ben  f,  conolccdall'à- 
rmcma  che  tienecol  fuoco  ;  p, rcioche  Z io. 
fto.  "fiamma.  Queftoè  la  maceria  principale  dì 
quella  d.abohca  muennone della  poluere.ca  .io- 
ne di  tanti  mah, e  tanti  danni .  o'^V 

Bel  Legno  Aromatico .     Cap.  XXI  l. 

IL  medclìmo  Bernardino  de  Burgosmimoiltd 
vn  Legno  chea  mio  giudico  penfai  "che  foto 
il  Legno  fantod.  San  G.ouanni  di  Portò  ricco  il 

3omLafa,°d-hv„be 

cuA  £  o  m"catan"=  principale  di  quella 
foiìfoSs  "PWhiando vna medicina appref- 

«.»  n  f°  t  °U1  b?Cdano  Per  ,eg"a  •  q»e'  Le- 
gno, il  fumo,  che  faceuaodoraua  affai  ,oc  era 
odor, .molto  foaUe ,  dì  che  merauigliatofi  g^nde- 
meme  ,  dimando  che  cofa  haneSoo  gettato  nel 

X  1  fuoco 
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g24  Legno  Aromatico  T 

fuoco  di  cofi  buono  odoro.  Quelli  di  cafa  le  ri- 
fpofero,che  quel  buono  odore  veniua  da  quelle 
legna  che  fi  brucciauano.  Vditociò,  fi  pigliò  vn 
pezzo  di  quel  legno,  e  trattane  vna  fchcggia  d^ 
odorandola ,  non  rcndeua  odore  ,rè  meno  al  gu- 
fto  alcun  fapore ,  non  più  che  fe  fufic  vn  pezzo  di 
leenocomune.  Leuoglipoi  vn  poco  della  feorza, 
&  odorolla,  e  guftolla  ,  doue  ritrouò  vn  odore 
aromatico ecccllcnnilimo,^  vn  fapotenon  più 
riè  meno,  che  di  macis,  ò  di  noce  mofeata,  anzi  pm 
viuo,  più  acuto,  più  foaue,  e  più  aromatico  di 
tutta  la canclla del  mondo,  &haueua  piùviuez- 
ia,&  più  acrimonia  del  pepe.  La  guftai  anch'io 
leuandola  feorza  d'vn  legno,  del  quale  egli  ha- 
ueuavn  gran  pezzo  nella  Tua  bottega,  &  dico  m 
verità ,  che  non  riabbiamo  noi  cofa  tanto  aromati- 
ca fra  tutte  quelle  ,  che  riabbiamo ,  che  con  tanta 
fragantia  penetri,  come  fe  quella  feorza  il  mio 
culo,  talché  hauendone  guftato  aflai  poco,  ne 
portai  tutto  il  giorno  il  fapore  in  bocca  aromati- 
co meraui«ilioiàmente ,  come  fe  vi  hauefle  portato 
vn  pezzo  di  noce  mofeata.  Di  qucfto  legno  dico- 
no ,  che  ne  fu  tagliata  gran  quantità  da  vnfuo 
rraeftrodinaue,  che  venne  perlahauana  \  e  di- 
cono ,  che  in  vna  montagna  ve  n'è  gran  quantità, 
doue colm l'haueua  per  il  nauiglio tagliato,  6^ 
cflendogliene  alcuni  pezzi  auanzati  ,  furono  in 
cafa  def  padrone  portaci,  là  doue  fi  confumano 
per  far  fuoco ,  fi  comedi  fopra  ho  detto.  La  onde 
vò  coniìdetando  quanti  alberi  ,  e  quante  piante 
deuonoefiere  nelle  noftre  Indie,  che  hanno  gran 
virtù  in  medicina,  già  che  per  far  fuoco  fi  con fu- 
mano legna,  &^  arbori  odoriferi  &  aromatici. 
Pel  la  Icorza  di  quefto  arbore,  crederei  io,  che  r au 


Capìtolo  xxu:  jit 

tane  poluercTfi  potriano  fare  grandi  effetti  in  con- 
fortare li  cuorejo  ftomaco,  e  tutti  i  membri  prirtL 
cipali,fenza  andarcercàdo  le  fpecierie  di  Moluch 
eie  medicine  dell'Arabia,  e  della  Perfia.  Efci 
campi  incolti ,  e  le  montagne  della  noftra  India  ce 
h  donano,  colpa  di  noi  che  non  l'andiamo inoe- 
ftigando,eritrouando,nèci  vfiamo  quella  dilieen 
za  che  vfar  fi  conuerna  per  feruirci  de'  fuoi  mera- 
uighofi effetti :  Ilchefpcro col  tempo,  ilquale  è  di 
tutte  le  cofe  difcopritore ,  e  mediante  la  noftra  di- 
ligenza ,  come  ancora  l'efperienza ,  ci  habbia  con 
noftro  grande  vtilc  a  venire  in  cognitiono 


//  Fifa  del  Terty  Libro  . 
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DELLA  HISTORIA 

DE  I  SEMPLICI 

AROMATI, 

ET  ^tlTI{F  COSE  CHE  V E 7\J_G 0 7^0 
portate  dall'Indie  Orientali ,  pertinenti 
all'vjò  della  Medicina^ . 

LIBRO    QV  ARTO. 

fìe  I  quale  fi  tratta  di  due  medicine  eccellenti fjìmc  con- 
tra  ogni  forre  di  veleno ,  lequaU  jono  la  runa  Be- 
7(aar,(fr  Flerba  Se oì  conerà 3doue  fi  [cri nono  i  loro 
merauigliofi  effètti  >  e  virtù  ;  infume  con  la  cura  de 
gli  auudenaii.e  l'ordir*  che  i'ha  da  tenere  per guar- 
darfi  cu"  velem  * 

ALLA  MOLTO  ECCELLENTE  SIGNORA 
I .'tri  In  fla  ti'  Befnr ,  Màrchefa  d'Aiamcnte  ,e  di 
CmraltoPjContcfladi  Venelcazar,edi  Variata, 
.Sigrota  delle  Ville  di  Burghi|&o,  di  Capella,e 
Curici  con  le  Tue  pertinentie,  mia  padrona-, . 

Il  Dottor  Monardes  fuo  Medico,  S. 

Oglioko,  molto  eccellente  Si- 
gnora ,  tutti  quelli  che  fcr tuono ,  e 
danno  fuora  alcuna  Qpers  ,  dedi- 
carla ad  alcun  Prencipe  grade,  oue- 
ro  ad  alcun  Signore,  accioi  he  [otto  il 
r.on.e ,  e  fauor  fuo  venga  ad  e  fere  m 
più  volontari .  lo  Signora 
eccellere 


rift&uwmt*,  eletta  yt 
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te  celienti  filma ,  ho  pili  ragione  de  gl'altri  à  farlo ,  sì 
perche  ['.Eccellenza  e  cofi  gran  Prmcipejfa,  come  per- 
che le  fono  feruitore,  e  perche  ancora  per  Juo  me^o  heb- 
hi  notitia  della  pietra  Bezaar  3  e  dell' herba  Scorone- 
rà 3  delle  quali  ho  propoflo  in  que/lo  Libro  di  tratture* 
pereffer  cofe  di  grande  importanza ,  e  grandemente  al- 
la vita  human*  neceffrrie,  già  che  rimediano,  e  cura- 
no tante,  e  si  diuerfe  infermità  ,fi  come  in  proi  ejfo  del- 
l'Opera  fi  potrà  vedere  .  E  poiché  per  mezo  di  voftra 
Eccellen  za  io  hebbi  cogmtione  di  quefte  due  cofe3  le  cov- 
fiero  }e  dedico  a  Lei  ,*» -fioche  col Juo  me'Xo  Mcora  fian$ 
notificate  le  molte  virtù ,  e  merauigliofi  effetti  di  qticjh 
due  cofi  fegnalati  medicamenti ,  donde  fora  tenuto  bene 
impiegato  il  buono  vjfioo^r  il  trauagiio,che  L.  Eccel- 
lenza in  queflo  s'ha prefo  •  La  fuppltco  dunque  a  rice- 
vere il  Libro yCome  opera  d'vn  juo  feruitorre,  dqualeno 
per  altro  de  fiderà  la  vita,  che  per  f pender  la  in Juoferui- 
tto  ,  c  cofi  medeftmament  e  procura,  che  quella  di  V.  Ec- 
cellenza fi  a  per  molti*  e  lungi  anni  accresciuta . 


•  ai 

PROEMIO. 

PL  i  km  o  nel  Tuo  libro  dell'Hiftorie  delle cofe 
naturali,  infìni ramarne  fi  duole ,  dicendo  tut- 
te le  cofc  di  quefto  mondo  eflere  al  l'h uomo  contra- 
rie, &  à  gl*animali  bruti  la  natura  (blamente  e  ve- 
ra madre,  hauendo  loro  dato  forza,  &  inftinro  na- 
turale, col  cuimtzcfapetTeroeflì  eleggere  ciò  che 
loro  puòeflerli  profìtteuolc ,  &  all'incontro  fuggir 
quel  lo,che  nocumento  può  loro  apportare.  JL'huo- 
mofolamenteè  piiuodi  quefto;  percioche non sà 
ciò  che  à  lui  può  giouare,nèsà  fuggire  il  dannofo, 
imperoche  fe  no  gl'è infegnato,  e nó  Pa pprcnde  da 
altri,  non  può  fa  per  lo,  che  nel  vero  da  fefolo  non 
Tinte nde,la  onde  auuiene,che  tati  incorri  modi  pa- 
tisce che  ficilmentecadain  difaftrofofìne.  E  fra 
queftì  pencoli,  come  perche  à  ciafcun  patto  vi  fia 
cofa,  che  può  ridurlo  à  morte,  &à  lui  contrario:  il 
toflìco  nondimeno  è  quello , che  di  nafeofto ,  &ir* 
palefe  più  di  ruttc  l'altre  l'offende ,  ilqual  tofficoin 
ciafcuna  herbetta  fi  ritroua,&  in  qual  fi  voglia  mi- 
nerali ftà  nafeofto ,  &  in  ciafeuno  animale  fi  rifer- 
ra, fenza  che  parliamo  di  quelli ,  che  la  malitia 
dell'huomo  ha  rirrouari  conrra  fe  fteffo.  Quefti 
fono  molti,  i quali  la  natura  gl'ha  riporti  nelle 
piante,  ne  gli  arbori,  nelle  pietre ,  e  ne  gl'animali, 
accioche  J'huomo  non  fi  infuperbifia  della  lua 
grandezza ,  ma  vool  chefappia ,  chcvna  picciola 
herbetta  lo  può  offendere,  &  vn  frutto,&  voa  pie- 
tra lo  può  far  morire.  Contra  tutti  quefti  veleni 
tanto  in  generale,  come  in  particolare,  cofi  Greci, 
come  Arabiche  Latini  fcrùTero  infiniti  rimedij j  fra 
i  quali  fecero  mcntione  d'vno,  che  al  tempo  antico 
fu  in  gran  prezzo,  &in  gran  ftima  tenuto  peri© 

fot 
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file  moire  virtù  ,emerauigliofi  efTerti ,  che  ha  con; 
era  ogni  forte  di  veleno,  e  Tuoi  accidenti . 

Qucfta  è  chiamata  pietra  Bezaar,  laqualciltc- 
po,  (  fi  come  è  difcopritorc  di  tutte  le  cofe  ,  colie 
diftruttore,e diuoratore  delle  medeilme  )  ha  tenu- 
tomolti  anni  nafeofta  &  occulta  in  modo ,  che  pai 
non  fappiamo,  checofa  fia  pietra  Bezaar ,  come  fe 
mai  non  fuffe  ftata  al  mondo  j  &  il  fuo  nome  era  à 
noi  grandemente  ftrano,e  pococonofciutOjnon  al- 
trimenti, che  ci  fono  i  popoli  della  Scithia .  1 1  me- 
defimo  tepo  volédoci  pagare  quello,  che  egli  ci  ha 
tolto,  per  hauer  tenuta  quefta  pietra  ptrtiofa  afe©  fa 
per  tanti  anni,  hora  non  foJo  ce  l'ha  dimoftra,e  di- 
feoperta,  ma  infìeme  con  eua  n'ha  data  anco  l'hcr- 
ba  Scorzonera  di  grandiflìma  vinùjaquale  da  po- 
chi anni  in  quà,  nonfenza  picciolo  noftro  guada- 
gno, è  ftata  difeoperta .  E  perche  quelle  due  cofe, 
cioè  la  pietra  Bezaar ,  e  l'herba  Scoizoncra  hanno 
fra  di  loro  tanta  fomiglianza  ne  gli  effetti ,  &  han- 
no tanta  virtù  contra  veleno ,  mi  è  piaciuto  di  Icri- 
uergiuntamente d'ambedue.  Et  per  hauer  piena 
notitia  di  quello , cioè ,  à  che  cofa  queftì  due  Sem- 
plici fono  buoni ,  è  di  bilogi  o  di  làper  prima  ,  e  di 
irattar  de"Veleni  ,  come  preludio  dell'Opera ,  e 
perciò  diremo,  checofa  Ila  veleno,  &  infamare- 
mo  à  conofecre  gli  auelenati.  Infegnaremoi  ri- 
medi; ,  come  l'huomo  s'ha  da  preferuare,  e  te- 
nerli guardato  da' veleni ,  e  però  trattaremo  prima 
quefto  ,  come  cofa  ,  che  fcruirà  molto  al  noftro 
intento,  ch'e  di  fenuere  della  pietra  Bezaar,  e  del- 
l'herba Scorzonera-,.  Veleno  è  quella  cofa,  che 
pigliata  per  bocca ,  ò  per  di  fuori  applicata ,  vince 
il  noftro  corpo,  facendolo  cader  ammalato,  e  cor- 
rompendolo, ©ucrameme  ammazzandolo .  Que- 
llo 


Proemio  X 

fto  fi  ritroua  in  vna  delle  quatrro  cofe,  ò  in  pianta, 
ò  in  minerali  ,ò  in  mirti ,  ò in  animali .  I  quali  ve- 
leni fanno  i  loro  effetti ,  ò  per  qualità  manifefta ,  ò 
per  propietà  occulta,ò  per  ambedue  infieme.Qite-. 
fti  veleni  alcuna  volra  ne  offendono,  &  amazzano, 
&  alle  volte  ce  ne  feruiamo  per  noftro  giouamen- 
to,  e  falute  corporale,  &  altre  voJrefenefcruioano 
gli  antichi  per  rimedio  de*  lorotrauagli  .  Di  quei 
veleni ,  che  n'offendono,  Diofcoridenel  Tuo  libro 
della  hiftoria  delle  piante  ne  trattò  in  generale,  & 
in  particolare  molto  esattamente  ,  mettendo  in- 
generale tutti  i  rimedij,  &  in  particolare  ciò  che 
tra  buono  per  ciafeun  veleno.  Il  medefimo  fecero 
alcuni  altri  Greci,  e  Lattini,  &  Arabi,  fi  come  può 
ogn'vno,  che  più  particolarmente  derìderà  di  fa- 
perne, vedere.  Colloro  ferrifero  molti  antidoti,  e 
medicamenti,con  li  quali  ciafcuno  fi  può  preferua- 
re,  e  guardare  di  non  effere  arrofiìcato ,  perche  la 
malignità  humanaèmolto  grande,  e  molti  han- 
no tentato  per  loro  intereffe,  e  vendetta  non  foia- 
mente  offendere ,  e  far  morire  le  genti  volgari ,  e 
baffe,ma  Pontefici,  Imperatori;Re,gran  Prenci  pi, 
e  Signori,  i  quali  quanto  fono  in  più  maggiore ,  & 
alto  ftato  riporti  tanto  maggior  pericolo  partano . 
Molti  Scrittori  antichi  fegnalati  compofero  di- 
ucrfi  medicamenti  per  non  effere  offefi  da  veleno, 
eda  cofe  velcnofe,  lequali  s'hauriano  loro  potu- 
todare,  fi  come  veggiamo,  che  fece  l'Imperato- 
re Marc'Antonio ,  ìlquale  temendo  di  effere  ac- 
toflìcato,  prendeuaogni  mattina  vn  poco  di  Te- 
riaca, e  Mitridate  alcuna  volta  la  fuacompofitio- 
ne  di  Mitridate ,  &  altre  volte  certe  foglie  di  ruta 
con  noci ,  e  fichi  ;  e  cofi  medefimamente  "viàrono 
alcuni  alta  le  medefime  Medicine  per  non  effer 
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offeffda  veleno ,  ò  perche  loro  non  fufle  dato .  Al- 
cuni vfano  i  veleni  per  rimediare  ,  e  curare  moire 
infermità ,  &  in  quefto  modo  l'vfano  i  Medici  per 
espellere ,  &  euacuare  gi'humori ,  che  fono  di  fo- 
prauanzo  ne  1  noftri.corpi,  imperoche  quello  non 
fi  può  fare,  fe  non  fi  fa  violenza,  e  forza  alla  natu- 
ra, per  laqual  cofa  1  medicamenti  fulmini  gagliar- 
di non  fono  fenza  velenofità .  Ber  e  è  vcio ,  che  fi 
cerca  con  ogm  diligenza  di  corregg  ih,  e  pre  pa- 
rarli; ma  à  benché  quefto  fi  faccia,tuiauia  vi  iella 
qualche  pane  di  velenofità,  per  laqual  faxofi  ga- 
gliarda operatione.  Cofimedefin  amente  li  viàno 
1  veleni  in  cofe  di  cinigia,  con  i  quali  eitirpano,  e 
corrompono  Ja  carne  cattiua,  e  rimouono  la  lupe r- 
flua  delle  piaghete  ne  feruono  ancora  in  aprire,& 
in  far  cauterio,  dotic  Ha  di  bi fogno.  I  veleni  fimi I- 
mente  prcftiuano  da  alcune  infermila,  fi  tome 
Targenio  vino  portato  adofio  preferua  1  fanciulli 
damalii'oa  hi,  chedicon  gj,  Sparitoli  tmyecer 
la  vijta,yabla  cieperfinas  en  Las  creatura*.  11  iolima- 
ropreicrua  dalla  pt  (te:  6V  io  ho  conofciuto  -Vno 
jnfcrmiero,  che  fennua m  vno  ho/pitale  ,  douefi 
curauano  molti  appellati,  ìlquak  con  portarci 
pezzo  di  lolimaio  fopra  la  region  del  cuore ,  mai 
s'appellò.  Alcuni  altri vfàrono anticamente i  ve- 
leni, non  con<  feendo  peiò  la  fede  ,  per  liberai  fi  di 
morte  crudele  cWuanoda  paure,  òdftingm- 
tie^odafcrimu  perpetua,  fi  tome  autnne  àDc- 
moltene,  alqw.de  douendofi  dar  motte  atroce,  Se 
ìngiunofa,  egli  preuennein  darfi  la  mcnecol  ve- 
eno,  che  continuamente portaua  feco  in  vn  capel- 
lo bianco  folto  l'orecchia.  11  medefimo  fece  De- 
mocrate  col  veleno  ,  che  portaua  in  vn'anelio .  Il 
medefimo  fece  Annibale,  quando  fi  vidde  vinto; 

e  Cleo- 
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c  Cleopatra  perche  Otrauiano  non  la  porrate  nel 
triófo,&  altri  molti,che  per  liberarti  di  morte  vitu- 
pererà, che  afpettauano,  volfero  prima  pigliare  il 
veleno  con  le  mani  proprie,  che  (offrir  tal  mort^L»- 
I  principali  fegnnli  di  conbfcere  vno,che fia aue- 
lenato,ò  habbia  prefo  veleno;fono  quelli .  Quan- 
do alcuno  dopo  di  hauer  mangiato ,  ò  beiuuo  (èn- 
te fubito  vn  pefo  a(Tai  grande ,  &  vna  grauezza  in 
tmto  il  corpo ,  con  grande  angofeie  di  vomiti  j  6c 
quando  dallo  ftomaco ,  ributta  cofa  di  fapore  hor- 
nbile ,  e  fU  che  non  fi  può  muouere  ,  &  ha  grandi 
sbadigliamenti,  e  diftenfioni ,  e  fi  cangia  di  colore 
nel  vifo,  hòrn  diuentado  giallo  hora  liuido,  &  ho- 
ra  di  color  di  terra  ,  e  di  queftomedefimo  colore  fi 
fanno  l'vhgh'e,  e  le  1  -,bra,  e  tutto  il  corpo,  e  fi  fente 
vna  inquietudine,chcnon  può  ripofare,  nèftar  fer- 
mo ,  ne  meno  può  (tate  in  piedi ,  ò  colcato  nel  let- 
to, anzi  con  trauaglio,  & anfia  fi  và  riuoltando  per 
il  letto,  e  per  terra,  e  fente  al  cuore  angofeie,  cado 
in  fincopa,  Se  ha  gran  voglia  di  vomitare ,  ma  non 
può;  il  bianco  de  gli  occhi  diuenta  di  color  di 
fangue,  &  infiammato,  mira  con  afpetto  atroce,  Se 
horribile,  ha  il  polfo  difordinato,  e  cofi  medefi- 
mamenteil  refpirare,  efopra  ogn'altro  gli  fi  raf- 
fredda tutto  il  corpo  ,  e  maffìmamentc  le  parti 
eftremc_-» .  Ma  tutto  quefto  s'ha  da  confiderare, 
c'habbia  ad  eflere  conforme  al  'veleno ,  c'haurà 
prefo;  perciorhe  fe  il  veleno  farà  freddo  ,  rutto 
il  corpo  fi  raffredda,  e  particolarmente  i  piedi, 
le  mani ,  &  il  vifo ,  rimandando  anco  il  fiato  fred- 
do, e  lo  vedrete  ftare  attonito,  e  quafi  fuor  di  fen fi. 
Se'l  veleno  è  caldo,  harà  gran  fere,  &  ardore  di 
dentro,  e  di  fuori,  talché  li  parrà  di  abbruccia- 
re.  Fà  grandemente  à  propofitp  per  conofeere  la 

natura 
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natura  del  veleno  prefo,  vedere  il  vomitole  quel 
che  per  vomito  fi  ributta ,  per  poter  daJ  color  giu- 
dicare, che  forte  di  veleno  fia;  imperoche  tutti  t 
veleni  hanno  i  Tuoi  colori  propri j .  Conoidi] to  per 
qucftavia,òperrelatione,òpei indir  j  il  veknojiì 
deue  procurar  di  rimediami  col  luo  contrario ,  ac- 
ciochefi  efiingua,e  fi  nmuoua  la  Tua  malignità,  di 
che  tutti  i  Medici  antichi  hanno  fcritto  aliai ,  tanto 
in  generale,comein  particolare;imperochecialcu- 
nohail  fuocótrario,donde  fi  rimedia  alla  liia  ma- 
lignità .  I  legnali  più  cattiui  ne  gli  attoiTìcan  fono 
Jefincopepiù  frequenti,  òt  il  mofirare  il  bianco 
dell'occhio molto  colorato,  cauare  la  lingua  fuor 
della  bocca,  grolfa>e  nera,  il  pollò  ccnrrarrojl  fu- 
dor  freddo ,  òc^  hauer  freddo  anco  tutto  i  1  corpo, 
ma  maggiormente  le  elìremità,&  il  petto.  E'  cat- 
tiuofegnale  ancora  ,  fe  dandoli  da  vomitare  non 
può  vomitare  ,  ecofi  anco  il  non  fiate  in  pei u elio, 
c  quello  è  male  in  ogni  forte  di  veleno,  ò  prelo  pes 
bocca ,  òcaufato  da  morfo  di  animali  veJcnoiì;ma 
fc  fmania ,  come  fe  fulìc  frenetico ,  qucfto  è  legna- 
le mor.taie_^.  Per  meglio  conofeere,  che  forte  di 
veleno  fia  Hato  prefo,  e  di  bifogno  ,  the  fi  miri  à 
quello,  che  ha  mangiato, ò  bcuuto,  fe  pur  ve  ne 
farà  alcuna  particella  refiata  ;  imperoche  fe  vi  fa- 
rà fiata  melchiata  alcuna  cofa ,  fi  giudicherà  facil- 
mente dal  colore, ò dall'odore,  òdal  guito, dan- 
done ad  alcuno  animale ,  come  per  efcmpio  ad  vn 
cane,ò  gatto,ouer  gallina ,  e  di  qui  puoi  mirare  gli 
effetti,  che  fa:  perche  fe  ranimales'ammorbidila', 
c  fegno  i  che  fente  alcun  male  :  ma  fe  muore ,  è  le- 
gnale più  gagliardo ,  che'1  veleno  fia  fiato  medefi- 
mamente  gagliardo.  Conofciuto  che  fia  di  eflòre 
alcuno  auelcnato,  la  prima  cofa  3  che  ha  da  fare  è, 

che 
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cheH  partente  faccia  il  vomito,  perche  c  cofa  che 
più  conuiene ,  e  fa  maggior  prò ,  percioche  non  dà 
rempo  da  dirtribuirfi  il  veleno  per  le  vene ,  e  per  le 
arterie,  e  di  faine  al  cuore,  doue  le  perauenrura 
giunge,  Colo  Iddio  vi  può  rimediare,  e  però  quefto 
rimedio  del  vomito  e  di  bifogno  che  fi  faccia  con 
la  maggior  preftezza  che  (la  polfibi  Ie,accioche  pri 
ma,  che  paflì  lo  lìomaco  fi  efpella  fuori .  A  lene  fa- 
re fi  ha  da  cercai  cofe  ,  che  con  maggior  prestez- 
za ,  che  fia  potàbile  lo  pollano  prouocare ,  fi  come 
farla  il  metrer  le  dita  nella  gola3bere  acqua  calda, 
&  e  rimedio  più  comune  l'olio  dolce  beuuto  in 
gran  quantità ,  di  fòrte,  che  (e n'empia  il  ventre, 
accioche  meglio  fi  efpella  ciò  che  nello  rtomaco  fi 
ntroua,  ma  sforzili  di  icncrlovn  pezzo  nello  fto- 
maco  ,  e  poi  procuii  con  dna  il  vomito  .  E  que- 
llo fi  ha  da  far  tanto  fin  che  fi  vegga  hauer  getta- 
to ,  e  mandato  fuori  lutto  quello ,  che  haurà  man- 
giato ,  ò  beuuto,  cagione  di  tutto  ilfuomaIe_>. 
E fe  l'olio  non  fuflfc  badante  fir  quefto,  fi  può  far 
de  gli  altri  vomitiui ,  incominciando  da  i  più  de- 
boli ,  fi  come  farebbe  la  decottione  d'aneto,  e  di  fe- 
me  di  rafano  e  di  camomilla,  ò  di  altri  fomiglian- 
ti,  fohtià  prouocare  il  vomito,  aggiungendo  al- 
la decottione  ,  fe  farà  bifogno,  vna  dramma  di 
agarico,  ilquale  oltre  che  prouochi  fortemente  il 
vomito,  ha  proprietà  di  rompere  la  forza  del  vele- 
no .  Alcuni  hanno  per  gran  fecreto  di  dar  vn  quar- 
tiglio,che  alla  noftra  mifurafaria  vna  foglietta, 
d'acqua  di  fior  di  naranci  tepida ,  perche  oltreché 
prouochi  il  vomitola  virtù  particolare  di  eftingue 
re ,  &  ammazzare  la  foiza  del  veleno  ,deue(ì  dar 
,  calda  la  mifura  d'vn  quarnglio.Et  ha  quell'acqua, 

cauata  da  i  fior  de  naranci ,  tal  proprietà  ,  per  ef- 
iere 
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fere  fpecie  di  cetra ,  ilquale  ha  gran  virtù  contra 
veleno,  fi  come  riabbiamo  noi  fcrjtto in  vn  libret- 
to, chevà  imprclTo  conalrn  miei,  che  tratta  de* 
nanna.  £' bene  anco,  che  col  vomuono  fi  me- 
rchi alcuna  cofa,  c'habbia  vinù  conrra  veleno ,  co- 
me per  efem pio  Teriaca ,  Mitridate,  &  aln  i  fami- 
gliatiti ,  di  che  qui  apprelTo  trattaremo  .  A  1  noftri 
tempi  fi  è  comporto  vn  olio,  che  chiamano  di  ve- 
triolo, ò  cuperofa,  percioche  di  quel  lo  (blamente  fi 
caua,&  è  cofa  la  più  eccellente  per  efpellere,  e  get- 
tar la  malignità  del  veleno,  di  quante  ne  (appi imo 
fin  qui ,  pigliandone  fei  gocciole  con  alcuna  acqua 
cordiale ,  imperohce  fa  venir  per  il  vomito  il  ve- 
leno^ eftinguc  la  fua  malignità,  e  non  folo  è  buo- 
no tale  olio  di  vetriolo  in  quefto ,  ma  per  molte  al- 
ìre  infermità,  fi  come  ne  infegna  Euonimo  grande 
alchimifta,  e  molto  dottonellediftillationi.mcdi- 
anali ,  ilche colui,  che  ha  da  curar  gli  attorcati, 
ha  da  tener  fpccial  penfierodi  prouocarcin  prin, 
apio  il  'Vomito  ,  percioche  quefto  è  il  principal 
fondamento  della  cura.  Fatro  il  vomito  fi  procu- 
ri di  dar  dopo  all'infermo  medicine  ,  c'habbia- 
no  virtù  particolare  di  leuarc ,  e  rimouere  la  mali- 
gnità ,  che  il  veleno  ha  lafciata  impreua  nello  fto- 
maco,  e  membri  principali,  e  per  quefto  è  necef, 
fatioàfapcre,  che  forte  di'Vclcno  ha  prefo  l'in- 
fermo ,  perche faputo ciò,  potrà  da  Diofcoride, 
Galeno,  Paolo,  &  altri  Ruttori  che  fcriuonoiri- 
medij,  in  particolare  contra  tutte  leforti  develc- 
ni,  cercare  il  rimedio  .  Se  perauentura  farà  al- 
cuna parte  del  Veleno  difecfa  al  ventre  ,  e  non 
fi  porta  per  vomito  efpellere,  vfi de* crifteri  leni- 
nui ,  i  quali  facciano  andare  per  feceflo  i  veleni 
che  in  quelle  parti  fi  ritengono .  Se  del  veleno  non 

fi  haurà 
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li  haurà  notitia,e  non  fi  sà}  che  forte  di  veleno  hab- 
bia  prefo  l'infermo ,  fi  deue  guardare  ,  fc  gli  acci- 
denti fono  di  veleni  caldi ,  ilche  fi  vedrà  dal  volto 
infiammato,  dall'ardore  intcriore,dalPinfiamma- 
tione  di  rutto  il  corpo ,  da  gli  occhi  colorati ,  dallo 
vene  enfiate ,  dalla  fere  grande  con  febre,  ardore,  e 
pafiìonc  nello  ftomaco.  Di  qui  fi  conofeerà  effe- 
re  il  veleno  caldo ,  e  cofi  à  quefio  propofito  hanno 
da  efiere  1  rimedi j,i  quali  non  (blamente  hanno  da 
hauer  gran  forza  contra  il  vcleno;ma  hanno etian- 
dio  da  alterare,  e  da  leuare  la  mala  compiendone 
calda,  che  ftà  im pretta  ne'  membri  interiori,  dan- 
do per  bocca  infieme  con  le  medicine  Bezaartiche, 
cofe  molto  fredde,  e  cordiali,  e  coli  parimente 
hannodaeiTtrquelle,chefi  pongono  perdi  fuori 
fopra  i  membri  più  principali,  dandogli  cibi  di 
buono,  e  facile  nutrimento,  &  infieme  nftoratiui, 
a  Iterati  con  cofe  fredde ,  e  cordiali ,  lequali  estin- 
guano la  malignità  del  veleno .  Ma  fe  gli  acciden- 
ti faranno  di  quelli ,  che  dimoftrano  il  veleno  ef- 
fer  frigido,  fi  come  per  efempio  faria  vn  fonno 
profondo, ouerol'cflercoppreflò di lethargo,  ha- 
uer le  membra  fredde ,  &  il  vifo  difcoloriro .  Al- 
l'horas'hanno  da  vfare  oltre  alle  medicine  Bezaar- 
tiche,  quelle  che  fianocalide,  accioche  leuinola 
frigidità ,  cofi  interiore, come  efteriore,  rifcaldan- 
do  il  corpo,  &i  membri  principali,  vfando  an- 
cora delle  diuerfioni  di  più  forti,  e  de*  rimedicene 
rifcaldino,  &  estinguano  la  malignità  del  veleno, 
e  cofi  ancora  fi  deuono  vfar  cibi ,  che  riabbiano 
riftefla  virtù ,  in  ciò  fi  ha  da  hauer  confideratio- 
ne  di  applicar  rimedi  j ,  che  faccino  à  propofito  per 
la  cura  di  quelle  infermità,  che  fono  dal  veleno 
cagionate,  non  fi  feordando  però  della  pnneipa- 
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ieintentione,ch'è  di  ammazzare,  &  eftinouere  la 
malignità  dei  veleno,  donde  hebbero  quelfe  infer. 
miti  origine 3  ilcherarà  coni  medicamenti,  che 
qui  appretto  diremo.  Quando  adunque  l'attoffì- 
cato non  conofee  per  queilo.che  Pente  di  dcntro,rè 
sà  la  quantità  del  veleno ,  ch'egli  ha  prefo,  né  me- 
no pergh  accidenti  fi  puòciòconofcere,  fi  ha  da 
preflipporrcche  fia  di  quelli,che  operano  per  qua- 
lità occulta,!!  qualveltnoè  di  tutti  il  peggiore,  iti 
talcafoc  da hauer  maggior pen fiero,  procurando 
di  fare  il  vomito  grande  al  potàbile ,  fi  come  è  già 
ftato  detto.  E  fé  alcuna  parte n*é  difecfa nel  véli, 
tre,  ghfi  faccino  de'  autieri  Jenitiui ,  e  fubitoleii 
dia  cofa ,  che  di  Tua  proprietà  habb;a  vii  rù  foecift. 
cacontra  veleno,  e  quelle  fono  le  medicine  chia- 
mate Bczaarriche ,  delle  quali  s'ha  da  fcraire  in 
ogni  tempo, &  in  (u  tre  quel  le  cofe,  che  l'infamo 
mangia  ,  6  bee  ,  precurando  ancora  la  conforta, 
none,  coli  intcriore ,  come  citeriore  di  ditti  iman, 
bri  puncipaMandogli  per  cibo,  acciochc  fi  forri- 
fjchi,cofe  di  buon  nutrimenio,e di  buona  foftanza 
fi  come  fono  fuccJu  di  carne,  cauati  per  torcnìarc' 
ouero  in  akun  altro  modo.ne' quali  n  mettano  co* 
ICjC'habbiano  virtù  Bezaarticacontra  vc.'cnò  d 
che  parleremo  in  generale  qui  appreflbj  e  ciò  fi 
ludararenonfolarncntcne  gli  auelcnati  di  vele 
ni  occulti ,  1  quali  operano  di  loro  proprietà  ma 
tn  quelli  ancora  ,c'hamio  prefo  il  veleno  COnofciu 
co,  e  manih-ito,  cche  open  qualità  raanife(fe_" 
Impcroche  li 'Veleno  è  vna  delie  cofe  ,  che  più 
d'ogn'altra  debilita  la  natura  ,  gettando  à  rara! la 
virtù.  I  medicamenti,  cfhanno  quefn  -virtù  c 
proprietà fpecifica  contrà i veleni  fono  molti,  de» 
quali  alcuni  fono  femplici,  altri  compoftì ,  e  per, 
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<*!'vni,  come  de  gl'altri,  ve  ne  fono  infi- 
lerò de'  più  accostumar  i,  e  di  quelli,  de' 
maggiore  efpeiienza  .  De*  medicamen-; 

principale  c  la  Teriaca;fcritta  d' An- 
1  aquale  è  cofi  ben  fatta  ,  che  lì  prò  dir» 
principi!  medicina  di  quante  fe  ne  fono 
rte  di  veleno ,  auengadio> 
mente  ccm  porre  "vi  man- 
rutreuia  facendoli,  come 
in  quello  cafo  tnerauigliofi 
nente  prefacon  alarne  acque  ap- 
orta ancora  sù  i  morii ,  e  punture 
elenofij  e  cefi  medefimamenrein 
te 9  che  Ibglionb  venire  in  tempo 
ridate  è  ùmilmente  di  grande  ef- 
[>,  e  ferue  alle  volte  in  vece  di  Te- 
fjjfe  com  pofittoi}  <fc 
fa  opera  in  cgni  for- 
no, e  cofi  ancora  fa  ce  mpolìtione  di  ter- 
i  hi  gt an  prerc -gamia  contta  veleno ,  ma 
nenie  nelle  febri  di  mala  qualità  .  La 
iateiferon  è  molto  appropriata  in-vele- 
,  &  in  merli  di  animali  vclenofi ,  e  fpc- 
:  in  morfo  di  animai  rabiofo .  E  cofi  mc- 
>nre~vifeno  molte  altre  medicine com- 
C  hanno  virtù,  e  proprietà  contra  vele- 
Lielte,  ch'io  ho  detto,  fono  ie  più  princi- 
lapprrpiiate.  Le  Medicine  Semplici  fc- 
,  la  prin  a  c  quella  terra  Lemnia ,  tanto 
da  gli  antich' celebrata,  e  particolarmente  da  Ga- 
leno, ilquale  per  vederla  (blamente,  e  per  vede- 
re anco,  c«.ne  1  Sacerdoti  la  faceuano ,  nauigò  per 
iniìno  all'Itala  di  Lemno,  hoggi  detta  Eftahme- 
neda ,  hi  quale  e  principale  medicina  da*  G  rea  co- 

nolcmu. 


ted 


a  con  fé  r  uà  di 
di  fanno  merpu1 
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Proemio . 

il??!Ut^fapLUa-  11  v«o  dittamo,  eh 
Ifola  01  Crera,  hoggi  chiamata  Candì 


i  /-  .    '     di?  v.Mauraiu^idaia,  coi  atta. 

d  tanta  virtù  w  prohibir  la  corrottane , chi  i  cor! 
P  in  vna  battaglia,  che  caddero  Copra  d  caie  her. 

e  gli  aan,  chenon  caddero  ibpra  di  detta  herba' 
furono  rittouat.  pqrrefittti .  Il  feme  dei  cedro  è 
fan-  Tll d'°contraoS'-'>  forte  d.  ve/eno,  fi  come 

con  L  n,n  ™a  ,unSa  h:flotia  •  ch'egli  tic 
conta..  DeIJamcdefima  virtùfonòi  Cerni  de»  na- 

cuore  del  cerno  e  d.  gran  "vi,  tù  contfa  veleno," 
fincope  di  cuore,  ilmedefimo  effetto  ra  il  poi  fi- 

do,,iqualeolrraallav11[ùAle(Ti,>rraaca,curame- 
rauighofamente  «'««rida ,  di  che  lo  ho  fa  a  "rTn. 

de clper.erzau,  molte  perfone.  Ogni  pietra  ore 
r.ofa  ha  i;,fteff.  virtù  coltra  o;ni 

n  ^  ì  e.,e  ptri"e  'ro"0  A  io 

Sveleno  I^n^ Tdm'  T'F™'  a<* 
X'fc»  !  ,nfcrmija  Vf  kn°k  i  malli  temen- 
te doue  fono  ponture  di  animali "vdeno'i  V-l, 

faouahf  li  H  SUC  VC,CnmÌ'-  *in^"  di'na- 
aqualira.  Il  Liocorno  vero,  è  vna  delle  coli  di 

maggior  effetto,  c'habbiamo  noi  veduta  dcLtì 
troua  magg,0re  elpenenza  ,  che  nel  eiìo  °  del 
qual  Lioco.no,  poco  fi  «troni  fcruto.folo  WÓftw' 
tane  la  via  d,  4polloniod,ce  d,  effe, con  uXt 

.no,rH,a/0,i'?ann0  aPP,,cato'  moderni.  Ma 
£E£  ^'^  r3"^"  Vero>  P"ci°^e  feneri!  ' 

\  °vZZ°l"  ^  fi  '  '  hM  ■  l°  V,ddl  111 1u^a  ■at- 
ta !  menano,  che  ne  portauavn  pezzo  non  mol- 

Y   jt  to 
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'  «4<>  Troemio . 

xo  erande,del  quale  dimandarla  cinquanta  fcudi',c 
ne  fece  in  mia  prelentia  l'efper ieri  za  .  Prefe  vn  fiio, 
e  lo  vntò  molto  bene  có  l'hctba  di  baleftrero(hcr- 
fca  in  quefto  modo  cliiaroata,perche  i  cacciatori  ne 
auelenano  le  faette)e  poi  pafsò  quel  filo  per  la  ere- 
tta di  due  polli,  à  l'vno  de  1  quali  diede  vn  pcco  di 
Liocorno  limato,con  vn  poco  d\icqua  comune,  & 
all'altro  non  diede  cofa  alcuna  ,  l'vno  mori  in  ter- 
mine d'vn  quarto  d'hora,e  l'altro,  che  prefe  il  Lio- 
ccrno,viiTe  per  due  giorni  fenzn  voler  mangiarcele 
alla  fine  mol  i  fecco,  come  vn  legno.  Tengo  io  opi- 
nione, che  fc  ruffe  ltaio  hnomo,  non  farebbe  mor- 
to ,  con^e  perche  habb  a  le  vie  più  larghe  da  poter 
efpelleie  il  veleno,  e  le  gli  haucria  potuto  far  de 
ol'alrn rimedi)  >  medianici  quali  intieme col  Lio- 
corno fi  farebbe  liberalo .  lo  di  tutte  quelle  medi- 
cine compongo  vna  poluere,  laqualecoiì  per  qua- 
lità mantfcfta ,  come  per  occulta  ha  gran  virrCi,  & 
c  di  grande  efficacia  contra  ogni  forte  di  ^Veleno, 
ecormufcbii  peftllétiaii,ò  che  Mano  di  mala  qua- 
lità^ douunquc  fia  humore,ò  caufa  velenofa  .  Pi- 
gliti di  tetra  lemnia ,  ò  di  boloarmcno  noftro  pre- 
paralo il  pelo  di  tre  dramme ,  di  feme  di  cedro ,  di 
feordeo,  dittamo,di  perle  preparate,  di  ciafcuno  il 
ptfo  di  tre  dramme,  d'otfo  di  cuor  diceruo,di 
porrìdo,di  ciafcuno  vna  drammajdi  fmeraldi  pre- 
parati me  za  dramma ,  di  pietra  Bezaar ,  fe  vi  fa- 
rà ,  il  pelo  di  venti  grani ,  facciafi  di  tutto  poluere 
fùttile,mefchiando  wfieme  dieci  foglie  d'oro,  del- 
Ja  qual  poluere  fi  ha  da  pigliar  meza  dramma  per 
volta  con  akun'acqua  appropriata  per  Merletto, 
perequale  farà  ordinata,  eli  piglieràà digiuno 
per  molti  giorni  ,e  fi  ha  da  mettere  anco  ne' cibi» 

cerche  fa  grande  effetto  in  ieuare  il  fomento  del 
r  w  veleno, 


Capìtolo  7." 

ve!eno5reprimendo  Ja  Tua  malignità,  cónforcancfa 
muorct6c  i  membri  principali,  e  Icuadoné  la  ma. 
Ja  qualità,  imprciìa  da!  veleno.  Cófifnc&fima- 
mente  fi  vfcrà  nelle  fc  bri  pestilenti di  mala  qualù 
ra,  impcrochc  reprime  la  lor  maìina  vclenofi  .  li- 
che  non  venendo  fatto,  lì  viene à  perder  la  am*. 
gior  parte  rìdlacura.  Cofi  parimente  fi  può  dare 
ne  motfi,  e  nelle  punture  d'animali  veìcoofi  per 
cftingucre^  ammazzare  ia  malignità  del  veleno. 
h  benché  quella  poluere  fin  di  gran  virtù^  nondi- 
meno di  maggior  vinù,&  eccellenza  la  pietra  Be- 
zaar  ;  perciochc  in  ella  fi  ritrouano  tutte  le  virtù,  c 
proprietà ,  che  in  tutto  il  retto  delle  medicine  dee* 
te,haaute  per  proprietà  occulta,  c  per  grane  inru- 
la  dai .ciclo  con  tra  veleno.  Se  detta  pietra  fi  ritro- 
va, e  il  migliore,  &  il  maggior  rimedio  di  tutti,  fi 
come  lo  di  molti  aremo  in  quello ,  che  ft  suo. 

Della  pietra  Bcyjar.     Cap.  I. 

X  A  Pietra  Betaar  ha  molti  nomi,  ìmpcroche 
JU/  gli  Arabi  la  chiamano  Hager  ,  i  Perii  Jie- 
jfcaar,  gli  Indiani Bezaar  ,  gli  Hebrci  Belzaar,i 
Greci  Alcxifjrmaco,  i  Latini  conica  "Venenum, 
gli  Spagnuoii  piedracontia  venenoy  defmayos 
fct  certo  ragioncuolmcnte  ha  tal  nome  ,  poiché 
ccoh  lignota  queira  pietra  de  i  'Veleni,  che  gli 
eftwgoc,*  ammazza  , e  diftrugge  come  fignor  di 
eh;.  E  di  qui  vieticene  tutte  le  cofe,  che  fono  con- 
tra  veleno ,  o  contra  cofe  velcnofc ,  chiamano  rte. 
zaartiche  per  eccellenza  .  Quefla  pietra  fi  genera 
nell'interiora  di  vn'animale  ,  che  generalmente 
chiamano  capra  montefa_,  .  Il  generarli  pietra 
"e  gli  ammali,  è  cofa affai  chiara,  maflimamcnie 

Y   ;  rei- 
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24*  Della  pietra  Bezaar . 

nell'haomo,  ilquale  non  ha  parte  nel  Tuo  corpo, 
doueruon  fi  generi  pietra  ,  cofi  medefimamente  in 
VceellMn  pticu  oc  m  tutti  gl'animali  di  terra.  Pli- 
nio nei  hbroottauo,aI  capitolo  11. e  nel  libro  28. al 
capitolo,  che  dice  che  1  cerni  vanno  allccnucrne, 
douefono  ferpentr ,  e  con  l'andito  ti  cauano  fuo- 
ri, e  fe  li  mangiano ,  e  quello  crede ,  che  lo  faccia- 
no per  fanarfi  di  alcune  infermità,  ouer  per  t  in- 
giouenire  ,  perc'oche  i  cerut  ridótto  lungo  tempo . 
Gli  Ambi  vanno  ampliando  quclta  cofa  per  dimo- 
itra-rneche  dal  mangiare  iccrui  fer penti ,  fi  viene 
à  oenerar  la  pietra  Bezaar,  e  dicono  in  quello  mo- 
do. Nelle  patti  di  Oriente  fono  alcuni  animali 
chiamati  cerili  ,  i  quali  nel  caldo  delia  Efate  le  ne 
Volino  alle  cauetne  de  gli  animali  vclenofi  >  deue 
vene  lìa  gran  quantità  ,  e  grandemente  vclenofi  , 
pereficreil  paefe  inolio  caldo  >  e  ioti  l'aneltto  li 
cauano  fuori ,  e  li  calpcfiano ,  &  ammazzano  co  i 
piedi  ,e  fe  li  mangiano,  e  dopo  di  efier  ben  fati)  di 
quelli ,  Tene  vanno  con  la  maggior  celerità  che  fa 
potiib  Ica ritrouare alcun  luogO,douc fia acquai 
entrano  in  quella  in  modo,chenó  ne  appaia  di  fuo 
ri  altroché  l'moftaccio  per  poter  refpirare,e  fanno 
ciò  perche  con  la  frigidità  dell'acqua  fi  contempli 
il  gran  calore  del  veleno ,  che  hanno  mangiato  ,  e 
Hanno  là  dctiofenza  bere  pure  vna  gocciola  di  ac- 
qua, fin  tanto,  che  fi  diltempri ,  e  rinfrefehi  quello 
incendio,  e  eh?  fia  loro  pallata  la  furia  di  quel  cal- 
cio .  Stando  dentro  quella  acqua,fi  genera  loro  nel 
Jagrimarede  gl'occhi  vna  pietra^laqua  le  \  ferii  del- 
.  J'„cqua  ,  fe  ne  cade ,  e  (et  uc  ali'vfo  della  medi*.  Ina. 
Quello  c  in  fomma  quello,  chefenuono  gli  Arabi, 
pel  modo  come  fi  gene  ri  la  pietra  Bezaar ,  io  l'ho 
Certame  l'ho  con  fomma  dirigenza  inoeftìgato  da. 

quelli* 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


Capitolo  /. 

quelli,  che  vengono  dàlie  Jndiedi  Portogallo ,  da 
quelli  maflimamente,  che  fono  partati  piò  innanzi 
della  China,  per  faper  la  verità  delia  cofa,&  è  nel- 
l'India maggiore,delIaquale  ferme  Tolomeo,  che 
fiacofi abbondante,  ecofiricca.  QjMtiè  più  in 
là  del  fiume  Gange  in  certe  montagne ,  checonri- 
nanocon  U China,  doue  fonocerci  animali  affai 
limili  a'  cerui,cofi  in  grandezza,comein  leggerez- 
za^ al  re  cofe,tutte  confo!  mi  à  i  cerni,  fe  non  che 
hanno  altre  parti,  lequali  partjcipano  di  ca  pfa,ranl 
to  nelle  corna,  c'hàno  di  capra  rfuo!  te  all'in  die  tro, 
come  nella  forma  delcorpo,donde  lor  diedero  no- 
me di  capra  montefai  ma  quefto  mi  pare,  che  deb- 
ba correggerli,  e  chiamarla  certìicà  pia,  per  lepar- 
ti,chehadeH'vna,  e  dell'altro,  Cioè  di  cerno,  edi 
capra .  In  quelle  parti  fanno  i'vrlìcio  del  cerno,  ij- 
qualedice  Plinio  nel  luogo  già  detto  ,  che  và  alle 
cauerne  delle  riere,e  con  l'anelito  lecaua  fuori,efc 
le  mangia,e  poi  fe  ne  \  à  à  trouar  l'acqua, &  ini  den- 
tro fi  mette  ,  fin  ches'auegga  tfier  pattata  la  furia 
del  veleno,  c'haurà  mangiato ,  fenza  mai  bere  pu_ 
re  vna  gocciola  di  acqua .  Vfcifo  di  là  fe  ne  và  per 
li  campi  e  mangia  molte  herbe  faiutifere  di  otan 
virtù  contravelcno,Iequali  egli  per  stinto  natura- 
le conofee,  donde  poi,  tanto  dal  veleno  mancia- 
io,  come  dal  l'hcrbe  pafeiute  fi  generano ,  mediani 
te  il  ca  lor  naturale,  per  vna  certa  virtù  foecifica 
infulaal  tempo  della  generatione,  nella  concaui- 
ta delle  fue  interiora,  &  nell'altra  parti  elei  fuo 
corpo  alcune  pietre  grandi,  e  picciole,  lequ:ili  fono 
Coic  di  maggiore ammitatione,  e  di  maggior  vir- 
ili, cheper  inlìpoal  di  d'hOggi  habbiaìno  f.pu:o 
contra  veleno .  &  opinioney.hc  di  quel  veleno  ci  fi 
pernjciofo  mangiato  da  détto animale,  e  di  qùellà 
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1  fk  Della  pietra  Bt%*ar  * 

hetbe  cofi  falutifere  da  lui  pafeiute,  fi  generila 
pietra  Bezaar ,  e  fecondo  che  dicono  quelli ,  che 
vengono  dn  quei  luoghi,  &  hanno  veduto  tale  ani- 
male, donde  fi  cauano  ledane  pietre,  dicono  ef- 
ferc  della  grandezza  d'vn  ceruo.c  quafi  della  iftef- 
fa  forma  ;  ha  folamente  due  coma ,  largii,  con  la 
punta  acuta,  voltare  all*»ndietrO|  in  modo,  che  ca- 
dono su  le  fpallc-,  il  pelo  e  roflb  di  color  cincriccio; 
per  la  maggior  parte  è  vermiglio,  &  anco  di  altri 
colori.  Vene  fono  moltiin  quelle  montagne.  Gli 
Indiani  li  cacciano,  &  ammazzano  coli  nrme,Iac- 
ci,&  imbofeate,i  quali  fono  coli  feroci,  che  alcuna 
volta  ammazzano  i  cacciatori.  Sono  Icggieri,e  fal- 
lano grandemente .  Viuono  nelle  cauei  ne ,  e  van- 
no in  fiotta  ,  e  ve  n'è  gran  quantità  ,  ma  molti  ne 
fono  nelle  feminc  \  la  lor  VOCeèvn  rugito.  Càuano 
loro  le  pietre  dall'interiora  delle  budella ,  e  da  al- 
tre parti  concaue  del  petto .  Mettono  gran  cura  in 
far  quelle  cacciagioni  ;  perche  i  PorrughefijCh'iui 
contrattono,le  pagano  bene,  &cui  le  portanoal- 
la  China  à  vendere  ,  e  di  là  fi  portano  à  Malucho, 
eCalicut;  percioche  in  quelle  parti  è  il  maggiore 
commercio  ;  e  le  tengono  in  tanta  ftima ,  che  vale 
alcuna  cinquanta  feudi.  Scriuendo  quefto  tratta- 
to ,  fai  à  vedere  vn  animale,che  deue  efiere  quefto 
iftelfo ,  ò  pure  è  di  quelle  fattezze ,  che  fono  quel- 
li di  quelle  parti .  Quefto  io  viddi  in  cafa  del  Si- 
onor  Arcidiacono  di  Niebla,  fignor  molto  genero- 
so, alquale  era  ftato  mandato  di  paefe  molto  lon- 
tano per  via  di  Africa ,  &  è  di  quefta  maniera^. 
E'  vn  animale  gi  ade  quanto  vn  ceruo,  è  del  mede- 
fimo  pelo,  del  medefimo  colore,  e  pelle  del  ceruo  j 
ha  il  moftaccio,il  capo.ccodadiceruo,&  èteggic- 
rOiCome  ceruo.  11  mortacelo  è  di  ceruo,ma  l'alpct^ 


Castolo  i: 

mèdi  capra;  alla  formadel  corpo  famiglia  vnca-' 
pron  grande ,  &  ha  anco  i  piedi ,  come  caprone ,  c 
con  due  corna  nuolre  alh'ndicrro  alquanto  caden- 
ti fopra  al  collo3con  le  punrc  rirorte,che  paiono  ef- 
iere di  caprone;  rutroilreftoèdi  cerno.  Ha  vna 
cola  ,  che  è  di  grande  ammiracione ,  &  è  ,  che  get- 
tato giù  di  vna  forre ,  cade  fopra  le  corna ,  e  non  fi 
famalnefluno,anzj  ribalza  come  palla  piena  di 
vento  nell'aria  .  Mangia  herbe,legumi,pane,e  ciò 
che  gli  fi  da .  E*  di  gran  fortezza ,  per  la  qual  cofa 
li  tien  femprecon  vna  catena  di  ferro  legato,  per- 
che rompe,  e  rode  le  corde.  StòafPertando,che 
tnuoia,ò  che  rammazzino,per  veder  fc  ha  la  pietra 
Bczaar.  La  forma  ,  e  le  fattezze  di  quefla  pietra  e 
indmerfirnodi  ;  peteioche  alcune  fono  lunghe  co- 
me oflo  di  dattoli  ,  alcune  come  calinone^  &  al- 
tre come  bolzoni,  ritonde,  alcune  comc^ua  di  co- 
lombi. Io  ne  ho  vna,  che  paratamente  vn  ri- 
gnonedi  capretto;  ma  finalmente  turte  fono  ar- 
rombate;  neiTnna  ven'c,thehabbia  la  punta  acu- 
ta,  e  cofi  come  fono  diuerfe  nelle  fattezze,  fono 
anco  vane  nel  colore;  percioche  alcuna  ven'èdi 
color  caftagnoofeuro,  &  alcune  fono  citrine,  ma 
Comunemente  fono  di  color  'Verde  ofeuro  ,  come 
color  di  malanzane;  &  moire  ce  ne  fono  di  colo- 
di  gatto,  con  quelle  righe,  che  hanno  i  gatti  dei 
zibetto,  di  color  gnfoofeuro.  Tutte  quelle ,  che 
iono  fine,  fono à  Jamincttc ,  I'vna  fopra  l'altra, 
come  cipolle  ,  con  merauigliofo  artificio  ordi- 
nate; e  quefte laminetrcfòno cofi  beile, crifplcn- 
denti, che  parciafcuna,  che  fia  polita  con  gran- 
de artificio  ;  la  onde  ieuata  la  lamina  fupeno- 
rc ,  l  altra  che  'Viene  appreffo  ,  è  molto  più  ri- 
/p.enc«ente;  e  più  polirà  delia  prima;  e  di  QUI  li  CO* 
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nofce  quando  c  fina,  e  vera .  E  per  quefto  folamen. 
te  io  giudico,  che  quella,  ch'io  ho,  lia  vera ,  e  fina; 
percioche  legata  la  prima  la  mina, quel  la  che  fegue 
apprefib  è  più  rifplendentc  della  prima.Quefte  la- 
mine fono  groffe  alle  voi  re,  &  alle  volte  fonili,  fe- 
condo la  grandezza  della  pietra .  E'comealaba- 
ilro,  Se  è  molle ,  imperoche  fe  fi  fa  troppo  dimora- 
re in  acqua,fi  disfa .  Di  denrro  non  ha  midolla,nè 
fondamento  doue  fi  formi,  anzi  e  concaua,  e  piena 
di  polucre  della  medetìma  foftànzà  della  pietra,  e 
quefta  poluere  è  la  miglior  parte  di  tutta  la  pietra,e 
fa  migliore  effetto,  donde  fi  giudica ,  che  la  pietra 
fiafina,  e  vera;  imperoche  le  falie  non  fiatino  pol- 
vere; in  quefte  due  cofe  adunque  fi  COnofccrà  la 
fina  ,  e  la  vera  pietra  Ikzaar ,  hiucndo  femprc  la 
vera  quelle  laminettevna  fopra  l'altra  rilucenti ,  e 
didentro  quella  poluere,  che  le  falfe  non  hanno, 
nì-l'vna,  nè  l'altra.  Io  ne  viddi  vna ,  che  fu  rotta 
per  veder  fe  era  fina  ,  Jaqualcera  fatta  à  lamina  ; 
ma  détro  haueua  vn  granelIo,ò  feme,  fopra  alqua- 
Je il  fatfano  Indiano  l'haueua  formata .  Guidone 
della  Vazans  natiuo  di  quella  cinà,  ilquale  baue- 
ua  tutto  il  mondo  girato,  &  era  fiato  in  quelle 
parti  della  China ,  mi  diccua  ,che  vi  erano  India- 
mene ne  faceuano  del  le  falfe  có  vna  certa  compo- 
linone,  ch'elfi  (apeuano ,  ma  non  però  porcrono 
fare  in  effe  le  due  cofe  già  dette ,  cioè  le  lamine ,  e 
la  poluere  didentro,  emidiceua,  che  cotali  pie- 
tre fono  da  gli  Indiani  tenute  in  maggior  ftima, 
che  da  noi,  per  curarli  loro  con  quette  di  molte 
infermità  .  Andrea  Befluncfc  dice  di  opinione 
di  Tifafi  Arabico  in  vn  libro,  che  egli  fcriffe  delle 
pietre,  che  la  pietra  Bczaar  è  minerale,  e  eh:  fi  ca- 
lia della  medefirua  iòne  che  l'altre  pietre  minerà- 
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li  delle  fueminere,  come  fonodiamanrc,  rubini. 
fmeraldi,&    agate,  llche pare ,  che  fia  ance  a 
opinione  di  ierapionc,  quando  parlando  di  que- 
fìapietradice  :  Il  minerai  di  quelti  pierraémSi- 
na,  e  nell  India  ,  e  nelle  pani  di  Oriente^ .  Nella 
qualora  qnefti  s'ingannano  ;  percioche  chiara- 
mere  fi  vede  cauarfi  da  gli  animali  già  detti,  ,qnaìi 
gli  Indiani  prendono  nelle  caccie  con  grandW- 
gcnza,foIàrncntc  percauarne la  pietra  .  E  dopo  fe 
re  veggono  l'opcrationi,  e  i  chiari  effetti,  il  come 
apprufo  diremo.  Serapionedimcfi.a.cherl  fuo 
tempo  vi  erano  anco  di  quelle  pierre  falle,  gu  "do 
ci  dice:Vifonodi  quefte  pietiche  nei  hanno  al- 
cuna virtù  conerà  veicno.Di  quella  pien  a  non  tio- 
UO  hauti-  fcfifco  Auttore  alcun  Greco M  meno  La- 
tino  idi  gli  Arabi  (blamente  é  ftato  ti  aerato  di  tal 
pietra,  &  ancora  da  alcun  moderno ,  fi  come  dire- 
mo qui  appretto,  h  per  quello  vi  recherò  foiamett* 
tegh  Autton  Arabichianrichi,  che  nefer  ^ro  & 
i  moderni  Latini ,  matfìmamente  quelli  de'  notivi 
tempi.  Fra  gli  Arabici,che  pm  fi  diftefe  à  fcrincrne 
fu  5erapionc,huomo  affai  dotto  nella  hiftoria  me- 
dicinale ,  «quale  ncJca^jtf.  ferine  molte  cofe  di 
quefta  pietra  Bezaar  degne  di  faperfi,ed,  fuaaur- 
torna  dice  di  quanta  eccellenza  fia  qu<  Ra  ,Vetra 
corra  ogn,  forte  di  veleno  di  qual  fi  voglia  n  an  l 
ra,e  qualità  fi  fia.  Dice  anco,  che  fia  f£S 
de  gli  animali  velenofi,eftinguendo,  6'  tftjr 
pando  là  radiche  mala  qnaM,chei  vefeniìmprìl 
inono  ne  ,  corpi ,  liberando  dalla  morte  colui/che 
1  V^-E.^i|adainp0luere}edicedifareilmedcfi- 
mo effetto  fucchiaodoJa*  tenendola  in  boccajper- 
cioche  uopo  di  hatierla  prefa.pl0uoca  il  forfore,  & 
dpeliefuoia  il  veleno,  anzi  fi  allarga  più,  con  di* 
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re,  che  porrata  adotto  di  modo,  che  rocchi  le  carni 
alla  banda  finiftra,  preferua  Colui, eh  e  la  porta,  di 
non  elTere attoscato,  e  lo  difende  da  tutte  le  cofe 
velenofe,  perche  la  Tua  proprietà,  e  virtù  tale ,  che 
in  qual  fi  voglia  modo,  che  supplichi  al  corpo,  fa, 
che  il  veleno  non  offenda;  e  quel  li ,  che  ne  fono  of- 
j  fefì,  fi  fanano*,  ilchc  non  folo  fa  in  quelli,  che  han- 

j  no  prefo  il  veleno ,  ma  in  quel  li  anco,  a' quali  fuf- 

fero  auelenateltaiTc'Vclti,  lettere,  ò  al  tra  cofa, 
donde  potcfferoe(f:rcoffefi .  Dice  il  medcfimoSc- 
i  rapione,che  quefta  pietra  vale  ne  i  morfi  di  ani- 

f  mali  velenofi  ,  ò  nelle  lor  punture-,  pigliandone 

la  poluere  per  bocca  ,  percioche  prouoca  il  fudo- 
re,  ÒC^  l'efpelle  tutto fnora alle  parti  efteriori. 
Gioua  grandemente  la  poluere  di  querta  pietra  po 
I  ita  sù  le  pofteme ,  ò  ferite  di  animali  velenofi,  per- 

cioche diftrugge,  e  lena  la  malignità  del  veleno; 
oV'in  tanto  l'inalza  Strapione,  che  ouenga  che  le 
piaghe  fatte  da  tali  animali  fiano  già  incomincia- 
te?, rorromperlì ,  le  cura  ,  c  fana->.  Porta  la  pol- 
uere di  quefta  pietra  fopra  gli  animali  velenofi ,  li 
tramortire,  e  leua  loro  la  forza  ;e  fe  fi  porrà  in 
quella  parte» con  laqualeferifcono,  quantunque 
faccino  piaga ,  non  imprimono  malignità  veleno- 
fa^  .  E  quello  per  efperienza  fi  vede  ne  gli  feor- 
pioni,  perche  porta  la  poluere  nella  parte,  con 
che  mordono,  fi  leua  loro  tuttala  forza  veleno- 
fa,  fenza  nitro  fare,  che  la  puntura-».  Alle  vipe- 
re ,  &  altri  animali  velenofi  dando  loro  con  alcun 
liquore  tre  grani  di  quefta  poluere ,  fubito  muoio- 
no ;  fin  qui  diflfe  Serapiore.^ .  Rafis  fimia  di  Ga- 
leno ,huomo il  più  dotto ,  chefia  fra  gli  Arabici, 
nel  libro,  ch'egli  fonfTe,  chiamato  continente,  dice 
cofi.  La  pietra  Bezaar  è  ^vna  pietra,  che  tira  al- 
quanto 
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quanto  al  giaI!o,moìie,fenza  alcun  fnpore,  Uqifci 
Jc  dice  egli  di  haucrla  fpcrimenrata  due  volte  6c 
haucrui  ritrouata  elficacilfima  virtù  contro  il  na- 
pello, ilquale  è  più  gagliardo  di  rutti  i  veleni .  Di. 
ce  medefimamente  hauer  veduti  in  quefta  pietra  i 
più  merauigliofi  effetti  contra  ogni  forte  di  vele- 
no,ch*egli  hauefle  veduti  giamai  in  altro  medica- 
mento contra  veleno ,  coli  femplice,  come  com- 
porto ,  ò  fu  Afe  antidoto  ,  ò  a  Itra  com  pofitione  con- 
tra veleno ,  fi  come  farebbe  à  dire  la  teriaca ,  ÓV.  al- 
tre compofmoni.  Perocché  di  maggiore  crlica- 
cia  ,  e  virtù  è  la  pietra  B«a*r ,  che  nefluna  a  Ir;  su  . 
Quelto  medefirno  conferma  nel  libro  ,  che  fece  al 
Re  Almanfore,  dicendocene  à  veleni  maligni,  che 
offendono  il  cuore,  &  operano  per  foftanrFa  fpcci- 
»C8  poco  gioua  cura  alcuna,fe  non  fi  prende  il  Be- 
2aar,pcrcioche  quefto  vi  refifte,  &  dice  di  più  .  Io 
ho  veduto,  t'ha  fatto  renitenza  al  veleno  del  na- 
pello.ch'èil  più  pernitiofo  di  tutti  i  veleni;  (in  qui 
difle Rafia .  Vn'aJtro  Moro  afTai  dorrò ,  egrande 
/strologo,  ilquale  fcrifle delle pierre,  douefono 
Scolpì»  1  fegni)C  le  pianera,infiemecon  la  vii f ùxhe 
CUI  hanno,  ilquale  Aurtore,  è  chiamata  Ameze 
bcnterifonel  libro,  che  egli  fcritfe  delie  vir  ù  delle 
pinnrcc  delle  pietre,  e  de  gli  animali,  che  feruono 
aHamcdicina,dice,  la  pietra  Brzaar  è  ce  ntrao^ni 
forte  di  veleno,  &  oltre  à  quello  ha  pascolar  prò- 
pneta  prefa  in  poluere  contra  il  morfodeUo  feor- 
pioncj  e  portata  addoflò  fcolpita^  córra  i  morii  di 
tutu  II  ammali  vcJenofi  .  Vn'altro  Moro  chiamai 
Adalanarcfa  Spagnuolc^dottoiniiwdicma,dicèi« 
pietra  Bezaar  è  ;ontra  ogni  veleno,&  io  l'ho  vedu- 
ta come  cola  pretiofain  potere  del  Re  di  Còtto* 

m  HmtmmgUa  3  alqualefu  datopcrnitioiiflimo 

veleno, 
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veleno,  e  Cubito  preCa  la  pietra  Bc ziar ,  fu  del  tutto 
liberato  dal  veleno  i  in  cambio  delia  qual  pietra 
diede  il  Re  il  Cuo  palagio  Regale  à  colui,  cheli 
diede  la  pietra ,  hquale  lo  liberò  dalla  morte .  E 
certo  fu  dono  Regale,  perche  vegliamo  hoggidì, 
che  il  palagio  Regale  di  Cordoba  è  coCa  molto  ec- 
ce! léte,e  di  già  valore.E  la  pietra  fu  tenuta  in  gran 
ftima>per eiTcruifi  fpefocofi  gra  prezzo.  Auenzoar 
Medico  Moio,Spagnuolonan:io  di  Pennailor,po- 
ita  fra  Cordoba**  Siuiglia,nei  Cuo  Tcififi  riferifee 
comevn  Certo  g«à  pianto  da  Cuoi  per  motto,  per 
hauer  pretò  veleno  aliai  mito ,  fu  liberato  con  dar- 
li la  pietra  C  -zaarftl  peCodi  tre  granicoli  acqua  di 
zucche,  per  clic- re  flato  veleno  calido,  eleparue, 
che  Caffé  cofì  ;  percioche  tofto  ptclb  il  ve ieno  ,  di- 
uenne  itterico,  e  molto  giallo.  Aucrroe  Mcdscox 
FiioCof) eccellente ,  Spagnuolo  natiuo  di  Coidu- 
D&  nei  l' io  v_,  olhger,  che  egli  fece  di  medicina  ,  di- 
ce, !a  pietra  Bezaar  è  grandemente  di  eftremc  gio- 
uamento  centra  Oizn  Corte  di  ""VclenoCo  morfo, 
ma  principalmente  de  gli  Cccrpioni .  Alihabnsfa 
mentione  della  pietra  Bezaar  in  tre  luoghi , /ioue 
egli  pai  lo  de' 'Veleni  -,  imperò  Cene  pana  leggier- 
mente; dimoftta  Colamenteal  parlarc,che  fia  mol- 
le ,  poiché  dice ,  che  fi  debba  fregar  con  acqua ,  e 
che  fi  dia  con  acqua  à  gli  aucffìcari.Rabi  Molcs  di 
Egirto.natino  di  Spagna,  grandiflamo  Medico.,  il- 
quale  (eguJ  del  tutto  l'orme  di  Galeno,  nel  libro 
ch'cghfece  de' veleni  nel  primo  trattato  nel  ter- 
zo capitoli  ,  parlando  delle  medicine  Semplici 
comienienn  à  moni  de  gl'animali  velenoiì,  dice, 
"volendo  nfri  ue  quali  Cono  le  medicine  Sempli- 
ci,  eh-  fono  di  maggior  profitto ,  più  fpcrimentaie, 
e  da  molti  approuate  ;  ch'è  :1  Cerne  del  cedro ,  l'al- 
tra, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


Capitolo  J. 

tra.lo  fmeMtdo,  «quale  è  gran  medicina  córra  ve- 
I  Jence  la  te.za,del!a  quale  fece  menuone  Galeno, 
f  h  P'f ra  Bcz?"  -  che  li  caoa  d'vn  certo  animale 

n  11  v Ì!éVnoè Clm$ ?d  vna P»»^!! fuo cote?  it 
»al rade;  grafia pocoà poco,  ingroflàndofi 
hmpre,  e  peto  (,  nnouacon  vna  lamina  fopra  l'ai- 
.  .. .  Dfcono  alcun,  che  lì  generano  ne  gl'anali  de 
g  occm  di  cera  caftrati,che  fono  in  Onent?.  Alni 
dicono,  che  fi  generi  nella  vellica  del  fiele  di  quelli 
jftcffi  caftratr,  lacuale  è  la  piò  certa.e  la  più  vera. 
T.  ouafi  vn'alrra  Bezaar  ,che  é  pietra  minerale  de 
Paelè  di  Eguto,d!  diuerfi  coleri  della  quale  hanno 

hb ri. ^  Ma  no,  non  habbiamodi  querta  pietram" 
r   ale,  cola  alcuna  approuata  per  efperienza;  &  io 

k4sM  proat'  e-non  s*oua  a  c°r°  SS 

apiciraBc7.aar,thclicauadc-dettianimah)hab- 
b'a™fperiaDentaia  con  moire efperienze,  datala 
ad  huomo  morfod-animalevclenofo,  e  poftoll 'ù 
la  piaga   fi  cura ,  e  fi  libera  mediante  ij  fiuordt 
l'ino  .  Quefic  .re  medicine  fono  per  efPS 
approdate  in  tutti  i  veleni  del"  mondo,  fi  come  "il 
fcme  de  cedro,  lo  fineraldo,  e  la  p  etra  Bezaar 
d  animale.  I  medefimo  Autiere  recita  nel  cu,', 
ro  capitolo,  olire  alle  fue  vir.fi  ,  due  cofe  di  Branda 
.niporianza  ,  &  J,  che  fi  generi  quella  pie"  nd 
hele  de  gli  ammali  ;,lche  parche  fia  da eradra 

g.oneaccompagna.o,perc,ochevegoiamommol" 
.■  ammali  generar,]  la  p.eira  nel  fide.  £  l'alno  « 
di  dire,  c  he  fi  va  generando  à  poco  à  poco  la  o  .al 
-  celai,  vede  dalle  lamine,  dellequa  li  écom  polii 

S^u*.P«?.«0«di  molteal.recofe, 
die  per  effernautto  di  Perfia  nella  città  d.  Bocca.! 

ra, 
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ra,  haueua  da  hauerne  più  notitia ,  che  i  Mori 
Spagnuoli,  che  tanto  in  particolare  ne  fcrirTero. 
Toccane  folamente  nel  fecondo  canone ,  nel  quar- 
to capitolo ,  parlando  delle  medicine ,  che  di  loro 
proprietà  operano  contra  la  malignità  de' veleni', 
c  ne  dà  l'efempio  della  Teriaca ,  e  della  pietra  Be- 
zaar .  E  più  innanzi  dice,  che  la  Teriaca,e  la  pie- 
tra Bezaar ,  fono  due  cofc ,  clic  conferuano  la  fani- 
tà,  e  la  virtù  de  gli  fpirti,  accioche  pollano  efpelle- 
re  il  'Veleno .  E  nel  4.I1U  nella  fen  6-  nel  4.  cap.  c 
nel  5«in  tre  luoghi  loda  la  pietra  Bezaar  contra  ve- 
leno, &  il  rnedeCìrnofa  nella  cura  del  fiele  della 
vipera ,  notandola  per  cofa  eccellente .  Ne*  quali 
luoghi  e  coli  breue ,  che  fe  ne  pafla  leggiermente . 
E  benché  egli  ti  e  par  latte ,  non  ne  parlò  di  fuo  pro- 
prio parere,  perciochc  prefe  tutto  daRafis  ,  nel- 
rottauo  trattato  .  Et  in  quello  ifteffo  capitolo, 
parlando  del  le  cofe,  che  à  noi  fono  più  prorìtteuc- 
Ii,dice  eflfer  la  pietra  Bezaar,  pur  che  li  ritroujj  do- 
ue dimoftra  con  quanta  ditficultà  fi  ha.  E  nel  ca- 
pitolo, doue  parla  di  quelli,  che  hanno  prefo  il  na- 
pello ,  dice,  che  fia  buona  la  pietra  Bezaar  colora- 
ta, e  nctta,c  che  fia  cofa  approuata .  E  ciò  diffe  per 
le  pietre  rìtiitie,che  al  fuo  tempo  doucano  trottarli. 
Queftifono  gli  Auttori,  ch'io  ritrouo  antichi  fra 
gli  Arabi ,  i  quali  hanno  fcritto  di  quefta  pietra 
Bezaar ,  che  non  fono  pochi ,  che  doucano  à  quel 
tempo  haucr  cognitione  di  tal  pietra  per  il  con- 
tratto, e  commercio,  chei  Re  di  Marocco  hauea- 
no  con  l'India  Orientale,  e  fpecialmente  con  la 
Pcrfia ,  doue  veniuano  le  mercantie ,  e  le  cole  prc- 
tiofe  dell'Indie.  Di  che  mi  diede  cótentezza  vn  ca- 
uaiticro aiTai  principale,  che  dimoiò  gran  tempo 
in  quelle  parti  per  Gouemators  del  Re  di  Porto» 

gallo, 
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gallo,  &  h<  bbe  di  quefta  pierra  cognitionc,  Se  an- 
co del  modo  ,  come  fi  doueua  pigliare ,  c  come  gli 
Indiani  la  cauano  da  gli  animali ,  e  della  forma 
loro .  Coiiui  mi  diede  gran  luce  di  quello,  che  ho 
detto ,  8c  egli  la  (perimento  >  e  l'ha  veduta  efperi- 
mentare  à  mola , con  molto  giouamento  de'  (boi 
effetti.  Et  io  ne  efpcrimentai  nel  medefimo  vna, 
laquale  egli  hauea,  ia  m;gliore,e  la  maggiorenni 
habbia  in  mia  vita  veduta,  che  hauendo  vna  lun- 
ga, e  difn  jile  infermità  ,  accompagnata  da  vna 
certa  tristezza  ,  come  che  haueife  fofpetto  di  vele- 
nosi! feci  pigliar  per  molte  mattine  al  pefo  di  tre 
grani  di  quella  pietra  Btzaar,con  acqua  di  lingua- 
bou  ti  guari  a  (Tal  ben  e.  Molti  Medici  moderni  de' 
Roftn  tempi  hanno  fatto  mentione  di  quelta  pie- 
tra Bezaar,  d'hanno  celebrata  ne'  loro  libri  di 
gran  prerog.atiua  cótra  ogni  force  di  veleno,  e  con- 
tai molte  altre  in fermirà  >  dellaquale  diremo  noi 
tutto  quello,  che  da  ciafcuno  ne  ntrouaremo  fcrit- 
to  .  Ira  iquah  vie  Pietro  Andrea  Mattinoli  Se- 
nefe ,  huomo  affai  dotto ,  ilqualene  i  fuoi  dottif- 
(ìiiii  Commentari  (opra  Diofconde ,  nel  6.1ib.  an- 
nouerando  le  medicine,  che  fono  per  proprietà 
fpecifica  contra  veleno  ,  fcriue  delia  pietra  Bezaar 
virtù  moho  grandi ,  e  la  mette  per  medicina ,  e  ri- 
medio il  piti  principale  ,  c'hoggi  lì  ritroui  nel 
riondo  contra  veleno    e  riferille  a  (lai  di  quello, 
che  noi  riabbiamo  detto  degli  Auttori  già  allega- 
ti. Andrea  Lacuna  natiuo  di  Segouia,ilquale  fu  da 
i  più  dotti  chiamato  Galeno  Spagnuolo,ne'  Com- 
mentari ,  che  egli  fece  fopia  li  medefimo  Diofco- 
tidc  in  lingua  Sp-ignuola  ,nel  fefìo  libro,che  trat- 
ta de'  veleni  >  Tenue  quanto  mcrauiglio'o  rimedio 
fiala  pietra  Bezaarcontraogm  ferie  di  Veleno,  e 

Z  co.ura 
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conrrai  mot  fi  delle  fiere  velcnofe,  come  anco  con- 
erà le  fcbri  peftifere,edi  malaqualià;  ecofimede- 
fimamcnteferine,che(ìa  gtan  rimedio cótra  l'epi- 
]epfia,n!ce,cheefpelIe,erompe  le  pietre  delle  re- 
m,  e  data  con  vino,  Óitfk  la  pietra  della  vellica-» . 
Scriuc  anco  come  fi  generi  quella  pietra  dentro  di 
certe  capre  monrefe  in  Perfia,  ìnfegnandcci,  come 
la  fina  ha  da  t  flVr  rilucente,  fquamofa  ,  molle ,  e  di 
color  di  melanzana,  echi  fia  rimedio  a  dai  cele- 
brato fra  Piene» pi ,  e  gran  Signori  per  l'effetto  già 
detto-  Valcfcodi  Turno,  Medico  celebrato  de* 
fuoi  tempi,  natiuo di  Milano,  dtfccpolo  di  Toma- 
mira  ,  nel  fattalo  lib.  della  lua  Pratica ,  loda  affai 
quella  pietra  lWzaai  contra  veleno,  &  in  altre  in- 
fermità per  gli  Tuoi  effetti ,  e  per  la  gran  fama  del- 
le fue  operauooi ,  nel  ino  tempo ,  contra  ogni  for- 
te di  "veleno.  Sante  Arduino  da  Pe/aro  Medico 
Italiano  mvn  libro  che  egli  fcfiflc  de' veleni  ,  lo- 
da grandemente  la  pietra  Bezaar ,  e  la  preferi fceà 
tutte  le  Medicine,  cofi  Semplici  come  compofte, 
le  quali  habbiano  'Virtù  contra  veleno,  ò  centra 
morti*  d'animali  velenofi,  e  dice  di  hauerla  egli 
veduta  ,  &  hauerne certezza  per  molte  cfperien- 
%c  ,  che  egli  n'ha  fatte.  Amato  Lufitano,  huomo 
dc'noftri  rem  pi  affai  dotto,  ìlqualefa  horalafua 
ftarzain  Rngugia,  nel  Commento,  che  egli  fe- 
ce fopra  Dioicondenel  fecondo  libro,  doue  par- 
la de' cerni  genitali,  trattò  di  quefta  pietra  Bezaar 
molto  dottamente  ,  come  huomo  Portughefe, 
che  s'era  informato  moho  bene  da' fuoi  paefani, 
che  'Veniuano  dall'India*,  e  dice:  La  pietra  Bc- 
zaar,èdi  fattezze  come  vna  pai  la,di  color  cinetic- 
cio,  che  declina  allo  azurroofeuro,  compoftadi 
moire  lamine,  laqual  pietra  è  chiamata  Bezaar, 
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quali  rimedio  preftantitfìmo  contra  ogni  forre  dì 
velenoja caumo  da  vno animalc,come eerui  \  che" 
firitroua  nella  India ,  Juamato capra  momefa_. 
Sincrona  la  piena  nelle  budella,  e  parri  inferiori 
di  detti  animali,  della  q-ial  pietra  darò  tre  crani 
con  acqua  di  dori  di  naranci ,  è  predanti  (fi  aio  ri- 
medio contra  ogni  veleno  ;  e  con  acqua  di  aceto- 
fella,contrafcbri  perlifere,  ammazzando,^  cftin- 
pendo  la  Tua  velenosa  ,  e  maligniti,  ammazza  i 
lumbnci,data  con  acqua  di  portulaca  ,  maflìma-  i 
mente  doue  farà  febre,  ma  doue  non  farà  febrr,  • 
fi  può  darfi  con  vm  bianco .  Dice  anco  di  haueme 
fatta  efpenenza  in  punture  ,  e  mal  di  coitaroxhia- 
maro  da'  Medici  pleurifi  per  grandc,e  crude! ,  che 
li  tulle,  e  ramo  più  fé  vi  firà  accompagnata  mala 
qualità .  Ma  p;ù  conmene  dadi  à  gli  auelena.i  ne* 
vomitonji  percioche  fa  gettar  fuòri  il  veleno  per 
vomito,  e  data  à  quelli,  che  hanno  già  vomitato/* 
loro  mandarlo  food  per  fudori ,  Òuero  per  fecef- 
io.  Data  nelle  febri  nel  dì  del  paronimo ,  prouo- 
ca.i  (udore,  con  ilqualc  moke  volte  figuanfeo. 
Nella  terza  centuna  nella  cura  74.  &  nella  cura 
h  3 .  curando  alcune  febri  peftifere ,  dice,  che  orcio 
il  pedo  di  tre  grani  della  pietra  bVzaar  con  acqua 
appropriata. eaingne,&  ammazzala  mal,- ira 

medio  prertanummo,  e  dice,  chei  Rcdella  In- 
d,a  icngono  quella  pietra  in  gIan  ftima  ,  e  ben  pa- 
ree  he  na  cofì,  poiché  i|  Re  di  Cochin 'mandò 
nella  prima  conqu.rta  fra  l'altre  cole  preaofc,  vna 
pietra  Bezaar  poco  più  groffa  di  vna  avellana  ,  per 
prefente di  maggior  prezzo,  c  di  maooior  ftima 
d.  tuta,laqualefu  qui  poi  hauiua  in  gr^n  prezzo! 
per  hauere  incelo  le  fuc  gran  virtù  .  E  quella  fu  fe 
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prima  , che i  Portnghefi  porraronoin  Spagna, ma 
tiopo  di  quefta  ne  portarono  molte  altre ,  veduti  i 
merauigliofreffetti  >  che  con  quelle  gli  Indiani  fa- 
ccnatio;  &  hoggi  la  portino  inficine  con  i  diaman- 
tj.rnbini,  &  altre  cofe  pretiofe,  di  gran  valore, che 
poi  tano  di  quelle  bande,  e  la  vendono  molto  cara. 
N  i<  olò  Fiorentino ,  fra  quelli  de'  Tuoi  tempi  il  più 
dcuo,  nel  ferrnonc  quauo  ,  al  tratrato  quarto,  nel 
tc-tzo capitolo  loda  infinitamente  la  pietra  Bezaar, 
c  dice  il  meddimo,  che  dille  Aueiroe,  e  ^era- 
pione,  fenza  pomi  cofa  plcuna  del  fuo,  fi  come 
fece  in  tintoli  retto,  che  egli  lcri(fc_^.  Giouanni 
.Agricola,  Amonio  Alemano^che  lcriire  de1  medi- 
camenti Semplici  de'  notti i  rempi ,  nel  fecondo  li- 
bro parlando  della  p'etra  Bezaar ,  dice  cflere  an- 
zidetto erficacillimocontra  veleno,  &  ell'er  medi- 
eira  diuina  contra  invelenì,  e  morfi  d'animali. 
Girolamo Montuo Francefe ,  Medicodel  Re  En- 
rico, nel  libro,  che  egli  fenfle  de'  rimedij  cirugi- 
cali,  fra  1  rimedi]  de  gliauelenati  pone  la  pietra 
Bezaar  per  il  maggior  rimedio  di  tutti  i  rime- 
thj  de'  noftri  tempi ,  per  la  grande  efperienza,  che 
egli  n'ha  hauota  in  moltecofe,  &  in  molti  figno- 
ri.  Antonio  Mufa  Brafauola,  Medico  dottiflì- 
tv.o  da  Ferrara,  nel  Prologo,  che  egli  fcriflefo 
pra  gli  antidoti  di  Mefue,  recita  "vn  cafo  accadu- 
to io  Ferrara  di  moite  perfone  auelenate,  le  qua- 
li fi  rimediarono  con  vomitare  il  veleno  con  olio 
cji  cetriolo,  e  con  pigliar  la  pietra  Bezaar .  il 
Conciliatore  chiamato  Pietro  d'Abano  natiuo  di 
Padoua  ,  huomofra  quelli  della  fua  età  affai  dor- 
10, in  vn  trattato,  che  egli  fenfle dc"Veleni ,  nel" 
cap.Si.  dice  Bezaar  antooomaftice,  fi  intende  di 
vpa  certa  pietra  detta  Bezaar,  la  cui  propria^  fpe- 
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dica  virtù  è  conerà  ogni  forte  di  veleno  mortife- 
ro, liberando  dalla  morte  con  ogni  celerità  fenza 
bMogriOjtie1  stinto di  alrro  an< idoto,nc  di  medicina, 
O  Medico  alcuno;  onde  per  eccellenza  fi  dice  Ìc~ 
Zciar, per eiTermcdicma  ,chehbera da  veleno,  da 
morte ,  e  da  ogni  grande  infermità .  E  chi  portar  ì 
quella  piena  (eco,  lì  può  tener  ficuro  da  noni  mor_ 
tiferò  veleno  ,  dalla  anale  vn  Re  d'Inghilterra 
chiamato  Odoardo,  fu  liberato  da*vna  ferita  vele- 
nose mortale,  che  il  gran  Soldano  li  diede  có  vna 
fpada  auelennta  in  vna  battaglia,  cheli. -boero  in- 
fieme nella  conqttifta^li  VJ tramare,  vicino  la  città 
d'Arom,  aguale  riandò  per  morire,  fu  data  la  pie- 
ira  Bezaar ,  donatagli  dal  gran  Maeftro  de'  Tem- 
plari j,che  era  vn  ordine  in  quei  tempi  di  gran  qua- 
lira,  e  molto  ricco.  E  dice  di  puì.ch'egli  vidde  à  fuo 
tempo  vn'altra  pietra  Ikzaar  leggiera  ,  che  fi  rade 
come  fi  fa  il  geilo,  di  color  poluerofo,  ch'era  Tenu- 
ta in  gran  ftima.  Altri  Autrori  non  vi  <pno,che  fac- 
cino mentione  di  tal  pietra  j  e  fe  alcuno  ve  n'è ,  ne 
tratta  leggiermente,nó  dicendo  altro  fe  non  che  la 
lodano  in  generale,  &  in  particolare  per  co  fa  buo- 
na per  veleni.I  quali  Auttori  io  lafciodi  recitaceli- 
putado,che  fianoà  balta  za  li  già  detti,pcrchehab- 
bsamoauttonràà  fiilficienza  per  rutti  quelli,  che 
fe  ne  vorranno  feritile .  Rimane à  dire  onello,chJio 
per  esperienza  n'ho  veduto.à  maggior  cófirmario- 
ne  della  fu  a  virtù,  e  lue  merauigliofe  operationi 
acc luche  fappia  ogn'vno ,  che  quel  che  io  ho  feriti 
rode  gì' Auttori  allegati  fia  approuaro có  manife- 
fttefempi.  Sono  forfè  quindici  anni ,  che  la  mia 
fignora  Due  beffa  di  Befciat,  fuauuifata  dal  fignor 
Giouan  Man  iene,  che  nella  corte  fi  vfaua  per  fuf- 
focationi  di  cuore,  ò  pur  vogliamo  dire  accidenti 
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epilertici,che  in  Napoli  dicono,difcent7,vna  pietra 
chiamata  Bczaar  ;  percioche  la  Signora  Duchefla 
mia  patrona ,  haueua  vn  figliuolo  grandemente 
(b*«ctto(qnafi  da  fanciullo)à  tal  male,deuderan- 
do^la  ma  falute,procuraua  tutrauia  di  fa  pere  alcun 
rimedio,  g'àche  gli  ordinari  j  di  medicina,  (de* 
quali  fe ne  erano  farti  infiniti  dai  più  dotti  Medi- 
ci di  Spagna)  non  haueano  fatto  alcun  profitto  in 
cofa  alcuna,auifeta  adunque  de*  buoni  effetti  della 
pietra  Bczaar,  comunicò  meco  la  cofa  ;  ìlche  certo 
ini  fu  cofa  aliai  mioua ,  non  hauendo  io  più  cogni- 
tione  di  quefta  pietrami  quello,che  n'era  (critto  ne 
i  libftsC  ró  credeua,che  in  quefte  parti  fi  rurouafre. 
Laondelalupplicai,che  doueffeogni  diligenza 
-Mare  per  haucrla }  percioche  io  grandemente  defi- 
deraua  li  lalutc  di  quel  fignorc,  che  coli  le  fuc  vir- 
tù meritauano,  e  la  fua  molta  dottrina  in  ogni  for- 
te di  lettere,  &anco  in  tutto  quello,  che  vn  princi- 
pal  fignore ,  com'egli  era ,  era  tenuto  à  fapere,  e  lo 
iciìdcraua  ancora  per  veder  la  pietra  ,  cola  da  me 
inolio  bramata.  Si  mandò  per  la  pietra  à  Lisbona 
permczod'vn  Genouefc,  e  ne  vennero  due  mol- 
to buone,  incartiate  in  oro,  della  grandezza  di 
due  olii  di  dattoli  ,  ò  poco  maggiori  ,  di  color 
^vetde,  e  nero,  come  melanzane^  .  Venuta  la 
pietra  con  non  pocanoftra  contentezza;  pcrcio- 
chco^n^nfcgucil  fuo  difegno;  ne  fu  detto ,  che 
opinerete  il  giouane  dal  fuffogamento  di  cuore, 
dai  quale  era  all'improuifo  fpeuo  aflalito,  glifi 
doneffe  darò-  Venuto  adunque  vna  fera  affai  tar- 
di  .ubito  gli  fi  diede  la  pietra ,  fecondo  l'ordine 
mandato  dalla  Corte ,  Uquale  era,  che  fe  ne  pren- 
deiTcin  poluefeil  pefo  di  tre  grani  in  acqua  di  bu 
glofia  in  quantità  fufficicte .  Si  fece  coli  à  punto;& 
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aprendoli  la  bocca  ,  fi  pati  fatica  ,  à  fargliela  tran, 
guggiare.  llchefattOibenchecon  grandiffima  dif- 
ficoltà, d'i  neh  à  due  Credo,  che  l'hebbe  prefa,  tor- 
co dal  foffogamento  co  fi  facilmente,  Come  fé  mài 
l'ha  ueiTehau  uro.  Vedutoli  buono tfKtto,  ch'ha- 
uea  fatta  la  pietra, l'iiauemmo  dapoi  in  gran  ftima, 
na  in  molto  maggior  ftima  fu  hanuta  dapoi  che  lì 
vidde,  che  ogni  volta  che  la  prendeua  ,  ritornati* 
cofi  follmente ,  perche  in  quello  fi  conofecua  no- 
tabile di fferenza;  imperochenon  pigliando  la  pie- 
tra, il  fuffogamento li duraua affai ,  etornauacon 
gran  fatica,  e  tard^anzi  non  potea  con  molto  tem- 
po hberarfene  totalmente  ;  ma  quando  ghfidaua 
la  pietra,  tolto  ruoi"i:aua,c  con  grati  facilità,  omc 
fenonvi  fuiTe  caduto.  Per laqual cofa  Ja  Signora 
DochefTa  mia  padrona,  portaua  femore  Ja  pietra 
in  poi uere  nella  fua  borfa  in  quella  quantità  i  che 
gli  fe  ne  douea  dare ,  accioche  ne!  cadere  in  detto 
fuflògamenro ,  glifi  potette  con  più  facilitai  da- 
re,perchenon  hauelTc à  durarli  tanto .  Mora  auen- 
ne,  che  dopo,  che  incominciò  ad  vfarla  ,  nouca- 
deua cofi fpelfoin  tal  fu fToga mento ,  couiecra  da 
prima  folito.  Veduto  iociò,  dilli  ;dia  DucheiTa 
mia  padrona  ,  clic  era  precetto  de' Medici ,  che 
quelle  medicine,  che  ne  curano  deli'infermirà,  ne 
ponnoanco  preferuarc,  perche  in  quelle  non  in- 
corriamo •  t  che  perciò  ero  io  di  parere ,  che  fi  do- 
ueffe  dargliene  ogni  mattina,  che  potrebbe  ageuol 
mente effere,  che  col  continuo  vfo  non  vcn^Fc*  à 
patir  più  tal  fu ffoga mento,  &  haueria  quelvapo* 
re,cheafcendcua  al  ccrebroconfumat<j,iiquale  do- 
uea perauentura  elTere  velcnofo,  e  di  mala  quali- 
tà, la  onde  la  pietra  haueria  ammazzata,. Se  evinta 
quefta  mala  qualità  5  £^  haueria  confumato  ^ueJ 
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vapore ,  che  fi  leuaua  di  tutto  il  corpo,  oda  alcun 
membro  particolare, onde  Icuara  la  radice,  e  l'ori- 
gine del  male  ,  reftaria  libero  .  Si  fece  cefi,  e  gli  fi 
diede  ogni  mattina  à  digiuno  al  pefodi  tre  granila, 
poluere  della  pietra  ,  con  acqua  di  linguaboue,  e 
piacque  à  nortro  Signore  ;  che  facetfe  si  grande  ef- 
fetto.che  dal  dì,  che  incominciò  pigliarla  ,  fin  che 
moli  di  altra  infermità ,  dopo  di  pili  di  dicci  anni, 
mai  più  caddèin  tal  male,  laqual  pietra  pigliò fei 
mefi  continui ,  fenza  mai  mancare  vn  giorno .  Ve- 
duto quefto  effetto  cofi  grande ,  e  coli  chiaro ,  ha- 
uedo  io  per  le  mani  vna  (ignora  giouane ,  chiama- 
ta donna  Maria  Catogno ,  laquale  era  fiata  grati 
tempo  inferma  d'alcuni  fuffogamenri  di  corre,  ò 
pure  di  cpileplìa,'&  (  (fendo  ila  molti  dotti  Medici 
flata  curato. l'hauea  nondimeno  tale,ecofi  grande, 
che  taluolta  le  durano  dieci ,  e  dodeci  hore  fenza 
mai  ritornare ,  e  quello  eia  quali  ogni  giorno ,  on- 
de era  ridotta  à  ralc,  che  non  fi  leuaua  già  di  molti 
giorni  di  letto -,  doueeifcndo  io  chiamato  per  cu- 
rarIa,veduro  il  poco  giouamento ,  che  le  haueuano 
tatto  gii  altri  rimedi;  ;  lafcìaii  rimedi j  comuni  de 
gli  altri,  Jie  ne  erano  ftari  farti  infiniti ,  e  le  feci 
portar  di  Lisbona  vna  pietra  Bezaar  ,  e  dopo  di 
hauerla  purgata,  gliela  diedi,  fecondo  l'ordine 
già  detto.  Talché  da  quel  giorno ,  che  incomin- 
ciò à  pigliarla  fino  ad  hoggi ,  mai  più  ha  patito 
tal  male ,  che  fono  già  più  di  dodici  anni,  doueti 
con  fumò  vna  pietra  grande,quanto  vn  dattolo .  In 
quello  medefimo  tempo  Luigi  di  Cueua  Licentia- 
to,  huomo  nell'arte  fua  afTai dotto, mangiando» 
prefe  fenza  accorger feneA vna  cofa  velenosa,  che  lo 
ndufie  in  tanto  pericolo ,  e  con  tanti  accidenti  del 
veleno,  c'hauea  prefo,  che  pensò  di  haucre  in  bre- 
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ue  à  morire-,  benché  pigliale  vomitiuì,  teriaca ,  & 
airri  rimedi;  contra  veleno.  Ioandai  à  vifuarlo,  e 
lo  ritrouai  taìe ,  che  poca  fperanza  hebbi  della  Tua 
vita  y  e  vedendo ,  che  da  veleno  procedeua  tuno  il 
luomale,Cv  ilpocovtile,  che  i  rimedi;  lehauea- 
no  fatto,  io  medefimo  andai  àtronai  gli  il  rime- 
dio >  che  era  la  pietra  Bc  zanr ,  laquaie  dopo  di  ha- 
uerla  in  moiri  luoghi  cercata ,  la  rurouai  in  potere 
di  detta  donna  Maria  Catagno  ,  allacciale  era  ri- 
malta  la  poluere  interiore  della  piena,  epenfan- 
do,che  ella  non  ne hauefle più  di  bifogno  ,  Tela 
riferbò,  laquai  poluere  ioprefi  ,  che  penfo,  che 
fufledafei  grnni,  e  la  riparrei  in  due  cartoline ,  c 
con  molta  contentezza ,  per  hauer  rirrouato  rime- 
dio à  propolìro  per  colui,  c  he  tanto  bilcgno  ne  ha- 
ueua  ,  ritornai  alla  Tua  cafa  ,eloritrouaicol  mag- 
giore affa  n  no,  ik  anguftia  che  fi  polla  alcuno  ima - 
ginare .  Tofto  giunto,  le  diedi  tre  grani  della  pol- 
ucre,ch'io  porraua  dentro  la  cartolina,mfieme  con 
acqua  di  Iinguaboue,  &  in  termine  di  tre  Credo, 
dopo  di  h  merla  prefa  ,  s'incominciarono  notabil- 
mente à  rimettere  gl'accidenti,  l'angofcie,!e  finco- 
pe  ,  di  forte ,  che  quando  fu  la  feia  ,  Italia  già  in 
buona  difpofitionc ,  e  fuora  di  pericolo  di  morte , 
douc  era  irato  coli  prelfo ,  talché  al  giorno  fegucn  - 
te  fi  nrrouò  bene  in  quanto  al  pericolo,  mareftò 
nondimeno  di  tal  forrc,che  per  molti  meli  non  po- 
tè nhauerfi  dal  paflato  male.  Auenne,che  il  mede- 
fimo  Licentiato  Luigi  di  Cucuaetfèndoin  camino 
con  vn  lìgnoreA'  vii  paggio  grande,  fi  mife  à  bere 
in  vn  follo  di  acqua  a flaicattiua,e  piena  di  veleno- 
li  animali,  e  nel  finir  di  bere,  fi  fentì  tanto  laflo,  & 
impedito  di  tal  maniera,  che  non  fi potea punto 
muouere,  enfiandogli  il  ventre,  c  tutto  il  corpo 
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con  grandi  angofcie,  fincope,  vomiti,  c  (udori;  tal- 
ché fu  portato  trauerfato  fopra  vn  caualloadvna 
vi  Ila  vicina ,  e  dopo  d'haucrli  fatti  alcuni  rimedi  j, 
gli  dicrono  la  pietra  Bezaar ,  che  il  fignore  porta- 
ua  fcco  per  alcun  fuo  bifogno ,  donde  fentì  tal  bc- 
ncficiojcheal  fecondo  giorno  potè  dafcfte(Toca- 
minar  col  fuo  padrona».  Vna  fanciulla  mangiò 
vn  giorno  non  sò  che  cofa  vclenofa ,  donde  fi  cau- 
farono  poi  accidenti  di  motte,  di  quelli,  che  i  vele- 
ni fogliono  caufare,  e  veduto,  che  non  giouauano  i 
remedij medicinali,  gli  feci  darla  pietra  Bezaar, 
&  tofto  incominciò  à  ftar  ber  e-» .  L'ho  fatta  dare 
à  fanciulli,  che  puzzano ,  e  patifcono alfcifia,  &  à 
molti  ha  fatto  manifettiflìmo  giouamento,  ecofi 
ancora  à  quelli,  c'hanno  lumbnci,  doue  fa  grande 
operatione  ;  percioche  li  fa  mandar  fuori ,  e  li  dif- 
fa  merauigliofamente,  leuando  via  gli  accidenti, 
che  fogliono  fare,  &  il  medefimofa,  doue  che  fia 
materia ,  ouer  humor  velenofo  ♦  Nelle  cofe ,  doue 
chiaramente  fi  fon  vedute  le  fue  operationi,  è  ftato 
nella  petti  lentia  ;  percioche  efTendo  in  Alemagna 
vna  pefte  molto  grande ,  in  tutti  quelli ,  à  quali  fi 
daua  la  pietra  Beziar,  fi'vedeua  chiatamenteglì 
effetti  mcrauigliofi ,  che  faccua-» .  E  volendo  far- 
ne io  efperienza ,  hauea  quattro  appettati  nell'ho- 
fpitale,  à  due  de*  quali  fu  data  la  pietra,  &  à  gli  al- 
tri nò,quel li  che  la  prefero,  (camparono  la  vita,& 
i  due  altri  morirono.Si  diede  in  quel  tempo  à.  mol- 
ti appettati,  de*  quali  ve  n'erano,  che  hauendo  due 
ghiandole ,  &  altri  tre ,  tutti  fcamparono  la  vita-» . 
li  di  ciò  furono  tettimoni  molti  gran  Signori ,  che 
iui  fi  ritrouarono  prefenti ,  i  quali  chiaramente  io 
viddero,  c  molte  altre  perfone  particolari ,  fi  co- 
me è  cofa  notoria  à  tutta  la  corte.  E'profittcuole 
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rgrandemenrequefta  pietraio  triftezz^e  melanco- 
nia .  Sua  maclìà  dell'Imperatore  Cario  V.  che 
olia  in  gloria,  la  pigliaua  fpeffe  volte  per  queftoef- 
•  :fetto,ecofi  medelimamente  l'hanno  pigliata,  e 
fJa  pigliano  molti  per  corali  malinconie  fci.za  cau- 
E'fa  -,  percioche  le  letta  via,  e  fa  che  chi  l'vfa  reftì  al- 
llcgro  contento,  e  gioiofò  .  Ho  veduto  io  molti  af- 
ìfat  affannati  di  angofeie,  di  fincope,  e  malinco- 
nia ,  che  in  prendere  il  pefo  di  tre  grani  di  quella 
pietra  con  acqua  di  lmguaboue ,  fono  agcuolmen- 
te  guanti.  In  febn  di  mala  qualità,  e  peltilentia- 
li ,  fa  merauigilofa  operatione  ;  imperoche  leua  la 
Jtnalignità,e  la  rimuouedalla  perfona ,  econfuma 
Ja  mala  qualità  del  veleno  ,  che  e  la  ptincipal  co- 
fa  ,  che'l  Medico  dee  fare;  imperoche  (è  quefta 
prima  d'ogn'altro  non  fi  leua,  poco  vale  la  cura, 
che  fi  fa.  Vfano  molti  di  portare  "vn  pezzo  di 
quefta  pietra  in  bocca  in  tempo  di  Colpetto  di  pe- 
fte ,  e  quando  fi  ha  timor  di  veleno,  ò  di  cofa  vele- 
nofa  i  cofi  medefìmamente  gioua  mohoà  tenerla 
:  in  acqua  ,  e  di  quell'acqua  dare  à  gli  ammalati  di 
febre  peftifera,ò di  mala  qualità. Vn  caualiei o ha- 
;  uea  due  feruitoti  con  fibre  di  mala  qualità,  che 
I  comunemente  chiamano  Modorro,  diciamo  noi 
!  mal  mazzucco,ouer  mal  matto,  e  tenendo  dì  con- 
tinuovna  pietra  Ikzaar  in  vn  vafo  d'acqua  ,  della 
!  quale  facea  loro  bere, ambedue  guarirono,  e  fi  li- 
j.  I  berarono dalla  morte.  E  per  quelto  effetto  fi  tiene 
fempre  quefta  pietra  detro  l'acqua  c'hanno  da  be- 
re gli  infermijpercioche  ferue  à  leuar  la  mala  qua- 
lità della  febrc>&  accrefee  vigore  al  cuore.  Qnefta 
pietra  non  gioua  folamente  in  "veleni ,  &  in  cofe 
velenofe,  ma  in  altre  infermità  ancora ,  fi  come  fi  c 
veduto  perefperienza:  percioche  data  in  capogir- 
li 
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Ii,ò  vertigine  ,  che  vogliate  dire ,  di  capo,  gious 
grandemente,  e  cofi  medefimamente  in  oppila- 
tioni.  Ilchc  fi  e  notificato.!  noi  da  vna  Monaca, 
] aquale  patendo  fufTogamento  di  cuore,e  di  oppi- 
Ianoni,  pigliando  queita  pietra,  non  Colo  guati  de* 
fufTogàmcnti,  ma  delia  oppilationc  ancora  .  E  con 
ette  t  gran  tempo,che  nó  haueua  hauati  i  fuoi  men- 
tirai gli  incominciarono  à  venire  affai  bene.  In  ol- 
tre gioua  grandeméte  quella  pietra  à  quelli  c'han- 
no  prefofolitnaro ,  òrifagalio,  onci 'altro  veleno 
corrodilo,  perche  ammazza ,  e  confuma  Ja  mali- 
ria  del  veleno,  elcuaviai  fuoi  accidenti,  febene 
nella  corrosone,  ik  cfcortflt ione  che  fa  il  veleno,  c 
di  bifogno  vfar  de'  rimedi)  à  tal  cofa  conuenientfj 
pei'ciochc  queita  pici  1  a  in  M I  calo  noi  opera  -,  ma 
in  queltoil  latte  ha  gran  prerogatiua  ,c  fa  manife- 
(tillìmo effetto ,  pigliato  in  gran  quantità ,  é conti- 
nualo per  alcun  giorno,  pei  che  oltre  che  fia  mera-, 
uigliofoiimedioin  veleno  corrolìuo,  fa  gettare  il 
veleno  per  vomito,  e  contorna  la  fua  malignità ,  & 
cil  vero  antidoto  con  tra  ^veleno  .  Cofi  medefi- 
niameme  gioita  quella  pietra  nelle  febri ,  che  fono 
con  papule,  ò  petecchie ,  ò  palìicci ,  che  vogliamo 
dire ,  cole  come  beccatine  di  pulici,che  per  lo  più 
appaiono  nelle  fpalle,  e  tif  ile  parti  del  corpo  ,  do- 
ue  fino  l'arterie.  Qjetto  fuoi  venire  nelle  febri 
maligne  di  mala  qualità,  &  è  come  vnacrifedi 
natura,  laqual'cfpclle  l'humore  cattiuofuor  per 
la  cute ,  onde  c  di  mefticro  vfar  diligenza  di  farlo 
vfeir  ben  fuori .  e  guardarli,  che  non  fi  rimandi 
dentro,  e C'ò  (i  farà  con  fregagioni,  con  ventofe,  Se 
altri  fomigliarui ,  che  tirano  fuori  l'humore,  doue 
la  natura  cerca  di  trarlo;  vietando  però  di  fare 
epuime ,  ik  onuoni,  lequali  hanno  forza  di  proln- 

bire, 
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birc,  che  quefte  papu  !e  non  cfcano  fuori .  L'alerò, 
che  conuiene  face  da  principio,  che  incominciano 
le  pa  pule  ad  apparire,  è  di  dare  all'infermo  o  la, 
chehabbia  virrù  di  ellinguerc,  &  ammazzare  il 
veleno  ;  di  che  riabbiamo  noi  altrouecopiofamen- 
teteattaro,  hauendo  rifpetto  di  non  Cauarfangua 
dalle  vene  dopo  di  ctfere  vfeite  le  papulc ,  pur  die 
non  vi  Ma  gran  replctione.  Vnacolà  ho  rirrouata 
io  in  quefte  papule>e  febri  di  mala  qualità, di  gran- 
di Aimo  giouamento  ,  e  di  notabile  efpencmi.i  in 
moire  perfone,  &  è  il  boloarmeno  noltro  prepara- 
to con  acqua  di  rofe  ,  dato  in  tutti i  medicamenti, 
che  ha  l'infermo  da  pigliarle  coli  ancora  nel  man- 
giare, che  in  verità  ^vi  ho  rirrouata  gran  virrù, 
mafiìmamente in  tempo,  chequi  fbrono  molti  in- 
fetti di  mal  mazzucco,  doue  molti  fi  liberarono  cS 
elfo.  Tutto  che  quello  noftro  boloarmenÓ  a  (lai 
diftèrifca  dall'Orientale,  e  quello  farà  inmanca- 
mento  della  pietra  Bezaar,come  perche  quella  ec- 
ceda tutti  gli  altri  rimedi;,  fi  come  io  viddi  in  "\n 
caualicroallai  principale  di  quella  città ,  ilquale 
haueua  'Viti  febre  di  mala  qualità  ,  con  molti 
accidenti  di  vomiti ,  di  lìncopeó^  altri  occiden- 
ti di  febri  maligne  ,  doue  erano  appaile  le  pa- 
pale giàdette  per  le  fpallc,  Affiti  darli  la  piena 
fcczaar con  vn  poco  di  Liocorno  ,  fubito  gli  acci- 
denti celiarono,  e  vennecolui  à  migliorare  ,  per- 
che lì  ellinfela  malignità  della  rebte,  che  era  di 
coiì  gran  male  cagione.  Di  quelli  01  fatti  cali  po- 
trei raccontarne  molti ,  che  nella  Spagna  di  quat- 
tordici anni  in  quà.ch'io  me  ne  leruoji  fono  di  cat- 
tine infermità  hberati,&  in  verità  parcofa  miraco- 
lofa  à  gli  effettijche  vna  pietra  cauata  dal  venererò 
liei  e  d'vu'ammalc  ,  comeceruo,  ò  capra,  data  tu 
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coti  poca  quantità, faccia  quei  grandi  effetti,  c'hab 
biamo  ferino.  E  perche  e  già  tempo  di  trattar  del- 
ltherba Scorzonera,  hauendoui  alfai  renutoà  ba- 
da nella  piena  Bezaar,  dirò  tucto quello, die  di 

e  fifa  faprò . 

Deliberba  Scorzonera.    Cap.  II, 

L'Herba  Scorzonera,  della  quale  riabbiamo 
prometto  di  riattare ,  è  vnherba  conofeiuta,  e 
ritrattata  da  trenta  anni  in  qua,  quàdoil  tempo  ne 
l'hi  difconerta,  fi  come  hi  furto  di  moire  altre  co- 
fe,che  fi  portano  dal  le  Indie  Occidentali^  fono  (fi 
come  vegliamo)  infinite,  lequali  da  1  nollri  anti- 
pasti, né  meno  da  noi  mai  fono  fiate  vedute  ,  fe- 
condo c'habbiamo  noi  Centro  in  vn  tiattaro  fatto 
al  Reucrcdilfimo  di  Siuig!ta,ilqualc rratra  di  tutte 
lecofc,che  fi  portano  dalle  nóftrc  lndie,cheferuo- 
noall'vfo  della  medicina;  il  cafo  patfacofi.  In  Ca- 
talogna ,  nel  contado  di  Vrgel ,  in  vn  luogo  che  fi 
dice  Mome  bianco,  fu  la  prima  volta  ritrouara 
quelli  herba  Scorzonera  in  quctfo  modo.  EiTendo 
quel  paeft  moleftato  da  animali  affai  velenofi ,  e 
particolarmente  da  quello,chechiamano  Scorzo- 
ne, iiquale,o!tre  che  fia  molto  maligno3e  toflìcofo, 
è  copiofo ,  ritrouandofene  gran  quantità ,  cofi  ne  i 
terreni  lauorati,come  ne  gli  arbori,  &  herbe,maf- 
fimamente  ne  i  luoghi  coltiuati,di  tal  modo,che  Io 
tengono  per  piaga,etrauaglioirremediabile,  pcr- 
ciochc  nè  le  genti  ponno  lauorar  le  vigne,nè  Ceccar 
fromenii,nè  meno  ne  gli  alni  neceflanj  vffici  della 
agricoltura, fenza  eflere  da  quelli  crudelmente  of- 
fefi,  fi  ponno  esercitare,  il  cui  veleno,  e  maligni- 
tà e  tanca > che douunque  morde,  (ubito  fa  gon- 
fiare, 
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fìarce  dà  grandinimi  dolori,&  accidenti  velenofi, 
Ja  quale  enfiagione  afeende  cori  pretto  ai  cuore, 
che  non  fcccotrendoli, facilmente  viene  alla  mor- 
ie, &  il  pi  ggioche  ci  a,  crai]  poco  rimedio,  che  vi 
lì  fr.ccua, perocché  i  rimedi  j  di  Teriaca>&  altri  fo- 
migliami  no  faceuano  cofa  alcuna.  EfTendo  adun- 
que la  piaga fenza  rimedio,  fu  menato  in  quelle 
parti  vnMorofthiauodi  Africa,  ilquaiecuraua  i 
morficati  da  quefti  animali ,  coli  velencll,  con  dar 
loro  à  mangiare  vna  radice ,  &  il  fucco  di  vna  cer- 
ta herba,ch*egii  conofceua .  Il  qual  rimedio  era  di 
tal  giouamento,  che  affai  facilmcte  fanaua  i  morii, 
eia  velenoficà,  doucconcorfe tanta  geme  ,  che  Io 
fecero  non  folo  libero ,  ma  ricco,  e  mai  quei  Moro 
in  timo  quei  tempo, rècon  promelìe, nècon  doni, 
volle  àneiTuno  dire,  che  radice,  ò  nerba  i]  fufle, 
conche  egli  fanaua  con  gran  male  ;  fino  à  tanto, 
che  due  pei  fonccuriofc  del  popolo ,  veduto  quan- 
to importarla  à  rutti  faper,che  he/  ba  era  quella. o|j 
fi  mifero  diet'o  fa  za  eiTere  da  lui  veduti ,  e  vidcfe- 
rodouc  colle  l'herba,  e  cauaua  le  radici  ;  Pofcia 
parritofiilM^roandaronoà  quel  luogo,  ouetoli 
hauca  colta  l'herba,e  trouarono  il  refto  dcll'heiba, 
cheil  Moro  hauea  colta ,  e  pigliata,  e  cauatanj 
buona  quantità,  perche  vc  n'eia  affaire  ne  ritorna- 
rono con  l'herba  alia  terra,  &  à  cafa  del  Moro ,  il, 
quale  trouarono,  che rraua cariando  l'hcibad'vn 
ctJWon  che  J'hauea  porrata  .  £  guardando  l'vna, 
c  i  altra  viddero,  che  era  quella  litefla;  la  onde  non 
puote  negare  ,|  Moro,  che  era  già  difcoperta  la 
cocche  egli  tenea  celata,e  l'herba,  che  egli  hauea 
colta,  e  che  egli  daua,  era  con  quella  ,  che  porta- 
rono coloro  ,  vno  iftdìa ,  e  da  quello  in  pois'inco- 
nimcio  à  conofeer  da  tutti,  c  quelli,  che  n'haueua* 

no 
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nodi  bifogno3andauanoerTì  medefimià  coglierla, 
c  fe  ne  fcruiuano  per  li  moiri  de  gli  animali  già 
detti  efcuerzos  in  lingua  Catalana  ;  e  per  la  fomi- 
glianza  che  la  radice  ha  col  medefimo  animale, 
che  veramente  fi  confronta  la  figura  della  radice 
con  quell'animale,  chiamano  l'herba  Scorzonera. 
E'quefto  animale  al  generale  lungo  vn  palmo  c 
mezo  ,è  fottile  nella  coda  ,  e  fi  vàingrofiando  per 
infino  alcapo  in  forma  di  vnfufodi  legno,  ha  il 
capo  groflb,  e  quadrato  con  la  bocca  grande ,  lar- 
ga^ fquarciata-,  ha  la  lingua  nera,6^_  acutaj  ha  i 
denti  minuti,  come  fufkro  di  vipera  femina,con 
ìquali  mordc,econ  la  iingua  punge  come  feorpio- 
r»e;  il  colore  è  cinericcio,  che  tira  al  nero,  con  al- 
cune pitture  di  vari)  colori,  c  'Vn'animale  pigro 
nello  andare,  e  Uà  continuamente  afeofo  fra  l'hcr- 
btt  grani,e  vigne;e  non  meno  mordono  gli  anima- 
lerie gli  huomini .  Và  continuamente  per  terra,  e 
perciò  fi  teme  di  dormir  nelle  campagne,doue  fo- 
no quefti .  E*  feroce,di  cattiuo  afpetto ,  e  di  cattiue 
opcrationi,  e  peggiore  il  fuo  morfo ,  e  di  maggiori 
accidenti ,  e  pericolo ,  che  il  morfo  della  vipera  di 
quel  paefe.  Solamente  ha  per  contrario  queit'her- 
ba,  chiamata  del  fuo  nome ,  Scorzonera  ;  impero- 
che  gettandofegli  il  fucco  di  quefta  herbafopra, 
tramortifee,  e  fe  gli  fi  getta  nella  bocca,  di  modo, 
che  la  inghiottifea,  muore .  Se  alcuno  farà  da  que- 
fto  animale  morficato,  e  mangia  della  radice,  ò 
bea  del  fucco  dell'herba  ,  fubito  fana,  e  fe  bene  ftà 
enfiatOjfubuo  fi  difgonfìa,  e  fe  gli  leuano  i  dolori^ 
Jefincope,  efe  fi  piglia  fubito  dopo  di  efier  morfi  - 
cato, non  vengono  gli  accidenti ,  ne  il  morficato  li 
gófia,nè  meno  il  luogo,doue  la  fiera  haurà  morfo. 
Onde  alcuni  fi  fanno  per  burla  mordere  nel  brac- 
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ciò,  o  nella  gamba,  e  ftando  l'animale  mordendo, 
mangiano  la  radice  dell'herba,  e  non  temono te- 

hone,ncaccidemealcuno,  malamente  l'impref- 
fionc ,  che  vi  harà  fatta  il  dente.  Se  con  il  fu  eco  di 
qucft'herba  s'vngonole  mani,  e  pigliano  poi  Jo 
fcorzone,tiamorufccin  tal  modo>che  non  morde, 
ne  fi  può  muouerc ,  ma  ftà  come  furti-  morto .  La 
radice  di  queft'heiba  è  di  buon  fapore ,  che  tira  al- 
quanto al  dolce,  mangiali  cruda  come  p&ftinàcft, 
gioua,  come  ho  detto,  ne*  morfi  di  quegli  iti  ima  li, 
che  li  chiamano  del  Tuo  nome .  Mangiata  cruda.ò 
roftita,  oucro  in  confcrua  gioua  .  CoTì  medefima- 
mente  gioua  il  Tuo  (benfatto  delle  foglie,  ò  betta- 
to  da  peL  fe ,  ò  mefehiato  con  altra  cola  cordiale  in 
ogni  modo  ècontra  veleno ,  e  non  folo  è  buona  per 
li  morfi  dello  feorzone,  ma  contra  quelli  di  vip*, 
ra  ancora,  &  de  gli  feorpioni,  e  d'altri  animali  ve- 
lenofi .  Tratta  l'acqua  per  lambicco ,  e  data  a  be- 
re nelle  febri  peltilentiah,  le  leua  via ,  onero  emen- 
do di  mala  qualità  farà  di  gran  rimedio ,  e  data  in 
tempo ,  che  la  natura  tenti  il  fudore ,  lo  prouoca- 
ra  merauigliolamente,  talché  molte -Volte  lafcia 
l'infermo  l'ano .  La  fua  radice  li  fa  in  conferua  ,  &c 
è  di  molto  buon  gulto ,  e  fi  mangia  con  dilettato- 
ne. In  oltre  data  l'acqua  dilìillata  dell'herba,  e 
gran  rimedio  per  le  febri  già  dette,  e  perfincope, 
emftezzadi  cuore,  e  malenconia.  Quell'acqua 
fi  fuol  mettere  anco  in  pitime  cordiali .  VTalì  fog- 
gi in  ogni  luogo  l'acqua  diftillata  r>er  le  febri  pc- 
ncc!ofe,beuendone  contiouamcte,o  pure  melthia- 
ta  con  acqua  cordiale .  Si  dà  la  conferire  l'acqua 
per  molti  giorni  per  curar  l'oppilationi  del  fega- 
to, e  della  milza,  e  d'altre  parti.intrinfeche,  òcè 
buona  anco  per  le  donne,  che  no  hanno  i  fuoi  meli. 

Aa  La 
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La  rattezza  .  &  effigie  di  quella  herba -Swjg^ 
è  molto  bella,  eia  natura  l'ha  molto  ber «dipinta, 
come  herba ,  Chauca  m  molte  cofe  da  giouate : ,  t 
di  altezza  di  vn  cubito  poco  più,  poco  meno , ,  ha J» 
foglia  io  gu.ra  della  cicoria ,  q»Mdocinp^ 
tione,alquanro  più  larga,c.rc.nata,groifa,e £1  fi*r 
ge  per  rcrra;  è  lunga,*  acuta  nella  pun ».  &  *  ™ 
neruetto ,  che  và  dal  nafcimento  della  foglia ,  per 
Enfino  alla  punta  >  «  colore  è  verde  chiaro,  fa  moU 
ti  rami,ritódi,fottili,  duri  e  legnoiVcl  a  cima  pro- 
duce cetti  capitelli  lunghi ,  neruofieritondi  ,con 
certe  punte  in  guifa  di  denti,  che  tirano  alquato  à  t 
cfpitellidi  garofàli,  donde  nel  mefedi  Maggio 
efconoalcum  fiori  riftretti  di  molte  toglieteci  • qua- 
li aperti  del  tutto ,  fi  fanno  vn  fior  grande ,  e  ri  on. 
do  ;  e  le  fue  foglie  fi  fpatgono  in  guifa  di  raggi  del 
Solcgiallc,  che  certo  e  vn  fiore  di  afiai  bella  paru- 
ta.  Alla  fine  di  Giugno  li  cadono  le  foghee  riman- 
gono i  capitelli^  calici,che  vogliate  dire,  mondi, 
Fpargcndo  fuori  di  molte  arifte ,  tutte  per  intorno, 
che  hanno  del  bello  i  e  nello  Autunno ,  ne  vafetn, 
che  rimangono,  refta  il  feme,  ma  ratto  il  teme,  ca- 
dono le  foglie  della  pianta.  La  radice  e  in  forma 
di  vna  paftinaca,  carnofa,  e  graue ,  fi  finifcc  m  acu- 
to ,  andando femprc  ingrolfandofi  per  mimo  alle 
foghe,  ha  vna  feorza  delicata  attaccata  alla  me- 
desima radice  di  color  pardiglio,  che  tira  al  nero, 
alquanto  afpera ,  tagliata ,  ò  rotta  getta  vn  acqua 
vifeofa ,  come  latte,  e  tutta  bianca  di  dentro,  gral- 
fa,e  dolce,nafce  per  il  più  in  luoghi  mótuofi,c;nan- 
no  dcll'humidoila  fua  compleflìonc ècabda  oc  nu- 
mida nel  primo  grado,  le  fue  virtù  fono  tutte  quel- 
le, c'habbiamo  dette,  la  principale  écotra  lo  Scor- 
zone, animale cofx  vclcnofo,  ecQfidannolo,cne 
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in  verità  pare  inqueflo  la  fu  a  operartene  miraci 

»    V  ^bene,<lnandofi  Pren^il  foce©  dalle  fa, 
glie,  che  fia  chiarificato,  e  che  pigliando*!  Ja  radi. 
Ce>U  pigli  quella  c'ha  maggior  virtù .  Si  ha  da  ha- 
ncrconfidcrationcjChcolrrc,cliefipig!i  il  jUcco,e 
la  radice  di  queft'herba  per  rimediare  al  veleno 
con  perniciofo  di  tale  animale,  conuiencancoà 
far  tutte  l'altre  diligenze ,  che  già  riabbiamo  det! 
^conuenirfi  a  gli  attorcati.  Laonde  è  bene/che 
mentre  fi  fa  prouihone  del  fucco  s  ò  del  la  radice  di 
(tetta  herba,  che  leghino  il  partente  quattro5ò  cin- 
que dita  più  fopradel  morfo,  aericene  non  patti 
Ja  malignità  del  veleno  all'altre  parti  del  corpo,  c 
co  fi  ha  da  fare  nelle  braccia,e  nelle  gambe  /pei- 
aoche  refarà  il  morfo  in  parte ,  doue  non  fi  porta 
Jignre  ,  fi  hanno  da  mettere  per  intorno  empiartri 
Amichi  fypmdi,  che  prohibifcano  la  furia  del 
-Veleno,  e  quello  S'tia  da  far  con  preftezza  .  prima 
che  1  danno  fi  communichi ,  e  ffdifperffa  pernii 
altri  membri  interiori  ;  perocché  fe  vna'voltaar- 
riua  al  cuore ,  è  fatf.diofa  ,  e  difricil  cura. .  E  que- 
llo ha  daefier  precetto  comune  in  tutte  le  puntu- 
re ,  o  morfi  di  velenofi  animali .  Se  la  pja5a  fati 
piccola,!!  ha  da  far  fcradc,c  fi  dene  con  itóne  fca 
«ficaciotil  fiargare,oueroin  alcun  altro  modo.  Se 
farà  irefca,Iefcarihcationifianoieaeiere  Sedilnn 
go  tempo,  fiano  profonde,  rt^fB^toS 
efehi  molta  quantità  di  veleno,  e  dopo  delle  fcari? 
ficationi  vi  fi  gettino  le  ventofe ,  che  tirano  il  vele- 
no  fuor,  tante  voItegetfandoueIe,quanre  vi  parrà, 

che  1 1  bifogno  Io  ricerchi.  Alcuni  fono,che  fucciano 
e  punture,^  moritene cauano con  la  bocca  il  ve- 
lcno,impero  ecofa  pcricolofa  per  colui,  che  fi  tale 
viticio,  meglio fia  adunque à  rimediarui  con  ven- 
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rofe,òcon  pomi  il  culo  d'vn  gallo,  ò  di  pollo,  òdi 
ciccione  fopra  al  morfo,ma  il  gallo  fia  viuo,hauen 
*Ìo»li  prima  quella  parte  difpiumata.  E  quetto  fi 
deue  tante  volte  fare,  quàte  meftiero  ne  (ìa,  fin  che 
fi  hauer  tratto  fuori.il  veleno,  ch'era  nella 

piagai.  Deuefi  tener  tanto  il  pollo  ,ò  gallo  sù  la 
lenta ,  fin  che  fi  vegga  venir  meno  ,  ò  morire .  E* 
buon  rimedio  anco  di  metter  detti  polli  viui,aperi 
ti  per  mezo  la  fchena  sù  la  ferita ,  tanto  tempo  te- 
nendogli, quanto  quel  calore  fi  conferua,  tofto 
poi  Icuandoli'via,  che  il  calore  incomincia  àraf- 
itcddarfi,  quando  ha  da  poi  ni  de  gli  altri  ,  sfor* 
^andofi  Tempre  di  cauar  fuori  il  veleno  con  il  mi- 
glior modo,  che  fia  potàbile^  .  Sopra  la  piaga  fi 
ponga  medicina,  che  la  tenga  aperta .  A  lami  vfa- 
no nella  puntuta  cauterio  attuale,  e  fa  glande  ef- 
tetto,  eftinguendo  il  veleno,  e  confortando  la  par- 
te. 11  medefimo  effetto  farà  il  potentiale  in  am- 
mazzare il  veleno, ma  non  è  cofi  buono,  come  l'at- 
tuale ,  l'vno,  e  Tallio  intrattiene  che  non  fi  ferri  la 
piaga,  ilche  e  cofa  necetfaria  per  la  cura...  Fà 
gran  piò  il  Cucco  della  herba  Scorzonera  pofto  fen- 
7tt  alno  sù  la  puntura ,  ò  mefehiato  con  altre  me- 
dicine Btzaartiche ,  come  è  teriaca ,  mitridato ,  & 
ulne  fomiglianti  medicine  •  Ma  fefi  può  hauer  la 
pietra  Ikzaar,  gettando  della  fua  poluere  fopra  ia 
pia  ga ,  farà  meiauigliofo  effetto .  In  tutto  qut  fio 
tempo  fi  ha  da  tener  buon'ordine,  ebuon  reggi- 
mento in  tutte  le  cofe  non  naturali,  vfan do  al  fuo 
tempo  le  euacuationi  con  medicine  benedette,  con 
je  quali  fi  mefehiaranno  alcune  cofe  contra  vele- 
po.E  quando  conuenga  il  cauar  fanguc  dalle  vene, 
faccianV  di  più  fi  foccorra  à  gli  accidenti,à  ciafea- 
pp/ccódo  fi  fpetta,tanto  in  generale,  come  in  par-, 

«colare. 
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titolate  ;  Haucndo  à  mente  di  dar  la  mattina à  <ffc 
gtuno  all'infermo  fa  confina  della  rad.ee  dei, 

poluere  già  detta  ,  onero  il  boloarmeno  preparato, 

aftm"eC°n  darrgllCnc,fra  S!orno  » fc  la  0«5bì€A  ci 
a  tr  nge.  Deuefianco hauer  penero  diontarcil 

cuore  con  cofe  che  contemprino,  oaer  alterinola 

diftemperanza^ueramentefareepitime  delle  me- 
iefimc  cofe,  che  confortano  con  poinere,  *  a  :qti* 
corale;  fra  lequali  fi  metta  femprè  quelli  della 
herba  Scorzonera  .  Oltre  aiie  virtù  ,  che  ha  I*he«u 
ba  Scorzonera  conta  i  mori?  dt  quegli  animali' 
nnto  m  particolare,  come  in  generale',  e  coni» 
t  utu  ve  lem,  ha  eciandio  altre  virtù  pértìcolari, 
che  con  vfo  ne  l'ha  la  efperientia  dimoftraro  .  F 
cola  molto  approu.ua  nelle  Gocopc  di  cuore,  e  per 

?h  .  l'.r  ep  inrC,OI?°dÌ  WW*}  *  per  le  donne 
ci*  pascono  ma  a.  madre,  e  tirangolamcnci ,  ò 
fiifogationi    pigiando  la  conferua  fatta  della  ra- 
c, ice,  ò  bruendo  .1  (acca  ddPherba  chiarificata, 
onci  amente  l'acqua  AMI»*,;  Gioua  «rande- 
mente  dopo  del  jwouìmo,ma  maggiorai  repri- 
ma che  venga .  Òc  in  quelioche  fi  f&te  venne  /pi. 
gliatala  radice  con  T-cqua ,  proh.b» Ice,  che  non 
venga,  o  venendo  /ara  molto  minorerà  'non o™ 
ra  tonto.quando  fi  prede  dopo.  Cerna  affo  à  quel- 

àl^T°JÒÌm  di?ff  »  c  Cufl  ^edemnaLn. 
te  a  quel  ,  c'hanno  (fornimento  di  capo,Prefo  pe- 
ro dopo  I  hauer  fatte  le  purgationi  vniuerfah.  Gio- 
ua molto  pighandoneal  continuo  in  ralk-ra..» il 
cuore  ;  percioche  leua  via  le  triftezzeche  vengo** 
fenzacagIOne.  Il fuccocauato  delle foglieechia- 
rihcato,e  porto  a  Sole  per  alcun  giorno*  poi  me& 
io  ne  gli  occhi ,  chiarifica  Ja  vifta ,  e  ne  leua  via  j| 
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panno,  ò  nuoci  a ,  ma  vuole  cfler  mefehiato  con  v» 
poco  di  me)e.Quelli,che  temono  di  elfereauclena- 
ti ,  pigHatido  la  mactina  ia  confcrua  fatta  della  ra- 
dice ,°e  l'acqua  inficme ,  non  faranno  ofTefi  in  quel 
giorno  »  Tutto  qucfto  infegua  l'vfo,  e  la  èfperien- 
za  di  quefta  herba ,  fenza  che  riabbiamo  Auttore, 
ilquale  portiamo  feguhre ,  imperoche  fin  qui  non 
fappiamo  di  chenomegli  Auttori  Iadefcriuano. 
Giouanni  Odorico,  Melchior  Medico  Alemano 
fcriue  vna  piftola  ad  Andrea  Mattinoli ,  dicendo, 
clic  Pietro  Canicer,  Medico  Catalano  le  mandò 
l'herba  Scorzonera  lecca  in  Alemngna  ,  diman- 
dandogli, che  herba  ella  fuffei  Ja  doue  ponete  de- 
fcriue  la  herba  affai  bene^.  Et  il  Matthioli  non 
sà,che  herba  fi  fia,nè  meno  alcun'altro  fino  à  que- 
lla hora  l'ha  detto,  ne  fcritto .  Alcuni  curiofi  lì  la- 
fciano  dire,  che  fia  la  condnlla,  laquale  è  fpecic  di 
CÌcoria,di  che  fa  mentione  Diofconde,nel  i.  libro 
ni  capitolo  1 1.  Ma  benché  labbia  alcuna  fimilitu- 
dine  inficine,  difFcrifce  nondimeno  flflai  nella  ra- 
dice j  percioche  la  condrilla  ha  la  radice  legnofa 
&  inutile,  e  molto  fottile^.  DifTerifcc  anco  nel 
fiore,  folo  fi  confrontano  nelle  virtù. ,  per  efTere  N. 
pae  l'altra  buona  ne*  morfi  delle  vipere,  dicendo 
Piofcoride,  che  la  condrilla  data  con  vino ,  è  gran 
rimedio  per  limorfi  delle  vipere-».  Qual  fi  co- 
glia ctìfa  che  fia  quefta  noftra  Scorzonera,noi  veg- 
ghiamo  i  fuoi  etFetti  efler  grandi,cofi  contra  il  mor 
fo  dello  Scorzone,  animale  tàto  peflìmo,  e  velcno- 
fo,come  per  l'altre  infermità,c'habbiamo  detto,le- 
ouali  virtù,  poiché  in  con*  pochi  anni  fi  fono  difeo- 
pertcho  fpcràza,  che  molte  più  fe  ne  habbiano  da 
Juiomini  dotti  à  difeoprire  nel  tepo  da  venire  le- 
quali  fi  potranno  aggiungere  à  qucfta,ch'io  ho  qui 
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potuto difcoprire,  e  fcriuere.  E  giàchehabbiamo 
tramatoli  meglio,  che  lìa flato pofiìbile,  di  que- 
iteduc  medicine,  coli  ptincipali ,  cornee  la  piena 
Bezaar ,  e  l'hetba  Scorzonera  ,  che  fono  le  due  co- 
fe  coli  principali,  e  di  coli  grandi  effetti  contrai 
veleni ,  è  ragioneuol  cofa ,  che  fi  venga  all'vltima 
parte  di  quello ,  che  riabbiamo  promeffo  di  fcriue- 
re, cioè,  come  riabbiamo  noi  da  guardarne,  e  da 
preferuarne  da'  veleni,  per  non  cadere  in  vn  peri- 
colo cofi  grande,  come  da  quelli  rifulta ,  già  che  e 
maggior  virtù  il  conferuare,  che  il  curare  -,  im  pe- 
rorile guardandoci  dal  male ,  e  tanto ,  quanto  cu- 
rarci quando  giàl'habbiamo.  In  quefto  gii  anti- 
chi feceto  molte  prouifioni ,  &  vfarono  molte  cau- 
tele, fra  lequali  ve  n'èvna  molto  antica  nelle  cafe 
de*  Re,  Prencipi  >  e  Signori,  che  è  la  credenza  ,  che 
loro  ti  fa  nel  mangiare ,  e  nel  bere  ;  percioche  con 
talmezofi  aiTìcuranodi  non  mangiare  colà ,  che 
polla  lor  nuocere ,  né  bere  cofa,  che  loro  offe oda_> . 
Qucfta  falua,ò  credenza,  che  vogliate  dire,  la  fa  li 
maggior  domo,  òfcalco,i '.quale  ha  cura  di  mette- 
re il  mangiare  innanzi  al  S'g,:ore,  efimilmentc  il 
coppiero ,  che  ha  da  dar  da  bere .  Perche  fi  come 
quefti  hanno  cura  di  quello ,  che  il  Signore  ha  da 
mangiare ,  e  da  bere  ,  coli  li  cuoco ,  U  il  bouiglie- 
ro ,  hanno  da  render  conto  di  fe  à  coltoro  ;  percio- 
che il  cuoco  è  obligato  quàdo  apparecchia  il  man- 
giare, far  la  credenza  allo  fcalco ,  &  il  botugliero, 
del  vino,e  dell'acqua  al  coppiero.  Et  in  verità  è  lo- 
deuole  vfo,cnecelT«uio  per  la  ficunà  di  qual  fi  vo- 
glia Précipe,  ò  Signore,  percitche  fe  alcuna  fraude 
farà  pel  mangiare,  ò  nel  bere ,  fi  difeopre  prima  ne 
gli  altri,che  nel  Signore,la  cui  falute,  e  vita  impor- 
ta aitai  •  F  bene  il  veto,  c'hoggi  fi  fa  quefto  più  to« 

A  a   4  ito 


3  7  6         DcWherba  Scorzonera . 

fto  per  cerimonia,  e  grandezza,  che  per  0cuità,  e 
pe  r  quefto  il  volgo  chiama  quefti  tali  huomini,  Si- 
gnori di  falua .  Al  dì  d'hoggi  ti  fa  altrimenti  que- 
fìa  coral  cerimonia ,  che  da  principio  fi  facea,  e  co- 
me fi  dee  fare  -,  percioche  hora  ccn  pigliare  vn  po- 
co di  pane ,  e  menarlo  per  fopra  il  mangiare ,  &  in 
morficarlo  vn  poco,  e  gettarlo  via ,  e  con  toccar  fo-' 
Jamente  co'  labbri  vn  poco  di  vino,  ò  di  acqua ,  fa- 
tisfanno  &  aH'vno,&  airalrro3ma  per  farlo  bene  e 
di  bifogno ,  che  realmente  mangino  de*  cibi,  e  be- 
uanodi  quello  che  danoda  bere,perche altrimen- 
ti malamente  fi  può  fa  pere  fe  vi  è  fraude,ò  nò,  pri- 
ma che  giunga  allo  ftomacodel  Signore.  Deue 
medefimaméte  il  Signore  ordJnare,che  fi  apparec- 
chino diuerfe  forti  di  cibN  Parche  non  piacendo- 
gliene vno  polla  mangiar  dell'altro,  e  di  quel  che 
li  parciimpcrochc  ((Tendo  varijemolti  icibi,man. 
giatà  poco  di  ciafcuno,  e  mangiandone  poco,  non 
potiebbe  quello  ,  che  è  infetto  di  "Veleno  ,  far 
quel  danno,  che  farebbe  vno,  ò  due,  quando  di 
quelli  reltafle  fodisfatto ,  percioche  cflendo qual  fi 
voglia  de'  cibi  infetto,  e  mangiandone  affai,  faria 
maggior  danno.  Auertifcano  ancora,  che  molte 
volte  l'animo  dà  di  non  mangiare  alcuna  cofa ,  al- 
l'hora  deue  lafciar  di  guftarla,  perchenc  potria 
poi  fentire  notabile  nocumento.  E'  bene  à  mangiar 
con  forcina ,  ò  con  cucchiaro  quanto  fi  mangia ,  e 
che  fiano  fatti  nel  modo  che  Girolamo  Monturo, 
huomo  dotto  in  medicina  fece  fare  al  Re  Enrico 
di  Francia,&  è,  che  per  conofeere  fc  nelle  cofe,  che 
fi  mangiano  vi  e  veleno,  fi  ha  da  fare  vna  forcina, 
&  vn  cucchiaro  di  mifiura  d'oro ,  e  d'argento ,  che 
gli  antichi  chiamarono  electrum ,  taquale  ha  da 
efiere  di  quattro  parti  d'oro,  &  vna  d'argento,  e 
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fìflPO  gii  iftromenti  ìifci ,  netti ,  e  mofro  ben  forbi- 
ri .  'Con  In  forcina  pigli  Je  cofe  dure ,  e  fede  ,  con 
il  cucchiaio,  le  cofe  liquide,  perche  nel  metter 
tali  irtromenti  nelle  cofe  che  fi  mangiano,  ò ra- 
gliare, ò in  minertra,che  fia,  torto  l'oro  li  fa  di  mai 
cc!ore,diuentando  lionato,  azurro,ò  nero,es'im- 
panna,  e  perdei!  Iurtro,  c'haucua  per  innanzi" 
ìtehè  farà  cagione,  che  fi  miri  molto  bene  il  man- 
giare ,  e  ricerchi  donde  ciò  fi  è  caufato ,  per  vedere 
ciò  che  vi  è  dentro,  facendo  di  quello  in  alcun  ani- 
male efperienza  .  Qucflomedelìmo  fi  può  far  nel 
bere,facendo  vna  tazza  ,  cuero  vn  vafo  largo ,  che 
fia  ben  forbito ,  accicche  le  il  vino  ,  ò  acqua  che  in 
fétte  fi  mette  harà  veleno,  torto  il  vafo  s'iffipahnà,  e 
piglia  alcun  colore  de' già  detti,  mafe  non  vi  farà 
veleno,rifcrbarà  il  medefimo  colore,  ch'hauca  per 
prima  ,  fenza  fare  alcuna  mutatione.  Et  in  verità 
è  molto  gentile,  e  nobil  fecreto,  e  facile .  Incomin- 
Cjandoà  mangiare  qnal  fi  voglia  ubo ,  l'ha  da  ma- 
nicar molto  bene,  6  da  fornirne  gurto ,  guardan- 
do bene  fe  picca,  òli  dà  qualche  mal  fapore,  ò  fe 
Jc  braccia  la  bocca ,  ò  la  lingua ,  ò  fe  h  facefle 
naufea,  òli  defTe  qualche  tnflezza,  perche  fen- 
rendoqualfi  voglia  di  quefte  cofe,  bada  iettar" 
fuori  ciò  che  ha  mangiato,  e  deue  fubt'to  feiac 
quarfila  bocca  con  vino,  ò con  acqua  ,  Jafciando 
quei  cibi,  e  mangiando  de  gli  altri ,  6c  ebeneà 
darne  vn  poco  à  qualche  animale  per  veder  FeÈfet 
to,chefa.  La  onde  farà  àpropofito  dihauereall 
Jatauola  del  Signore  alcun  cane,  alquaie  querto 
fi  poffa  dare  per  farne  efperienza ,  e  come  fi  ve- 
dcfarcin  quello l'efferro,  s'ha da  giudicare  quel 
che  fi  deue  .  Deuefi  aucrtirc ,  che  quando  i  veleni 
lonocorrofim,  fobico  in  guftarii,  fanno  corrugar 

la 
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la  bocca,  evi  fanno  vn'afprezza  notabile}  e  picca- 
no, &  abbracciano .  Il  meglio,  che  può  far  colui, 
che  ftà  in  fofpetto,è,chc  mangi  rotto,  ò  leflò ,  e  non 
vfi  diuerfità  di  cibi  »  ne  meno  brodi ,  ò  altri  potag- 
li j  perciocheda  querti  può  maggior  nocumento 
riceucre .  E  Ce  pure  vuole  vfarli,oidini,  che  non  vi 
fi  mettano  cofe  odorifere ,  fi  come  l'aria  ambra ,  ò 
mufehio,  ò  altre  fpede  aro  natiche,  ne  meno  rom- 
porti,  che  vi  fi  mettano  colè  a  gtc,  perciò  che  fotto 
queftifapoti,  fi  può  facilmente  afcrndereil  velc- 
no,ilchc  non  auerrà  nel  iofto,ouo  >  nei  leifo .  Con* 
medefimamentt  fi  hanno  da  eunurc  le  cote  affai 
dolci,  perche  ricoprono  gra adempita  il  veleno. 
Ha  da  mirai  colui,  chv  Hi  ;n  Mpctto,  quando 
mancia  con  fame ,  che  non  (i  «man  al  mangiare, 
ma  fi°r  affieni,  &  i*  tra  tenga,  mangiando  adagio ,  e 
guftando ,  fi  come  s'e  detro ,  quel  che  mangia,  &  il 
rnedefimo  s'ha  da  fare  ne'  berci  impcroche  beuen- 
docon  gran  fere  ,  non  fi  fentc  quel  clic  bee ,  don- 
de alcuna  volta  fi  è  caufato,  chehauendohauuto 
alcuno  gran  fete ,  ha  beuuto  inchioftro ,  leflìa ,  & 
anco  acqua  di  iohmato,fenza  hauer,fentito  ciò  che 
beueua ,  fin  chs  non  fi  ha  fentito  il  nocumento  nel 
corpo.  E  però  fi  ha  da  bere  adagio,  adagio,  pi- 
gliando gulto  di  quello  ,  che  fi  bee-  In  verità  che 
qual  fi  voglia  ,  che  con  mediocre  auertenza  ftarà 
auifafo,  facilmente  con  quefta  regola  può  fapc- 
rc ,  fe  da  quel  che  mangia ,  ò  bee  può  riccucr  dan- 
no .  In  quefto  modo  ancora ,  miri  molto  bene 
il  color  de' cibi  >  percioche  da  quello  fi  può  giudi- 
car la  fraude,che  vi  farà  ;  impcroche  faranno  d'al- 
tra forte  di  quella ,  che  deuriano  eflere ,  eflendd  di 
altro  colore,  di  qucllo,che  fogliono  eflere.Fà  gran- 
demente à  propofuo ,  che  i  vafi ,  doue  fi  bee ,  e  fi 
■  man- 
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mangiavano  nctd,nuouiÌrifptodcnt|/c  fia  pof- 
m\t>  fiano  tutti  d'argento  puro,  e  forbito;  percio- 
che te  veleno  vi  farà^acilmentcs'im pannai  ne  di- 
ti ent  a  l'argento  leonato,  ò  nero.  Non  ha  milito 
che  inquefta  città  vn  gentiluomo  aliai  ricco,  iati 
dogliinn  vna  razza  piana  da  bere,  'Vidde ,  <  lu  ,a 
tazza  fi  macchiaua  d\-n  color  leonaroofcuro ,  efi 
mcrauigliò,  ma  solfe  pure  fenza  bere  guftare  il 
vinojilqualeincominnòàralparlc'la  lìngua,  eia 
bocca  grandemente,  e  però  volfe  poi  guftarcifvÙ 
no,  donde  quello  della  tazza  era  tolto,  e  treno, 
che  no  hatieua  quella  agrezza,  e  mirande  l'acqua 
chc  cranc  laghiara,  vidde  nel  fondo  moire  gra- 
nella  di  foIimatc,che  non  erano  ance  a  ben  disrac- 
te,doueeflendo  io  chiamalo,  raccolfidella  chiara 
per  inficio  à  venti  granella  di  Mimato,  cV  eiì  i  do 
gran  tempo,  che  quel  Signorcer*  ftatòinfennoi 
giudicai,  e  raccoifi,  che  noneraquefta  la  min** 
volta,  che  hnuenano  tentai*  d'atroflicarlo ,  e  per 
qutftodàhnoad  h(  ra  ir  I  mo  ,  tutto  ché  fia  gran 
tempo  che  occorfèil  cafo .  Dico  qnefìo,  pei  che  Te 
non  fij  le  ììatochc  la  tazza  k'impannò,  e  s'infettò 
non  i,  (aria  conofciuro    £'  b  fogno,  che  la  botte,© 
i  vafi  doue  fi  tiene  il  vino,  e  l'acqua  ftiano  ben  tu- 
rati, perche  non  v'entri,  ò  cada  alcuna  cofa  vele- 
nofa  ,  come  ,  cr  cl^(p,a  «ragne,  lalamnndre,  e 
famigliami  aam.aletti  veleno,,.  £  pcr  qUe^  * 
ma  e  a  bere ,  o  vafi  di  bocca  filetta,  come  Fono  fia 
khc  u  e  bombo  13  percioche  meglio  fi  vede  ciò 
Che  fi  LKe  in  cofa  larga  6C_  aperra°.  5ono  alcune 
pedone  curiofe,  lequali  ritardando  alla  fua  f,  hu 
te,tengono  vn  pezzo  di  Liocorno,  con  vna  catene* 
ta  d  oro  legato ,  accioche ftia  continuamente  nel- 
1  acqua ,  che  fi  ha  da  bere,  &  in  verità  è  ben  fatto , 
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percfoche  oltre  che  lcua  il  fofpetto  del  veleno  ,  ag- 
giunge à  quei  che  fi  bee  vna  virtù  cordiale  meraui- 
gliofa .  Si  ha  da  mirare  anco  di  non  (tare  al  fuoco 
farto  di  legna  vdenofe  >  e  di  mala  qualità  ;  percio- 
che  il  fumo  auuelena ,  come  Te  fi  pigliale  todìco . 
E  guardili  anco  di  non  mettere  nella  camera  car- 
bone, che  incominci  ad  accenderli,  perche  molti  li 
fono  di  quefto  morti.  Dia  i  fuoi.panni  lini  à  confer- 
uare  à  perfona,  in  cui  pofla  confidare  ;  percioche 
fra  quefti  vi  fi  ponno  metter  cofe ,  che  fanno  nota- 
bile nocumento  >  e  (opra  tutto  ha  dà  tener  fcruito- 
ri,  che  fi  mo  fedeli»  e  quelli  de*  quali  egli  fi  fida, 
fiano  di  buon  l'gnnggio,  e  virtuofi  ,  &  esercitati  in 
difci  pline  di  buoni  cottami  ;  a3  quali  il  Signore  ha 
da  far  fpeflb  benefìci)  >  e  gratie.  Sopra  ogni  altro 
ha  da  procura  re,  che  il  Medico ,  à  cui  fi  commette 
Ja  fua  fallite,  fia  letterato,  di  buona  efperienza,  di- 
fcreto,di  buon  gindicio,  che  fia  ricco,  e  di  chiaro 
lignaggio,  che  elTendo  coli,  non  farà  cofa  con  tra 
al  co  iueneuole ,  poiché  in  man  fua,  dopo  d'Iddio, 
ftàla  vita^lafalute^. 


IL  FINE. 


BORG ARVTIO 

BORGAR VCCL 

A*  LETTORI. 

Va  ntvn  Qjf  e  (humamf- 
fimi  Lettori)  il  Dottor  M o- 
nardes  A4  edico  di  Staigli  a  y 
habbia  molto  dot:  amente  ,  ec- 
coti ogni  forte  a'accurratel^ 
[catto  in  quefìo  picciol  uafume, 
maggior  parte  de*  med  Cameti3 
che  nefoglion  venire  da  ambe- 
due l'Indie, et  mofirato  l'vfo,et 
'virtù  loro  nella  medicina.  'jTuttauia,pen rie  la  di  fi.  in 
da  quei  luoghi  a'  nojlri,è  a  noi  in  tutto  ei  per  tutte  \  ni  o- 
rvoda,cr  cau fendo ft,  c  he  per  tale  incommodita,a  mol- 
ti,che di là  ne  portano  medicamenti Ji  cuuten  finfic  fia- 
te,per  li  viaggi  lughi  e periglio  fi, la  fidar  li  meda  ameìi 
Ridetti , et amo  la  propria  uita:lJerò  per  bcKcjicio  vrauer 
(ale,  C7'  per  adornamento  di  qutflo  libro,  ci  jian>u 
tmaginati,  che  [ara  non  poco  à  propofito,  di noti  fu :aruii 
CT  farne  honorata  menti one  iti  quefta  0\cra,qu  dm  et  e 
molti  de*  medicameli  fudetti,et  infiniti  altri, Ji  trouano 
al  prescie  apprejjo  l'honorati  filmo  Speciale,  et  Gmplici- 
fi  a  finvolariffimo  Ai  ,F  race  fio  C  ale  eolar  i , fisca  ale  alla 
Càpana  d'oro, in  Fcrona.Percioche  m  e  dubbio  mfiuno, 
che  ejsedo  e  fio  Ai>  F  race  fico  ,dijua  naturale  inclinano- 
ne, corte f filmo  }e  liberali  filmo,  farà  con  cgniprontez^Xe 
d'animo, grati  ([ima  mo\ìra,a  chiuque fi  copiacerà  di  ue 
dere  le  alte  meraviglie  di  diuerf  medicameli  jimplici. 
e  copofii  C"  etràdiodidiuerfi  minerali  ,?xe'y  minerali  3 
fietre  preuofie  .animali  rari [finn ,vccd!i  vifii  da  pochi. 
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pefcinon  conofciuti,diuerfe  forti  di  terre,  &  legni,  mi* 
nere  d'agni  qualità ,  &  tnfomma  di  tutto  quello  che  fi 
può  vedere  di  bello ,  di  raro,  &  di  buono,  apprejfo  i  più 
dottile  fin  rifuegliati  ingegni  de'  nofiri  tempi ,che  qui- 
tti appretto  il  (udetto ,  come  m  vn  Theatro  vniuerfale, 
di  tutte  le  più  efquiftte,  e  più  fingolarcofe  del  mondo  , 
facilmente  fi  troueranno .  Hauendo  egli  da  60 -e  più 
anni  in  qua,  fempre  attefo  àrin tracciare ,e  fare  acqui- 
lo delle  cofefiidettc fetida  rtjparmiare  ne  fatica,ne  jpe- 
fa .  La  onde  ha  adornato  vn  fuo  fioriti  (fimo  (ludio,  & 
ognidì  l'adorna  ,  come  ne  pofjono  rendere  chiara  tefli- 
moniari^a  diuerfi  Signori,  diuerfi  nobtliffimi  intel- 
letti, a'  quali  dal  fuaettofe  tfe  faticò*  *  tutte  l'hore  fi 
ne  fa  larghi (firn a  copia  . 

Ciafcuno  che  de  fiderà  divedere  le  prenominate  co- 
fe,vadià  vifitar'il  fudetto  Spettale  à  Verona ,  apprejfo 
delquale  fi  troueranno  medicamenti  infiniti ,  or  altre 
cofe  degne  d'effer  vi  (le ,  &  conofeiute,  dc'dequal  tutte fe 
n'è  trat  tato  anco  à  parte, in  vn  fuo  Libro  Latino,  inti- 
tolato il  Al  ufo .  Et  perche  fono  tante  ,  che  farebbe 
tropee  in  riga  co  fa  il  fcriuerle  tutte ,  ne  metteremo  folo 
alcune  delle  più  rare,&  più  notabili ,  che  al  prefente  fi 
trouano  spprrfìodi  lui .  &  fono  quefte  ,  cioè 

lì  F.y  pel  dei  Venere, &  vna  bella  rama  d*effo  peue- 
re,con  le  foglie ,  cev-.c  ne  teftifica  anco  il  Matthioli  ne* 
f  Mei  Commentari*  fipra  il  Diofcoride>  à  car  404- 

Et  anco  fi  troua  apprejfo  il  fudetto ,  Peuere  d'E- 
thiopia . 

La  f agora  d*  Auicenna,  frutto  fimile  à  vn  cece ,  di 
fottil  fcor\a . 

Vna  foglia  del  Z,  calerò ,  co  fa  rara  da  vedere . 

il  Zerumbet,la  Zedoaria  rotondajimile  alla  radi- 
ce della  rotonda  ari  filologia . 

Et  anco  fi  troua  apprejjo  del  fudetto ,  vna  pietra  di 

Bezjwr, 


BeXaarydi  queHc ,che  nafcono  nello  fi  omaco  di  quei  cer- 
ni, capre,  o  capro-m,  come  le  dimandano,  dell3 Indie . 

Oltre  di  quejìo ,  tlfudetto  fi  trotta  battere  moi  e  balle 
groffe  come  balle  di  corame  dagmocare .  Lequalifvno 
dipelo  di  Boue,o  di  Vacca, che  grattandofi  i  Buoi  con  la 
lor  lingua,  s'empiono  la  bocca,  dclfuo pelo,  e  lo  mghiou 
tifcono.  La  natura  gli  ha  concefo  nello  filmico  vn 
luogo,  doue  fi  generano  dette  balle,  come  fanno  le  pietre 
Be\aar  nello  ftomaco  di  quei  caproni  d'India,  &  quelle 
fon  da  Plinio  chiamate  Topus . 

Si  troua  hauer  anco  vna  pietra  groffa  come  vn* 
gran  balla,  quale  andò  del  corpo  vn  t*ua!lo ,  Cola 
mtracolofa.  J 

Si  troua  parimente  hauere  il  Coflo  Arabico ,  e  V  In- 
dico ,  come  ne  fa  fede  il  Matthtoli  nel  D,orco-f  i de, doue 
afferma  non  hauer  mai  più  vi  fio  il  Coflo  Arabico  . 

Si  troua  anco  appreffo  ti  fudetto  ,  vnpez,zo  di  rubi- 
no della  propria  minerà,  &  ha  m  fecos)  del  rubino, 
€ome  delia  granata,  mef citati  ;  doue  fi  vedono  cacciati 
dentro  nel pcz.no,  li  rubini  ,  come  nafcono ,  $  così  anco 
le  granate . 

Ha  anco  vn  belpe^o  e  gre  fo, di pi etra  armena, con 
alcune  linee  di  lapi(l*\uli,  cofarara  da  vedere.  Et 
anco  vn  pe\Jo  di  lapifla^uli ,  con  dentro  del  lapis  ar- , 
mentis ,  doue  con  bello  artificio  vi  fi  vede  effer  filoni 
d'vna  ifìefa  vena ,  con  linee  d'oro  ,  molto  vago  e  bello 
CT  nella i pietra, delle granate ,  che  di  ejjà pullulano  fuo- 
ri, con  vn  filo»  parimente  d'oro  firn/fimo ,  lungo  vn  di- 
to, che  fa  flupir  tutti,  che  lo  vedono . 

H  a  par  miete  vn  pez.no  di  calamita  ^r  ade, come  vn 
pane  ;  laquale  e  miracolofa,  che  mettendo  vn  concilo  m 
bilaciada  vna  banda,  &  la  calamita  dall'altra,  il  tira 
afe, cioè  nell'altra  bilancia.Onde  chi  lo  vede  fi  /tupifce. 

Si  troua  anco  hauere  Vfté  capa  di  perle,  o  voglia  dù 
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re,  madrcperle >  con  tre  perle  dentro  groffe  conte  piXjfue- 
li  o  bifi,  doue fi  vede  comenafcono ,  &  ne  ha  potuto  ba- 
vere 2  j- feudi. 

H  a  anco  nel fuo  fiudio  tutte  le  gomme  dell*  Indie  fo- 
lio infernale,  qual fi  caua  del feme  del  noftro  ricino  3che 
pochi  lo  fanno .  Ha  l'anime  copal  3  la  caragua 3  l'aca- 
inancajlUquidambra,  il  bitume, il  balfamo  dell'Indie; 
il  guaiacano  Legno  fanto ,  la  gomma  dell'arbore  del 
garofaby  la  vera  cedria, gomma  anch'ejfa.  Vna pietra 
di  f angue,  vna  pi  etra  per  le  reni ,il  A4ecaocan>il  Reu- 
barbaro  bianco 3  differente  dal  Aìecciocan .  La  gom- 
ma ichfta,  che  nafte  al  pie  del  Cameleonte,  cofa  rari  fil- 
ma ,  della  quale  ne  fa  honoraia  memoria  il  Aiatthioli. 
al  fuo  capitolo  nel  Diofcoride ,  con  honorata  memione 
anco  dell' inventar  d'effa  gomma . 

Ha  parimente  la  foglia  della  Caffi  a  folntiua ,  co??  li 
fuoi fiori  ■  La  foglia  del  betre  ,  or  della  Cartella ,  il 
folfar  viuo  puro  ,  più  bello  dell'oro ,  il  folfaro  ver- 
de,  &iìroffb. 

itemi'  herba  Scorzonera.  & 

Vna  pietra  minerale,  lacuale  e  pietra  Bezjtar  di  di- 
uerfi  colori,  qual  fa  miracoli  ne'  veleni, &  ne fono  fat- 
te,  tra  gli  altri ,  diuerfe  prouedal  Clariffimo  Signor 
Giacomo  C omarini  nobile  Veneto  3  quando fi  trouò  Po- 
defla  à  Bergamo . 

Ha  anco  vna  pietra  Bezjtar  3  deferittada  Auicen* 
na>  che  e  rariffima  da  vedere . 

Ha  parimele  la  pietra  del  Rofpo,  la  pietra,  che  fi  ge- 
nera nel  ventricolo  della  rondine.  Et  in fiamma  fi  troua 
hauere  in finite  altre  cofe,  da  lui  raccolte  e  fcelte ,  per  il 
corfo  d'anni  67-  di  fua  vita,  come  farebbe  per  efempio3 
cofe  parificate, velagli  di  fogli  d'arbori  dell'Indie,  rari 
in  belle^Ja,  vfati  da  quelle  Regine  deW Indie,  vna  ca- 
rni feia  di  penne  di  Fapagalli,  vna  berretta  delle  tfl  effe 

penne 
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tenne,  cofe  tutte  molto  vaghe  all'occhio  t  pxjej  notabili 
di  mmere  d'oro,  che  fi  trouano  per  le  fluide  m  quei  p  ufi 
d'Indie ,  bizjtm,  e  rari .  Tre  belli  fimi  pez.zj  di  vero 
flicorno ,  hauuti  da  Maffimilumo  Imperatore  coti 
fottofenttioni  regie,  &  honoraijfime . 

Si  troua  appreffo  il  fudetto  vna  tauola  piena  di  fenc 
reGieroglifice,  molti  Idoli  d* Egitto ,  tutti  Centi -i  con 
lettere  parimente  gieroglifice . 

H  a  amo  la  pietra,  che  fi  troua  nel  fiele  del  toro,  i  ca 
pellamentt  dell'  A jhra,  pefee,  che  vale  alla  fordità  dei. 
l'orecchie,  fecondo  Galeno .  Ha  cordoni  fatti  della  pie- 
tra Amianto,  che  nafee  in  Cipro ,  che  fe  ne  fa  de  fa  te- 
le ,  qualft  nettano  e  fanno  bianche  con  fuoco ,  ne  mai  fi 
bmgiano .  Ha  il  vero  papiro  d'Egitto ,  fermo  di  let- 
tere, che  ne[fnn  l'intende .  Il  vero  folio  Indiano,  il  ve- 
ro  cinamomo ,  la  vera  acacia  /ojpina  egittia ,  il  ewa- 
prio  minerale ,  &  ti  minio  minerale  dilli  antichi .  Et 
fi troua  hauere  l'vccello  del  Parodi fo  ,  detto  Manuco- 
dtaria ,  qual'e  vcccllo  tutto  pieno  di  piume ,  fe;/z.a  pie- 
di^ ,  fen\a  ale,  e  vtue  in  aere ,  onde  alcuni  lo  chiamano 
Cameleonte  aereo, ne  mai  fi  vede  in  terra,  fe  non  quan- 
do cafra  morto .  Ha  anco  il  Camclcome  terre  fi  e ,  che 
viue  d'aere ,  qual  ft  muta  m  ogni  colore ,  quando  fe  U 
mette  apprejjb .  H*  tutte  le  forti  d'alcioni,  tutte  le  far 
ti  di  corichigli,  cjr  altre  bellijjime  co/e,  che  farebbe  lun 
go  il  riferirle  tutte . 

Torno  dunque  adiriti  ( humaniffimi  Lettori)  che 
hauetegran  commodità  di  vedere ,  e  conofeere  vn'wf 
mtà  di  medicamenti,  à  altre  rarità,  con  poca  (he  fa  c 
manco  Jane  a ,  fen\a  andare  alla  volta  dell' Indie,  & 
té»  ajjat  miglior  condmone ,  che  leggendo  su  i  libri . 

Bb  DEL. 
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pertinenti  allvfo  della  Mcdicin<. 

Raccolce,e  trattate  dal  Dorror  Nicolò  Monardes, 
Medico  di  Simglia_.. 

Parte  Seconda,diftinta  in  due  Libri. 

Nuouamenic  recata  dalla  Syagnuola  nella  noflra 
lingua  Italiana . 

Con  vn  libro  apprettò  dcll'iftefTo  Auttore  ,  che 
tratra  della  N  tv  E,e  del  beuere  frefeo con  lei. 

LIBRO  PRIMO. 

Mia  Macflà  del  3jg  Cattolico .     C.  J^.  M. 


U  E'  giorni  partati  io  ferirti  vn  Li- 
bro di  tutte  le  cofe,  che  vengo- 
no dalle  'Voftre  Indie  Occi- 
dentali,lequali  feruonoall'vfo 
della  Medicina ,  ilo,ual  certo  è 
flato  tenuto  in  quella  ftima, 
che  meritano  le  cole ,  che  in  lui 
fi  fono  trai  rare.  Veduto  adun- 
que il  beneficio,  che  ha  fatto,  &  quanti  fi  hanno  li- 
berato, &  fanato  co'  fuoi  rimedi),  deliberai  di  pro- 
ceder più  oltre,  &  dì  fcriucr  di  quelle  cofe,  lequali 
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dapoijChc  io  feri  di ,  erano  venute  da  quelle  pard 
Dallequah  io  porto  opinione, che  non  meno  di'  Vn 
Jirà,  &  beneficio  fi  p: cndeià5che  dalle  pallate, pn- 
ciochequìfi  vedran  cofenuoue,  &  fecali  che  da- 
ranno merauiglia ,  mai  fino  al  dì  d'hoggi  non  ve- 
duti,  né  faputi.  Et  poiché  le  cofr,  onde  ci$j trat- 
tiamo, cvc  1  Regni ,  &  le  parti ,  onde  eife  vengono, 
fono  di  V.  M.&  quegli chene  fcriue  è  parimente 
fuo  v.ilallo,  fupphco  V.  Mj  che  le  riceua,  e  fattori* 
fca ,  &  le  habbia  grate  nei  modo ,  ch'ella  fuoi  fare 
Mete  opere  à  V.M.  dedicato . 
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sra  gl'Indiani,  &  più  tra  quelli  della  nuoja  Spa- 
gna, perche  dapoi  l'acqui  Ito  di  quei  Regni  fat:r> 
da'noftriSpagnuoli,  efi?  alieniti  da  gl'Indiani,  fi 
^alfero  di  lei  nelle  ferite ,  che  nella  guerra  ricene- 
uano ,  curandoli  con  lei  con  gran  beneficio  di  tut- 
ti .  Pochi  anni  ha ,  che  da  quella  parte  è  Mata  por- 
tata in  Spagna  più  per  adornarne  giardini,  &  hor- 
ti.acciochecon  la  fuabeHezza  facelTe  grata  vedu> 
fa,  che  per  penfare  ch'ella  portale  feco  le  mer mi- 
gliofc  virtù  Medicinali,  che  ella  tiene.  Al  prefea* 
re  noi  l'vfiamo  più  per  le  fue  virtù ,  che  per  la  fua 
bellezza;  perche  certo  fono  taji ,  che  inducono  4 
merauiglia.  Il  fuo  nome  proprio  tra  gl'Indiani  (i 
è  Picielt,  che  quel  di  Tabacoé  porticelo  de' noftri 
Spagnuoli,per  vna  Ifola,  douc  fé  ne  rirroua  iti  gra- 
diibma  quantità,  chiamata  di  quefto  nome  T  aba- 
co. Viue,cV  nafeem  molte  parti  delle  Indie  éV  or- 
dinariamente ne'  luoghi  numidi ,  &  ombrofi .  Bi* 
fogna  che  la  terra,  doue  fi  ha  da  feminare  lia  bea 
coluuara,     fia  terra  libera .  Seminai!  d'ogni  rem- 
pone' luoghi  caldijd'ogni  tempo nofee.  Ne'  lied- 
di  fi  dee  feminareil  Mcìcdi  Marzo,acciochc  Ci  di- 
fenda dal  ghiaccio. 

E1  querta  vn'iicrba  ,  checrefee  6V  viene  à  molta 
grandezza, &  fpclle  volte  à  maggiore  di  vn  Limo- 
ne^ .  Produce  vn  furto  dalla  radice,ilqualc  afeen- 
de  dritto  lenza  piegarli  ad  alcuna  parrò  -  Pro- 
duce molti  germogli  dritti,  che  quali  fi  aggua- 
gliano col  furto  principale  .  Le  fue  foglie  fono 
quali  come  quelle  del  Cedrt>  fallate  ,  che  non  fi 
incontrano.  Vengono  à  molta  grandezza,  te 
fpecialmemc  le  balle,  lequali  fono  maggiori ,  che 
quelle  del  la  Rombice.  Sono  di  vn  color  ^verde 
ofeuro,  &^  di  queftocolore  è  tutta  la  pianta^  , 

Bb   3       £'  pe- 
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E'pelofa  la  pianta,&  anco  le  fue  foglie.  Pofta  alle 
muraglie,  le  vette  come  i  Cedri,&:  Aranci  i  perche 
tutto  Fanno  ftà  verde,  &  mantiene  le  foglie ,  Ócfe 
alcune  fi  fcccano/ono  quelle  da  ballo.  Sù  la  cima 
di  tutta  la  pianta  produce  il  fiore ,  ilquale  à  à  modo 
di  campanella  bianca,  &  nel  mezo  incarnata  ,  che 
ha  molta  gratia .  Quando  (ì  fecca  pare  Papaueri 
neri.  In  lui  ttà  chiufo  il  (eme,ilquale  c  fommamen- 
te  minuto,  di  colore  Leonatoofcmo.  Ha  la  radice 
grotta  conferme  alla  grandezza  della  pianta  con 
moire  radicene, che  da  quella  efeono.  EMignofa, 
&  aperta,  ha  il  core  di  dentro  alla  maniera  del  co- 
lore del  zafferano  \  Se  gallata  tiene  alquanto  di 
amaro .  Si  leua  da  lei  facilmenre  la  fcoiza  .  Non 
fappiàmo  ,  che  nella  radice  fia  virtù  aicuna  .  De!- 
le foglie  fole  lappiamola  vinùclK-  duerno  ;  ben- 
ché io  credo ,  che  la  radice  habbia  fotfìcienn  virtù 
Medicinali,  lequaliil  tempo  difcoprirà .  Tutta- 
uia  alcuni  vogliono  ch'ella  habbia  la  'virtù  del 
Reubarbaro;  ma  io  non  l'ho  efperimemara  fin  ho- 
ra .  Si  confcruano  le  foglie  feccate  all'ombra  ,  per 
lì  effetti,  che  diremo,  Se  fe  ne  fa  poluere ,  per  v far- 
la in  luogo  delle  foglie  ;  perche  dotte  non  (Uroua 
quella  piata,vfano  della  poluere  in  luogo  fuo,  per- 
che non  fc  ne  troua  in  ogni  pane .  L'vna,&  l'altra 
ficonicrua  per  molto  tempo  fen za  corromperli . 
Inalba  conmlenìoneè  calda,  &  fccca  in  fecondo 
grado .  Ha  virtù  di  lcaldare  &  rifotuere  con  qual- 
che aftringentie ,  &  conforto.  Confolida,  Sfal- 
da le  ferite  frefche,  &  le  cura  (come  dicono)  per 
Ja  prima  intcntione .  Le  piaghe  fporche  netta ,  Se 
ir.ondifica,  &  riduce  à  perfetta  fan  uà,  come  due- 
llo particolarmente  di  ognicofa  più  innanzi.  Et 
fifiiiimence  diremo  delle  virtù  di  queiVhwiba ,  Si 
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delle  cofe,  allequali  ella  gioua  di  vna  in  ~vna  in 
particolare^ . 

Haqueft'heiba  Tabaco  pnrticolar  virtù  di  Ta- 
rare i  dolori  della  tetta  ,  fpecialmente  proceden- 
dodacagion  fredda,  ^  fimilmentecura  la  (Je- 
philea  ,  quando  procella  da  humor  freddo,  ò  vie- 
ne da  cagione  veruofa_> .  Sideono  porre  le  f  glie 
calde  fopra  il  deh  re  ,  &  moltiplicandone  le  fiate, 
chcfjà  dimefìieri,  finchc'l  dolor  s'acqueti .  Al- 
cuni le  vngonocon  olio  di  fiori  d'Aranci ,  &  fanno 
molto  buona  op«a_j . 

Qtfando  per  catarro,  ò  per  l'aere,  6  per  Altra  ca- 
gion  fredda  ii  inonda  il  collo,pófte  le  foglie  calde 
nel  dolore,  ò su  ioincordamento,  lo  ktia  ,  de  rifol- 
ue,  de  refìano  liberi  dal  male.  L'ilkifo  fa  in  qua- 
lunque dolore  ,  che  fia  nel  corpo  ,  &  in  qualunque 
Tua  parte  ;  perche  elfendo  da  cagion  fredda  ,  &  ap- 
plicandola cornee  detto,  lo  toglie  via  Se  rifoluc 
non  fenza  grande  ammirationc_, . 

Nelle  paflioni  del  petto  fa  quell'Ilei  hi  mera- 
uigliofa  opera,  fpecialmente  in  quelli,  che  Re- 
tano marcia>&  putredine  per  la  bocca  ,&  ne  BlfA& 
Usatici)  de  altari  mali  antichi.  Faaiwiofi decor- 
sone dell'herbà  ,  te  ridotto  con  zucchero  in  firop- 
po,  6e  tolto  in  poca  quantità  ,  fa  vfcir  la  marcia,  de 
la  putredine  dei  petto  merauighofamenie_^  .  Et 
preione  il  fumo  per  la  bocca ,  fa  vfcir  la  marcia  del 
petto  al  li  Afmatici . 

Nel  dolore  dello  ftomaco  nato  da  cagione  fred- 
da ,  ò  ventofa ,  pofteui  le  foghe  molto  calde  lo  le- 
ua  ,  de  rifòlue ,  tornando  à  rimetterle ,  fin  che  eoli 
celfa.  Et  fi  dee  notare,  che  le  foglie  fi  (caldano  me, 
glio,  die  in  altro  modo  tra  la  cenere,  ò  ceneraz, 
zomoho  caldo,  mettendole  dentro,&  iui  fcaldan- 
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dole  molto  bene ,  &  fc  fi  poneranno  incenerite  fa* 
ranno  mtgliore,  &  più  vigorofa  la  opcratior • 

Nelle  oppilationi  dello  tìomaco,  3$  della  milza 
principalmente  è  grande  rimedio  quefta  hetba» 
perche  ella  le  disfa ,  &  confuma  .  Et  qucfto  ifteflò 
fa  in  qualunque  altra  oppilatione,  ò'durezza  ,  che 
fianel  ventre >  clTendo  la  cagione  ò  humor  fred- 
do, ò  ventofità.  Si  dee  prendere  rherb*  'Verde, 
&  -peftai  !a ,  &  con  lei  cofi  pefta  fregare  la  durezza 
per  vn  buon  pezzo  ;  &  al  tempo  del  pcftar  l'her- 
ba ,  fi  infonde  qualche  goccia  di  aceto ,  accioche 
faccia  meglio  la  Tua  operatione .  Et  dapoi  fregato 
il  luogo  fi  mette  fopra "Vn a  foglia ,  ò  fogliedel- 
l'ifteflò  Tabaco caldo,  &  fi  lafcia  ftare  cofi  fino  aì 
dì  feguente,  nel  quale  fi  fa  il  medefimo,  ò  in  luogo 
delle  foglie,  fi  pone  fopra  vn  panno  di  lino  bagna- 
to nel  fuofucco  caldo  caldo  . 

Alcuni  dapoi  l'hauer  fregato  col l'herba  cofi  pe- 
fta ,  ungono  con  Unguenti  appropriati  à  mali 
limili  ;  &  fopra  vi  pongono  le  foglie ,  ò  fucco  del 
Tabaco,  &  certo  con  quefta  cura  fi  hanno  difop- 
pilato  grandi ,  &  dure  oppilationi,  &  disfatte  an- 
tiche enfiatu'C-*. 

Nel  dolor  del  fianco  fa  quefta  herba  grandi  ef- 
fetti, pofte  le  foglie  tra  la  cenere',  òccncrazzo  cal- 
do ,  tanto  che  fi  (caldino  bene,&  poi  mefle  fopra  il 
dolore ,  ntornandouele  quante  volte  farà  bifogno* 
Sarà  bene  nel  le  decottioni,  che  fi  haucranno  à  fa- 
re per  li  crifticn  ,  mettere  in  loroinfiemc  con  l'al- 
tre cofe,  le  foglie  di  quefVherba ,  lequali  gioua- 
rano  molto,  &  finalmente  per  le  fomentationi,  & 
empia  (tri ,  che  fi  faranno . 

Ne' dolori  ventofi  fa  il  medefimo  effetto*  Icuan- 
<Jo  il  dolore ,  che  nafee  dalla  ventofità  5  coll'applL 
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care  le  foglie  nelhfteflo  modo  ,  cheéftaro  detto, 
che  fi  hanno  da  poncrnel  dolore  del  fianco,  cioè 
più  caldc>che  poiTono  efleie^ . 

Nelle  paffioni  delle  donne,  che  chiamano  mal 
di  matrice,  ponendovi!  vna  raglia  di  qucft'herba 
Tabaco ben  calda  nella  maniera  che  fi  c  detto,  fa 
manifefto beneficio,  &  fi  dee  poneresù  l'ombeli- 
co di  &>tto  di  lui .  Alcuni  pongono  prima  cofe 
di  buono  odore  su  l'ombelico,  &  vi  fopra  pongono 
poi  la  foglia  •  Quello  doue  in  cotal  pailìone  fi  tro- 
va manitcfto  benefìcio  fi  è,  il  metter  la  Tacama- 
haca,  ò  l'ogho  del  Liquidambro,  &  il  Balfamp,  & 
laCaragua,  perche  ogni  vna  di  quefte  cofe  polle 
sù  l'ombelico ,  &  date  di  continuo ,  ò  di  tutte  loro 
fattone  vna  mifturn ,  fa  nelle  pafiìoni  della  matti» 
ce  manifefto  beneficio. 

In  vna  cola  celebrano  querVherba  le  donne ,  che 
tafanano  nelle  Indie3cioè,  nelle  repletioni  de'  fan- 
ciulli ,  &  Umilmente  grandi  ,  perche  vngcndoft 
prima  il  ventre ,  con  olio  di  Lucerna ,  ponendo  al- 
cune foglie,  che  fiano  fiate  nella  cenere  calda  ,  fo- 
pra i)  vcntre,&  alcune  altre  fopra  gli  bomeri,  leua 
Ja  crudità,  &  fa  fare  buona  digertione ,  ponendole 
Jefiate,  che  fanno  bilògno.  Sclefoglic  faranno 
incenerate  farà  meglio . 

N< "verini  del  corpo  di  tutte  le  gencrationi, 
che  fiano,  ò  rondi,  è  larghi  ha  virtù  di  vcciderli,  &r 
cacciarli  fuori  merauigliofamente,  facendone  de- 
cozione dell'hetba,  &  poifiroppo  con  zucchero, 
dato  in  molto  poca  quantità;  de  poftoil  fuccodì 
Jeisiì  l'ombelico.  Dapoi  fatto  quefto  egli  è  me- 
(lieti  farli  vn  criaiero,  che  gli  cuacui,  &  cacci  fuo- 
ri delle  budella^  . 
Ne'  dolori  delie  giuturc ,  effendo  da  cagió  fred- 
da 
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da,  fanno  le  foglie  di  quefto  Tabaco  merauiglio- 
fa  operarione,  pofte  calde  fopra  il  dolore.  Il  mc- 
deiìmofa  il  fucco  poftoin'vn  pannicello  di  lino 
caldo ,  perche  rifolue  l'humore,  &  leua  il  dolore . 
Se  la  cagione  fufle  calda  ,  farebbe  danno ,  eccetto 
quando? eflendo  l'humore  caldo,  fufle  ftato  rifolto 
il  fotti!e,&  reftafle  il  groflò:  che  in  quefto  cafo  gio- 
ua ,  non  altrimenti  che  fe  fuife  la  cagion  fredda-. . 
Et  fi  dee  fapcre ,  come  pofte  le  foglie  doue  fi  Tenta 
dolore ,  per  la  cagione  detta  (  fia  in  qual  parte  del 
corpo  fi  voglia  )  giouano  molto . 

Nelle  enfiature,  ò  appofteme  fredde  ,  le  ri- 
folue ,  ÒC^  disfa ,  lattandole  col  fucco  caldo  ,  6^ 
ponendoui  fopra  l'herba  pefta ,  ò  le  foglie  del  me- 
dcfimoTabaco.  '   '  *  ;   .  ' 

Nel  dolore  de'  denti ,  quando  il  dolore  e  da  ca- 
gion fredda,  ò  da  catarro  freddo  \  poftoui  *Vna 
pallottina  fatta  della  foglia  del  Tabaco,  lauando 
prima  il  dente  con  vn  pannicello  bagnato  nel  fuo 
fucco,  leua  il  dolore,  &  prohibifce,che  la  puirefat- 
tione  non  '"vada  innanzi.  Nelle  cagioni  calde  non 
gioua .  Et  quefto  rimediò  è  già  tanto  comune,  che 
tutti  ne  guanfcono . 

Cura  merauigliofamente  queft'herba  le  bugan- 
ze,  fregandole  coll'herba  pefta ,  ó<^  dapoi  met- 
tendo i  piedi,  &  le  mani  in  acqua  calda  con  fale,& 
portandoli  ben  coperti  .  Qaefto  fa  con  grande 
cfperienza  in  molti . 

Ne' veleni,  «Se  ferite  auelenate,  è  di  grande  ec- 
cellenza il  noftro  Tabaco,  ilche  da  poco  tempo 
inquàfihafaputoinquefte  pani.  Perche  gh  In- 
diani Caribi ,  i  quali  mangiano  carne  fiumana ,  ti- 
rano le  loro  faette  bagnate ,  con  vna  herba,  o  com- 
Dofiticnc  fatta  di  molti  veleni ,  contra  tutte  quelle 
r  -  ,  cele 
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cofeche  vogliono  vccidere;'cx'  ccofi  trifto,  &  tanto 
l  perniciofo  quello  veleno,  che  ammazza  fenza  al- 
cun rimedio,  &  i  feriti  muoiono  con  grandi  dolori, 
&  accidenti  rabbiofi  ,  fenza  tremar  rimedio  à  cofi 
gran  male.  Per  alquanti  anni  vfarono  in  quelle 
parti  à  poner  nelle  ferire  del  foliruato*  &  ne  guari- 
vano alcuni  ,  8i  certo  che  in  quei  luoghi  lì  ha  pati- 
rò molto  di  quelto  danno.  Non  è  molto  umpc 
che  andando  alcuni  Caribi  nelle  loro  Canoe  à  San 
Giouani  di  Porro  ricarper  faettate  i/^Trrrii  ,ò  Spa- 
gnuoli ,  fe  li  ti  ouadcro  j  giunfero  ad  vno  alloggia-  f 
mento,  &:  ammazzarono  alcuni  Indiani ,  &  Spa- 
gntioli,  tk  ne  ferirono  molti,  ik  non  uouando;i  per  I 
forte l'hoftc  folimato  per  guarirli,  (ì  deliberò  di  * 
adoperami  il  fuco  del  Tabaco  ,  &  (opt  a  di  lui 
l'irtclVi  herba  r,cfrata3&  piacque  à  Dio,che  ponen- 
dolo nelle  ferite  |  lì  mitigafTcroi  dolori ,  le  rabbie, 
ik  gli  accidenti, co*  quali  moriuano .  Et  di  tal  ma- 
niera fi  liberarono  di  ogni  cofi, che  leuatfl  la  forza 
al  veleno  ,  gli  fi  fàldorono  le  piaghe ,  ilche  pofeà 
rutti  merauiglla„..  Quello  faputo  da  quelli  dtl- 
l'Ifola,  al  preferite  fe  ne  vagliononcllc  ferite,  che 
riccuono  combattendo  co'  Caribi ,  ìk  non  li  remo- 
no più,  poiché  hanno  cmuacocoH  gran  rimedio  in 
coli*  tanto  difperara_> . 

Ha  fimilmcnte '-virtù  queft'herba  conrra  l'hcr- 
badc*  Ballefhicn  ,  laquafe  'Viano  i  non*  ri  caccia- 
tori per  vccidere  le  fiere  ,  laquale  è  veleno  po- 
tentilfimo  ,  che  amoiazza  fenza  rimedio.  Ilche 
volendo  verificare  Sua  Maefià,  comandò.che  fe  ne 
facefle  Pcfperienza,  &  ferirono  vn  cagnoletto  nella 
gola  ,  fubifoJl  pofern  nella  ferirà  l'herba  de' 
BaHeftneri ,  &  india  vn  poco  li  pofcronella  iftefla 
ftrita(che  già  haucanovnro  coll'hciba de'Ballc- 

ftreri  ) 
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ftreri)  buona  quantità  del  fuccodel  Tabaco,8^J 
deli'iftefla  herba  pefta  fopra  ,  &  lo  legarono,  &c 
\   campò  il  cane  non  fenza  grande  merauiglm  di 
3  ogn'vno,che  lo  vide.  Onde  l'Eccellentiflìmo  Me- 
j   dico dcllacamera  di  fuaMaeftà,  il  Dottor  Ber- 
*  nardo  dice  ;  Io  feci  quefta  ef perienza  per  coman- 
»i  damento  di  Tua  MaefU .  Io  feri  il  cane  con  vn  col- 
À  tellinocoll'herba  ,  &dapoi  pofì  anche  molta  hcr- 
9  ba  di  Balleftreri  nella  ferita,  &  l'herba  era  CcieU 
t  ta ,  &  il       fu  vintada+Wierba  i  ma  reftò  dapoi 
^  molto  fano. 

Ne'  Carboni  velenofi  poTToil  Tabaco  nella  for- 
J  ma  &  maniera  dcrra,  eltingue  la  malma  del  vele- 
I  no,&  fa  quello  che  farebbe  v  n  Cauterio ,  &ogni 
alrra  opra  di  Chirurgia  ,  i  he  fi  richiede  per  fànar- 
Ji.  Il  medefimo  fa  nelle  punture  ,  &  morfi  di  ani- 
mali velenofì; perche  vccide,&  cftinguc  la  malitia 
del  veleno, &:  la  Càvgu. 

Nelle  fei  ite  frefche,  come  col  teliate,  copi,  fioc- 
cateci qualunque  altra  ferita,  fa  il  noftro  Tabaco 
merauigliofi  effetti,  perche  lecura,&  fana  confoli- 
dandole  ,  per  la  prima  intentione  .  Bifogna  lauar 
la  ferita  con  vino,  &  procurare  di  vngcrele  fue 
labbra,  leuando  ciò  che  fi  vederà  fuperfìuo  ,&  fu- 
bito  ponerui  il  dicco  di  queft'herba  ,  &  di  fopra 
l'iftcfla  herba  pefta  ,  &  ben  lcgaro ,  fe  ne  fiarà  tino 
al  giorno  fLguenre,che  fi  tornerai  medicare  nella 
iftefla  maniera.  Terrà  buon'ordine  nel  mangiare, 
vfando  la  dieta  neceffana ,  fk  fc  faranno  meftieri 
alcune  euacuationi,e(fendo  il  cafo  grade,fi  faccia- 
no,come  fi  conuienc.  Con  quefto  ordine  fi  nfannra 
séza  efier  bifogno  d'a  l tra  Chirurgia,  che  qucfVhcr 
ba.Qui  in  qucfti  contìni,&  in  quefta  città,taglian- 
dofi ,  ò  ferendoli  alcuno»  nou  sà ricorrere  fc  non 
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i  al  Tabaco ,  come  à  rimedio  preftantiflìmo ,  che  fa 
3  opre  merauigliofe,fcnza  che  ci  fia  meftieri  d'alcun 
i  altra  Chirurgia  ,  fuorché  di  quefta  herba .  Nei  ri- 
\  ftagnareil  rlufiodel  fàngue  delle  ferite,  fa  opera 
r  merauigliofa, perche  il  fucco,&  1* herba  peftabafta 
àriftagnare  qualunque  Auffa  di  fangue  lì  Ha  . 

Nelle  piaghe  'Vecchie  è  cofa  meramgiiofa  le 
opcradoni,        effetti  grandi,  che  fa  quefta  her- 
ba, perche  le  cura,  &  fana  meranighofamenre, 
nettandole ,  mondifkandole  d'ogni  fuperrìuità,  &c 
putredine , che  hanno,  &  generandole  carne,  Òc 
riduccndoleà  perfetta  fanità  .  llchc  hoggimai  è 
tanto  comune  in  quella  ciuà,  che  tutri  lo  fanno, 
io  l'ho  adopraf  a  in  molta  gente  celi  huomini, 
come  donne,  &  ne  e  gran  numero  di  quelli,  che 
di  dieci ,  Se  venti  anni  fi  fono  fanari  di  piaghe  pu- 
tride antiche  nelle  gambe  ,  &  altre  parti  del  cor- 
po con  quefto  folo  rimedio,  con  gran  merauiglia 
di  tutti .  L'ordine  che  fi  riene  per  curar  con  quefta 
herba  le  piaghe  vecchie  putride,  benché  fiano in- 
cancherite, è  quefto  ;  Si  purghi  l'infermo  col  con- 
iglio del  Medico ,  &  fi  falalfi ,  fe  farà  bifogno ,  & 
fubito  prenda  di  quetVheiba,  &  la  pefti,&^nc 
caui  il  fucco  ,  &  lo  ponga  nella  piaga  ,  laquale 
fe  neempiaftri  bene,  &  (ubilo  à  mododi empia- 
ftro  fi  ponga  fopra  l'herba  pefta,  &  quefto  fac- 
cia vna  voha  al  giorno  ,  mangiando  buoni  cibi ,  & 
non  eccedendo  nel  far  difordini  in  tuttoquello, 
che  fi  conuieneà  buon'ordine ,  &  buon  gouerno, 
perche  in  altra  maniera  non  li  giouarà.  Facendo 
queftoji  nettarà  la  piaga  d'ogni  carne  cattiua,  pu- 
trida,^ fuperflua,  tino  che  reftì  la  carne  fana_>. 
Ne  fi  tema  puro,  che  fi  faccia  la  piaga  molto  gran- 
de, perche  mangia  folo  il  cattiuo  fin' al  buono. 

Con 
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Con  iamedefima  cura  ponendoui  minor  quantica 
di  facco.Ia  incarnarà,  &  ridurrà  à  perfetta  tarma  . 
Di  modo ,  che  fa  tutte  le  operatemi  di  Cbii  drgja , 
-  che  tutte  le  Medicine  del  Mondo  poflono  f  are,len 
za  elTer  bifogno  d'altro  medie  amento . 

Ometta  operatione  di  curar  piaghe  vecchie ,  che 
fall  fabacocon  tanta meraui^lia  ,  nonfolamen- 
relofa  ne  gli  huomini  ;  ma  ne  gli  animali  brutti* 
perche  in  tutte  le  parti  dell'India  ,  doue  fìano  ar- 
menti ,  coti  per  Je  ferite,  come  per  le  graffiatu- 
re, cheli  fanno  nel  monte,  &  per  altre  cagioni 
impiagandoli  elfi  ,  &  effóndo  la  tetra  calda,  & 
numida  in  efirenmà ,  molto  facilmente  ti  gli  pu- 
trefanno le  piaghe,  ìn:  vengono  molto  pretto  ad 
incancherii  fi,  &  per  quella  cagione  fe  ne  muoio- 
no molti  armenti .  Per  rimediar  à  queflo,&  a  ver- 
miglie gli  fi  generano  nella  carne ,  foleuano  met- 
tere nelle  piaghe  del  fohmatoipcrche  in  quefto  ri- 
medio trouauano  più  benefìcio ,  che  in  alcuno  al- 
troché hauetfero  vfato .  Et  perche  il  folimato  vai 
molto  in  quelle  parti ,  molte  fiate  valeua  più  il  fo- 
rmato ,  che  fi  confumaua  ,  chei  capi  d'animali, 
che  fi  conferuauano .  Per  quefta  cagione  battendo 
trouato  od  Tabaco  tanta  virtù  per  curar  le  pia- 
ghe nuoue,  òv  putride ,  deliberarono  di  valerli  del 
Tabaco  nella  cura  de  gli  animali ,  cofi  come  ha- 
ueuano  fallo  nella  cura ,  &  rimedio  de  gli  huomi- 
niiponendogli  il  fucco  del  Tabaco  nelle  piaghe,& 
lauandolc  con  eiìò,&  ponendoui  fopra  l'herba  pe- 
fta.Et  è  di  tanta  efficacia,&  virtù,che  vecide  i  ver- 
mi,nettala  piaga,  mangiando  la  carne  cattiua,  Se 
genera  carne  ,  tinche  fi  fana,  come  nelle  altre ,  che 
habbiamo detto,  ITftcfTo  fa  nelle  percotfe  degli 
ammali  da  caricoiperchcpoftouiil  fucco,c  Thciba 
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perni  del  Tabsco  (  come  fi  è  detto  )  bendi:  fu  Acro 
incancherite, le  netta,  incarna, &  cura,cV  Tana.  Si- 
milmente la  portano  gii  Indiani  fatta  in  poluere, 
cuando  vanno  in  viaggio ,  per  quello  effetto  per- 
ei) '  fa  l'ifteflb  beneficio  ,  cimi  fucco.  Io'Viddi 
vo'huomo,  che  haueua  alcune  piaghe  antiche  nel- 
Je  narici ,  donde  vfciua  molra  marcia  ,  Se  nndaua- 
ro  correndo fempre  più,  Se  loconlìgIiai,che  tiraiTc 
sù  per  le  narici  il  fucco  del  Tabaco,  ìlquale  Jo  fece, 
Se  alia  feconda  volta  gettò  piùoi  venti  vermi  pic- 
conili mi  ,  &  dapoi  alcuni  altri  pochi,  finche  ne  re- 
liò  fenza  niuno.  Se  vlandolo  coli  per  qualche  gior- 
no guarì  delle  piaghe,  che  haueua  di  dentro  del 
nafo,  benché  non  rifaccele  quello  che  fe  gli  era/ 
mei ngs'aro,& caduto, &  fc  più  tardaua credo  ,  che 
non  li  timaneua  più  nafo ,  perche  tutto  fe  lo  man- 
giauano,  come  auuieneà  molti,  che  al  prefente 
veggiarno  fenza  nnfo  . 

Mentre  io  fcriueua  queftecofe,  fi  trouaua '"vna 
figliuola  di  vn  caualliero  di  quella  città,  laquale 
già  molti  anni  haueua  vna  qualità  di  volatiche,  ò 
quali  tegna  sù  la  tetfa_, .  lo  l'haueua  medicata, 
Se  fattole  molti  rimedi;  generali,  Se  particolari,  Se 
i  Chirurgici  Se  i  Macftri  haueuano  vfato  ogni  ior 
diligenza  ;  ma  ninna  cola  le  era  giouata-..  Auen- 
ne,  che  vna  donna,  laqual  era  alla  fua  cura,hauen- 
domi  vdito  vn  giorno à  dir  gran  bene. del  Taba- 
co ,  &  quanto  egli  era  gioueuole  à  tante  infermità, 
mandò  à  tome,  èk^  fregandoli  gagliardamente 
le  volatiche  che  la  fanciulla  hauea,per  quel  giorno 
la  fanciulla  (tette  molto  male ,  perche  rellò  come 
attonita,  Se  la  donna  non  curò  (  benché  la  "VedelTe 
con  )  di  reftar  il  di  feguente  di  tornarla  à  fregare 
più  gagliardamente,  Se  la  fanciulla  non  fentì  t amo 
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fiordi  mento,  anzi  le  incominciarono  à  cader  le  pa-  ♦ 
gliolt ,  Se  crofte  bianche ,  che  haueua  sii  la  tefta$  de  1 
di  tal  maniera  le  fi  nettò,  &  fanò  la  tefta,col  far  ciò  | 
per  qualche  giorno  (  benché  più  piaceuolmente  )  { 
che  fi  fanò  della  tegna,ò  volatiche  molto  benc>fen-  * 
za  faperequello,  che  effe  fi  faceffero. 

Vna  delle  merauiglie'di  quefVherba ,  &  cheap-  i 
porta  piùftuporefiè,  il  modo,  col  quale  la  *"vfa-  i 
uanoi  Sacerdoti  de  gli  Indiani  ,ilqualeera  talo  > 
Quando  tra  gli  Indiani  occorreua  negocio  di  qual- 
che importanza  ,  onde  i  Cacique ,  ò  principali 
del  popolo  haueflero  neceflìtà  di  configliarfi  co* 
Jor  Sacerdoti  di  cotal  negocio ,  andauano  al  Sa- 
cerdote ,  tk  li  proponeuano  la  cofa_> .  Il  Sacerdo- 
te fubito,  alla  loro  prefentia,  prendeua  alcune  fo- 
ghe del  Tabaco ,  6^  le  poneua  fopra  la  lucerna  , 
&riceueua  il  loto  fumo  nella  bocca,  &nelnafo> 
pefvnacanella ,  come  l'haueua  prefo  cadeua  iti 
terra à  guifadi  morto,  oC^ftauacosì  fecondo  la 
quantità  del  fumo ,  che  haueua  riceuuto,  &  quan- 
do l'herba  haueua  fatto  la  fua  operatione ,  ritieni- 
mi in  fe  &  daua  loro  le  rifpofte ,  fecondo  i  fin  taf- 
mi,  &illufioni,  che  egli  vedeua,  raenrre  dimo- 
rauaà  quel  modo ,  &  le  interpretaua  come  li  pa- 
reua,  òcome  il  Demonio  lo  conlìgliaua  dando 
di  continuo  le  rifpofte  dubbiofe,  &  di  tal  manie, 
ra,  che  qualunque  cofa  che  accadere,  poteua  di- 
re, che  qoello  era ,  che  elfi  haueuano  detto,  &  la 
rifpofta ,  che  haueuano  dato .  Similmente  gli  altri 
Indiani  per  loro  paflatempo  prendeuano  il  fumo 
del  Tabaco ,  per  inebbriatfi  con  lai,  &  per  'Vede- 
re quelli  fantafmi,e  cofe,chc  fc  gli  rapprefentaua* 
no-,  dalle  quali  riceuean  piacere^.  Et  altre  volte 
loptendeuanoper  iàperi  loro  negocij ,  &  faccetti, 
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perche  fecondo  quello,  che  gli  fi  rappreferiraua 
mentre  che  erano  ebbri  di  lui,c< >si  g'udicaiMnoetfi 
de'loronegocij.  iìt  perche  il  Demonio  è  inganna- 
tore, &  conofce  le  virtù  delie  herbe  ,  infognò  loro 
ia  virtù  di  quella,  accioche  mediane::  lei, gii  venif- 
fero  quelle  imagmationi,  &  fantafmi,chcgli  fi  rap 
prefentauano,  ÒC  con  tal  foie  zo  li  ingannaua .  Che 
ci  fiano  herbe,  lequali  hnbbiano  firoil  virrùècofa 
comune  ne*  libri  de*  Medici .  Diofcoride  dice,che 
vna  dramma  della  radice  del  Solairo  turiofo,  pie. 
fa  in  vino  ,  prouoca  grandemente  il  (onno ,  de  fa, 
che  colui ,  che  la  prende  fi  infogni  cole  vane ,  6c  * 
gli  fi  rapprefentino  fantafmi,  &  imaginationi  pati 
te  terribili,  &fpauentofc,  parte  piaccuoli  & di.ct- 
teuoh.  Dell'anno  fi  dice,  che  mangiato ali'iWa 
del  dormire,  induce  fogni  gratioh ,  C\:  molto  pia- 
ceuoli ,  &  che  il  rauano  li  fa  graui ,  &  molto  mo- 
delli ,  &  cofi  di  moke  alci  e  heibe ,  die  farebbe  col 
fa  lunga  ti  narrar  ciò  >  che  di  quello  fatto  fcniTe, 
ro  gli  antichi  .  Diego  Garziadi  Gueuaua  nel  iL 
broehe  fenfle  de  gli  Piumati  delle  lidie  Orieal 
tali ,  dice,  che  in  quelle  parti  c  •  n5ÌKibiJchechJa3 
manoB  igue  ,  laqualc  mcfcolata  concole  odoiiJ 
ferc,fi  fa  di  lei  vna  conf  ttioue  di  buon'odore,  £r  * 
gulto  &  che  quando  gl'indiani  di  quelle  pani  CcT" 
gliono  vfeir  di  fe  ftetfi,  òc  veder  Cole^rvTnoTTrcirò  ; 
diano  loro  piacere, prendono  vna  certa  quanti'a  ai 
quefta  coninone,  &  prendendola reltano  pimi 
di  ogni  fentimento,  &  mentre  dura  la  virtù  del 
medtcameruo,fenrono  molta  contentezza,  &  vee 
gonocofe  dellequah  riceuono  piacere  ,  òciìaii° 
grano  con  loio .  Et  <J,e  vn  gran  Sokhn  Sknarc  <ìi 
molti ^regni  Hiifc Martin  A ifonfò di  oolla, chef,, 
Vice  Ile  neli  indiche  quàdo  voleua  veder  Regnij 
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Città  &  altre cofe,  dei lequali  haucua  piacere ,  ro- 
glieuaii  Baguc  fatto  in  certa  con  femore ,  £cche 
con  quefto  riceueua  piacere  ÓV  contentezza \  L'vfo 
di  quefta  confettane  c  molto  comune ,  &  è  molto 
vfata  da  gli  Indiani  di  quelle  parti ,  &  Ja  vendono 
pubicamente  per  quefto  etfei  to . 

Vfano gl'Indiani  delle  noltic  Indie  Occidenta- 
li il  Tabaco  per  riftoiarfi  del  la  ftanchezza >  &  per 
prender  allegamento  della  fatica,pcrchc  nelle  lo- 
ro fcfte,  ò  balli  fi  ftancano ,  &  affaticano  tantoché 
reftano  fenza  poterli  muoucre,  &  per  porer  affati- 
carfi  il  giorno  feguente,  &  tornar  à  far  quel l'ccccd 
lìuo  cll'crcnio ,  prendono  per  Io  nafòjCx:  per  la  boc- 
ca il  fumo  del  Tabaco ,  &  reftano  come  moni  \  & 
ftandocoM,di  tal  maniera  fi  rinfrancandone  quan 
do  ritornano  in  fe  ftcftì ,  reftano  cofi  franchi ,  che 
poftono  tornar  à  trauagliare  altretanto-  £t  così 
fanno  fempre ,  che  cfli  ne  hanno  meftieri ,  perche 
con  quel  Tonno  ricuperano  le  forze  >  &  fi  rincora- 
no molto. 

I  Negri  che  fono  andati  da  quefte  partì  all' In- 
die ,  han  prefo  il  medefimo  modo ,  &  vfo  del  Tà- 
baco,chc  hanno  gì'  Indiani;  perche  quando  fi  veg- 
gono ftanchi ,  lo  prendono  per  le  narici  ,  &  per  la 
bocca ,  tk  auien  loro  il  medefimo,  che  à  gl'India- 
ni, ftando  trc,&  quattro  horc  tramortiti .  Et  refta- 
no leggieri ,  &  franchi  per  poterli  affaticar  di  nuo- 
no,&  fanno  quefto  con  canta  contetezza ,  che  ben- 
ché non  fiano  ftanchi ,  lafciano  di  feruire  per  far- 
lo .  Et  e  venuta  la  cofa  à  tanto ,  che  i  loro  patroni 
li  caftigano  per  quefto ,  &  abbruciano  loro  il  Ta- 
,  baco*,  accioche  non  l'vfino ,  &  cflì  fc  ne  vanno  nel- 
le cauernc,&  luoghi  occulti,  per  far!o,perchc  non 
potendoli  inebbnar  con  ^vino  (che  non  ne  han- 
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no)  cercano  di  inebbriarfi  col  fumo  del  Tabaco 
lo  li  ho  veduti  quìi  farlo,  &auenir  loro  quello, 
che  fi  é  detto  *  Dicotio,che  quando  efeonó  di  quel- 
lo ftordimento ,  ò  fonno ,  fi  trouano  molto  f  iftorà* 
ti ,  &  che  vorrebbono  effer  rimarti  à  quel  modo, 
poiché  da  ciò  non  riceuOno  danno  ; 

Che  quefti  Barbari  vfinocofe  fimili  perleuàrit 
la  ftanchezza  ,  non  folo  fi  Vede  nelle  noftre  Indid 
Occidentali ,  ma  fi  vfa  àncora ,  6c^  e  cofa  molto 
comune  nelle  Indie  Orientali .  Et  fimilmente  nel- 
l'India di  Portogallo,  per  quefto  effetto  cofi  A 
vende  l'Opio  nelle  botteghe,  come  qui  vn  Cdhdi* 
to,  ilquale  vfano  gli  Indiani  per  riftorarfi  delU 
ftanche2za ,  che  prendono,  &  per  àllcgrarfi , 
non  fentir  dolore  di  qualunque  cofa  trauagliofa  di 
corpo,  ódifpiriro,  che  poffa  Jorófluenire,6c^_  Il 
chiamano  la  trà  loro  Aphion.  Di  quefto  Àphiort 
vfano  i  Turchi  per  quefto  effetto  »  1  foldati,  &  Ca* 
pitani,  che  vanno  al  la  guerra ,  quando  fono  rnol» 
to  fianchi,  poiché  fono  alloggiati,  &fi  pòtfond 
ripofare,  prendono  l'Aphionj  &  con  lui  dormo- 
no,      reftano  riftorati  della  fatica^.  Altri  pià' 
principali  prendono  il  Bague,  che  ha  miglior  gU- 
fto,  &  miglior  odore,  perche  porta  molta  Ambra* 
&  Mufchio,&  Garofoii,  &  altre  fpecie*  che  certo 
écofa  di  merauiglia il  'Vedere,  che  quelle  genti 
Barbare  prendono  Cotali  Medicine,  &  che  le  pfen*  i 
danoinsigrart  quantità,  Se  che  non  li  ammazzi-  J 
no,  anzi  le  prendono  per  falute ,  Se  rimedio  ne'  16-  ) 
to  bifogni .  Io  vidi  vn  Indiano  di  quelle  parti,  che  ■ 
irt  mia  preferttià  dimando  à  vn  bottegìiiero  vii  / 
quarto  di  Opio  .  Io  lo  interrogai,  perche  lo  ri-v 
chiedeua ,  egli  mi  diffe,  cheìo  prendeua  per  ri  fio* / 
tarfi,  quando  fifentiua  molto  ftancó,  «afflitta 
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I dalla  fatica,  &chc  prcndcua  la  metà  di  quello, 
che  toglietia,(  perche  il  bottc<!hiero  gliene  diede 
più  di  vnaottaua  per  due  Reali)  &  che  con  quel  - 

f(jo  dorrniua  ramo,  che  quando  fumana  in  le,  fi 
uouaua  molto  riflorato,  &  fianco  da  poterfi  af- 
faticare di  nuouo.  Io  me  ne  mareuigliai,  Se  paruc- 
mi  cofa  di  burla  >  poiché  cinque,  ò  fei  grani  (  ilche 
c  il  picche  polliamo  dare  ad  vno  infermo,  per  ro- 
bufto  che  egli  fi  fa  )  &  qut  fti  molto  ben  prepara- 
ti ,  fono  cagione  fpeiTc  volte  di  accidenti  di  morte. 
Molti  anni  dipoi  offendo  io  nelia  bottega  di  vn'al- 
tio Speciale  di  qucftaCinà,  venne  vn'altro  India- 
no delle  medefime  Indie  Orientali,  &  dimandò 
allo  Speciale ,  cheli  defle  Arhion  :  ilqualenon  lo 
ìntefe.  Io  ricordandomi  dell'altro  Indiano»  feci 
che  rnoftiò  all'Indiano  l'Op'Oi&  nel  moltrarghe- 
lo,  dille  egli,  the  quello  dimandaua,  &necom- 
piòvn'oitaua.  Io  dimandai  all'Indiano,  perche 
lo  vòleua,  &  egli  mi  diife  il  medcfimo,  che  l'altro 
Indiano  mi  haueua  derto ,  cioè,  che  era  per  poter 
affaticai  fi,  &  nfìorarlì  della  fatica ,  che  gli  appor- 
tauanoli  caiichi  >  &  che  haueua  da  aiutar  a  fca-. 
ncarvna  Natie,  ondevoleua  prender  la  metà  di 
duello  innanzi ,  per  poter  reggerli  alla  fatica ,  6c 
l'altra  metà  dapoi  pallata  la  fatica ,  per  nftorarftY 
Ali'huraio  diedi  fede  al  primo  Indiano  di  quel- 
lo, chec-gh  mi  di  (Tei  &  dapoi  l'ho  creduto,  ha- 
qendo veduto ,  &  ietto ,  che  in  quelle  patti  è  cofa 
ir  cito  comune  per  limili  effetti .  Ilche  certo  c  co- 
fi  degna  di  grande  con  fid  erati  one,  poiché  cinque 
gì  ani  di  Opio  vecidano  noi,  &  ft  (Tanta  dianoà  lo- 
to fa  lire,  &nttoro. 

V  fah©  gii  Indiani  il  Tabaco  per  eftinguer ,  . 
jkw  yaut  la  fece,  &  fimilmcnte  per  fopportar  la  fa- 
me, 
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Aie ,  &  poter  patfar  le  giornate  >  fènza  hauer  bi  foy 
gnodi  mangiare,  né  di  beucre  .  Quando  hannc^ 
da  parlar  per  qualche  deferto  ,  òlohtudme.  don*/* 
non  hanno  da  ntrouare  acqua  ,  ò  cibo,  vfano  alcu-  L 
ne  pallottole,  che  fatino  di  querto  Tabacoin  que-/ 
ito  modo  i  Prendono  le fuc  foglie,  &  le  maftica»/ 
no,  &  cori  come  le  van  manicando,  mefcolanof 
con  loro  certa  poluere  fatta  di  feotze  di  cappe-  abv 
brufeiate,  &  vanno  mcfcolando  nella  bocca  ogni/ 
cofa  infieme,  fia  the  diuicne,  come  vna  pa(ta  ,  »!  1-J 
Jaqoal  fanno  alcune  pallottole  poco  maggiori  ella 
Ceci ,  &  le  pongono  a  feccare  2li?ombta,  ce  dapoi 
le  fermano ,  &  le  vfano  in  quella  maniera  .  Qjan- 
do  hanno  da  caminare  per  luoghi  doue  non  pfrift* 
noditrouarenèacqna,nè  cibo,  prendono  vaadi 
quelle  paliotto!e,&:  la  pongono  rra  il  labbro  di  ibr- 
to,  &  i  denti,  $c  la  vanno  fuggendo  tutto  il  tempo, 
che  caminano,&:  quel  lo  che  ne  f  iggono  inghiottì 
fcono>&  à  quefta  maniera  pa(Tano,&  caminano  trei 
&  quattro  giorni  fenz!  i  temer  li  mancamento  del 
mangiare,  uè  del  bere ,  perche  non  fentono  né  fa-* 
rrre,néfete,nc  ftanchezza,che  ìmpedifca  loro  il  ca* 
minare-  locredochela  cagionedel  poter  pattare 
à  querto  modo  fia  ,  che  cofi  come  varino  fuggendo 
di  continuo  la  pallottola  ,  rragvfono  del  He  «ora  al- 
la bocca,  ìlqnale  vanno  inghiottendo,  «^man- 
dandolo allo  ftomaco,  Se  che  querto  m  ter  tenga 
il  calor  naturale,  ilqu.de  lo  vi  confumando  %  &  . 
fi  nutrifee  di  quello  •  IJchc  cediamo,  che  m* 
reruicnc  in  molti  animali  ,  che  per  nVlto  tem- 
po dcli'Inucrno  (tanno  chi  ufi  nelle  conca  trita, 
Cauerne  della  Terra,  &  quiui  p.ofTano  fenza  mu- 
nocibo ,  perche  il  calor  naturale  ha  ch  e  contò  ma« 
re  della  giallezza , che  acquiftomonelPMftato . 

Ce   }  l'Or- 


40  6        Del  Sajfafias,  &  fue  virtù . 

L'Orfò  anco  animai  grande,  eferoce,  flà  molto 
,  tempo  de]  Verno  nella  Tua  caua,&  feorre  in  Jci  fen*. 
«za  mangiare,!^  bere,  fuggendofi  foJo  le  branche, 
ìlchc  forfè  fa  per  Je  cagioni  dette . 

Qnefto  è  in  fomma  quello ,  che  io  ho  potuto  ri- 
cogliere  di  queft'herba  cosi  celebrata,  chiamata, 
'  Tabaco  >  che  certo  è  nerba  di  grande  ftima ,  per  le 
molte  virtù  che  ella  ha,fi  come  habbiamo  det  to  . 

fieWarboro,  che  portano  dalla  Florida ,  chiamato 
Sajjafras.    (ap.  II. 

DAlla  Florida ,  che  e  terra  ferma  nelle  no* 
ftre  Indie  Occidentali ,  pofta  in  vinticinque 
gradi,portano  vn  legno,&  radice  d'vn'arboro,  che 
nafee  in  quelle  parti  di  gran  virtù, &  di  grande  ce- 
cel lentia  ;  perciochc  fi  curano  con  lui  graui,  Se  di- 
uerfe  lnrìrmità.E,  tre  anni,che  hebbi  notitia  di  que 
fio  aiboro,perche  vn  Fracefe,  che  era  flato  in  quel- 
le parti,  me  ne  morirò  vn  pezzo,  &  mi  di(Te  mera- 
viglie delle  fue  virtù,&  quante,&  quanto  varie  in- 
firmila fi  curauano  con  l'acqua ,  che  fe  ne  foceua . 
per  all'hora  io  non  li  diedi  credenza  j  perche  in 
quefte  cofe  di  piante,  o<^  herbe,  che  fi  portano  di 
fuora ,  in  gran  parte  fi  parla  affai ,  &  fc  ne  sì  poco; 
fe  non  e  però  huomo,che  ne  habbia  fatto  efpericn- 
tia  con  ftudio,  &  diligoitia  .  Confiderai  bene  1 -ar- 
boro>&  le  fae  parti ,  e  giudicarlo  quel  che  bora  ho 
trouato,&  veduto  perefperjentia  .  Mi difl'e  egli, 
ChciFrancefi  ,  i  quali  erano  flati  nella  Florida  al 
tempo,  Che  giunfero  in  quelle  parti,  fi  erano  in  fer- 
itati la  maggior  parte  di  varie,  Se  graui  infirmiti, 
&  ciac  gl'Indiani  infegnarono  loroqueftoarboro, 

«il 
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&  il  modo,come  io  haueuano  da  vfare,&  che  cosi 
fecero,e  fi  rifanarono di  molti  mali.  Ilchc certo ap 
port|  mcrauiglia ,  che  vn  folo  rimedio  facefle cosi 

Ce  4  mera* 


40  S        Del  S*lf*fras>  & fue  virtù . 

mcrauigliofi,  &  varij  effetti .  Dapoi  chene  furo- 
no cacciati  i  Franctfi  ,  cominciarono  ad  infer- 
marli i  noftri  Spagnuoli, cornei  Francesi  haueua- 
po  fatto,&  alcuni  di  loro ,  che  erano  rimarti ,  info- 
gnarono à' nortn  5pagnuoli,cornecflì  lì  haueuano 
curaro  con  l'acqua  di  quello  a  rboro  merauigliofo, 
&  il  modo ,  che  haueuano  tenuto  nell'vfarlo ,  mo- 
lirato  loro  da  gli  Indiani ,  iquali  conquefta  ficu- 
raiiano,  quando  erano  ìnf  rmi,diogni  ior  malo. 
Cominciarono  i  noftn  Spagnuoli  à  curarli  có  l'ac- 
qua di  quefto  arboto,  tk  fece  in  loro  così  grandi 
i  merauiglic,che  non  fi  può  du  e  re  credere .  Perche 

f  perii  trilli  cibi ,  &  beucr  a  eque  crude,  &  dormir 

al  fereno,vennero  la  maggior  parte  à  cadere  in  al- 
cune febri  continue  ,  per  lequalila  maggior  parte 
di  loro  vennero  ad  opplllaie,  &  dalle  o'pillationi  à 
gonfiare,  &  nel  principio  del  mal  f  ìbito  peideua- 
no  Tappano  del  mangiate^  li  fopraueniuano  al- 
rn  accidenti ,  c\  infcimità,  che  foghono apportar 
Umili  febn  ;  onde  non  vedendo  quiui  rimedio  da 
poter  curai  lì,  fecero  come  li  configliarono  1  Fran- 
cefi,  facendo  qucllo,chceflì  haueuano  fatto.Ilchc 
era  mqucito  modo  j  Cauauano  la  radice  di  que- 
llo ai  boto^,  Se  prendeuanovn  pezzo  di  lei,  come 
lorpareua,  òi  ne  fucuanorafadure,  &  le  pone- 
nano  in  acqua  àdeferittionc  quanto  vedeuanoef- 
fer  bifogno  ,  poco  più ,  ò  poco  meno ,  &  la  cuo- 
ceuano tanto,  quanto  vedeuano  ,  chebaftaua  à 
rimaner  di  buon  calore .  Cosi  la  beueuano  la  mat- 
tina à  digiuno,©^  tra  il  giorno,  &  al  definare,  Se  al 
cenare,fcnza  guardar  più  pefo ,  nè  mifura  di  qucl- 
lo,che  io  dico ,  nè  altra  guardiane  ordine,  di  que- 
lla .  Iti  cotal  modo  fi  nianarono  di  tanto  grani ,  & 
trauagliofc  infermità,  che  à  quelli  iftefli,che  le  pa- 

tiuano, 
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tiuano',  &  fi  rifanarcno ,  ha  lafciaro  gran  meraui-' 
glia-*  .  1  fani  la  beueuano  anche  etti  in  luogo  di 
«'Vino ,  laqualc  li  cenferuaua  in  faniià ,  come  fi  ha 
veduto  ciò  molto  bene  in  quelli ,  che  fono 'Venuti 
queft'annò  di  quelle  pani ,  liquali  fon  tornati  tut- 
ti fani  ,&  falui ,  robufti ,  &  di  buon  colore,  ile  ho 
non  fuccedeà  quelli  ,  che  vergono  di  quelle  altre 
patti,  ò  di  altre  conquifte ,  iquali  tornano  infermi, 
gor.fij ,  difcoloriti ,  &  in  bteue  tempo  ne  muore  la 
maggior  parte  di  loro.  Vengono  quefti  foldati 
tanto  confidati  da  queflo  legno,  che  ftandoiovn 
giotno  tra  molti  di  loro  informandomi  delle  co- 
lè di  qucfto  arboro  ,  la  maggior  parte  di  loro, 
tratte  delle  loro  fcai felle  'Vn  buon  pezzo  di  detto 
legno>&  dittero;  Vedete  qui  Signore  il  legno  ;  che 
tutti  lo  portiamo  con  noi ,  per  medicarne  con  lui, 
cafoch !  ci  ammalaffimo,come  habbiamo  fatto  là, 
&  cominciarono  à  lodarlo  tanto,  6c  confermar 
Jc  Aie  opre  merauigliofe  con  tanti  efempi  di  quel- 
li,  chequi  (tauano,  che  certo  io  diedi  gran  fede  à 
quello,  che  di  lui  haueua  vdito;  &  prefi  animo 
di  efperimenrarlo ,  come  ho  fatto,  &  come  vedre- 
mo nelle  virtù  ,  &  merauiglie,  che  di  lui  trattarc- 
mo.  Hora  ponano  la  defcrittione,  Sfigura  dì 
quello  arboro . 

E'  l'arboro  (  donde  fi  taglia  il  legno,  che  al  pre- 
fentc  portano  di  nuouo  dalla  Florida,  chiama- 
to Saflafrns)  vn  arboro,  che  vien  ad  etteredi  mol- 
ta grandezza.  Ve  ne f  no ancho di  mczzani,6<^ 
di  piccioli.  Il  maggiore  è  della  grandezza  d'vn  Pi- 
no mezzano ,  &  quali  di  quella  fattezza ,  perche 
è  dritto.  Non  ha  più  ch'^vn  tronco,  (erza  altri 
virgulti,  ne  rami;  come  la  Palma.  Solo  nell'alto 
fa  le  fucrameà  guifa  dVn  Pino  mondato  ;  facen. 

do 
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do  delle  rame ,  che  egli  porta ,  vna  coppa .  Ha  la 

feorza  groiTa,di  color  leonato,  &  di  fopra  vna  fot- 
ti lc,come  cenere  cnucllata.Nell'interiorc  è  l*arbo- 
rd>&  le  rame  bianco,che  tira  al  leonato  vn  poco,& 
l'arboro  &  le  rame  fono  lifeie.  Mangiata  la  feor- 
za,ha  odor  aromatico,  &  tira  alquanto  all'odor  di 
finocchio  con  grand'aromaticità  ,  8c  fragantia 
tanto,  che  poca  quantità  di  quefto  legno,  che  fia  in 
vna  cafa,  empie  l'acre  che  vi  è  dentro  del  fuo  odo- 
re. La  feorza  tiene  alquanto  dell'acuto,  quel  dì 
dentro  ne  ha  poco,&  poca  aromaticità .  La  cima, 
che  ha  le  rame,tien  le  foglie  verdi  à  guifa  di  foglie 
di  fico  con  tre  punte .  Quando  fon  picciole ,  fono 
come  foglie  di  pero,  &  vi  fi  vede  àpenailfegno 
delle  punte,&  fono  verdi  feure ,  &  odorifere,  6t 
molto  più  quando  fon  fecche.  Vfano  quefte  gli  IrM 
diani  per  ponerle  pefte  fopra  le  battiture,  &  quado 
lì  fcccano,le  vfano  nelle  cofe  medicinali,&  nó  pcr- 
deno  le  foglie  però ,  ma  ftanno  effe  fempre  verdi , 
&  fe  vna  fi  fecca,  &  cade ,  ne  efee  vn'altra  .  Non  fi 
si, che  faccia  fiore,  né  frutto.  Le  radici  di  que- 
A'arboro  fono  groffe  ,  &  fottili ,  fecondo  la  gran- 
dezza dtll'arboro.  Per  effer  radici,  fonolifcie; 
ma  non  tanto  come  l'arboro,&  le  fue  rame,  leq  ua- 
li  fono  tali  rifpetto  alla  lor  grandezza  notabilmen- 
te. Sono  le  radici  di  queft'arboro  molto  fuperfìcia- 
Ji  fopra  la  terra ,  onde  fi  eftirpanocon  facilità  .  Et 
qu«fta  è  cofa  comune  à  gli  arbori  dell'India ,  per- 
che rotti  per  la  maggior  parte  tengono  le  radici  di 
(opratila.  Et  fe  di  Spagna  ne  portano  alcuno  per 
metterlo  la,fc  no  lo  pógono  di  foprauia,  nó  fa  fruc 
to.U  meglio  di  tutto  l'aiboro,  &  quelIo,che  fa  mi- 
glior effetto, fi  è  la  radicejaquale  ha  la  fcoiza  mol 
to  vifcofa  di  dctro,&  c  lconata ,  &  molto  più  odo. 

nfera, 


Capitola  /. 

:ifcra,che  tutto  l'arbore,&  le  fue  rame .  La  feorza 
langiata  ticn  più  aromaticità,che  l'arboro,&  l'ac- 
jua  cotta  con  radice  è  di  migliore,  &  maggiore 
>pra,  &  è  più  odorifera,  di  lei  fi  vagliono in  quelle 
>arti  li  Spagnuoli ,  perche  è  di  miglior,  &  mag- 
gior erTetto,&  per  l'abbondantia  chequmi  Te  n'ha. 
E'arboro,  chenafee  vicinai  mare,  &  in  luoghi 
temperati,  che  non  tengano  molta  fecchezza,  ne 
[umidità .  Vi  fono  monti  pieni  di  loro,  che  rendo- 
?  no  fuoauiflìmo  odore,  quando  fi  paffa  per  di  là;  &c 
ì  quando  da  prima  li  videro,  penfarono  che  futlero 
;  gli  arbori ideila canella ,  &  non  s'ingannauano  in 
parte,  perche  tan.'aromaticità  tiene  la  feorza  di 
queft'arboro ,  quanto  la  canella ,  &  è  cofi  odorife- 
ro, come  ella, &c  la  fi miglia  nel  colore,  &  nell'acri- 
monia, &  odore,  &  umilmente  l'acqua  che  di  lei  fi 
fa  e  odorifera,&  aromatica  ,  come  quella  della  ca- 
nella ,  &  fa  l'opere ,  Óc  effetti ,  che  ella  fa  .  Nafce 
quell'arbore  in  vna  parte  della  Florida, &  non  na- 
fce alrroue ,  perche  fe  ne  troua  nel  porto  di  S.  He- 
lcna,  &  nel  porto  di  S.Mattheo,&  nó  vi  ha  in  altri 
porti .  Anzi  quando  i  foldati  infetmauano  in  luo- 
go, doue  non  fi  trouaua  il  detto  arboro,  ò  li  condu- 
ceuanoà  detti  luoghi  à  medicaifi,  ò  li  mandaua- 
no  deli'arboro,  òc  delle  fue  radici  principahnen- 
re  ,  &  con  quelle  fi  medicauano  .  La  miglior  par- 
te dell'arboro  è  la  radice ,  dapoi  le  rame  ,  &  final- 
mente l'arboro,  &  la  miglior  parte  di  lui  c  la  feor- 
za .  La  compiendone  dell'arboro,&  delle  fue  rame 
è  calda,&  fecca  nel  fecondo  grado .  La  feorza  è  al- 
quanto più  calda5che  il  refto ,  perche  entra  nel  ter- 
zo grado  di  caldo,&;  fecco,&  ciò  fi  vede  nell'acqua 
manifeftamente.  Onde  fi  dee  procurare  d'hauere 
le  radici,  ò  le  rame  con  la  feorza ,  perche  quel,  che 

è  lenza 
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c  Te  «za  di  lei,  nonfacofi  buon  *  fletto. 

Il  nome  di  detto  arboro  prelfoà  gli  Indiani  fi 
chiama  Pauame,  &i  Franccfi  Io  chiamano  Safla- 
fiài.  Non  sò  per  qnnl  cagione  i  noftri  Spagnuoli 
Io  chiamano  al  modo  ìfteuo  che  li  hanno  ingegna- 
to 1  Francefì .  Ma  alcuni  lo  corrompono,  &  chia- 
mano SafTiftagia.  Tuttauiail  nome  che  preliba* 
noltndi  là,  &à  quelli  di  qua  propriamente  egli 
tienc,è  Sailafras.  L'vfodi  quefta  radice,  ò  del  le- 
gno di  queftjarborcdel  qu.tle  riabbiamo  rrattaro, 
in  q-jcllc  parti  &  in  q.ierte,c  per  via  di  c'ecorttone, 
&  àqoeiìo  modo  l'infognarono  gl'Indiani  a'  Fran- 
cefì,^: à  noi  aln  i .  F>  perche  gl'Indiani  nò  tengo- 
no pefo ,  re  mirarti  non  hanno  in  quel 'e  pani  ìia- 
OUFD riguardo  ad  alcuno  ordine  ne!  far  l'acqua  di 
detto  legno,  perche  non  fanno  altro  in  quelle  par- 
ri  >cheror  vn  pezzo  di  radice,  ò  di  1- gnoà  diferer- 
tione,  &  fatto  in  ralTaturc  nell'acqua  che  lor  pare, 
&  locuocenoà  lor modo,  fenza  confumarne  altra 
quanrirà  di  quella,  che  veggono  baftare  alla  cottu- 
ra. Onde  tutti  quelli,  che  fon 'Venuti  di  quelle 
parti  fon  molto  varij  nella  maniera  dèlia  cottura» 
perche  ogni  foldaro  dice  il  fuo  modo  particolar  di 
cuocerlo  ,  ì Ielle  apporta  non  poca  confusone  à  co- 
loro, che  lo  vogliono  vfare,&  à  Medici,  che  l'han- 
no da  dare.  Qjel»o,  che  io  faccio  in  quefto,  dirò*, 
Confiderò  la  con pleflìone,  ÓV  temperatura  dello 
infermo ,  che  ha  da  prendere ,  &  vfar  queft'acqua, 
&  fimilmente  la  maniera,  &  qualità  dell'infermi- 
tà,&  conforme  à  lei  faccio  l'acqua, &  la  dò  allo  in- 
fermo; dandola  al  colerico  manco  cotta,  &  minor 
quantità  di  legnoj&  al  flemmatico  più  cotta ,  c  più 
quadra  di  legno,&  al  fanguigno  mczzanaméte,5c 
à  quefta  maniera  nell'altre  inVermità,fecódo  la  fot 

qualità  ; 
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qualità  i  perche  fc  non  fi  ft  à  q^fto  modo ,  ncn  fi 
puòfc  non  fare  moki  crion  nch'vfo  di  qpcfia  ac- 
qua. Parimente  egli  è  racftiiriK  che  per  lopiu  (ì  <  - 
fctui  la  dieta,  &  gemerne,  che  fi  conuewà  COI  ro  - 
iBeallainfermità>che  fi  pretende  di  curare  pertfuj 
non  penfi  alcuno,  che  il  tur  qu.aa  acqua  fei  za  or- 
dine óc  ìnconfidera-amenrc,  come  molti  ranno, 
pomi  loro  far  acquiftarla  (anni.  Anzi  PreV^  " 
dola  feiiza  methodo ,  ik  fenza  ordine,  f**  tori 
mollo  danno.  Onde  eglino  parcelle  «t  Wto  > M 
daammiiiiacar  qudft' .equa cosi  nelle  miun  *  a, 
allequali  ella  gioua  (  fecondo  che  giw  plsome 
nel  ifaicre  ,  qualunque  fc  (le  fi  fiario,  che        «  «  o  a 
dotto  Medico'^  deliba  pefare  al  modo  &  1  ta,  ac- 
qua, òc  all'ordine  che  fi  ha  da  tenere,  ne ,  &t*M- 
la,  perche  diuctfemctc  fi  ha  da  prende  nel  Verno, 
da  quel  che  fi  fa  la  Primauera, 
fi  ha  da  dar  al  debole,ch'al  robufio,  &  uMtra  ma- 
rcia la  prenderà  li  colerico,*  M  nCOU* »«fl»«  jd 
altro  modo  nella  ftagió  caldaiche  «.ella  fi  edoa.i  e 
ròcomiteniì  hauer  riguardo  all'ordine,  &  me  lu- 
do, per  torla,  che  in  ciò  non  fi  narra  di  manco,  c  he 
clcliivita,^  della  fani.ailaqualfappiamo,che  non 

ha  rretio  nel  mondo .  C  he  lafciando  do  al  parete 
di  chi  non  sà,  H  amene  quello,  che  auei  ne  ad  vna 
Sicnora,laqualc  per  alcune  icidiifolitioni  di  matn- 
ce°&  grandi  frigillità,che  pamiajocor  >nguai,  aie 
predile  l'acqua  di  quello  tegOO  Salirai,  oc  .o 
diedi  l'ordine  ,  che  haucua  da  tenere  nel  tarla  , ,  U 
prenderla  ,  che  fu  quello,  che  Je  fi  conuenia .  Ma 
Parendo  à  lei  che  mettendo  molto  legno  p:u  ai 
quello,che  io  le  dilli,*  che  cocendo  l'acqua  più  ui 
ciò,  che  le  hauea  ìnlcguaro,  fihaurtbbe  rilanc- 
ia g>$  tolto.  Polche  Irebbe  tolta  aiOini  glorili 
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cofi  gagliarda ,  le  mife  vn'accenfione  cofi  grandi  I 
addotto ,  che  non  folo  le  conuenne  lafciar  l'acqua,  I 
ma  fti  meftieri  falaflarla  cinque  tiare ,  &  pofe  la  vi-  l 
fa  aia  à  ventura,  &  fece  vergogna  al  rimedio .  Da-  I 
poi  fatta  Ana ,  &  gagliarda ,  tornò  à  prender  l'ad*  \ 
qua  con  l'ordine,  che  io  prima  lehauea  detto, & 
lì  nùnò  molto  bene  dc'fuoi  difetti ,  che  non  erano 
pochi,  ne  piccioli . 

Tcmpoè  gii  che  vegniamo  alle  virtù  di  quefto  |* 
legno  coli  valorofo,  cV  «  he  parliamo  in  particolare 
diciifcuna  di  loro,  fecondo  che  l'habbiamo  fapu- 
te,  &  elnerimentaro  .  In  generale  i  noftri  Spa» 
gnuoli  jn  quelle  pam  della  Florida,  doue  fono  fla- 
ti,  òVfòno,  vfano  di  quell'acqua  giàdetra  cotta  à 
defentnone,  per  ogni  fpecie  d'infirmirà,  fenza 
efcluderne  alcuna ,  ma  eflendo  infermi  di  qualun- 
que infermità  che  lor  foprauenga ,  acuta ,  ò  lunga, 
calda  ò  fredda,  grane  ,ò  leggiera  tuttelecura- 
uanoàvn  modo  irtefTo,&  tutte  fi  medicano  con 
*Vn  modo  di  acqua  fenza  far  differentia  alcuna, 
&  è  buono ,  che  tutti  guarirono  .  Delchc  fono 
elfi  coli  certi ,  che  non  temono  né  i  mali  prefentl, 
ne  vfano  guardia  per  quelli,  che  han  da  venirejma 
la  tengono  per  ~vn  rimedio  "Vniucrfalc  a  tutte  le 
infermità. 

Vna  dellecofe,  nellaqual  trottarono  gra  benefi- 
cio di  quefVacqua ,  fi  funcllcoppilationi  interne, 
per  le  quali  fi  veniuanoad  enfiar  8c  farti  Hidropici 
la  maggior  parte,  perche  dal  gra  caldo  che  papua- 
no ,  veniuano  ad  hauer  quali  tutti  in  generale  que- 
fti  ma!i,&  có  l'acqua  fi  difenfiarorto,  &  fi  difòppi- 
lornoy&con  quella  iftefia  vennero  à  fanarfi  da' ca- 
lci i  quotidiani,  chc'l  più  di  loro  patiuano.  Perche 
nel  giunger  quiui,  infermarono  la  maggior  parte 
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di  corali  febri  lunghe,&  importune, 
ho  efpericntia,  che  quell'acqua  prefa,comclì  con- 
tiene, fa  merauigliofi  effetti,&  fi  fono  fanati  n.ol- 
iticonleij  perchcil  fuo  principal  effetto  è  confor- 
>  tare  il  fegato  ,  difoppilarlo ,  confortar  lo  fiomaco  , 
che  fono  le  due  cofe  principali ,  che  conmen  dic  i 
Medico  faccia  ,  perche  guari fcano  da  con*  fatie  in- 
fermità. Perche  nell'infermità  nons'ha  da  dubi- 
tare,ch'eiTendo  gli  humori  corrotti ,  non  fiano  an- 
cora offefi  i  membri  principali .  Onde  vna  delle 
cofe ,  che  fanno  quefte  medicine ,  Icquali  fi  porta- 
no dalle  noftre  Indie,  è  principalmente(quandc  fi 
prende  l'acqua  di  alcuna  di  loro)  confortarli  fe- 
gato, &  fortificarlo  -,  perche  generi  buoni  bumofì, 
che  fe ciò  nonfifa,la  cura  è  per  niente. Similmen- 
te il  noftro  Saflfafras  ha  merauigliofe  propndà  di 
confortar  il  fegato ,  &  difoppilarlo  di  modo,  che 
generi  fangue  lodeuole_> . 

Io  medicai  vn  giouinetto,  che  per  alcune  ter- 
zane baftarde  fi  haueuaoppilato,  &  per  Icoppi- 
lationi  fi  hauea  enfiato  tutto  di  modo,  che  tra 
quafi  hidropico ,  &  con  purgarlo  molte fiatecon 
pillole  di  Riobarbaro,  &  farli  prender  nel  mezo 
delle  purgationi  il  Dialacca,  beuendo  l'acqua  del 
detto  Saflfafras  di  continuo,  fenza  beuerned'al- 
cun'altra ,  venne  à  fanarfi  molto  bene ,  &  à  difrn- 
fìarfi  ,  &  difoppilarfi ,  &  non  la  lafdò  di  beuer  ha 
che  perfettamente  non  refìò  fano. 

Nel  curar  le  terzane  baftardc,6*c  le  febri  lunghe, 
&  importune  con  quell'acqua  fatta  del  SafTafras, 
dirò  quello,  che  auieno .  In  quello  anno,  che  io 
fcriuo  quefte  cofe  fono  fiate  in  quella  città  molte 
terzane  baftarde,  cofi importune ,  cheniurm  cofa 
di  medicina,  era  ballante  per  guarirle  >  ò  cftirpar- 
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'Intanto che moIrUquali  noi  Jafciauamo  ftare  co» 
buon'ordine ,  &  buon  gouerno  folamente,  fenzat 
medicarli  altrimenti,  rcftauanooppilati,  fi^coai 
mal  color  della  faccia,  &  alcuni  enfiati .  Ecque- 
fto  fa  al  tempo  quando  i'Adclantado  Pietro  Me- 
delz  -venne  dalla  Florida  ,  de  fi  fparfe  m  comune 
quefto  legno  del  Saflafras.  Et  perche  molti  lo  lau- 
dauano  cotanto,  alcuni  de'  rerzanarij  detti  prefe- 
ro l'acqua  del  Satfafr as.feguédo  1  ordine,che  ì  fal- 
dati dauanoloro.  Er  ceno  io  vidi  in  ciò  meraui- 
glie  ;  perche  fi  rifanarono  molti  con  i'vfo  di  quel- 
la, non  folamente  dalle  tcizanc ,  che  tanto  li  mo- 
leftauano  ,  ma  dalle  oppilarioni ,  &  brutto  colore 
ancora  che  elfi  haueuano .  Veduto  ciò ,  io  la  feci 
prendere  ad  altri,  che  nó  ofauano  farlo  fenza  con- 
iglio ,  &  ne  fuccdfe  loro  molto  beno .  Ma  fi  ha 
daconfiderare,come  fi  dà,  &à  cui  fi  dà;  perche 
richiede  il  negocio ordine,  &methodo.  Quello 
che  ordinariamente  fi  faccua,era,dar  vn  vafo  del- 
l'acqua ben  cotta  per  la  mattina  con  zuchero ,  ò 
fenza,  &  dapoi  beuer  l'acqua  più  femplice ,  che  la 
prima  di  continuo  :  &  quefto  fecondo  che  vedeua 
il  Medico,che  fi  conuemua  all'infermo,  hauendo 
riguardo  alle  conditioni,  che  nel  modo  di  prenda: 
quell'acqua  diremo . 

E  certo,che  è  cofa/laqual  apporta  gran  conten- 
tezza ,  il  fanarfi  con  beuer  folamente  acqua  odori- 
fera,©^ faporofa,chc  fi  prede,  &  beue  fenza  alcuna 
noia,  laqual  faccia  quello  che  non  hanno  potuto 
operare  le  medicine,^  lìroppi  noiofi,&  di  mal  fa- 
pore,&  mal  guito . 

Quelli,  che  beueuano  vino,  adacquauano  il  vi- 
no con  lei,  &  ne  fuccedeua  lor  beno .  in  vna  cofa 
fi  vide  gran  beneficio  ncU'vfo  di  quefta  acqua  ,  Se 

fu 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


Capitolo  11*  417 

fu  in  quelli,  che  haucuano  perduro  l'appetito  del 
an  giare  ,  perche  lo  ricuperauano  ,  &  con  l'vfò  di 
lei  fi  leu  aua  loro  il  fa  (ti  dio,  ilche  fu  cagione  che 
moki  tofto  fi  nhebbero.  Et  quelto ,  che Tvfo  di 
quefta  acqui  dia  appetito  di  mangiare ,  vicn  pre- 
dicato da*  foldati  con  tanta  ammira  tiorbe ,  <.  h  di- 
cono,che  alcuni  lafciauano  ftar  di  beùerla,  perche 
produceua  in  loro  tanta  fame,che  non  fi  potcuuno 
mantenere ,  &  perche  quiul  non  vi  era  abbondan- 
za di  vettouaglie-,  onde  potettero  fatisfa; :  alla  fa- 
ntesche lòt  faccua  l'acqua>quelii,chenon  ne  h  me- 
nano brfogno,non  la  voleuano  bcuere  perche  tutti 
la  vfauano  per  beuan  la  in  luogo  di  vino .  ilche  ili 
gran  cagione,  che  ntoniaifeto  (Uni,  con)e  fi  vede  in 
quelli,  che  ritornano  da  quelle  parti,  clone  la  via- 
Uano.  Nella  Mariana  fi  troua  vn  Medico  tenuto 
per  Iuiomo,che  intende,ilqual  curò  molti  di  quel- 
li, clic  venioano nella  Flotta  della  Nuoua  à'p.igtia 
intermi  con  i'vfo  folo  di  quefta  acqui ,  lènza  d  ne, 
ne  fare  loro  altri  rimedi) .  Cn^  rio  lei  molto  bene 
con  lei ,  perche  molti  fonarono.  Gliene ^auarda 
bere  quanta  ne  voleuano  tra  il  giorno^  al  defina- 
rcySc  al  cenare ,  &  la  mattina  .  A  quelli,  che  non 
poteuano  andar  del  corpo,  ne  daua  vn  vaiò  di  cal- 
da con  vn  poco  di  zuchero  non  molto  bianco, 
anciauano  con  quello  molto  ben  del  corpo .  Ad  al- 
tri d  ina  medicine  Col  di  quella  con  mele  ,  &  face- 
uano  buone  operationi .  lo  medicai  qui  alcunché 
furon  nella  Hauauacuiati à  quelto  modo,  iquali 
non  etano  ritornati  (ani  del  tutto/ma  qui  fi  rifana- 
rono  molto  bene . 

Ne'  dolori  dei  la  tetta  nuoui,&  vccchi,che  proce- 
dono da  cagione  fredda,  prendendo  quella  acqua 
calda  la  mattina,  ben  cotta,  ce  al  defina  re  ,  &  al 

D  d  cenare, 
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cenare,  &tra  il  giorno  femplice,  con  buongo- 
uernocosì  nel  mangiare  ,come  nell'altre  cofe  non 
naturali ,  &  facendo  ciò  per  molti  giorni,  meraui- 
gliofamentelicura.efai  a-,.  Ikn  c  mirtieri,chc 
colui,  che  vorrà  ciò  farcii  purghi  prima,  6^  che 
nel  tempo  di  mrzo,  che  la  prenderà,  vfi  alcune 
pillole  di  Hiera  femplicc  .  E  fappiano  quelli ,  che 
prenderanno  quefta  acqua,  che  non  è  loro  bifogno 
di  ftar  ferrati  nella  camera ,  ma  baita  l'andar  ben 
♦Veftiti ,  guardarti*  dal  freddo,  &  dall'aria,  &  vfar, 
buoni  cibi . 

Nelle  paflìoni  del  petto ,  che  procedono  da  nu- 
mori  freddila  quefta  acqua  grande  vtile,&  bene- 
ficio .  Apre  la  via  del  petto. Confuma  le  humidi- 
t  à,  &  flf»mc ,  che  à  quel  difeendono  .  Piohibifcc 
ledifcefe,  &  catarri  ,cru  à  quello  deriuano  dalla 
tefta .  Si  de  prendere  alcuni  giorni  nella  mattina 
caldai  beuerla  poi  fempiice  di  continuo.  Lafcia- 
ta  quella  della  mattina ,  fi  ha  da  b^uer  quella  che 
è  più  femplieementc  fatta  ,  per  molto  tempo*  per- 
che facendo  quefte  acque  femplici  le  loro  opera- 
tioni  à  poco  à  poco,&  dcbolmcte,  fi  conuiene  con- 
tinuarle per  molto  tempo.  Egli  ebeneàmefeo- 
larui  del  zuchero  con  l'acqua  ;  perche  ella  faccia 
miglior  operationew» . 

Nelle  palTioni  dello  (tomaco,  quando  lafta- 
gione  e  fredda,  ò  ventofa  ,  dapoi  fatte  le  cuacua- 
tioni  vniuerfali ,  prendendo  quefta  acqua  la  mat- 
tina gagliardo  ,  6^  fempiice  nel  rcfto  (come  ri  è 
detto)  la  guar;fce  óc  fana ,  maggiormente  Te  vi  ha 
dolor  vecchio  ;  perche  io  l'ho  data  per  quefto  ef- 
fetto ad  huomini ,  che  già  molti  anni  patiuano  do- 
lori di  ftomaco gramflìrm,molti  dt'qualicol  pren 
der  l'acqua  la  mattina  calduìffìma  per  alquanti 

giorni» 
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giorni,  &  continuar  l'acqua  femplice  alla  lunga* 
prendendo  vna  fiata  alia  fcttimana  pillole  di  Rie- 
ra femplice,  fi  fonofannti .  Già  riabbiamo  detto, 
come  Pvfodi  quelVacqua  nftora  l'appetito  perfo, 
òc  induce  voglia  di  mangiare^. 

Nella  debolezza  dello  ftomaco,  A: nel  difetto 
del  calor  naturale,  onde  non  fi  digerifcc  quel ,  clic 
fi  mangiala  molti  effetti.  Aiuta  la  digcfhone,con- 
fumale  ventolìtà ,  che  fono  cagane  della  indige- 
ftione,  leua  l'acci  olita, &  i  rutti .  A  quelli,  che  vo- 
mitano il  cibo  (  vfanza  molto  cattiua  )  leua  quefio 
mal  vfo,  pur  che  mangino  poco,  &  vfino  del  conti- 
nuo di  beuer  quest'acqua  fenzavino.  Sopra  tutto 
fa  buon  fiato,  &  buon  odor  di  bocca», . 

Nel  dolor,  &  mal  di  fianco  vfaia  quell'acqua, 
quando  fi  ha  il  dolorerà  Ida,  gioua  molto,&  mol- 
to più  vfata  di  continuo  Tempi  ice ,  dà  fc ,  ò  con  'vi- 
no ,  perche  preferita  ,  che  non  venga  il  dolor  tanto 
continuo,  &  tanto  graue.  Similmente  fa  fare  à 
quelli ,  chel'vfano,  molte  renelle , onde  fi  genera 
la  pietra ,  ex'  parimente  fa  far  le  pietre  fc  ve  ne  fon 
nelle  reni,  tk  pfóhibifee  la  leu  gencrarione,  perche 
con  fuma  il  ftegma  ,  donde  efìe  li  generano  princi* 
palmente,  &  le  ventofiia ,  che  fono  cagione  molte 
volte  del  doloro* 

A  quelli  j che  hanno  ardore  d'orina,  &à  quelli 
che  pntifcono  nel  l'orinare  grande  ardore ,  &  fen- 
tono  calore  notabile  ,  àqueftinon  fi  connien  l'vfo 
di  quell'acqua,  perche  è  caldai.  Qnefti  taii  deu- 
ranno*vfarc  di  quel  legno,  ch'io  fenili  nella  pri- 
ma parte  di  quella  Htftoria,  ilqualec  eccellente 
per  quelli ,  che  patifeono  fimili  ardori ,  &  dolori, 
&  per  le  renelle,  &  pietre,  perche  in  tutti  qucfti 
mali ,  che  vengono  da  caldo  è  merauighofa  cofa 

Dd   1  la 
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la  fua  operatione,  c  a  rto  che,  fe  vi  fu  ile  pietra  nel- 
la veflìca,  onde  procede  (Tei  o  fmih  ardori,  per- 
che in  tal  calo  niuna  di  quefte  acque  può  far  effet- 
to, ma  fola  la  lancetta  ,  quando  ella  è  grande  *vi 
pvè  giouarc,  come  io  ho  veduto  in  n  o!ti,che  fian- 
co fui  dire  ella  è  pietra  ,  ella  non  è  pietra ,  c  lor  fo- 
pragionta  la  morte.  Chefe  pei auenturaà  tempo 
lì  fo(feroaperti,fartbbono*viuuti  molti  anni,  co- 
me riabbiamo 'Vedu'o  affaldi  feffanta  anni,&^ 
più,  farfi  tagliare,  óc^  viuer  tiro  a  gli  ottanta» 
&  più  oltre  andina-  .  Btfi  goa  iUi  attenti,  che 
quello  Legno,  che  io  chiamo  delia  <rina,  &del 
fianco  faccia  l'acqua  azura,  chele  non  la  fa  :.zu- 
ra,  non  è  del  vero,petche  portano  ancho  vn  legno, 
che  fa  l'acqua  gialla  ,  ma  queitononè  qutlloche 
gioua  ;  ma  quel  foloècale  ,  cheta  l'acqua  a/ura, 
onde qucllo,che  Ja  faià azura,  farà  il  vero.  Qnè- 
ftcèauenuto  per  la  auantia  di  quelli ,  eliclo  por- 
tano ,  che  quando  hanno  veduro >  che  fi  vende  cefi 
bene  in  quella  città ,  per  li  manifeftì  benefìci),  che 
coh  fa  in  cotah  paglioni  di  orina,  temperandole 
féoii  &  il  fegato,  &  facendo  molti  altri  beni ,  por- 
terò di  tuttu  legni  che  trouano  >  &  li  vendono  per. 
!<  crno  del  rìancho  .  Il  medefìmo  è  auuennro  nel 
Jvlcccioacan  ,  che  quando  cominciò  à  valer  verni 
ducati  la  libra,  ne  cargarono  di  là  tanto,  parte 
che  era  per  maturare  3  parte  che  non  era  ancora 
maturo,  che  giunto  qua  ,  non  fece  lo  effetto,  che 
faceoa  il  buono,  &  ben  ftagionato.  Ondeème- 
flieri  hauer  l'occhio,  che  quei  che  portano,  fìa 
del  proprio,  &  ha  in  tutto  bene  ftagionato.  Il  mol- 
to bianco  (  quante  à  me  )  tengo,  che  non  fia  di 
quel  la  guila.che  c  il  fofeo,  perche  veggiamo,  che'J 
$Uco  tu  aii&Uor  operatane ,  potria  tifer,che  quel 

nipltor 
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1  molto  bianco  non  fia  di  quello,  ò  non  habbia  la 
?jj  peifettioneche  de  hauer  il  buono . 

Or  venendo  alla  ncllra  acqua  del  Saflafras,  ch« 
ella  è  prouocanua  della  orina,  &  f a  orinar  bene 
quelli,  che  ne  hanno  im;K'dimento,maggiormente 
emendo  ciò  per  hamon,ò  cagioni  fredde^. 

Io  conobbi  va  Pietiche  venne  con  quella  Flotta 
della  Florida,  ilqual  ilando  in  quelle  parti orinaua 
male,  &  molto  fottìi  mente,  cV  ficaia  deHe  pie- 
tre molto  minute ,  con  molto  dolore ,  &  alcuni  l<| 
ftimauano'Yia:  o  ì  motte .  Ma  quando  egli  fu 
ne!  l  i  Florida  ,  &  beuettc  l'acqua  del  Naifafras  per 
l'ordinario,  come  t.iceua  la  maggior  parte  in  luogo 
di  vino,  fece  molte  pietre  grandi  >&  picciolefen- 
2amuna  paifione.  Dr:  incorrò  qua  (ano,  &in 
buon  fraro,  quanto à  drtto  male ,  beuendo  l'acqua 
fempbcedi  quello  legno  per  l'ordinario,  fcadac* 
qnandonc  il  vino  . 

Moiri  beuono  quell'acqua  per  la  medefima  ra« 
gione,  f  inno  molte  renelle ,  &  riefcelor  mol- 
to bene_^ . 

Ne'  d  boli  &  nelle  perfone,che  non  poflonoca* 
minare,nè  adoperarli  (perciò  iie  ciò  auuìene  perla 
maggior  parte  da  humon  freddai)  prende  do  quella 
acqua  calda  la  mattina,  &  procurando  difìidara 
quel  più.che  lì  può,  màgiandocofr  di  dieta,  bene- 
do  l'acqua  fèrri  pi  ice  di  continuo  ,  &  vf  indo  quello 
per  molti  giorni ,  b.ibbiamo  veduto  moiri  fanarfì . 

He  fi  dee  notare,  che  nel  prendere  quell'acqua 
flou  vi  ha  b 'fogno  di  guardia,  come  nell'ai  tre,  fu 
non  quando  fi  prende  cabju,cioè  fe occorre  à  fuda- 
re,  guardai  fi  .  Se  poi  P 1  fTatoiJ  fudore  leuarfi  , 
andar  ben  v  ftilW  Nor:  fa  bifogoòaJtro  cheque- 
ilo,^  buon'ordine  ,Òc  buoni  cibi  nel  mangilo. 
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Et  le  non  fi  fudarà ,  non  fa  cafo,  perche  benché 
non  fi  fudi,  tuttauia  fi  guarifee.  Io  conobbi"vn 
Capitano  di  quelli,  che  vennero  dalla  Florida ,  il 
quale  mi  certificò  ,  che  flette  cofi  debole  di  tetti  i 
fuoi  membri ,  che  i  fuoi  foldati  lo  portauano  fo- 
pta  di  vna  Barra ,  perchead  altro  modo  non  fi  po- 
tcua  aiutare.  Et  perche  era  in  porto,  doue 
non  era  il  Saflafras  ,  mandò  à  tome,  ik  prefe  l'ac- 
qua, &ludò  per  alcuni  giorni ,  &dapoi  la  prefe 
lemplice,  &  reflò  laniflìmo,  come  io  lo  viddi  fano, 
$c  in  buon  (iato. 

Nel  dolor  dc'denti  pelato  il  legno,  &  maftica- 
tocol  dente  che  duole,  &  la  Telando  il  mafticato 
nel  buco  del  dente,  che  duole,  ice  fbrato,&  ancho 
fe  non  è,  leua  il  dolore  meraoigliofamcnte  con 
cfperientia  in  molti . 

Nel  mal  Francete ,  fa  i  medefimi  effetti ,  che  le 
altre  acque  del  Legno,  òi  della  China,  &  della 
2,arzapanglia ,  prendeudofi ,  come  fi  prendono  le 
dette  acque  co'  fuoi  fudori ,  accrefeendo  più,ò  me- 
no la  decottione  dell'acqua ,  cV  la  quantità  del  le- 
gno fecondo  che  farà  la  compiendone,  &  la  infer- 
ri uà  di  chi  la  prende,  perche  ne  gli  humon  fred- 
di flemmatici  fa  miglior  opra,  che  ne'  colerici ,  6<_ 
follmente  nel  detto  male  antico  fa  miglioiope- 
j-atione,  &  maggiore,  che  in  quelli  di  poco  tempo, 
^  pù  doue  ha  bbia  enfiature,  ò  fiati,  &  dolori  di 
tefta,con  le conditionigià dette,  lnquefli  mali  fi 
prende  l'acqua  femplice  continuamente  per  mol- 
to tempo,  &fa  grandi  effetti,  maggiormente  nei 
«kboli,  che  fiano  rimarti  ftanchi,  &  indeboliti*  per 
J'vfo  di  molte  medicine^ . 

Molti  gottolijtcnédofi  all'opinion  comune,han- 
fiovfatPi  #  vfang  à  bcuere  l'acqua  di  quefto  ar- 
bore, 
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boto,  prendendola  alcuni  calda  (come  hibbiamo 
detto)  alcuni  altri  femplice  di  continuo ,  &  adac- 
quando con  lei  il  vino  .  Qucllo,chc  io  ho  veduto  si 
é\che  ne'  gottolì  inuecchiati  nó  fa  nè  bene,  né  ma- 
le^ fé  fa  alcun  bene,  è  confortatli  lo  ftomaco,re- 
foluerli  le  vétoluà, darle  qualche  appetito  di  man- 
giare ,  &  1  maggiori  benefìci] ,  ch'ella  fa  ,  fono  in 
quelli ,  che  di  poco  tempo  fono  infermi,  che  (Ce  la 
cagione  del  male  è  fredda)gioua  loronotabilonen 
te,ma  fe  l'humore,&  la  cagione  fonocaldi,non  fo- 
lo  non  gioaa  loro,  ma  fa  lor  danno,infiammando- 
li,  &  apportandoli  maggiori  dolori . 

Di  vna  cofa  ho  io  veduto  notabile  beneficio  in 
molti  coll'vfo  continuo  di  quell'acqua ,  e,  in 
quelli,  che  hanno  le  mani  ftropiatc,  che  non  le 
polfono  tirerei  tare,  comefoleuano,  perche  10  ho 
curato  vn  gentiPhuomo,  ilqualenon  poteuafcti- 
ucr,&  quando  fi  metteua  à  fcriuer  li  cadeua  la  ma- 
no à  poco  à  poco  inficine  con  la  penna,  incomin- 
ciando à  fcriuer  fin  à  cinqucò  fei  htere.  Prete  coli 
vnvafo  della  p1ù  cotta  la  mattina  ,  &  fi  fteire  per 
duehorenel  letto,  &  dapoi  andòa'fuoi  pegotii, 
&  mangiò  buoni  cibi ,  &  cenò  parcamente ,  &  be- 
llette acqua  femphee  dell'  itefioSaliafias,  &  aua, 
ri  molto  bene  ,  hauendo  confumato  gran  (omnia 
di  danari  in  Medici  &  Medichicene  non  li  hauea- 
no  giouaro  cofa  alcuna,fin  che  fé  gli  nmediò.come 
lì  c  detto. 

Mol  timi  hanno  certificato  ,  &  io  Io  veggo  qui 
per  efperientia  apprefa  da  loro ,  che  quando  erano 
infermi  nella  Hauana,  &non  poteuano  andar  dei 
corpo,quel  Medico,  che  ftà  à  li  facea  tor  la  matri- 
na  à  digiuno  vn  buon  vaio  di  acqua  calda  del  Saf- 
fefras,  &  li  moliificaua  il  ventre,cx:  haueuano  mol. 

t>d   4  t0 
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co  beneficio  del  corpo;  ilche  habbiamo  veduto  qui 
per  efperictia.Et  vn  foldaro  mi  refecerto,&  locom 
probo  con  gli  altri  della  fua  camerata,  che  hauen- 
do  floflb  pt  r  indigeil:one,c\'  crudità  delloftomaco, 
&  mancamento  di  calore,  li  eefsòycofl  prender  vn 
vafo  di  quefta  acqua  ogni  manina  à  digiuno,  &  bc 
uerla  (imilméte  di  continuo  ;  &  quella,  chebeuea 
Ja  mattinala  bt  uea  ben  fi  cdda;&  con  quefto  gua- 
rì bene  del  rlulTo,che  ha  uea  patito  per  molti  anni. 

Ne'  dolori ,  &  infermità  delle  donne  fa  l'acqua 
o\  ISaffafras  grandi  benefieij ,  &  fpecifllmentèin 
quello,  che  chiamano  ma!  di  matrice»  &  doue  na- 
no vmrofirà,  Jeconfuma,  &  iilòlueinfiemecon 
og  ;i  alrra  frigidità  del  Mentre  ,  &  disfa  le  fue 
gonfiezze  ,  cui  andò  ogni  guifa  di  difetto  ,  che 
pioccda  dalla  matrice^ .  Et  quatta  è  gli  Cofì  efpe- 
iimentaro,  ik  coli  polio  in  vfo,  che  fono  guarite 
molte  con  quell'acqua ,  the  mai  non  penfauano  di 
eflèf  fàne_^ . 

Nelle  ritentinni  di  menftrni ,  ò  meli ,  che  non 
"Vengono  alle  donne, fa  querta  acqua  opere  mera- 
uighofe  >  prouocandoh  ,  &  facendoli  venir  à  quel- 
le, allequah  del  inno  non  vengonojprcndendo  vn 
vafo  di  quella  acqua  caldaia  mattina,  &  beuen- 
done  per  l'ordinario  al  definare,  &  alla  cena  di 
quella,  <_he  (ìa  più  femphee  ,  che  non  è  quella 
della  mattina;  tenendo  buon  gouerno  nel  man- 
giare, ^  facendo  altre  cofe,  che  diano  vigor 
all'acqua,  perche  li  poflà  prouocare.  A  quelle, 
chcelii  Mentano à  venie,  fa  ella  manifefto  bene- 
ficio ,  prendendo  l'acqua  nella  forma  detta ,  guar- 
dandoii,nicntrela  prendono,dallecofe,che  le  pof- 
fono  nuocerci»  • 
Eflcndo  vlata ,  difoppila ,  6^  fa  buon  colore  di 

volto 
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v  \o\tocomc  lovederannoda  gl'effetti  i  Signori  che 
*  l'vft  ranno  per  neceflìrà. 

Hanno  riguardo  (orando  fi  trounfTero  patir 
caldo,  o  compitinone  calda)  di  moderar  In  qoan- 
Uradel  legro,&  la  dccottionedcH'acc^Acomèifi 
conuiene  ;  &  queito  fi  fa  facilmente ,  vedendo  co- 
ne  procede  nel  principio  l'vfo  di  quella  ;  per -he 
conforme  à.iò,  polfonoaccrefccre,  &  dùaimtttQ 
:ome  lor  parerà  nceeflario. 

Vfano  di  quefta  acqua  alcunedonne  per  inora. 
QUidare,  in  alcune  ha  frrto  ma  nifèft'o  effetto. 
Qnello  ,  che  io  voglio  dire  sì  e  ;  che  vna  Sonora  , 
iaqual  era  marirata  già  molti  anni,  &  ribtf'hauea 
hauuro  nghuoh  ,  prefe  detta  acqua  (peidv  fuo 
ftjanto  laprcndeua  per  alcuni  mah  di  oppilatio- 
ni,&  pervn  Cerro  caldo  lento,  che  li  era  rimario 
Il  voa  terzina  doppiatile  egli  hauea  Imitilo) 
y  Ia  continuò  prendendola  nel?»  mattina  cal- 
la, <KaI  dehnar,  &  alla  cena,  de  tra  Hfciòr* 
io  (cmplice  ,  tenendo  nel  refto  buon  gottefoo  : 

onde  ella  ingrauidò  ,  parto»!  vuoimelo 
marchio.  ° 

Io  intendo,  che  v-a  delle  principali  virrù  di 
quella  acqua  sì  è;  il  difponer  la  màtriee  à  tìoefto 
rffttto  ;  perette  per  la  maggior  parte  le  donne  non 
fanno  figliuoli  perla  moka  frigidità  ,  eh-  fi  ae 
nera  nella  matrice  ,  laqual  impedircela  genera- 
none  te  perche quefia acqua  la  confuma, con- 
fo, rando  ,  ik  nfomendo  le  venrofìtà  ,  c  he  danno 
grande  impedimenio  ,  tengo  per  ceno,  che  fa- 
ràmanifefto  beneficio,  come  riabbiamo  veduto, 
picche  no  partonfeono  per  ifmi furato  calore, 
?  Vanezza, non  vfinoqueft'acqua  ,chenon  gio- 
UtìU  <oro,  perche fe  la  prcucuno,  &  nefennranno 

danno., 
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danno,non  atcribuifcano  la  colpa ,  &  il  diferro  al- 
l'acqua, ma  alia  loro  compleflìone  ,  &  al  non  eoo-  I 
ucnirfi  con  loro. 

L'vfo  di  quell'acqua  ingrato  manifeftamenre,  L 
perche  habbiamo  veduto  molti  deboli,  óc^  infer-  \ 
ini,  che  l'hanno  prefa ,  i quali  fono  guanti  de'  lor  h 
mali,  de  fono  rimafti  con  p  ù  carne,  &  miglior  co-  V 
lorc^.  Ile  he  affermano,  &  lodano  molto  quel-  I» 
li.ch  - vengono  dalla  Florida,  iquali  lutei  dicono, 
che  l'vfo  di  qucft'acqua  ingrana, &  che  coli  cauue 
nutoà  loro,  che  non  folocon  lei  fono  guai  iti  de' 
lor  mali ,  &  infermirà,  ma  che  li  ingraflaua ,  &  re- 
flauano  di  buon  colore  .  E  cofi  in  loro  fi  vede, 
perche  tutri  quelli  che  fono  "Venuti  di  là  ,  tutti 
fon  venu:  i  fani ,  graflì,ÓC^  di  buon  colore .  Io  cre- 
do, che  quando  erano  infermi,  doueano  elfere 
deboli,  &  gialli ,  &  poiché  fi  rifanarono fecero 
buona  carne,  &  buon  colore,  generando  il  fe- 
gato buon  fangue,  onde  meglio  fi  nmriuano  le 
membra  ,  che  quando  infermarono  .  Mi  par  certo 
gran  cofa,che  detta  acqua  faccia  cotale  effetto,  ef- 
ìcndocalda,&  fecca,  fe  non  è  per  lecagioni  dette. 

Similmente  io  ho  veduto  molti  entrar  à  tor  l'ac- 
qua del  Ugno  deboli,  &  fcoloriti,  &  vfeir  gagliar- 
di,gratfì>&  di  buon  colore,non  mangiando  altro, 
che  vua  paffa,&  mando)e>&  bifcotto. 

Ni'  mali  peftilcntiofi  ,  6c^  contagiofi  ,  che 
habb  ano  'Veduto  queftì  tempi  di  pelte  pattati, 
molti  l'nanno  vfata  à  beuer  per  preferuarfi  da  co- 
tal  male,  òc^  habbiamo  veduto,  che  niuno  di 
quelli  che  la  vfarono  ,  fu  tocco  dall'infermità, 
che  correua-»  .  Molti  portauano  vn  pezzo  del- 
la radice,  òdel  Legno,  odorandolo  di  continuo, 
come  vn  pomo  -y  perche  col  Aio  odore  cofi  gra- 
to 
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to  (ijrettificaflc  l'acre  contaminato  .  Io  ne  por- 
rai vn  pezzo  molto  tempo ,  Se  al  mio  giudicio  tro- 
uaua  gran  benefìcio  in  lui ,  perche  con  quefto ,  Se 
col  mafticar'Vna  fonda  di  cedro,  òdi  limone  la 
mattina ,  Se  tra  il  giorno  (  ilche  per  prefciuarc  ha 
gran  forza, &  proprietà) mi  parue,mediante  Dio, 
che  io  mi  liberaffi  del  fuoco ,  nel  quale  noi  Medici 
veniuamo  poftì  • 
Benedetto  fia  il  noftro  Signore,  che  ci  liberò  da 
l  tanto  gran  male ,  &  che  ci  diede  quefto  così  eccel- 
lente arboro  chiamato  Saflafras,  che  ha  cofi  gran 
virtù ,  &  effetti  ranto  merauigliofi ,  come  riabbia- 
mo detto,  Se  quelli  di  più,  che'i  tempo  ne  infogne- 
rà, ilquale  è  difeopntor  di  tutre  le  cofe_>  . 

Sana  ben  notare  la  quantità  di  detto  legno,  &  la 
quantità  dell'acqua,  nellaqual  lì  ha  da  cuocere,  Se 
ponere  vna  regola,&  pefo,cV  mìfura  ne  111  arTetti,& 
temperamenti  caldi,  &  vn'altra  ne' freddi  .  Io  di- 
rò l'ordine,  che  fi  ha  da  tenere  nel  prender  l'acqua 
di  quefto  legno  eccellente .  Quefta  fi  dee  fare  con- 
forme alla  infermità  di  colui,  che  la  prende,  Se  fe- 
condo il  tempo,  nel  quale  fi  prende ,  &  fecondo  la 
qualità, &  còmplelfione  delPinfermo,perche  al  co 
lenco  daranno  l'acqua  meno  cotta,  Se  con  minor 
quantità  di  legno,&  al  nV  gmatico  più  cotta,  Se  con 
più  quantità  di  l*guo.  Così  fi  confidi  1  era  intor- 
no alle  infermità  ,  che  alle  molto  fredde  fi  conue- 
nirà  l'acqua  pi  11  cotta  ,  Se  con  più  quantità  di  le- 
gno, &à  quelle,  che  non  fono  tanto  fredde,  òche 
partici  pano  di  qualche  caldo,  manco  cotta,  &  con 
minor quantitàdi  legno.  L'Utefio  fioiTertierà  nel 
tempo  caldo,  ò  freddo ,  &  nelle  etadi ,  Se  altri  cafi 
con  cotal  rifpccto,  Se  proportione .  £  per  più  chia- 
rezza 10  porro  qui  un'ordine  mezzano  come  li 

dee 
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deevfarque'Vacqiia,  ilqualfcruirà  ad  accrcfcàreì 
ò  diminuire  fecondo  che  gli  parerà  *  che  fi  conucii- 
ga  à  ciafcuno ,  perche  nelle  infermitadi  molto 
fredde  alzeranno  l'acqua  di  grado  nella  cottura* 
&  nella  q  tatir^à  del  legno  ;  &  nelle  infermicene 
non  faran  co  fi  fredde,  òche  p  irriciperan  d'alcun 
calore ,  abbalTaranno  l'acqua  di  grado ,  cocendola 
meno,&  mertcndoui  manco  legno.  L'ordine  mez* 
zanoèquefto.  Hàffi  da  elegger  il  legno,  che  non 
fia antico,  radei  più frefeoche li  polla  hauere, & 
che  nibbi  a  fcoiza-,  perche  quello,  che  non  l'ha, 
non  è  bno !-»o,nc  fa  effetto  •  l  Unno  da  procurare  di 
hauere  di  111  raduv,»erchequéft0èil  miglior  de!- 
È*atboro  pei  >]ne(ti  effetti  ,  &  cute  d<  He  infermità, 
clu  li  ìbbiamo  deito ,  8ù  in  calo ,  che  non  fi  haueffe 
Ja  radice,  fono  migliori  lemme  , che  nafeono nella 
cimi  del  l'ai  b  no,  &  in  cafo che mancafiero  le  ra- 
me ,  è  buono  !'.if  boro,  ma  in  modo  che  &  quefto, 
&*  quelle  habb  ano  li  fenza  .  Della  radice  fina 
da  prender  minor  quantità  «  ma  pai  delle  rame,  & 
jvù  affai  dell' irb  ro;  che  deeefUril  doppio  del- 
larad'je.  H.  ira  direno  delle  rame,  comedicofa 
mezzana  tra  la  radice,&  l'atboro,  come  di  quel- 
le, ette COinnn emen rt  fi  conducono.  Di  quelle  li 
prenderà  me.  za  oncia  ,  óc*fcne  faràrafadure  più 
fonili ,  cheli  [lotià,  eV  fi  porranno  in  ere  boccali 
di  acqua  in  vna  pignatta  nuoua  ,  doue  ftarannoin 
infufione  per  dodici  hore ,  &  dapoi  fi  cuocerai 
fuoco  di  bronze  ben  accefe  j  finche  cali  i  due  rerzi» 
&  tetti  vno .  Dapoi  fredda  fi  colerà  ,  Se  fi  ferberà 
in  vafovitriaro.  Sopra  quelle  raf'chiadure  del  le- 
gno già  cotte,  fi  getterà  al  ere  tre  boccali  di  acqua, 
Óc  fi  cuocerà  fin  'he  cali  mezo  boccale ,  cV  non  più* 
Dapoi  fredda,  lì  Colerà >      ri  nletbarà  in  vafo  vi- 

ttuto. 
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tristo.  Dell'acqua  primafihadaforb  mattinai 
digiuno  vn  mezo  quarto  di  lei  calda  ,  pfei  ti  ha  <Ja 
prir  bene ,  &  procurar  di  fudare ,  cV  fc  fqdarà  fi 
imiterà  poi  di  rtbbacalda,&  fi  af.ingaràil  ludoJ  c. 
4*Màgi  di  vn  vece  Uo  anello,  &  fìutteftc  hcr^»S  con- 
fi.diti  ,  &:  beua  della  feconda  acqua  al  defilar ,  c\'  al 
3  cenarci  tra  il  giorno. Poi  fi  leimev  leufrn^ofl  vadi 
iben  veltito  &  fuga  tutte  quelle  cofe,che  tei poffui.o 
)  offendere.  Lafetaceni  leggiermente  del  te  fruire 
)  (ceche,  òcconferue,  &  non  ceni  carne,  bruendo 
-dell'acqua  feconda.  Quello  potrà  far  per  molti 
giorni  fecondo ,  che  fi  lenurà  ;  perche  fe  fi  fen-nà 
migliorare  ,  con  l'viò  di  quell'acqua  in  quitta  for- 
ma predi ,  procederà  innanz.  tinche  reiìi  (ano  ;  n. a 
fe  non,  la  vadi  togliendo  ogni  terzo  giorno,  beuen- 
!o  della  ferii  pi  ice  al  continuo.  A  quella maniera 
ella  fi  può  dare  in  tutte  le  infermità  che  habbiamo 
trattato  ,alic  quali  gioua.  Ma  quel  li,  che  non  li 
vogliono  mettere  in  quello  trauagho,  che  certo  è 
il  migliore ,  &  più  conueniente,  paiono  fai  l'ac- 
qua (empi ice  in  quelta  forma.» . 

Prendino  mezza  oncia  del  legno  poco  più  3  ò 
meno  con  le  conditioni  già  dette,  òc^  lo  faccia- 
no in  ralcluadure,  &  lecuocino  in  ne  boccali  di 
acqua  tanto  ,  cliccali  la  metà,  più  tolto  pù  ,  chi; 
meno,  &di  quell'acqua  pedono  beuere  di  CÒn- 
tmuoal  definare,  alienale,  cv  tra  il  giorno ,  che 
certo  prefa  in  quefta  forma  fa,  ce  ha  fatto  me- 
rauigliofi  effetti ,  &  cure  grar.diflì aie  ntlle  inlcr- 
mica  lunghe,  &  f.ilt'diofc,  tenendo  buon'ordine, 
exibuon  goucrno  nel  ulto dell'ahre  cole  non  na- 
turali .  ht  benché  lì  a  buiutacolì  femphee, fa  non- 
dimeno gran  beneficio  ,  &  fi  ha  da  continuare 
per  lungo  tempo,  perche  l'vfo  continuo  di  que- 
lla 


4 $o        Del  Safflzfias,&  fue  virtù . 

fta  fuppliPje  alla  virtù  della  prima ,  che  riabbiamo! 
detto.  Quelli,  che  non  poflòno  rettale  di  beuer  I 
vino ,  po(Tono  adacquare  il  vino  con  lei  >  perche  lo  <  i 
farà  ancho  più  grato,  &  di  miglior  gufto,  perche  \ 
quell'acqua  ha  vn  foauiffimo  odore,  che  fimiglia  | 
ad  acqua  cotta  con  finocchio,  &  molto  buon  fapo-  » 
re,  &  «urto.  Sopra  tutto  fa  merauigliofi  effetti»  t. 
come  Abbiamo  veduto,  &  veggiamo  in  diuerfe,  [: 
&  vane  infermità ,  maggiormente  nelle  infermità  £ 
lunghe,  &  importune,  nellequah  non  giouano  i  ri-  % 
medi)  ordinari)  di  medicina,  con  grandi  efempi. h 
che  riabbiamo  di  ciò  veduto.  Et  fi  dee  confiderà-  L 
re,  che  principalmente gioua  all'infermità  fredde, 
òc  lunghe,  &  dotie  fiano  ventofiiadi ,  &  altri  mali 
di  quclta  giufa ,  ilcheconofccran  tofto  quelli  che 
la  vorran  miniftrare,c>:  la  vfaranno .  Vna  cofa  de- 
uono  notare,  che  vfata,  come  fi  e  detto,benthc  non 
fi  conuenga  per  quello  fi  prenderà,  nondimeno 
non  li  può  far  danno  alcuno,  anzifebenfi  pone- 
rà  mente,  manifefto  vtile  dal  tempo ,  che  la  fi  hau- 
rà  prefa ,  finche  fi  lafcierà ,  ilche  ppò  far  ogn'vno 
affai  facilmente,  fevederà ,  che  non  troni  in  lei 
quel  benefìcio,  che  deriderà,  fenza  chePhabbia 
fatto  danno ,  ne  pregiudicio  alcuno  nel  tempo  che 
l'haurà  prefa-, . 

Del  Cardo  Santo ,l\adices /portata  dalla  Ityoua  Spa- 
gna .       Cap.  III. 

POrtano  dalla  Nuoua  Spagna  già  tre  an- 
ni in  qtiefte  parti  vna  radice  merauigliofa ,  & 
di  gran  virtù,  che  chiamano  Cardo  fatuo  >  laquale 
hadifcopcrto&  fatta  palcfcvn  Padre  Francifca- 
no  nella  Prouincia  del  Mcccioacan,  infegnatali  da 

vn 
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tn  Indiano  di  quei  luoghi  molto  pratico  in  qucfte 
cofe,  &  gran  conofcitore  delle  loro  proprietà,  per- 
che in  qucfte  Prouincie  (come  nella  puma  Parte 
Ìdicemmo)fono  molt'herbe  medicinali,  che  hanno 
raxidi  fecrcti,&  virtii.Nafcequefto  noftro  Cardo 
siamo  in  quella  Prouincia ,  ne  1  luoghi  molto  tem- 
«>iperari,in  terre,  che  nó  fono  fecche,  nè  molto  humi- 
llde .  La  fua  figura,  &  forma  è>  come  i  nolin  In  pulì 
'Idi  Spagna  ;  perche  ha  la  foglia  fimile  à  loro  >  &  al 
)lor  modo  egli  fi  aggrappargli  ha  doue  andai'in 
alto,mafc  non  ha  doueaggrapparfi,fi  diftende  fo- 


pra  la  terra .  Il  fuo  colore  è  verde  ofeuro .  Non  fa 
fiorcnè  frutto.  L'odor  che  tiene  c  praue,  grato  al- 
quanto .  La  radice  fa  vn  fufto  grotto ,  e  poi  da  lui 
manda  molte radici,che  fono  della  groffezza  d'vn 
dito  grotto  più,  ò  meno .  E  nel  colore  bianchic* 

eia. 


4$2      Del  Cardo  fanto,&  fue  virtù  » 

eia.  Ha  la  feorza,  che  fi  lafcia .  L'intcriore,  ò  mi- 
dolla Tua  è  merauigiiofameote  adoperaca ,  perche 
è  comporta  d'alcuni  fogli  Tortili ,  che  lì  poiTono  fe- 
parare  ad  vno .  La  radice  ha  odore  quafi  aroma- 
tico. Manicata  rende  amarezza  notabile,  con  al- 
cuna acrimonia  .  Ha  quitta  radice  le  fue  *"virti} 
nella  feorza.  In  quelle  natii  >  che  fono  gionre  al 
prefente ,  ne  è  venuto  copia  di  lei ,  cV  fi  ha  più  no?, 
titia  delle  fue  virtù  ,  che  per  innanzi  .  Molti  di 
quelli ,  che  vengono  in  quefta  Flotta  della  Nuoua 
Spagna  dicono  molto  bene  di  quella  radi.ee  .  Ma 
chi  ne  dice  più  è  vn  gentil'huomo,  che  viene  del 
Meccioacan,  ìlquale  n'ha  portato  buona  quantità. 
Quello  che  egli  dice  ,  cV  riabbiamo  efperimentato 
di  l  i  d-remo .  Nella  Tua  compleifione ,  &  tempe- 
ratura è  caldai  fccca  nella  prima  meta  del  fecon- 
do gra  <o. 

Lecofe  principali,allequali  quefta  radice  gioui, 
fono  le  diftillationi,  &  i  catarri  di  tetta ,  perche  fa 
render  il  catarro  per  la  bocca,tirandolo  dalla  retta 
col  matticare  *vn  poco  della  feorza  della  radice 
buona  pezza  di  tempo,  &  fpurame,ilchefidè  fare 
la  madrina  à digiuno  .  Fa  venir  fuori  molta  fle- 
gma ,  &  humon  dalla  tetta,  che  farian  andati  allo 
ftomaco,ò  ad  altre  parti . 

Prima  c  he  facciano  quefto ,  conuien  che  fi  pur- 
ghino &  euacuino .  Alcuni  di  quelli  che  la  mani- 
cano ,  iquali  fono  facili  al  vomitare,  vomitano  con 
lei  mattinandola,  &  fa  render  molta  colera,  6^ 
flegma,&  molto  più  fi  vomitare  5  fe  fi  prenderà  la 
foa  decotrione,  perche  fa  vomitare  con  facilità 
Phumor  che  fi  trouerà  nello  ftomaco  .  Facendo 
quefto  conforta  detta  r  «dice  lo  ftomaco ,  &  mani- 
candola confortale  gv.giue ,  &  forcificai  dentì^ 
„  Se  pio- 
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de  probi bifee  la  loroafprezza,  Se  fa  che  non  fi  pu* 
trefanno  ,  né  corrompono .  Fà  buon'odor  di  boc- 
ca ,  &  perche  è  amara ,  bifogna  dapoi  l'hauer  mu- 
sicato lauarù  la  bocca  con  vino;peiche  ieui  l'ama- 
ritudme_v . 

Ne' mali,  &  infermità  delle  donne,  &piùdo- 
ue  (ìanooppilationi  ;  de  mancamento  di  purgato- 
ne, prefa  la  polurre  della  feorza  di  detta  radice, 
le  disfa  oc  guanice ,       ti  fa  che  venga  ben  fa 
porganone,  coni'vlò  oiqutfta,  fi  h  i  da  tOf  COfi 
vino.,  ò  con  acqua  cotta  con  coriandoli  ,  óccaneU 
la,  laquaies'hada  beùtre  mentre  fi  tona.  Ri  (bl- 
ue le  veti  tofit  adi,  &  conforta  lo  rtomaco.  Men- 
tre fi  prende,  fi  ha  davnger'il  corpo  con  l'ohodi 
Ambra  liquido,<x  Dialteà  parti  eguali.  S'ha  pri- 
ma da  purgare ,  &  poi  tener  buon'ordine  m  ogni 
cola,  Se  buon  goucrno  . 

Nelle  palfioni  del  cuore,  maggiormente  co- 
-uucate  nella  matrice,  fa  la  poi  «tre  detta,  o<^ 
l'acqua  cotta  della  feorza  delia  radice  molto  gran- 
di effetti .  S'ha  dà  prender  la  poluere,  come  s'è 
detto,  &  la  decottione  fetta  al  pefòdi  due  Reali 
della  radice  tagliata  minu'.a  ,  de  cotta  in  vn  bocca- 
le ck  mezo  d'acqua  canto  cliccatila  metà,  &  Tu- 
bilo tot  feorze  fecche  di  cedri  al  pelo  di  quattro 
Reali,  de,  di  omelia  ratta  in  poiuere  ai  pelo  di 
due  Reali,  ti  dargli  vn  boglio  con  quelle  cofe, 
poi  torla  via ,  &  colarla .  Si  donerà  prendere  ogni 
I  mattina  vii  valèuodi  lei  oncie di  quefta  decomo- 
:  ne  con  zuchero,  (  perche  c  alquanto  amara  )  ò  len- 
za ,  come  meglio  fi  vorrà .  Prefuppofto  paò ,  che* 
prima  che  s'vii ,  li  Sano  fatte  ic  vnitìttùAii  &  de- 
bite purgationi . 
Dice  quello  Gertii'huomo ,  che  porta  quefta 

£  e  radice, 
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radice,  clic  ella  gioua  molto  ne'  dolori  del  mal 
Francefe  prefa  òin  poluere,  ò  la  Tua  dccottione:  il- 
che  non  ho  io  efperimen'aro ,  perche  riabbiamo 
tanti  rimedi)  per  quefto  male ,  che  non  habbiamo 
fatto  l'efpenentia  di  cucilo.  Dice,  che  fi  prende 
fenza  guardia  ,  ma  ch<  fin  che  fi  prenderà  l'acqua, 
ò  la  poluere ,  fi  tenga  buon'ore! ine,  &  goucrno,  ÓC 
nel  mangiare,  &  in  tutto  il  retto. 

Nel  morbo  caduco  ,  c  he  li  chiama  Gottacoral 
infermità  grande,&  quali  incurabile,  dicono,  c'ha 
gran  proprietà,  che  fi  cTrand'cffern ,  prendendo  la 
poluere  della  feorza  della  radice  con  vino;ò  acqua, 
come  più  fi  conucnirà-  Io  ne  configliai  vno  qui, 
ilqnale  perche  eradi  più  di  quaranta  anni ,  &  già 
molto  tempo  ne  patiua,non  ha  fèntiro  rìn'hora  al- 
no, fé  non  che  con  la  poluere  vomita  quando  la 
prende,  coende  moltacolcia,  &  non  fono  cofi 
grandi  1  parodimi ,  come  folcali  edere .  Pare  à  me 
che  non  vadi  alla  viadi  guaine.  Deue  far  l'effet- 
to in  quel  li, che  non  padano  i  vinticinque  anni,per- 
chefrn  là  poflbno  hauer  rimedio,  lo  l'cfpeiimen- 
rrròin  quelli  tali,  chenonfana  pojobene,  s'ella 
facetTe  l'effetto ,  che  vien  prometto . 

Ne' dolori  della  tclhi  "vfano  quefta  radice  in 
quelle  parti ,  come  rimedio  grande  &  molto  Cer- 
ro. Dirò  come  và  Iacofa_,.  La  prima  fiata  ch'io 
*VttiÌ  quella  radice  fu  nelle  mani  d'vn  infermo, 
ch'.ra  'venuto  dal  Mexico  •■,  che  la  portaua  per 
gran  cola*  dicendo,  che  ianaua,  dt^  fcacciauai 
dolori  della  fella  ,  ìlche egli  haueua  da  alcuni  In- 
diani \  Óc  mi  dimandò,  fe  la  doueua  vfare .  Iogu- 
rt ai  la  radice ,  &  prcuenni  quello,chene  ho  detto, 
ex  lo  con  figliai  che  l'vfafle-,  come  gli  era  flato  det- 
to nel  Mexico,  &  coli  fece  egli ,  manicandola  'a 

mattina, 
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mattina,  «c^fpurando,  con  che  glicefsòil  doli  re 
delia  trha,che  molto  era  che  !o  moleftaua  .  Datoof 
mi  dtfle  vn  paflaggicroxhc  venma  nella  Naue,cio- 
ue  venuu  queftogentilhuòmo,ilqtialenc porcaua 
gran  q..T.mr!u,che  dando  egli  ad  Nauiliocon  do. 
lor  grande  di  tetta,  gliene  diede  vn  poco  da  ma. 
fl icareA;  che  la  mafticò  bene,  &  fputò  con  leijC^ 
Che  li  cel  ò  il  dolore  manifeltamente,&  me  ne  mo 
ftrò  vn  poco  ,  che  glie  n'era  reftato ,  che  era  la  me- 
efefima  ,  che  io  hauetia  veduto .  Dapoi  qui  alcuni 
rhanno  vGifa,^  ^  lor  facto  gran  bene  . 

Nei  dolor  de*  denti  la  celebran  molto  quelli, 
Che  1  han  portata  di  Spagna.  Stando  ìoneil'Ho- 
ftena, dotie^a  godìi,  che portaua la  radice, mi 
certifico  i'hofte,che  frauendo  vn  gran  dolo*  di  dea 
Uyie  ne  liberò  col  nlafticar  la  feci  za  di  detta  radi- 
ec  dalla  pare-  spunto  dou'érail  dente,  che  li  dole- 
Ua,  fputando  quanto  poterne.  Et  effóndo  io  vn'aì- 
tro  giorno  nella  Dogana  à  medicare  vn  Genouc- 
le,clieftaua  la  ,  fi  lamentò  meco  yn^tt? ch'era 
pur  la  (I.  «la  mcded'ma  barione,  di  dolor  di  denti 
&  frcernai©  portar  della  detta  radice ,  ók    in  pre* 
<U  «itti  Pv,;hco  la  f  orza  d.  qwdìa  radici 
co  I  ..ente che  li  doleua  ,  flt  fpmò  molto ,  &  Con» 
tando  gli  cominciò*  padani  dolore,  &  innanzi 
che  partimmo  di  Jà,  li  cefso  elei  mero.  lohcbbil 
giorni  paffafl  vn  dolor  d'vn  dente ,  che  mi  d;c  pe- 
ni rutta  vna  rotte,  ÒV  pai  re  d'vn  giorno,  6c  prefi 
o  vn  v,h,  che  tengo  m  cafa  vna  foglia  di  Tabaco, 
cV  fimilmattc  della  radice  detta,  &  |e  mancai 
ambedue infierii»,  Se  fputa. ,  &  mi ccfsò  il  dolore, 
Ciic  non  mV  tornato  pui,&  fono  più  di  fé.  mcfi,che 
nnpr.ro.  C^iefto  é  in  (òmmaquello,  che  ho po- 
tuto ittueftgtfr$M  Cardo  Tanto,  ilchcèaifài.poi- 

Ee    t  ch'egli 


4  $  6     De*  Pater  noftri  di  S>  Hdena . 

rh'egli  è  cofi  poco  tempo,chc  fi  conofce .  II  tempo 
difcoptirà  il  refto,  &  come  ne  fapremo  più,  ne  da- 
remo notuia  d'ogni  cofa_» . 

De'  Tater  noftrij  che  chiamano  ài  S.  H  elena . 
Cap.     IV  > 


'yrm\  Alla  Florida  portano  alcune  radici  riron- 
l^J  de ,  che  chiamano  Pater  noftri  di  S.  Helena 
jatiali  tengono  quefto  nome.perche  fono  in  vn  Pol- 
io di  quella  terra,  che  fi  chiama  così .  Quefte  fono 
alcune  radici  lunghe  diuifein  nodi  >  in  modo  che 
tagliando  ogni  nedorefta  ritonda,  come  vn  Pater 

h\  ».  noiUo  >  delle  quali  forate  nel  mezo  fi  fan  Rofari  j, 

che  portano  ifoldati  al  collo  per  cofa  di  moha  fil- 
ma. Si  feccanoediuengon durecomeolto.  Ncl- 
Pcftetiore  fon  negre  ,&  didentro  bianche.  S'àla 
feorza  attaccata  così  forte,  ch'ella  &  la  midolla  fi 

I  j|  i  fu  tutto  vno ,  &  fi  fa  tugofa com'è  fecca .  G urtata 

quella  radice,tucta  tiene  fapor  aromatico  con  buon 

|  ™  '  gufto. 

ilflK 
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gufto.  Pare  al  gufto,che  fia  vna  crenerption  di  (pc- 
eie,  come  Galanga  .  Sono  della  grotfezza  del  diro 
grolfo  poco  più  ò  meno .  L'herba,  ò  pianra  non  ha 
molro  fu  Ito ,  le  frondi  fi  fpargono  per  terra .  Fà  ie 
foglie  larghe ,  grandi ,  &  molto  verdi .  Nafce  per 
l'ordinario  ne'  luoghi  humidi .  La  fua  completilo- 
ne  è  calda  in  fin  nel  fecondo  grado, &  fecca  più  chs 
nel  primo .  Le  fue  virtù  fono  quefte-> . 

Gli  Indiani  vfano  l'herba  pettata  tra  due  p^e.tre, 
quando  fi  hanno  da  bagnare,  fregandofi  con  lei 
tutto  il  corpo;  perche  dicono ,  cherafToda  loro  la 
carne» &  li  conforta  col  fuo  buon'udore  ,  &  quefto 
fanno  il  più  del  tempo  per  io  gran  beneficio,  che 
ritrouanoin  lei. 

Ne*  dolori  dello  ftomaco  l'vfano  oli  Indiani, 
prendendone  la  poltiere,  &  inoltri  Spagnuoli  la 
vfano  per  hftcflÒeffet  o,  tolta  fertilmente ricl l'ini 
fu  (ione  del  vino ,  dclche  io  ho  veduto  in  alcuni  no- 
tabile cfperientia_> . 

Nel  dolor  del  fianco  fa  la  poluere  di  radica  ma* 
ni  fotoeffetto,  perche  alcnni  hanno  prda  qnelia 
radice  fatta  in  poluerein  vino,  hauendo  tuuauia 
la  doglia  ,  &  è  lor  ceffara ,  Jìt  non  me  ne  meiaui- 
glio,  perche  la  fui  qualità  manifcfta*  biffante^ 
produrre  firn  ili  eretti. 

Ne' dolori  dell'orina,  à  quelli  che  non  pofTono 
ben'ormafe,  prendendo  la  polucre,  la  ptouoca ,  & 
fa  vfeir  fuori .  E1  cofa  coftumata  per  molti  di  quel- 
li, che  fono  venuti  di  quelle  parti,  iquali  HiannO 
vfara  in  mah  limili.  Et  qui  fi  ha  veduto  lame, 
defima  efpertentia ,  che  vno ,  che  haucua  vna  pie. 
tra,  &  non  la  poteuafar,  vsò  alcuni  giorni  della 
polucre  di  quella  radice,  &  la  fece  faci  1  mento . 
Vn  follato  portaua  vn  Rofarioal  collo  fatto  di 

£  e    5  quefU 
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quella  radice,  &  m'incontrò  vn  «l'orno,  &  mi  di- 
mandò, feconofcciia  quei  Pater  notòri,  <i i  che  era- 
no, perche  li  era  fi  aro  detto ,  clic  erano  di  radice  di 
Gcntiana.  Io  li  difit ,  che  i  Pater  noftti  erano  fatti 
di  alcune  radici,ciie  fi  tronauano  nel  porto  di  San- 
ta Hclcna,&  che  non  era  Germana  .  Alì'horami 
narrò  gran  'virtù  di  lei ,  e  li  effetti  cofi  buoni , che 
i'vfo  di  quella  faceupjilche  io  credetti ,  perche  par 
bene ,  che  la  radice  (labbia  gran  virtù  mcdicinaie, 
fecondo  la  iiia  manie  ra  A  atomancita,&  per  quel- 
lo che  io  ne  haueua  fpcitmcntato. 

DclGuiuat>in*     top,  V . 


ttAnno  portato  In  quefìe  Naui  vn'herba 
J~±_  dalla  Nuoua  Spagna, chechiamano  gli  Ij>r 
Piatti  Guacatan,laqunl  limigha  moltoil  nodro  Po 
Ji^montano,eccetto,chcnon  ha  odore.  E' picei;  a 
I  erba..b'.anchiccia,  puntata  .  Non  so  fé  porti  riore, 
$i  fiutio.  Ho  io  l'hetba  fenza  radice* 
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Cannolo  V . 

II  fuo  nome  proprio  tra  gli  Indiani  è  il  detto. 
L'iftelfole  hanno  pofto  li  Spaglinoli.  Vfanla  gli 
Indiani  per  le  infermità,che  direniQ,&  per  le  Utef- 
fe  la  vfano  li  Spaglinoli  là  ,  &  quelli,  che  l'hanno 
portata  quàcon  notabile  beneficio. 

Nelle  Hemorroidtla  vfanoin  quefto  modo.Pe- 
ftanoi'herba  mollo  ben  d  &  lauano  l'Hemorroidi 
con  vino  ,  nel  quale  (la  ftata  cotta  quefta  herba  be- 
ne  (  ma  fe  fono  risolto  calde ,  fi  cuoce  in  Acqua  )  oc 
con  quella  decottione calda  le  lauano,  &  Cubito  le 
afeiugano  leggiermente,  &  le  pongono  fopra  della 
detta  poluere.  Et  cerco  è  merauighofo  l'effetto, 
che  fa  in  quello  cafo,  ond'iodapoi  veduto i  fuoi 
buo  n  effetti ,  (timo  la  detta  herba  molto  .' 

Douunque  s'babbia  dolor  per  freddo>ò  per  ven. 
tolità  fia  in  qualunque  parte  del  corpo ,  che  fi  vo- 
glia, ponendo  Trementina  in  ogni  parte  che  dole, 
òc  mettendoui  la  poluere  di  queft'herba  fo:nl- 
men te  pettata  con  vn  panno  di  lino,òdi  feta  fopra, 
fi  attacca,  come  colla,  in  tal  modo ,  che  non  fi  iena 
finche  cella  il  dolore .  Et  di  ciò  tengono  mani  fe- 
tta efperienza  quelii  di  quelle  parti ,  Cx  firmlmente 
quelli  di  quefte  ;  perche  l'hanno  fpenmentato. 

La  poluere  di  quetta  herba  poltain  piaghe  pic- 
ciole,  fpecialmente  nelle  parti  occulte,  ic netta, 
mondifica,&  lecicatriza,  &  fana-> . 
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440  Della  Orfada . 

Della  Or\Ada .     Cap.  VI. 

TJOrtano  fimilmcteda!- 
X.  la  nuoua  Spagna  vn  Teme 
che  fi  chiama  Orzada.Le  po- 
fcro  quefto  nome  pei  vnafi- 
militudineche  ella  bacon  i! 
noftro  orzo,  perche  fa  vna  fpi 
ca  comeeflb,e  nella  feorza  rie 
ne  inclufo  il  femejma  e  molro 
da  lei  diuerfa  nelle  vinii,Ó<^ 
nellefueq<iahià,perchela  Or 
zadaèil  più  gfl gl lardo cau (ti 
co,  &  corrolìuo,  chefìnhog- 
gidi  in  hetbnò  in  piata  fi  hab 
b;a  veiiuro;etàro,che  fa  cnel- 
l'opera,  che  farebbe  il  foli  ma 
to,ò r  i  fa  ga  1 1  o.  O  ri  d  e  d  0  u  u  q  u  e 
fa  meftieri  di cauterizare,  ò 
abbrufciare:ò  corrodere  qua- 
lunque carne  per  putrida  che 
ella  lì  fia,  ponendo  la  poluere 
di  quefto  feme,  fa  la  ilteflfa  o- 
pera ,  che  farebbe  il  cauterio, 
fatto  di  ferro  ardente,  di  mo- 
do che  è  il  più  gagliardo  cau- 
terio potentiale,  che  fi  fappia 
fin'hora.  Eftingue,&  ammaz 
za  il  cancro, per  forte  che  egli 
fiajaramazzajó^  difcacciai 
vermi  douuque  fi  fiano.Man- 
gia,  &  corrode  la  carne  catti- 
ua,  &  putnda,leuando  quel- 
la delle  piaghe,  come  gagliardo  afterfiuo . 

G  li  Itidiani,perche  non  haueano  né  folima  to,nè 

altri 
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nitri  cauftici ,  come  riabbiamo  noi ,  quando  hauf* 
uano  da  vfaredi  (imiti  rimedi) ,  teneuano,  &  ten- 
gono qtiefto  Teme  per  cauftico  potentiflìmo  ,  rome 
egli  è  in  vero,  &  coli  lene  vagliono,  come  di  rime- 
dio erfìcaciftìmo. 

Si  dee  mettere  quefla  poi  nere  à  poco  à  poco ,  de 
più ,  òmeno >  con  forme  alJa  grandezza  del  male, 
ponendo  i  difettimi,  che  fi  vfano  à  mettcre,quando 
li  adoperano  Baùli  rimedij . 

Nelle  piaghe  vecchie,  &  immonde,  doueèhi- 
fog^o  di  corroder  la  carne  trifta,  con  prender  que- 
(to  Teme,  Se  macinarlo  &  diftbluerlo  ben  con  ac- 
qua di  Piantagine  ,  ò  acqua  rofata  ,  bagnando 
nell'acqua  chiara,  che  refterà  poi  di  (opra,  "va 
pezzetto  di  tela ,  ò  ponendo  in  luogo  di  tela ,  de' 
iih  bagnati  nell'acqua ,  netta  Ja  p'aga ,  mangian- 
do In  carne  cattiua  di  tal  maniera,  che  percattiua, 
tfeannea,  chefia  la  piaga,  de  per  immonda  che 
fia,  la  lafcia  nctta,&  con  ìa  Tua  carne  falda  &  fana  . 
Dapoi  qnefto  deQnfi  ~v  fare  quelle  Medicine,  che 
hanno  '"virtù  di  generar  carne  ;  perché  l'effetto 
di  qnefto  feme non  e,  fenon  di  moudificare ,  6c 
nettare,  &ieuar  il  fouerchio  della  piaga.,.  Ode- 
tto effetto  medefimo  che  fa  in  noi  alni  fìTne 
gli  altri  ;  ne'  quali  per  la  maggior  parte  (brio  pia- 
ghe molto cattiue,  cancherofe,  ftc^  piene  di  ver- 
mÌfdoue  pofta  la  femenza(teiIcafofaràcofi  gran- 
de, che  lo  richieda  )  ò  la  ma  acqua ,  come  fi  è  det- 
to ,  fa  lo  medef imo  che  (i  è  detto,  de  meglio,  vlan- 
dofemprenel  luogo,  doue  fi  pongono  corali  me- 
dicamene!,  de*  difendili ,  che  (lanoconuenienti  j 
perche  è  medicamento  fortiftimo,  chene  ha  me- 
ftiero  di  tutti .  Dirò  qucllo,chcà  men'èauuenuto.. 
Mi  portò  cjuefto  feme  vno  Indiano  con  altre  molte 

herbe  > 
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herbe,&  andando  difcorrendo  fopra  di  loro,quan- 
do  venimmo  à  quefto  Teme,  ne  prefi  vn  grano,  6c_ 
melo  polì  alla  bocca,  per  prouarlo.  Quelli,  che 
J'haueua  portato  (come  quel,  che  bene  locono- 
fceua)  mi  prefe  la  mano,  &  non  mi  lafciò  pigliar- 
la -,  ma  con  tutto  ciò ,  io  ne  ruppi  co'  denti  vn  gra- 
no ,  che  non  è  maggior  che  va  gran  di  femenza  di 
lino,  esanco  più  picciolo,  &  tien  gran  fimilitu- 
dine  con  quella ,  &  nel  toccarmi  la  cima  della  iin- 
oua  qtfefto  Teme  rotto ,  mi  vi  fece  vna  vellica  ,  che 
mi  durò  per  alcuni  giorni .  loia  diedi  al  Diauo- 
Jo>  &  credetti  bene  ciò  ,  che  di  lei  mi  nffet  manano. 
Hora  io  comincio  ad  viaria,  &  fa  più  effetti ,  che 
non  fi  dicono.  E*  calda  in  quarto  grado ,  &  più,  fe 
Vi  fon  gradi . 

D'alcune  herbe  di  gran  virtù .    Cap.  VII. 


Similmente  tengo  vn'herba ,  che  cotta ,  & 
prefa  la  fua  acqua  calda ,  fana  il  mal  del  petto  ; 
laqual  non  sò  come  lì  chiamale  non  che  nella  me- 
moria di  lei  veniua  ferino  quefto  . 

Etvn'altra,  chefavfcir  la  creatura  morta  del 
ventre,  &  le  feconde,  perche  di  quefta  ne  hanno 
grande  efperientia  gli  Indiani,  per  quefto  effetto, 
ik  ha  giouato  vna  fiata  in  quefte  parti . 

Mi  portarono  due  herbe  fecche,  che  mi  cótenta- 
ua  più/e  le  vedeua  verdi.  L'vna  che  fìàdo  nel  cam- 
pò nel  fuo  più  bell'edere,  fe  l'huomo,  ò  la  donna  le 
mette  la  mano  fopra  ,  fubito  filafeia  cader  come 
morta  interra  .  L'altra, che  etfendo fjparfa  perter- 
ra ,  nel  toccarla  per  cog!ierla,fi  mcrelpa,  de  fi  neo- 
glie  in  fe  fteffa,  lS:  ferra ,  come  vn  caule  Marciano, 


Capitolo  VII»  44$ 

Cofamerauigliofa,  &  di  grande  con uMeratione. 

Tengo  Hclleboro  negro  portato  da  Ila  Prouirj- 
ciadel  Meccioacan,  come  quello  di  Spagna,  cv  fa 
Viftefto  effetto . 

Quelli  giorni  elTVndo  venuto  vn  giouine  à  con- 
sigliarli meco,  ilquale  veniuadi  Qutto,  venne  da 
me  vn  mio  vicino  dicendo ,  che  la  (ha  figlia  (ìaua 
molto  mal  del  ri  ìflfo,  onde  io  la  medica  ua,  &  (  he 
le  vlcma  molto  fangue>& che  l'andafla  à  vifitaic-* 
piroàdommi  i'indiano ,  checofaera  fluflfo  di  fan* 
gue.  Io  li  dilli  quello  ,  che  egli  era .  Egli  rtu  dif* 
(e,che  mi  darebbe  vna  cofa,  che  fatta  in  po!ucre,& 
prcfa,lo  fa  celiar  fobico»  laquale  egli  in  Qù«o  ha- 
ueua  efperimentato  molte  fiate.  Andòif  padre 
dileicon  lui  al  fuo alloggiamento, .óv^_  poftd  vn 
pezzo  di  vn  frutto,  che  pareua  e  (Ter  di  Erboro  .  L  i 
vna  parte  era  molto  lifeio  ,  &  di  color  giallo,  dal- 
l'altra mclroafpro ,  &  molto  colorirò ,  che  pareua 
morello .  Egli  lì  petto  fottilmente ,  &  ne  fu  data  la 
poluere  alla  inferma  con  acqua  di  capi  di  lofe, 
vna  fiata  à  quell'Ilota  tarda  ,  l'altra  la  mattina,  &c 
fobico  incominciò à ce  fla  r  1  e  il  flutto,  &  d&H'hora 
innanzi  prefe miglioramento ,  onde  venne  anfa- 
narli .  Er  perche  mai  più  non  vidi  colui,chc  lo  die- 
de (  benché  lo  procuraffi  con  diligentia  )  non  po 
tei  mai  faperciòcheera,  nè  che  ai  boro  era  cucilo, 
che  produceua  il  detto  frutto. 

Di  quella  maniera  fono  molte  altre  cole  nelle 
noli  re  ìndie  Occidentali ,  che  hanno  gran  virtù, 
&:  grandi  fecreri  Medicinali  ;  dt' quali  ogni  gior- 
no li  fjprà  più  ;  de  lì  andatati  no  diìcoprcndo ,  ac- 
cioche  polliamo  ferini  ci  di  loto.  Ilche  habbiamo 
veduto  molto  manifertnmente,  nel  bene  fi. :o ,  che 
hanno  fatto  quelle  che  rìn'hora  fono  ftat«  portate, 

poiché 
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poiché  è  tutto  il  Mondo  pieno  delle  Tue  opre  me* 
rauigliofe,  curandoli  con  effe  infermrà ,  iequali 
non  è  (tato  baftante  tutto  il  refto  della  Medicina  à 
fanarecome  fi  vede  in  tutti  quelli,  che  le  vfano>& 
arìoprano,con  grande  vnle,&  beneficio.  llche  tut- 
to fi  dee  alla  mia  dihgcntia  &^  cura ,  onde  io  le 
fcrjfij  nella  prima  Parte  di  queita  hutona  Medici- 
nale, laquale  è  (tata  molto  celebrata  ,  nel  mondo, 
per  le  cofe  che  in  lei  lì  trattano .  Et  perche  fi  veg- 
ga il  frutto,  che  quelle  mie  fatichi  hano  fatto,  vo- 
glio poner  qui  vna  lettera  ,  che  ^vn  gentil'huomo 
del  Perù  mi  man  dò  già  dueme(i3pci  iaquale  fi  ve- 
drà >clv-  percagtpn  di  qucllo>chc  io  fenffì  nella  pri 
ma  paté,  fi  fono  dlfcopetCe  le  pietre  Bczaarnel 
Perù,  lequali  con  tanta  ripatatione  fi  conducono 
dal  i' India  di  Portogallo.  &  come  per  la  relatione 
Òc  ordine,cho  io  feri  ili,  vénerp  in  cogoitione  di  lei . 
Cofi  Oprto  metfimabile , degna  di  effer  tenuta 
molto  cara  ,  eh.:  vna  cofa ,  laquai'è  tanto  meram- 
gliofi  ,  &  di  tanto  prezzo  li  hnbbia  trouato  nelle 
Indie  di  V.  M.  Se  fian  cofi  facili  da  poterli  hauete, 
&  cofi  cene  &  vere ,  che  non  tegniamodubbio  de 
i  fuoi  effetti,**  virtù  .  Ilchenon  e  cofi  in  quelle  che 
portano  dall'India  Orientale,  che  fc  ne  vengono 
dieci  vere, fono  accompagnate  da  cento  falfe.  On- 
de quellijChc  le  coprano,  deuono  molto  bene  con- 
fidcrare  quando  le  comprano,  che  non  vengano 
inganna  ri.  Quefteche  fi  portano  dalJenoltre  In- 
die fono  tutte  di  vn  modoiftefib,  ne  fono  diuerfe 
in  altro,chenelre(rergrandi,6i  picciole .  Li  effet- 
ri,che  fanno  (0*0  rnerauigliofi ,  perche  è  potentif- 
fima  la  lor  virtù  contra  ogni  veleno ,  &  febri  pefii- 
fere        humori  velcnofi,come  nella  terzi  Parte 
IPio  permettente  diremo  .  1 1  modo,  che  fu  porta- 
ta 


Capitolo  VI  I 44 S 

cala  lettera  eraquefto.  Venne  vn  piego  come  di 
lettere  inuokoin  vna  tela  incerata  coli  b.n  a  Vetra- 
to, che  poteua  andare  in  ogni  luogo  ,  per  lontano 
Che  Me.  Aperto  quefto ,  craui  vna  cadetta  fatta 
d'vn  pezzo  di  legno  ben  gro{fo,concauo,ch,era  bel 
da  vedete .  Nel  concauo  di  quello  erano  le  herbe, 
&  femenzeche  dirà  la  lettcrajfopra  d'ogo'vna  er.i 
ferino  quello  ch'era  .  In  vn  lato  del  legno,  ch'era 
concauaco  vn  poco  più,  erano  tre  pietre  fìezaat 
fermate  con  vna  pergaminacon  la  Tua  cera,  ben 
gouernate.  La  lettera  era  porta  di  Torto ,  Tenera  di 
molto  minuta  lettera,  &  alquanto  diificile  da  U  g- 
gere  .  La  loprafcritta  diceua  à  quello  modo . 


AL 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO 

Signor ,  mio  Signore , 

IL    DOTTOR     M  ONARDES 
Medico  in  Si  Jig!ja_j. 

Molto  Magnifico  Signor^; 

O  l  t  o  famofo  Dottore ,cofa  molta  nuo 
m  parc  a  a  KAfercc,non'ifjèndoto  li- 
ter  ut  o ,  ne  della  fua  profefiìone  3  chele 
fa  ina  in  materia  del  fuo  ejjcrcitio offen- 
do io  vti  faldato, che  bofeguito  la  guerra 
iti  cimile  parti  tutta  mia  vtta .  Ma  ho  ciò  fattoi  effen- 
di «ffett ionao  à  V.  AI  erte, per  vn  libro  difetta  ha  coni 
patto  delle  Al  cdicine>  che  fono  in  quelle  parti ,  cj  delle 
loro  virtù  &  benefici},  ilquale  ha  fa-to  qui  tanta  vtih- 
ta,cr  beneficio  ,che  non  lo  potria  narrare  à  V.  Mercè, 
perche  habbiamo  hauuto  l'ordine ,  co??;e  fi  hanno  da 
vfareirìmedù,  c  he  habbiamo  quìi  a  quali  innanzi  era- 
no adoperati  da  noi  fenz.a  regola,  riè  modo  alcuno  ,  cjr 
non  favellano  co  fi  buon  effetto ,  »}  fi  ri  mediana  tanto 
con  effi .  1  khe  al  preferite  è  al  contrario,  che  mediante 
i  jttot  libri }  fi  fono  fanati  molti  ,che  mai  non  penfaro- 
m  di  ricuperare  la  finità  s  ne  battere  rimedio  alcuno  . 
Jo  Signor  ha  più  di  ven? otto  anni  3  fin* allo  fcriueredi 
quesìa,  che  vado  peregrinando  per  tutte  quelle  ìndie t 
dotte  fono  molte  di  quelle  cofe  .ch'ella  (crine  nel  fuo  libro, 
&  altre  che  non  fono  condotte  coftt  ;  per  e  fere  i  Medi- 
ci, che  vengono  in  qi-'cfle  parti  poco  curi  e  fi ,  iqualinon 
attendono  al  bene  vmuerfale  ,  ma  al  lorjolo  particola- 
re ,  venendo  per  arricchirfi  folamevte  •  Et  perei  e  la 
gente  che  pajfa  a  qticjh  luoghi  per  la  maggior  parte 

è  tgno- 
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e  ignorante,  non  apprezzai  il  bene ,  che  patria  fare .  Io 
Signore,  benché  non  h/ibbta  lettere ,  fon  nondimeno  af- 
[  fettionato  à  gli  huomir.  1  dotti ,  come  a  V-  Ai-  si  per  lo 
|  fuo  libro,  come  per  la  fama ,  che  ella  ha  in  quefìe  parti, 
la  quale  è  grande;  ma  tuttoché  non  la  conofea,  ho  volu- 
to mt  tanta  prender  queflo  tr attaglio ,  che  mi  è  diletto. 
V-Jìi erce ferme  nel  fuo  libro  ,  dando  notitia  della  pie- 
tra Bezaar,  &  da  i  fegnaìi  dell'animale  ,  che  l'ha ,  li- 
quali  ccnfiderati  ci  habbtame  abbatuto  m  vna  fpecie 
d'animali ,  che  vanno  perle  montagne  di  quefìe  Regio- 
ni y  li  quali  fi '.migliano  molto  à  Al 'ontoni  3  o  Caprini, 
-■eh 'ella  dice  efjere  nelle  Indie  di  Portogallo,  iquali  gene- 
ra?™,  (ff  hanno  le  dette  pietre ,  &  ne  fino  molti  in  que- 
fti  paefi  nelle  Montagne,  &  luoghi  freddi .  Sono  per  la 
maggior  parte  di  color  rofjo .  Pafcolano  herbe  falcife- 
re,  delle  quali  ha  gran  quantità  nelle  Montagne ,  oue 
nafeono .  Sono  molto  leggieri ,  tanto ,  che  non  fi  pojjono 
cacciare  ,fe  non  con  archibugi .  Seno  d-iuerfi  f  blamente 
da  quelli  dell' India  nell'efjer  priut  di  corna ,  perche  m 
tutto  il  refto  fonogl'tjleffi  • 

A'  quindici  di  Giugno  di  qucfl'anno  i  j6S.  io  cy  vn 
Caualiero  mio  amico  fummo  a  caccia  su  le  monta- 
gne, &  Jlemmo  su  la  caccia  cinque  giorni,  (j  ammaX- 
'^ammo  alcuni  di  detti  ammali ,  che  ho  detto .  Et  per- 
che vi  andammo  à  quefìo  fine  di  confiderare ,  fc  era- 
no gli  tfìi  ffi  dell'India ,  porta/fimo  il  fuo  libro  con  noi, 
CT  ne  apnmo  vno  di  quelli ,  che  haueuamo  prefo  a  cac- 
cia ,  il  maggiore ,  e'I più  vecchio,  er  non  trouammo  ne 
pietra ,  ne  altra  cofa  alcuna  nel  ventre ,  tic  in  altra  fua 
parte ,  onde  credemmo ,  che  non  fufjcro  qucjii- amma- 
li come  quelli  dell'India,  poiché  non  l)uucuam  pietre, 
G"  domandammo  a  certi  Indiani, che  veniuano  con  noi 
pcmojlro  ferii igw ,  douc  quelli  ammali ,  haueuauo  le 
piet;  e .  Ai  a  perche  fono  no  fin  mimici,  cjr  non  voleua- 
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no  che  (ape/fimo  ilorfecreti,difJero,  cheeffinon  fapea- 
m  niente  di  quella  pietra  .  Ada  in  fine  Vft  garzone 
Indiano,  che  praticami  con  noi di  età  di  anni  dieci ,  ò 
dodeci ,  vedendo ,  che  defiderauamo  faperlo  ,  ci  mofiro 
doue  quell'animale ,  che  giaceua  morto  là  in  terra ,  ha- 
ueffe  la  pietra ,  il  quale  l*haueuam  vna  borfetta  parti- 
colare ,  laquale  e  pofla  prejfo  al  medefimo  foro ,  donde 
tornano  à  ruminare,  quando  fi  anno  di  fi  e  fi ,  Pherba  che 
hanno  pascolato .  CU  Indiani  voi  fero  ammollir  quel 
garzone  ;  per  lo  amfo ,  che  ci  hauea  dato ,  perche  e f]t 
fiimano  molto  quelle  pietre  ,  &  le  offerì fiono  ne' loro 
Guache,  oner  o. -ut or if, doue  tengono  iloro  ì 'doli ,aJ  quali 
offerì feono  le  pili  pretiofe  coje ,  che  pofjano  battere ,  onde 
loro  vffcriftonu  queflc  pietre  ,  come  co  fa  pretiofa ,  (fr  di 
molta  filma,  fecondo  che  offerì feono  atte  bora  oro  ej-  ar- 
gento, cjr  gemme  preti  ofi,  &  animali ,  &  figliuoli  na- 
scenti .  Dapoi  japemmo ,  che  haueano  faenficato  quel 
garzone ,  perche  con  la  caccia  noi  ci  (cordammo  di 
lui ,  cj  effilo  haueuano  menato  per  quelle  montagne, 
doue  mai  più  non  lo  vedemmo  .  Et  è  co  fa  da  confide- 
rare ,  che  in  tutte  le  pam  dell'India  non  fi  hanno  tro- 
vato quejìt  animali ,  fi  non  nelle  montagne  di  que  fio 
Regno  del  Pmi  ;  perche  io  ho  Laminato  tutu  i  Regni 
del  Mexico,  &  tutte  le  Prouinae,  &  Regni  del  Perù, 
&  per  le  Proumcie ,  &  l fole  del  Maragnon ,  &  per 
la  Florida ,  &  per  molte  parti  di  quefie  Indie  Occi- 
dentali ,  &  mai  non  ho  veduto  que pi  animali ,  fe  non 
in  quefie  montagne  del  Perù  •  Signore,  quello,  che  io  ho 
potuto  con  ogni  diligenza  del  mondo  fottrarre ,  &  fape- 
re  da  quejìi  Indimi  amici ,  di  quefie  pietre ,  che  fica- 
uano  da  que [li ammali , fi  è;  Che  fono  merautglt  ofecon- 
tra  ogni  veleno ,  &  cantra  ogni  fpteie  di  tojfico  man- 
gino, ò  in  altra  maniera  ,  cr  ne'  mali  del  cuore,  &  nel 
difiacciarttó'  ucciderei  vermi del  corpo .  Ideile  fri* 
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te  Auelenate  fatte  con  herba  mortale ,  laqual  vfana 
$  Caribi  ,  pofla  la  poluere  di  quefta  pietra  dentro  p 
è  p  an  rimedio .  Lo  dicono  meo  gli  Indiani ,  che  que- 
fta  pietra  è  contra  il  veleno  dell' herba  mortale ,  che. 
ejji  mtdefimi  vfano ,  pe>  vcciderfil'vn  l'altro  ,  cr  per 
uccider  noi  fleffi  ,  perche  molti  de'  nofh  i  SpagnuoU 
fono  per  lei  morti  a?  abbi  ondo ,  &  con  iflrani accnin- 
ti ,  fen\a  trottare ,  ne  farete  alcun  rimedio  .  /">•  c  e, 
che  nel  Solimano  han  rinouato  qualche  rimedio  ,  po- 
nendolo nella  ferita,  ma  (e  Ihei  ba  è  frtfca  ,  cr  da  nona 
pofla,  gioua  poco  x? [e  ne  muoiono  fcn\a  rimedio .  Ca  • 
nomino  del  primo  animale  ,  che  aprimmo  da  quel  boc- 
colinoy  onde  toma  a  ruminar,  quando  egli  giace,  l'her- 
ba  che  pafcolò ,  none  pietre .  Et  pare ,  che  come  l'hcr- 
be  che  pafcolano  fono  di  coji  gran  virtù  ,  co  fi  quiui 
dal  loro  f  icco  per  ordine  da  natura  fi  generino .  crna- 
feo no  quelle  piare ,  che  hanno  cofi  r.ire  virtù.  A7e 
aprimmo  degl'altri  di  quelli,  che  haueuamo  morti, & 
cacciati  ,&  tu  tutti  trovammo  delle  pietre  maggiori, 
o  minori ,  fecondo  la  loro  e/ a .  Et  fi  de  notare ,  che 
quelli ,  che  pafcolano  nella  montagna  ,  fono  quelli, 
che  generano  le  pietre ,  che  hanno  virt  ù ,  perche  quel- 
li, che  palco/ano  al  piano ,  come  non  mangiano  ,  ne  fi 
nutricano  dell1  herbe  virtuofe  della  montagna  ,  cofi 
le  pietre  ,  che  har  no ,  benc  hé  habbiano  virtù ,  non 
fon  però  tali ,  ve  tanto  buone ,  come  quelle ,  che  hanno 
quelli  ,  che  fon  nati  ,  cr  fi  nutrifc»no  nella  monta- 
gna, li abbiamo  cominciato  a  vfar  q-ùjte  pietre  fe~ 
condo  l'ordine,  che  V .  A/ercè  da  nel  [ito  libro ,  dandole 
?jclla  quantità ,  che  ella  dice C  per  le  infermità,  allc- 
ttali ella  ferine  lei  ejfer  di  beneficio.  H abbiamo  vertu- 
ti in  loro  t  fotti,  che  ci  ha  fatto  mcrawgliare ,  cr  m  lo- 
rohabbiano  veduto  wamfejtt  benefici},  cr  hanno  gua- 
rito d'infermità  molto  grand:  3chc  ji  m  crani»  lia»o  tut~ 
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ti  quelli, che  l'hai?  vedute .  Ma  Signo  ra  Catherirra  di 
Vera  forella  del  Signor  Prendente ,  cjr  à  Donna  Ma- 
fia di  Ribera ,  &  à  Diego  di  Andrada ,  &  a  Diego 
dell'I  fola  y  &  a  Ai 'ariana  moglie  di  Alaeftro  Giouan- 
m  Fiutino ,  &  al  Padre  Jofeppe  Alaruinos,  &  al  Pa- 
dre Fernandes  Clerici,  gr  altri  molti  ,k  ano  fatto  gran- 
di benefieij  quefte  pietre ,  fonandoli  ài  molti  mali ,  che 
farebbe  cofa  lunga  dar  di  loro  nottua  à  V-  Alerei  •  Na- 
fta à  dirle,  che  elle  fono  pietre ,  di  gran  viri  u ,  &  come 
cofa  nuoua  le  prendono  in  poi  nere  tutti  quelli,  che  hanno 
infermità ,  che  non  fi  pofjono  fanare  con  M  edicine ,  & 
molti  guari feono  ,  ilchc  fia  a  laude  del  noftro  Signore, 
ihepofe  in  loro  cotalt  virtù.  Quefte fi  hanno  vfate  dapoi 
quella  caccia ,che  ho  detto  a  V.  Al  •  perche  quelle  furo- 
no le  prime ,  che  fi  dijcoperfero  nel  AI  ondo  ,  per  vfo  ài 
curar  infermità  ,  &  fjnrtamo  ,  che  habbnmoda  fare 
opere  mer  ani gliofe  fecondo  che  hanno  cominciato.Tut- 
to  ciò  fi  dee  a  V.  A4-  poiché  col  firn  libro  ne  die  notttia 
per  trottar  le  ,  cr  discoprirle ,  cattarle  di  quefli  ani- 
mali ,  chele  tencuano  cefi  occulte.  Che  certo  fi  deeà 
V.A1.  molto;  perche  ne  difcopricofi  gran  the  foro, come 
quefloyche  e  il  maggiore, che fi  fm  di\coperto,ó"  trouato 
m  quefte  parti.  Onde  le  deue  la  nojlra  nation  molto,  & 
fimilmente  tutto  il  Al  indo ,  che  fi  ha  da  valer  di  loro, 
Cjr  degli  altri  fecreti, che  V.  M.  mette  nel  fuo  libro,  de* 
quali  noi  qui  ci  valemo  molto, cjr  credo  che  fi  ne  vaglia 
ogni  uno .  J  n  rtcompenfa  del  benefìcio, che  io  ho  ricemi- 
to  per  Li  mia  parte, mando  à  V-M.  vna  dozzina  di  Pie- 
tre per  via  di  Giovanni  Cor^o  mercante  ricco. Se  giun- 
geranno Coftì ,  ella  farà  di  loro  ejpcricntia  m  molte  in- 
fermità ,  che  fi  trouerà  grandi  effètti  in  loro .  Perla 
medefima  via  ella  mi  aui  farà  della  riceuutA,& di  quel 
più  che  ella  farà  feruitadt  comandarmi ,  che  lo  faro, 
come  huomo ,  tlquailee  affettton*nffimo>$er  batterla 

veduta 
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veduta  amo  fa ,  &  dotta ,  cjr  far  tanto  ben  al  A4  ondd 
con  quello  che  ella  ha  fritto,  c?  public  ato  . 

fiora  io  mando  à  V.  Ai.  vna  cadetta, nella  qual  f$+ 
no  alcuni  fafuolijiquali  ella  darà  ordine ,  che  fifèmi* 
nino  al  principio  di  Alarlo  ,  perche  il  freddo  non  U 
abbrufci  .  Quefii  fanno  la  pianta  come  le  fané  alquan- 
to pili  ptcciola,  quali  hanno  le  vagine  doue  jlanno  i  pe- 
rni .  Ai angiando  vna  doz^ena  di  quefli  con  (ale,  iqua- 
li  hanno  fapor  di  faua  f re (ca, purgano  gagliardamen- 
te gli  huomini  colendi  &  ifiegmatici  mediocremente, 
er  euacuano  l'acqua  degli  hidropici  fenza  graue\zjt. 
Il  mede  fimo  fanno ,  fe  efjcndojccchi  fi  metteranno  à 
molle,  &  fi  torranno  con  vino  .  E'  meflieri  tener  appa* 
recchiato  il  cibo,  per  che  (e  purgajjero  troppo, mangiane 
do,  ceffera  fubito  l'oberati onc  * 

Ai  andò  fimilmente  a  F.  Ad.  vna  herba,  che  nafte 
in  quefli  piani  infuna  mila  terra,  come gr ami gn a, la- 
quale  e  di  gran  virtù  per  molte  infermità  ,  C  faccial- 
mente per  quelli ,  che  pati  fono  dtfhllationi ,  mal  di 
gola.fiegmoni3cjr  altri  mali, pere  he  fattane  decottione, 
C-T  vfandola  in  gargarifmi ,  li  fa  ceffare  molto  facil- 
mente ,  &  con  gran  beneficio .  Et  per  queflo  ,  (ir  per 
li  dolori  della  te fta  ,  ffr  dcfliilationi ,  manicandoli ,  fa 
ffnttar  molto  .  Chiamano  quella  herh a  del  mio  nome > 
perche  io  la  vfo,& con[ìglto,cheglt  altri  l'vfino  in  ma* 
li  [imi li  ;  laqual  m'mfegno  vno  Indiano ,  ci*  JapeuA 
molto  dell' herbe  ■ 

Similmente  ìHidoà  fr.  Ai.  vn  frutto  di  vrì  arboró * 
che  c  di  gran  beneficio  ,  i quali  arbori  non  fi  t  rouano  tH 
altre  pati  t ,  che  in  qucfle .  E 1  de  lla  grandezza  di  vna 
Quei  c  ia  di  quelle  di  C affiglia .  Ha  la  fcor"{a,come  dt 
Cerro ,  e  la  foglia  come  di  frajfene .  Ha  molte  virtuj 
perche  la  feor  ■La  fatta  poi  aere, & pofia  [opra  ogni  pia* 
ga }  che  habbia  mejlieri  di  ejjèr  nettata ,  per  efier  im* 

F  f   i  monda tj 
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monda  ,la  netta,  ey  dapoi  fa  crefcer  la  carne,  &  la  fe- 
ria molto  bene .  Fregando  i  denti  con  data  poluere ,  /*' 
netta, &  pofla  nelle  gengine  [carnute ,  le  incarna ,  & 
ferma  li  denti,  che  fi  muouono .  Cocendo  ben  le  foglie 
di  quef  arboroin  acqua ,  cjr  lattando  con  que fi* acqua 
ogni  enfiatura ,  che  habbia  qualche  piaga,  ò  che  Jìa  ap- 
po fornata  fan  a  la  gonfiezza ,  &  la  poflema .  Et  po- 
vendo  vna  tela  bagnata  tn  detta  decottione  tepida  fopra 
il  medicamento,  che  fi  mette  (opra  la  piaga,  ò  [opra  la 
poluere, che  fi  fece  della  fcorzjt,  laqudl  Jt  pone  per  fa- 
par  le  piaghe,  fa,  che  quelle  piaghe  fi  jamno  più  tofto> 
vietando  che  non  vi  di  (coniano  gli  humori.  Dell'ar- 
boroefee  vnaraf a  odori  fera, che  ferue  per  profumar  in 
molli  mali  di  te  jìa ,  cr  per  far  empiajlri  per  molti  ma- 
li .  Hora  la  mando  a  V-  Art '.Del  frutto  fanno g/t  In- 
diani certa  bcuunda ,  lattai  per  loro  è  molto  fatta .  V. 
JM  ere  e  la  fu  età  (e  minare ,  che  vorrei  che  na( afferò, 
perche  farebbe  cofa  di  gran  piacere  per  li  beneficij ,  che 
fa  nella  A 1  eritema, &  per  La  nonna  dell' arboro, per  che 
in  cgh  i  tempo  ha  molto  buon'odore .  lo  menai  in  quefle 
parti  ma  j\  egra ,  che  comprai  à  Xerez.  della  frontie- 
ra ,  laquale  rimafe ,  quando  venimmo  qnà  con  alcune 
piaghe  vecchie,  nelle  gambe ,  lequali  ella  haueua  già 
molto  tempo, &  venena'io  alia  Jfoìa  della  Margarita 
molto  \rauaghato,per  le  piaghe,  che  haueala  mia  A'e- 
gra,vn  indiano  mi  dijjè, che  la  fanerebbeò"  vedenti' io 
che  qui ui  noti  haneuo  aln  o  rimedio ,  la  pofi  nelle  mani 
dell':  ridiano ,  perche  me  la  cur affé, il  quale  prefo  vnfrut 
to(chem  quella  terra  è  comune, &  lo  mangialo  tutti  in 
general  e, eh' e  dilla  grar,de\zjic:i  vn  Arando,  drae- 
pe  vn'ojjo ,  come  Ver  fico)  lo  abbiufcio ,  &  ve  fccepol- 
net  e  (perche  l'ojjp  è  duro,  ne  fi  può  pefiarfen\a  abbi  u- 
fcia/io)&le  pojc  la  detta  poluere  nelle  piaghe,  ih'clla 
franta  con  molta  farne  pnmda,& molto  ftorcajequa- 
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li  con  la  detta  poluere  fi  nettarono  molto  bene  ,&  fiele 
corro fe  rutta  quella  carne  putrida  fin  sui'ojjb  i  Da? vi 
fatte  nette ,  con  fili ,  &  vn  poco  della  poluere ,  fe  le 
cominciò  à  generar  carne  marna ,  finche  fi  empirono 
di  carne  3  Cr  fi  fanarono  molto  bene .  E  fi  dee  Confi* 
derare,  che  l'annua  dell' ofifio  ha  ramo  veleno,  cr  mali- 
tia>%  che  (è  alcuna  perfona  s  ò  animale  la  man?',  afe t 
morrebbe  fubito  fienz.a  alcun  rtmed'o  ,come  feh.iuc.jfk 
mangiato  ogni  altro  veleno  corrofitto ,  come  j  ed  mar  e, 
ò  rifagatlo . 

A1  ella  terra  di  Vello ,  dotte  io  vi  fi  alcuni anni ,  ha  - 
p.ct  vn  Indiano,  che  medicaua  i  firn ,  £r  li  Spagntto* 
li  d'ogni  infermità  che  e  fi  haueffèro,  con  vngfr  loro  le 
giunture,  cr  le  par: i  eh:  lordoleuanv  ,ò  dotte  bantjfih 
ro  il  male ,  col  fumo  di,  certa  herba ,  cr  fubito  U  CO* 
pritia ,  cjr  fudauano  per  le  giunture  puro  fangue ,  & 
fimtlmente  per  Li  parte  i? ferma ,  dotte  panata  d  fine* 
co,  cr  come  andauano  fidando ,  a?idaua  ricoghendo  y 
Cr  nettando  con  Vtt  panno  di  Imo  il  (angue ,  fin  tanto 
che  vedetta  che  fuffè  à  baftanxA  .  Dapoi  li  nutriva, 
con  cofi  di  buona  joftatitia  ,  facendoli  fi.  dar  tante  fi*, 
te,  quante  vedetta  che  ba s  tanano ,  cr  con  qucflo  lana* 
u  ino  molti  d'inferni  ir.  \  incurabili  ,  cr  fc  Ut  'ro  dirlo  à 
lr.  Ài  erce,egli  parata  che  moiri  ringw:teni(jcro,cr  re* 
fiafho  ptìi?  agli  ardi, &  più  youamJi  metto  che  era* 
f§e  prima  che  in  fermai] ero.  Et  per  cola  fi):  mi  facem* 
mo  ne  per  doni  aie  per  carene,  ne  per  afpre\Je,  ne  per 
minacele  ,  mai  non  volle  egli  dirne ,  che  herba  fu  fo 
quella  ,  ne  mo\lr  aria  ad  alcuno  . 

In  quc\la  terra  fi  trotta  vna feerie  d 'arboro ,ch'è  di  le^ 
gno  tenero.  Fa  Indiani  più  tofto fi  lafctnano  ammattii 
rocche  andar  al  fitto  lume^che  dicono, che  mettedo  l'In* 
diano  alla  luce  di  quefto  arboro  ydadoli  il fino  fumo  re  fila 
impotente  con  donne  Et  tengono  aite  filo  per  cofi  certo  s&. 

Ff  $  veri* 
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verificato,  che  non  andariano  ai  fuoco, che fi  fa  di  quel- 
lo, per  tutte  le  cofe  del  mondo ,  perche  effi  come  carnali 
pon  vogliono  quefto . 

Curano  in  quefto  terra  le  enfiature  ,  che  vengono  a* 
piedi ,  &  alle  gambe  da  humon  freddi ,  con  vn'berba, 
che  fi  chiama  Centella  ;  laqual  peflata ,  &  pofta  fopra 
la  enfiatura ,  leua  fubito  alcune  vefficbe ,  per  le  quali 
efce  molta  quantità  in  acqua  &  human  finche  re /la  il 
piede,  o  la  gamba  afctutta .  lo  ho  veduto  grandi  efpe- 
rientie  di  quefle  euacuationirro  gl'Indiani ,  che  l'v fo- 
no molto*  &ho  veduto  alcuni  Spagnuoli  v farla ,  c£* 

guarire  di  fimi li  • 

Neil' anno  del  cinquantaotto  .  In  C  bile  fi  tagliarono 
AÌcum  Indiani  prigioni  le  fuole  de  piedi  per  mangiar* 
fele,&  l' aro  fttrono  pure  per  ciò,  &  quel  che  apporrò  più 
merauiglta  n  e ,  che  fi  pojero  fui  taglio  alcune  foglie  di 
certe  herbe,  &  non  gli  vj(  ) goccia  di  fongue,  tenendole 
fopra .  Et  quefto  videro  ali' /./ora  molti  della  citta  di 
S-  Jacopo  ,  preferite  il  S.  Gara  a  di  M  endoz.zji ,  che  fu 
cofi  che  fece  merauigliar ogn't  no . 

ti  erbe,  &  arbori ,  come  quelli  di  Spagna  qui  fi  tro- 
ttano molto  pochi ,  perche  la  terra  non  li  porta .  Nella 
JSuoua  Spagna  vene  fon  più  s  che  in  altra  parte  del- 
le indie ,  che  quando  fi  conquiftò ,  trottarono  molti  ar- 
bori xow e  quelli  di  Caftiglta,&  molte  herbe,  &  piate, 
come  quelle, che  ha  in  C a  figlia, augelli,  &  animali 
fimtlmente  .  Quei  che  babbi  amo  qui  fon  ferpenti , 
€  he  pongono  merauiglia  à  chi  li  vede ,  iquali  fono  t an- 
to  grandi  come  huommi ,  &  fono  pioceuoliffimi ,  & 
non  fanno  male  .  Ci  fono  ragni  grandi  come  Aranci* 
molto  maligni  &  molto  veleno  fi .  Ci  fon  rofpi  cofi 
grandi  come  quelli  di  Spagnajiquali  mangiano  gli  in- 
diani arrogi,  perche  fono  gente, che  mangiano  ogni  ge- 
neratone difaluatictne-Ci  ha  tati  Auoltori,che  nafeo- 
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no  in  molte  Jfole,  che  fono  in  quefto  Alar  prejfoà  terra, 
eh  e  fi  mangiano  te  pecore ,  &  m  tanta  quantità ,  che 
mette  Jpauèmo  ;  perche  effendo  i  Negri  péfti  alla  lor 
guardia ,  ne  han  poca  cura .  Di  ima  co  fa  mi  meravi- 
glio,che  le  vacche, che  nafeono  nelle  montagne,  condot- 
te al  piano ,  fi  moian  tutte .  io  vidi  che  vn  amico  mio 
tnenh  trecento  vacche  per  pafe  olar  e, cj  fletterò  qualche 
tempo  che  non pafcolorno ,  &  a  poco  à  pocoinvnmefe 
non  gli  ne  rejiò  nutna,che  tutte  fi  morirono,  cr  queUche 
è  più  da  meramgunrjì  è ,  che  fi  muoiono  tutte  treman- 
do, &  confumate  .  Allunine  dianola  colpa  all' effer 
la  terra  delle  montagne  j.-gidijfima ,  &  piouerui  ogni 
giorno,  CT  nel  piano  non  piuue,c  far  caldo,  onde  mutan- 
doti d*  vno  efhemo  all'altro  ,fi  muoiono  ,  che  certo  Si- 
gnore cofa  degna  di  conjìderatione ,  vedendo ,  che  in 
(bacio  di  otto  leghe  poco  più ,  ò  meno ,  che  ci  fia  di  pia- 
nura dalla  co  fi  a  a  He  montagne  pervn  tratto  di  più  di 
mille  leghe ,  giamamon  habbia  piouuto ,  &  che  nelle 
montagne pioua  ogmgiorno . 

Sapra  V.  M.  che  àgli  S-  di  Ottobre  di  queft'anno 
giunfe  qui  vn  mio  cugino ,  che  fi  chiama  Alonjo  Car- 
iba molto  buon foldato,  &  ci  dijfe ,  che  ha  trottato  vna 
herbajaqual  e  contra  quell'herba,  c  he  vende  fcn\a  ri- 
medio ,  &  vfauo  i  Caribi,  Agl'altri  ludiamvalo- 
refi  nelle  loro  guerre ,  &  cacci  e ,  iquali  habitano  da 
Charcas fina  Chile ,  &  viuono  come  Arabi,  mante- 
nendo fi  fol  amente  della  caccia,  &  di  carne  humana. 
Quelli  con  le  frette  mherbate  hanno  morto  vnyinfì?n- 
tadi  Spagnuoli ,  tquali  dicono ,  thencn  fon  buoni  da 
mangiare,  per  efjc,  carne  dura,  onde  quando  li  ve  ndo- 
no, ^tengono  a  macerare ,  tre  &  quattro  giorni .  Con 
quefl'herba ,  che  hora  fi  ha  trovato  fi  rimedia  molt o  al 
danno,  che  ejfì  fanno  ,  perche  i  no/tri  non  li  temeuano, 
(e  non  perl'herba  con  laqual  vngono  le  faette3  che  ti- 
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rapo ,  laquak  li  faccua  morir  rabbiando ,  fenTarime- 
dio  alcuno  .  Al  preferite  con  la  conti  herba,  the  karma 
trouato,fìanno  tutti  molto  allegri .  Viano,  chièzna 
herba,  laquak  ha  alcune  foghe  larghe ,  che fi  piò  Simi- 
gliare alle  foglie  della  Ptantagme  di  Spagna,  laqual 
pefta^  po  flanella  ferita  atto/ficai >a,  mortificati toffi- 
co,&  il  veleno,  drfa  ce  far fubito  gli  accidenti ,  che  fa 
il  veleno  dell'herba .  Si  ha  per  co  fa  di  gran  momento  in 
quei  luoghi  l'hauer fi  trouato  coiai  rimedio ,  &  fappi* 
V-  M.  che  fi  trotta  la  contr' herba  nel  mede/imo  luogo» 
doue  fi  troual' herba ,  &  credo  che  rate  ho  ne fi  a  in  altre 
parti ,  ma  là  ,  doue  fi  fa  ti  danno  ha  piacciuto  a  Af.S* 
di  (coprirne  il  rimedio . 

Scrtuo  a  V.  M  •  qttefle  cofe  ,  perche  di  qua  ella  confi* 
ètri  quante  pm  herbe ,  &  piante  ài  gran  virtù  firn  Ut 
a  quefia  cieiban  tenere  le  nofire  Indie  ,  leqttali  non 
habbiamo  trottato  >  n  e fappiamo, perche  gl'Indiani ,  co* 
me  gente  catti  ua ,  cjr  nojtra  mimica ,  non  ci  dìfeopri- 
rebbeno  vn  fecreto ,  ne  vna  virtù  di  vn' herba ,  benché 
ejfivcuijjero  fegati  per  mezo.  Che fe  alcuna  cofa  pap- 
piamo ài  quefle ,  che  ho  detto ,  &  d'altre  ,ft  fanno 
dall' Indù. ne ,  le  quali  come  vfano  con  li  Spagmtoli  di- 
scoprono loro,  &  dicono  tutto  ciò,  che fanno .  Aon  vo- 
glio efjer  pm  lungo,  perche  non  so,fe  quefla  lettera  per- 
uemra  alle  mani  di  V.M.  Se  ella  vi  giungerà,  piacen- 
dole di  darmene  auifo,  io  le fcriuero  ptU  alla  lunga,  & 
con  più  particolari  di  quefta  terra ,  &  delle  virtù  a* al- 
tr' herbe ,&  de  gì  animali, &  et  altre  cofe }c he  sò,  che  le 
daran  piacere ,  poi  ch'ella  è  cofi  cttriofa  di  [avere  quelle 
cofe .  M  S.  &c.  J     J  r     1  j 

£>i  Lima  nel  Perh  a^j. di  Decemb.l'atmo  ijóf> 

Bacia  la  mano  di  V.  Ai. 
Timo  di  Ofma,  &  di  Xara,  &  Zegio . 

Qvi- 
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QV  e  sto  GcntiPhuomo  del  Perii  ,  che  m1 
ferine  quefta  lettera ,  bene  he  io  non  lo  cono- 
ita  fca,  parehuomocuriofo,&  offrir  ona- 
roàquefte  cofe  *,  &  io  lo  ftimo  molto.  Perche  ef- 
fondo l'officio  del  l'oldato  maneggiar  l*armi,fpar- 
gcril  fangue,&  far  altri  ciTercittj  militari, fi  dèefti- 
mar  molro,che  voglia  inquirir,  cV  cercar  herbe,  & 
piante, per  faper  le  lor  proprietà  &  virtù  .  Nclchc 
parche  habbia  imitato  Diofcoride,  chetrattaua 
l'armi  nel 1'effcrcito  di  Antonio  &  di  Cleopatra^ 
per  ogni  luogo  douecgliandaua,cercaua  di  fapere 
dell'HerbcArbon  PiantcAmmal^óV  Minerali,*: 
altre  molte  cofe,  delle  quali  feceque'fuoi  fei  li- 
brighe  fon  tanto  celcbtati  in  tutto  il  mondo  >  onde 
egli  n 'acqui ftò  la  gloria ,  &  la  fama ,  ch'egli  hora 
tiene,  &  ha  riceuuto  maggior  nome  dallo  ftriue- 
re,  chefehautffc  guadagnato  molte  Città  con  le 
fuearmi  militari .  Et  perciò  tengo  in  gran  pregio 
quello  Genrii'huomo,  perla  faticai  the  prende 
nel  volei  fapcrc,  &  ìnueftigarequeftecofc  natuta- 
Ji  ;  &  li  ho  grande  obligo ,  per  la  buona  opinione, 
ch'egli  ha  di  me,  &  per  quello,  che  mi  ha  inuma- 
to, che  certo  fide  apprezzar  molto,  lo  procura- 
re) refcriuendoli,  che  ne  mandi  più  cofe;  polche  ci 
farà  gran  Theforo  il  f*pere  li  fcaeti,  &  merauiglie 
della  Natura.  Dell'hcibe/ he  mi  ha  mandato  fa- 
rò efpencn  za  ,  &  faprò  le  loro  virtù  &qucllocho 
fanno.  I  femi  feminaremoà  tempo.  Le  pietre  Be- 
xaar  mi  paiono  diuerfe  da  quelle,  che  portano  dal- 
l'Indie  Orientali.  Nella  fupcrficie  fono  Jeonato 
ofeure,  &  rilucenti.  Sotro  di  dua  coperte,  ò  fogli 
hanno  vnacofabia.  ha,  che  guftata,&  rrattatacon 
dcntijé  pura  terra.  Non  ha  faporc,nè  gufto,&  anzi 
rifrefcaache  (caldi .  Son  per  ordinario  della  gran. 

dczza 
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dezza  di  vna  meza  Faua .  Sono  per  la  maggior  f 
parte  piane .  Ve  ne  fono  di  grande ,  &  piccioic,  Se  I 
ben  pare  che  in  lor  fi  troua  virtù  Medicinalc.Mol-  I 
ti  di  quelli ,  che  fon  venuti  in  quefta  Fiotta  ne  han-  1 
no  portato  >  iquali  mi  vengano  à  trouare ,  come  fe  I 
io  fu  (lì  il  primo  inuentor  di  effe.  Contano  di  loro  I 
merauigliofi  effetti,  che  paiono  prodigi;.  Ione 
peftaivna,  fatta  poluere  la  diedi  ad  vn  garzone, 
che fi diceua hauer  prefo  veleno.  Non sòfe altri 
rimedi)  ,ò  ella  fu,  chelorifanarono  molto  bene. 
Mcnevaleròin  altre  infermità;  &  quello  che  io 
vedrò  di  lei,  &  dell'altre  Medicine,  con  quello, 
che  ci  farà  di  nuouo,daremo  in  luce  in  vn'altro  ter- 
zo volume,che  faremo  di  quefta  Hiftoria  Medici- 
nale. Nel  qual  faranno  cofe  merauigliofe,  &fe- 
creti  grandi  di  Medicina,  che  daranno  piacer  ad 
ogn'vno,  &  più  à  gl'infermi,  che  hanno  bifogno  di 
fanarfi  con  loro .  Vna  cofa  fi  dee  confiderare ,  che 
quello ,  ch'io  ho  fcritto  qui ,  parte  ho  ifttefo  da  co- 
loniche fono  venuti  di  quelle  parti,  iquali  ne  han- 
no nontia ,  parte  fi  attribuire  alle  lue  compleflìo- 
ni,  &  qualità,  che  lo  poffono  fare,  &  parte  riabbia- 
mo efperimcntato.  Et  in  ogni  cofa  fi  dee  hauer 
confiderationc ,  che  tutte  quelle  cofe  che  fi  condu- 
cono dalle  noftre  Indie  fono  per  la  maggior  parte 
calde ,  &  che  fi  debbono  vfare  come  di  cotal  qua- 
lità in  tutto  quello ,  che  vorrannoadoperarc  ;  per- 
che egli c  bene  effer  auifati  di  quello,  che  tanto 
giouaàlaperfi. 
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LIBRO  SECONDO. 

Del  Sangue  di  Drago.    Cap.  1. 


D 


Apoi  fcrictoquantoèdifopra,  vennero  due 
Flotceavna  della  Terra  ferma;&  l'altra  della 

Nuoua 
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4t*         Del  S Angut  di  Drago  » 
Nnoua  Spagna .  In  quella  della  terra  ferma  veni 
uatl  VefcouodiCarthagenia,  huomòréligiofiflì 
mo,&  dotto,&  molto  cunofo  di  quefte  cofcilquaf 
fnbttoche  gmnfe,  mi  ricercò  di  quefta  materia  hcr 
bana,  perche  era  afTettionatoal  libro,  che  ne  flicò- 
rno •  Io  Io  fui  à  vifirare,&  parlando  di  molte cofe, 
&  d'herbe ,  &  di  piante ,  che  fi  ritrouano  nella  fua 
piocefe ,  venimmo  à  trattar  del  Sangue  di  Draoo, 
ilqualticaua  molto  fino  &  in  tutta  perfezione  in 
quei  luoghi,  Se  ei  mi  d=iTe  ;  Io  porto  meco  il  frutto 
dcli'arboro,  ondecauanoil  Sangue  di  Drago, ili 
quale"  è  cofa  mcramgliofa  da  vedere ,  perche  è  co- 
me vn'animalc.  Io  lo  velli  vedcrc,&  aprimmo  vna 
foglia>doue  ftà  il  feme.cV  aperta  la  foglia,apparuo 
vn  Dragon  fatto  con  tanto  artificio ,  che  parea  vi- 
uo,  col  colio  lungo,  la  bocca  aperta,  le  fpal  le  fpi- 
fiofc ,  la  coda  lunga,  &  aflifo  fopra  i  fuoi  picdi,che 
certo  non  c  alcun,  che  Io  miriche  non  fi  merauigli 
di  vedere  la  fua  figura  fatta  con  tanto  artificio,che 
pare  auorio,chc  non  è  artefice  cofi  perfetto,  che  io 
pofla  far  meglio.  Nel  vederlo  che  io  feci,mi  ven- 
nero nel  pen fiero  quelle  tante  opinioni,  &  cofi  va- 
ri) pareri ,  quanti  hebbero circa  di  querto  li  antichi, 
cofi  Greci,come  Latini,ó\:  Arabi, quali  differo  mil- 
le im  pertinentie ,  per  moftt  are  d'infegnarne ,  per- 
chefi  chiamane  Sangue  di  Drago,  dicendo  alcuni, 
che  fi  dice  cofijperche  decollato  vn  Dragone,fi  co- 
glie quel  Sangue,&  fi  condifee  con  certe  cofe,pcr- 
ciò  lo  chiamano  Sangue  di  Drago.  Alcuni  altri 
dicono,  che  è  fangue  di  vno  Elephante  ,  mefcola* 
to  con  altre  cofe.  Altroché  è  fpecie  di  Minio.  Moì 
u,ch'é  fucco  di  Siderite, h erba  molto  piccio!a,chc 
fa  il  fucco  molto  verde.  Alcuni,  che  e  fucco  di  vna 
radice  di  vn'herba  che  fi  chiama  Dragontea,  6^ 
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fiche  perciò  fi  chiama  Sangue  di  Drago.  Quefto 
il  dicono  gli  antichi ,  &  aliai  più  inconuenicnti ,  che 
m  farei  lungo  à  fcriucrli .  I  Moderni  feguendo  que- 
i-fi  (ta  niedefimaignorantia,comefoglionofare,rielIe 
•:-3  cofe  che  fono  dubbiofe  (perche  il  loro  ftudiosi  e, 
:1  non  direcofa  alcuna  din  uouo  nelle  cofe  chiare, & 
-I  manifelie  ,  non  che  nelle  dubbiofe,  &  (iifficili)la- 
■  feiano  ciò  coli,  come  l'hanno  trouato.  Tutti  cuc- 
iti variano, come  hanno  fatto  li  antichi. Ma  il  tem- 
pOjChe  è  diicopritordi  tutte  lecofe,ne  ha  difeoper- 
to,&  inlcgnatoaò,che  fia  Sangue  di  Drago 
perche  fi  chiama  cofi .  £tè,  per  Io  frutto  di  que- 
ix'Arboro  ,  che  manda  fuori  quelta  lagrima  a  mo- 
do di  fangue  che  è  il  frutto  che  dicemmo,  il  qual 
è  "Vii  Dragon  formato,  come  lo  può  produrre  la 
Natura  ,  donde  prefe  molto  chiaramente  l'Ai  boro 
il  nome,  perche  egli  ècola  comune ,  che  gli  Albo- 
ri prendono  il  nome  da'  loro  frutti,come  riceuttte 
il  fuo  nome  quefto  arboro  merauigliofò,&  ne  leuò 
di  tanti  dubbi),  &  tante confufioni ,  come  veggia- 
mo,  che  fenuono  gli  Antichi,  &  Moderni,  col  ve- 
der il  fruttOjChccgli  porta  fatto à  guifa  di  vn  Dra- 
gone^ •  Però  da  qui  innanzi  faremo  certi,  che  co- 
fa  ria  Sangue  di  Drago  ,  &  perche  fi  chiami  San- 
gue di  Di  ago  i  poiché1!  fuo  frutto  dèli  nome al- 
rarborojòc^  alla  goma,  ò  lagrima ,  che  da  lui  Ali- 
la* Laqnai  traggono  cccclltntiflìma  di  Cartha- 
gema, che  fi  fa  per  incifione, dando  vna  coltellata 
neirilteffo  ai  bot  o,  ilqualc  per  ctfcr'arboio  di  mol- 
ta grandi  zza  ,  ha  la  fcoiza  molto  lottile ,  che  cor. 
ogni  cola  (ì  rompe.  Similmente, fi  fa, ma  non  coli 
buono ,  al  modo  che  fi  fa  la  Trementina  in  Calli- 
glia,  laqnai  fi  vende  in  pani .  L*vna  fi  chiama  San- 
gue di  Drago  di  goccia,  pallia  l'angue  di  Drago  in 

pane» 
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pane.  JL'vna,&  l'altra  hanno  virtù  di  fermare  qua- 
lunque flutto  di  corpo,  pofta  fui  ventre,  ò  meda  ne' 
cnfteri,&  prefa  per  bocca .  Fatta  poluere,  &  pofta 
fui  capo,  proh:bifcci  catarri  della  tetta  alle  parti 
inferiori.  Applicata  in  qualunque  fluirò  di  fan- 
gue,  io  ritiene  ferma.  Confolida  &  conglu- 
tina le  piaghe  freìchc .  Prohibifce,  che  non  cado» 
)  no  i  denti ,  &  fa  crefeere  carne  nelle  gengiue  gua- 

fte.  E' color  merauigliofo  per  li  pittori,!^  oltra 
di  quefto  ha  molte  altre  virtù  .  Io  penfo  di  femi- 
nar  i  femi ,  per  veder  fe  r  afeeflè  in  quefte  parti . 
Tienfi  per  temperato  il  Sangue  di  Drago  con  po- 
j  co  calore^ . 

Mi  diede  egli  vna  gommatile  fi  trà  dalla  Terra 
ferma  del  Perù, coti  laquale  fi  purgano  i  gottofi  in 
quelle  parti .  Pongono  tanto  di  quella,quatoè  vna 
nocella  in  acqua  ftiliata,  ck  lafcianh  ftare  tutta  la 
notte .  La  marrina  la  colano ,  &  la  fpremono,8^ 
prendono  quel  l'acqua ,  chepuòeflerein  quantità, 
di  due  oncie,  &  (tanno  fenza  mangiare  fin  al  mezo 
giorno^  con  quella  purgano  I'humore ,  che  fa  la 
gotta .  Io  vidi  che  la  vfaua  vn  Caualiero,  che  ven- 
nein  quefta  Flotta,  ilqual  eflendo  gottofo ,  lo  por- 
ta per  rimedio  al  fuo  male,&  con  vfar  quefta  eua- 
cuatione  fi  fente  bene,&  non  li  vien  la  gotta  come 
foleua,  chel'offcndeua  molto  crudelmcte,  &  fpef- 
fo  .  A  me  ne  diede  tanto,  quanto  vna  nocella,  che 
non  volle  darmene  più,  &  io  lo  diedi  con  l'ordine 
detto  ad  vn  gottofo,  &  fece  tre  purgationi  con  lui. 
H  ì  Non  sò  ciò,chc  ne  farà .  Era  meftieri  hauerne  più 

quantità,  per  procedere  più  oltre.  Ma  ella  farà 
portata  ,  &  altri  ne  condiranno,  come  fonoftate 
condotte  molte  altre  cole.Ha  buon  guftonel  pten- 
derfi  ;  perche  non  ha  odore,  nè  faporc .  Fà  la  fua 
|fi«  ì  :  ope- 
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operatione  fenza  noia  .  E'  calda  (à  quel  che  me  ne 
pare)in  primo  grado.  Non  sò  qnal  Ha  Parboro,chc 
Ja  fece,  perche  tampoco  non  Io  sà  chi  la  portò . 


Dell' tArmadiìlo.    Cap.  II. 

esto  animale  è  ritratto  da  vn'alrronaru- 
raie,ch'c  nel  Mufèo  di  Confaluo  Gonzalo 
di  Molina,Caualiero  di  quefta  città,ncl 
quale  fono  molra  quantità  di  libri  di  varia  lettio- 
ne,&  molte  fpeciedianirr.nli.)&  augelli, ÓY  altre  co 
fecuriofe,  tratte  coli  dall'Indie  Orientali,  come 
Occidentali ,  &  d'altre  parti  del  Mondo ,  &  gran 
copia  di  Medaglie  ,  &  pietre  antiche  ,  6c^  varietà 
d'armijche  egli  con  gran  curiofità,cx:  con  generofo 
animo  ha  radunato. 


&  Armadillo . 


Delle  pietre  de*  Caimani . 


é  r imo  coperto  di  cappe  fin  V  piedi,ceme  vn  cattai 
lo  che  fia  coDerto  d'arme 5  onde  Io  chiamano  I*  Ar- 
tnadillo.  E*  della  grandezza  di  "Vn  por.  elleno 
nafwcntc  &  nel  mortacelo  li  famiglia .  Ha  vna  co- 
da lunga,  &gr<:fl"a,  coroev   liguro.  S  rà  dentro 
della  tcri  a  come  topinera ,  &  dicono ,  che  di  lei  fi 
nutrifcaj  perche  fucr  di  lei  non  li  veggono  man- 
giare coO  alcima  .  Ha  in  v  r;ù  folo  nell'offa  delia 
coda,ilquaIfaMc  po!o<  reminuta,  &'  prcndei  do- 
rerie tanio,  ijv-a  to  v  na  tei'*!  di  aco  groflfo,  &  fatto- 
ne vna  pallottola  ,  merrc  dolo  nel l' vdi to ,  fc  fiha- 
ueflfe  dentro  dolore, lo  fa  ceffarc  metauigfiofamen- 
rc.  Similmente  fc  vj  fi  feote  Infuno  >  con  qualche 
fardi  tà,  fa  grande  eff.rto  .  Quanto  al  dolore  fe  ne 
hi  grandi  efperient|e  in  quelle  pani  in  moire  per- 
fine eoe l'hanno  viato,&  fi  fono  (ana'i  con  lui.  Et 
Monfignr.nl  Vcfcouo  tm  certificò hnierlo  veduro 
moire  fiate  con  grande  fu  a  rar  rauiglia  ,  polche  fi 
vede  ch'ella  habb  a  tal  virtù  i  1  pam  cofi  occulte  . 
Sono  di  qu  ftiar  imali  nell'India  di  Portogallo. 
Chiamanti  codr  rti,  per  eflercomc  ho  detto  armati 
di  lame,  &  cappe, . 

Delle  Tietrede* Caimani.    Cap.  III. 

CAvano  dalle  Terre  del  Nome  di  Dio, 
Carthagenia,  rt^  d'altre  parti  della  Ter- 


di  fiume  ,  ò  di  micelio  ,  lequali  fi  trouano  in 
gran  quantità  nclh  ftomachi  di  Caimani  che 
chiamano  liguri,  iquali  fono  certi  animali  mol- 
to grandi ,  che  habitano  in  terra ,  &  in  mare ,  cV^ 
'Vanno in  tetra,  6c  portano  fuoi  figliuoli  come  le 
Teftugini.  Sono  ammali  fieri,  con  molti  ordini 

di 
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Capitolo  ili.  46 S 

di  denti ,  di  gran  bocca ,  in  maniera ,  che  ingluot- 
tìfconovn'Indiano  intiero.  Habuano  per  l'ordi- 
nario alle  riuiere  de*  riami,  &  alcamnel  mare  su 
le  foci  .  Eccola  merauigliofa  la  lor  grandezza, 
perche  ne  fono  alcuni  lunghi  treutadue  piedi.  Li 
vccidonocon  hami,  perche  con  archibugi  editti- 
Cile ,  per  la  dora  coperta ,  che  hanno  .  Stanno  del 
continuo  con  la  b  )cca  aperta^  .  Odiando  li  veci- 
'  dono  ,  li  trouano  nel  ftomaco  vna  gran  fporta  di 
pietre  ,  &  ciottoli  ,  the  non  ti  sà  peiclie  etfettole 
portino  là  ,  ò  (c  (ìa  per  tenere  occupato  il  fuo  fto- 
maco, ò  per  luuorna,come  à  Nauiho .  Quelle  pie- 
tre cuftodifcono  gli  Indiani ,  &  il  Spago  poli ,  per 
quelli,  che  hanno  li  quartana,  perche  ponendo- 
li duedi  quefte  pietreaile  tempie  vna  per  parte, 
li  ceiTaia  quartana  ,  ò  Te  le  allcgeuice  il  calor  no- 
tabilmente .  Et  di  ciò  tengono  in  quelle  parti  efpe- 
nentia,  perche  nel  Nau.giio ,  doue  veniuachi  ino 
ne  diede  due  di  loro,  mi  dilTe  egli ,  che  le  pofeà 
vn  Monacho  miniftro  del  N^ngho ,  ilqual  liaue- 
ua  la  quartana  ,  laqual  li  cefsò ,  &  lì  andò  alleg, 
gerendo  in  tre  ,  ò  quattro  termini ,  che  fi  pofe 
ìa  pietra^.  Io  le  hoefpeiirnentate ,  &  le  ho  polle 
due  fiate  ad  vna  donzelhna,  die  ha  la  quartana, 
Se  par  che  non  lènta  tanto  cai  do  mentre  che  le  tie- 
ne ,  ma  non  le  è  celiata  la  quartana  in  quelle  due 
fiate,  che  fe  le  fono  potte .  Non  sò  ciò ,  che  farà  da 
qui  innanzi . 

DelleVietredc  TibiiYO'ii.    Cap.  1 1 1 1. 

TN  tutti  i  mari  dell'India  nella  maggior  parte 
J[  di  loro  fono  alcuni  pefei ,  che  chiamano  Tibu- 
rom ,  iquah  tono  molto  gagliardi ,  &  bcllicolì , 

G  3  coni-. 
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4 66    Della  Trementtna,  &  Carogna . 

combattono  co'  Vecchi  marini ,  &  fono  fieri  nelle 
loroopre>&  effetti.  Pefcano  quefti  con  hami  gran- 
di ,  &  li  tirano  à  terra ,  ò  mettono  nel  Nouiko ,  & 
lì  fanno  in  pezzi.  Nella  teftu  di  quefti ,  laqual  è 
molto  grande,  rrouano  alcune  pietre  grandi,  bian- 
che, di  molta  grandezza,  tre  Se  quattro,  &  più,  Se 
alcune  di  più  di  due  libre,  concaue  in  alcune  parti, 
Se  molto  bianche .  Sono  alquanto  grani.  Si  rade- 
no  facilmente.  Diqueflc  pietre  hanno  nelle  In-' 
die  grande  efpenentia,  dandole  in  poluereà  quel- 
li, che  patifcono  doglia  di  fianco,,  à  quelli,  che 
non  paiono  ormare,  &^  à  quelli  che  non  pof- 
fono  mandar  fuoti  la  pietra  delie  reni,  &  della 
vellica  ,  eficndo  di  grandezza ,  che  pofla  vfeiro . 
Queftac cofatia  gli  Indiani  molto  veiiiìcma,  Se 
(aputa,  di  fimilmeute  ti  a  gli  Spagnuoli ,  cheha- 
buano  in  quelle  parti ,  òc^  quelli  che  tengono 
qui,  lo  verificano,  Se  affermano  eflercofi.  Ione 
ho  guftaro,  ce  pare  cofa  infipida  .  Non  l'ho  pro- 
uata,  nè  applicata  fitvhora.  Col  tempo  fi  farà  ,& 
daremo  conto  di  lei . 

Della  Trementina,&  Caragna  di  Cartagenia . 
Cap.  V. 

POrtano  dal nuouo Regno ,  &  Prouincia 
\  di  Cartagenia  vna  Trementina  molto  chiara, 
Se  molto  odorifera ,  &  molto  miglior  che  quella, 
che  chiamano  di  Abete ,  Se  di  quella  che  portano 
da  Venetia.Ha  tutte  le  virtù>chcha  la  buona  Tre- 
mentina, Se  fa  quelli  medefimi  efTetti,&  migliori, 
Se  con  maggior  efficacia  Se  preftezza-, . 

Q^ì  fi  è  adoprata  nelle  ferite,  Se  c  cofa meraui- 
gliola  ia  buona  opcratione ,  che  ella  fa ,  maggior- 
mente 


Capitolo  VI*  467 

mente  nelle  ferite  delle  giunture  &  éinertìi ,  Se 
delle  gambe,  perche  io  ho  veduto  grandi  operé- 
tioni  fatte  con  lei.  Mondirìca  ancora  iftefeolaca  con 
altre  cofe  le  piaghe  vecchie,&  lauata,  &  prepara- 
ta, è  cofa  eccellente  per  la  faccia  delle  Signoresche 
ne  hanno  bifogno . 

Portano  da  quefte  medefime  parti  Carogna  p-i- 
rificata,&  canto  chiara. che  pare  Balfamo  c;  cerco 
€  migliore ,  &  fi  applica  molto  meglio,  che  quella, 
che  fin  qua  è  venuta, &  è  molto  odorifera;e  fa  me- 
glio i  fuoi  elfcttijóx:  opera  meglio  di  lei . 

Dei  fiori  del  Moccio  acan,    Cap,  VI» 

T)Ortano  molti  di  quelli ,  che  fon  venuti  in 
X  quefta  Flotta  della  Tetra  ferma  molto  buono 
Meccioacan,aflTru  migliore>che  quello  della  NfK* 
na  Spagna,  colto  nella  colta  di  Nicaragua,  &  in 
Quifo,  ìlquale  dapoi  che  fi  (copri ,  &  trouò  quella 
della  Nuoua  Spagna  è  (tira  trottata  in  quefte  par- 
ti ch'io  dico,la  medefima  hctba,  &  radice,&  l'vfa- 
110  per  purgare,  cV  £1  mernnigliofa  operatione .  El 


G  g    1  già 
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46  $        De' fiori  del  Meccioacan . 

c  à  l'adoprano  in  quelle  parti ,  &  in  tutta  la  T.  F. 
o  me  adoprauanoquello,ch,era  portaro  dalla  nuo 
«a  Spagna,  con  merauighofi  faccetti .  Dai  capo  di 
S.Helcnanella  medefima  cotta  traggono  vn'altro 
Mcccioacan}ma  egli  e  molto  impetuofo,  &  prefo» 
fa  molti  ftrani  accidenti  di  vomiti, &  angofcie,con 
moka  vlcita ,  ik  per quefto  Jo  chiamano  Scamo- 
nea^ non  l'vfa  alcuno; perche  fa  li  accidenti  det- 
ti.Ha  la  f  >glia,come  il  mede  (imo  Meccioacan.bé"- 
chc  vn  poco  più  picciola,chc  lì  auolgc%  Se  attacca, 
de  uunque  s'appiglia,  &  ha  la  radice  minore,  6<^_ 
con  qualche  acrimonia .  Onde  li  vede  manifctia- 
mcnte,qufuo  faccia  al  cafo  la  difpoiiuonc  del  luc- 
erò \  pere  he  la  detta  radice  faccia  maggiore  ,òmi- 
nor  opra. Onde  iocredo,che  il  pnmo)che  venne  in 
emette  pani  ruffe  colto  in  buon  luogo,c\:  che  quel- 
lo che  poitano  al  prefentc  ,  debba  e(fer  colto  in  al- 
tre partì  p'ù  hnmide,che  li  leuano  la  vinù,&  l'ope 
fattone .  G'à  fi  {'emina  nella  corta  della  Terra  fer- 
ma tu' giardini,  &  botti,  fanno conferue  della  ra- 
dice in  molti  modijch'ècola  piaceuoleal  gutto,  8c 
0  ,u  ò  mangiare  per  gola  ;  pèrche  emendo  ài  radi- 
ce iofipida  apprende  il  zuchero  molto  bene  in 
o^ni  manieracene  fi  confetti  ,ò  condifea  .  Qrù 
portano  il  fratto,  &  il  fiore cofi  intiero, come  lià 
su  la  pianta,  &  le  foglie,  &  li  rami.  E*ilfiore,co- 
me  di  Aranxi,di  cinque  foglie  alquanto  maggiori. 
Sono  nel  cuore  1  cooa  te  *  fa  nel  mezo  vna  vellica 
delia  orandizza  di  vna  nocella  ,  elicè  vna  pelhci- 
uoia  molto  fertile ,  bianca  alquanto  nel  colore,  la- 
cuale fi  diuidc  in  due  capi,  ò  parti,  fe»  arate  có  vna 
peUiciOoìa  molto  fottile,  $t  in  ogni  parte  ha  due 
crani  della  grandezza  de ceci  molto  piccioli,  6^ 
Pi  ando  fon  iccdii,rcAan  ntgn.Non  hannoal  gu» 
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Capitolo  VII. 


4*9 


ftofapor  alcuno.  Qnefti  feminan  in  ferra  molle,3ó 
tenera  nafcono  molto  bene,  &  è  herba  i*l!egra,cha 
fi  apprende  in  qualunque  laogo,ch'ella  aggiunga. 
M  ancien  la  foglia  tutto  l'anno.  Il  refto  delle  fue 
opcrationi,  &  il  modo  di  prender  la  radia;  dicem- 
mo neiia  prima  Partejdouc  porrà  vedere, chi  dS  lei 
lì  vorrà  feiuire.  Si  fa  di  lei  con  Tenia  come  di  polpa 
di  mele  cotogne,  òcon  lacoperca  di  zuchcro,  ò  in 
iìroppo  di  zuchero,ò  àmodo  di  gelata  fina  del 
fuo  Tacco,  &  dizuchero.  Ad  ogni  guifa  egli  Tin- 
ga benignamente ,  &  fenza  grauezza^  . 

Dei  frutto  del  Bai  fumo .     C*f*  V 1 1* 


T  Ella  Prima  forte  parlando  del  Bafffl*ti<* 
dicemmo  come  fi  raceuain  due  maniere* 
vna  per  taglio ,  che  poco  di  quefto  veniua  in 
qnefte  partij  l'altra  per  decozione,  &:  di  q netto  è 
tutto  quello,  che  viene  in  Spagna  .  Qiiclloch'é 
fatto  per  incifione  noti  ^viene  in  quefte  parti, per- 
che è  cofa  molto  lungi  dafarfi,  e  coglierti.  Ho* 
ramquefìe  nani  ,  che  'Vengono  della  terra  fer- 
ma viene  gran  quantità  di  Balfamo  fatto  per  ta- 
glio ,  ilqual  lì  fa  di  alcuni  arbori  >  come  quelli  che 
fon  nella  nuoua  Spagna,oueiìcauail  Bariamo  fac~ 

Gg    *  to 
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470         Del  frutto  del  Balfamo . 

in  per  decottione.Quefti  fono  arbori  di  molta  gri- 
àeiik'i  che  hanno  molte  rame.della  loro  radice, 
U  quali  efeono  dell'ideili  arbori,  iquali  hanno  due 
fcorze,vna  grolla  come  di  Querelai  &  l'altra  fotti* 
Je  ,  attaccata  .all'interior  del  l'arboro  .  Tra  mezo 
quale  duefeorze  ficaua  ii  Balfamo  fatto  per  ta- 
glio, ilquale  elee  come  vna  lagrima  bianca,  chia- 
)  irfimaxon  merauiglio(ò,<-\:  foaueodore,ilcheben 
fa  fede  1  fuo«  effetti  mcrauigliofi,&  delle  virtù  me- 
dicinaii ,  che  egli  In  >  dcllequali  trattammo  nell* 
prima  Parte.  Et  perche  di  quel  B.dfamo  fatto  per 
decozione  (come  nel  detto  luogo  ingegnammo) 
riabbiamo  ceduto  1  merauigliou  effetti ,  che  egli 
fa , con  tante mcramgliole operationi ,  che  hanno 
dato,  tk  danno  merauighaà  tutto  il  Mondo,  Òs^ 
«lnemolte>cherìn  qui  vegliamo,  che  ha  fatto, & 
faùogni  giorno,  Conlìderinfi  leoperationi  qui- 
v    ornare  ,  &  l'altre  anchora ,  che  molto  più  me- 
ta» igliofe  faranno  quelle,  che  lì  faranno  col  Bal- 
l'a'.'Uv'  he  h*v\?  portano  fatto  per  incifione ,  poiché 
\  ,i  I  p  ù  vna  g  cctà  di  quetro,  che  vn'amphora  del- 
l'alno : cerne  lì  vederàmanifeftamentevfandolo  . 
C  he  certo  quel,  che  era  in  Egitto ,  ilquale  peri  già 
(tìnti  leco'i ,  non  credo  io  che  hauclìe  più  virtù  di 
quefto ,  tengono  per  vero,  che  quefto  lìa  di  mag- 
gior vnù>e<^  dim.  ggiori  effetti ,  che  quello .  Io 
iv  i  frutto  di  quello  arboro,  ilquale  è  picciolo 
fecondo  la  grandi  zzadell'arboro  ,  &^  è  vn  gra, 
no  della  grandezza  òi  vn  cece  bianco  .  dittato  c 
'"vn  poco  amaro  ,  &  ftà  chiufo  nel  capo  di  vna 
* .  c  .na  della  larghezza  di  vn  dito,  lUetta,  bian- 
ca ,  tk  fonile,  on  grolle  zza  di  vn  Reale  fempli- 
(CC .  Non  ha  fc  non  vn  grano  nel  capo,che  e  il  frut- 
i  .  .  i](>ual  vfanp  gli  Indiani  per  profumarli  con  lui 


Coitolo  Vili-  47 1 

re' dolori  della  teda,  &  ne' catarri.  Certo  quello 
del  Balfamo  è  cofa  mcrauigliofa ,  Se  ben  pare  in 
lui,  ch'egH  fia  tale,quali  fono  l'opere  lue_> . 

Della  Trementina  d'Mctc .    Cap.  FUI. 

Traggono  dalla  terra  ferma  *Vna  Tre- 
mentina ,  ò  liquor,  che  chiamano  di  Abete, 
ilqual  fi  coglie  d'alcuni  arbori  malinconici ,  iqua- 
]inonfononèPini,ncCiprem*.  Sono  molto  alti, 
&  affai  più,  chei  noftri  Pini,  fono  diritti,  come 
Ciprertì.  Nella  lor cima  fi  generano,  c\:  produ- 
ce l'atboro  da  fe  alcune  veflìche  grondi,  &  pic- 
cole, lequah  peliate  ,  efee  di  loro  *vn  liquore 
mcrauigliofo,  che  cade  à  goccia  à  goccia,  &cofi 
Io  colono  gh  indiani  con  gran  lunghezza., .  Por- 
tano quelle  goccie ,  che  fono  nelle  veflìche  in  vna 
cappa,  &ne  mettono  vn'altra,  ladoue  li  iti  ila, 
$C  è  fattura  così  lunga ,  che  gli  Indiani  ne  colgono 
molto  poco  al  giorno.  Scrue  quefto  liquore  pec 
tutto  quello,  àchefcrueil  Balfamo.  Sana  molto 

ben  le  ferite»». 

Diaccia  li  dolori  freddi,  Sventoli.  Alcuni 
lo  prendono  per  dolore  di  ftomacho  nato  dihu- 
mori  freddi,  ò  per  ventolìtà  con  vn  poco  di -vino 
bianco.  Etfideefapere,  chc'l  Ballatilo  fatto  per 
decozione ,  &  quel  fatto  per  mal-ione ,  ik  ogni  al- 
tro liquore  di  qoeftì  delle  Indie,  che  fi  prende- 
ranno per  bocca ,  fenede  prender  poca  quantità, 
ilche  non  dee  efiere  più,  che  quattro,  ò  cinque 
croccie ,  &  non  fi  ballilo  da  torre  nella  palma  dèl- 
ia mano,  come  dilli ,  ma  togliendo  vn  poco  di  -vi- 
no ,  ò  acqua  rofa  (opra  vn  cuccherò ,  òc  RpftCUl  le 
«occie  del  Bat&tno  iopra,metter  il  cucchiaro  den. 
9  Gg   4  «o 


47*  Del  Pepe  lungo  # 

tro  la  bocca,  &  la  feiat  Io  cader,  che  non  tocchila 
lingua  perche  toccandola  ,  non  fi  parte  quel  faror 
della  lingua  ,  &dei  gufto  per  molto  tempo ,  &  fa 
vndif«ufto  di  tal  maniera ,  che  per  qnefto  folo al- 
cuni J'abornfco  >o,  &  non  lo  prendono ,  &  ad  altri 
hauea  leuatoj'appetitodcl  mangiare,  toccandolo 
con  la  lingua  nel  prenderlo . 

Del Tepc  lungo.    Cap.  IX. 

Similmente  por- 
tano di  Carthagema  , 
&  dalla  comi  della  Terra 
ferma  di  Natacibe  Vc- 
ragua  vna  fpeciedi  Pepe, 
che*  chiamano  c Ili  Pepe 
lungo,ilqual  ticn  più  acri 
monia,ch.  il  Pepe,  che  fi 
tragge  dal  l'India  Orien- 
tale, &  punge  più  di  lui, 
Se  è  più  aromatico ,  Se  di 
rnaggior'odore,che  Io  A- 
xies,ò  Pepe  d'Iidia.EYpc 
ciena  molto  gentile  per 
li  cibi,  Se  per  quefto  effet- 
to l'vfano  tutti  in  quelle 
parti  .  Vn  Caualiero  me 
ne  diede  vn  piatto ,  per- 
che ne  porta  grade  quan- 
tità per  lo  feruigio  della 
Tua  cucina:vfano  elfi  que- 
fto in  luogo  di  Pepe  ne- 
gro ,  6^  l'hanno  per  più  faoo  Se  di  miglior  gufto. 
io  l'ho  guftato,  &  punge  più  che'l  Pepenegro,  Se 

ha 


Capìtolo  X.  47$ 

ha  più  aromatici rà,chc  elIo,&  l'ho  fatto  por  ne'  ci- 
bi in  luogo  del  Orientale ,  e  dà  mol  to  gentil  gufto 
à  ciò,  che  fi  concia  con  lui . 

EN  frutto  che  fa  vna  pianti  alta,  lunga  »  della 
grettezza  d'vna  corda  da  Torno,  &  il  più  lungo 
della  lunghezza  d'vn  mezo  piede  .  Il  fondamento 
è  vn  fufto  molto  Tortile ,  óV  fopra  di  quello  (tanno  i 
granetti  attaccati  molto  inlìeme,  comeincaftrari, 
ìquali  fanno  !a  groiTezza,che  ho  detto.  Leuaro  dal 
fulto,  refta  il  fufto  tutto  netto .  E'  verde  quando  c 
frefeo .  Il  Sol  lo  matura,  &  lo  fa  negro ,  &  cofi  lo 
portano  à  quelle  parti .  Si  troua  quiui  per  la  coita 
della  terra  ferma  in  Nata,  &  in  Carthagenia, 
nel  nuouo  Regno.  In  tutte  quefte  parti  ì'vfano  co- 
me ho  detto. 

Ha  le  virtù  medicinali ,  che  ha  il  Pepe  Oricnra- 
le,che  vfiamo.  La  fua  complciTìoneècalda  m  ter- 
zo grado  . 

Del  rimedio  al  foco  della  faccia,    Cap.  X. 

ESsendo  andato  io à  vifitar  vn  garzone  fi- 
glinolo di  quefto  Caualiero  ,  che  mi  diede 
quello  Pepe,  ilqu;i!e  hauea  vna  infermità  di  ar- 
dor  nella  faccia,  io  li  ordinai,  che  fi  caualTe  (àngue, 
&^  che  SQ  la  faccia  li  poneflero  vn  paniccllo  di 
acqua  rofa,  &  di  herba  Mora.,  .  Egli  mi  difle, 
chequanroal  falallo,  (tana  bene,  perche  il  gar- 
zone era  fkn gnigno  ,  ma  che  quanto  à  quello  ,chc 
fi  gli  douea  por  su  la  fnccia,egh  hauea  con  che  fa- 
narlo  ir»  pocotempo.  Io  volfi  vedere  il  rimedio o 
Egli  mandò  à  torre  vna  cbfa,  come  vna  torta  ,  tan- 
to grande  ,  come  "vn  piatto  mezzano,  di  fuori 
negr.ì,6c^  dentro  gialla ,  &  per  eflcr  venuta  quali 

due 
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474      Delle  radici  contro,  il  veleno . 

due  mila  lcghe,cra  hnmida,disfartonc  vn  poco  iti  t 
acqua rofa,  la  pofe  fui  vifoal  garzone.  Cercai  di  i 
fapcr  di  che  era .  Egli  mi  dilfc ,  quando  lì  'Vedrà  ti 
l'opera ,  che  ella  fai  à ,  fi  dirà,  di  the  è  comporta^ . 
L'a  Ino  giorno  tomaia  vedere  l'infermo,  &  houca  a 
tonto  migliorato  del  volto ,  che  io  mi  mcrauigliai,  J 
fubiro  gliela  lauòcon  acquo  rofa  vn  poco  calda  ,  6c  ì 
rcllò come  non  haueiTe  hamiro  colà  alcuna.  La  I 
torta  era  fatta  di  alcuni  vermi ,  che  gli  Indiani  ca-  . 
uanodifotto  terra,  li  ingiallano,  dando loroda  ) 
mangiare  alcune  foglie  di  Mahiz.  Da  poi  fatti 
grofli ,  il  mettono  in  vna  cazzuola ,  &  li  cuoceno, 
tenendoli  fpumati ,  óv  poi  li  colano,  poi  tornano  à 
Cuocerli  tinche  (i  condenlì  più  che  vngucnto,quaIe 
era  quello,  c'hauea  collui . 

Delle  radil  i  cont  fé  il  veleno .    Cap.  X I . 

TRAf.r.oNn  dalle  Charcas  alcune  radici , 
che  paiono  radici  d'Iride, eccetto  che  fon  più 
picciole  ,  èx  hanno  grande  conuemenza  con  le  fo- 
ghe del  fico.  Chiamano  quefte  radici  nelle  In- 
die contri  herba,  perche  fattane  poluere  ,  e  prefa- 
la  con  vino  bianco,  èia  più  gagliarda  cofa, 
di  maggior  virtù,  chrquiui  (ì  troui  contraogni  ve- 
leno, di  qualunque  guifa  ,  &  qualità  che  egli  Ma, 
puf  che  non  Ha  veleno  corrofiuo,  come  è  il  Soli- 
mato,  ò  Ri  fa  gal  lo,  perche  à  queftì  folo  col  beuef 
molto latteli  lunedia-».  Fà render  qnetta  radice 
prcfail  vclcnocheli  prefe,  òbeuc,  ù  qualunque 
altro  humoi  vclenolo,  ò  di  mala  qualità  ,  chetia, 
coli  pei  vomito ,  come  per  fudore .  ,Se  vi  fono  ver- 
mi, ò  lombrici  nel  .nrpo,  li  caccia,  &  vecuìc ,  &  le 
fi  In  lolpctco ,  che  alcuni  habbiano  da  qut  lloche 

ciiia- 
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chiamano  Bocone  ,  ò  fia  veleno ,  ò  fatrochierie,  lo 
cacciano ,  Se  vomitano,  nel  che  hanno  tanta  confi- 
denza in  quelle  parti ,  che  lo  tengono  per  rimedio 
merauigliofob  per  le  cofe  dette .  La  radice  guftata, 
tiene  alcuna  aromaticità,con  qualche  acrimonia^. 
Par  calda  in  fecondo  grado . 


Delle  Caftagne  purgatine .  Cap. 


XII. 


T"V  Ella  corta  di  Nicaragua ,&  di  Nata  trag- 
JLJ  gono  in  queftanauedi  T.  F.^vna  fpeciedi 
porganone ,  iaqual  certo  al  gufto  è  facile  da  pren- 
dere, Se  fa  buona  operatione,  &  fenza  giallezza 
purga  principalmente  la  colera»,  .  Quello  è  vn 
fruito  di  vn'arboro  di  molta  grandezza  à  modo 
di  quei  ricci  delle  Caftagne,  liquali  hanno  den- 
tro le  Caftagne,  eccetto  che  egli  non  è  fj  inofo , 
ma  lifeio,  in  quelli  ricci  fono  alcune  ,  come  Ca- 
vagne mondate ,  quali  quadrate,  lequali  median- 
te vna  pclliciuola,  fi  diuideno  ciafcuna  in  due  par- 
ti, lequali  ella  Umilmente  copre,  6<_  quando  fi 
prendono,  Se  vfano  ,  fileuavia  queita  lor  pelli- 
ciuolla,  Se  finettanodi  lei, perche  prefeconlei, 
fanno  grandinimi  accidenti  di  vomito ,  &  molte 
angofcie,  Se  infinite  vfeite ,  ma  fèn  za  di  lei ,  fono 
deite  Caftagne  vna  purgatone  molto  piaceuole,  e 
purgano  con  facilità ,  &  fenza  grauezza  .  Si  preti  - 
dono  arroftite ,  fe  fi  vuole  che  operino  meno .  Se 
fono  verdi ,  fi  mangiano  ,  ò  periate  fi  prendono 
con  vino ,  fe  fecche,  fe  ne  fa  poluere ,  Se  fi  pren- 
dono con  vino ,  ò  brodo  di  pollo .  Ma  in  ogni  mo- 
do fanno  le  fue  operationi  molto  bene,  Se  fiera- 
mente, olleruando  l'ordine ,  Se  guardia ,  che  han- 
no da  tenere  quelli,che  fi  purgante  preparando  li 

hui:.ori 
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47  6  Velia,  ZarTgparìglia . 

h umori  perciò ,  come  fi  conuicne.  Sono  calde  nel 
primo  grado  . 

DclU  Z-ir^tp-irìglit  di  Guaiaquil . 
Cap.     XI! 1. 

NE  l  t  A  primi  Parre  dicemmo,  come  porrà- 
uanodtila  Z  a  rzi  pariglia del  Perù,  laquale 
babbuino  fato  in  alcuni ,  tk  focena  grandi  crTer- 
ti .  Ma  perche  dia  è  ftata  poca  ,  fi  f  nj  tolto ,  &  ci 
Volgemmo*  quella  di  Honduras;  laqoal'c quel- 
la ,  che  habbiamo  adoprato  Hn'hora  .  Ai  prefenre 
non  folo  la  portano  dal  Inerii  ;  ma  di  Quito,di  flir- 
ta quella  coita  ,  6V  la  mipjio'  c,  &di  maggiore efc 
ferro  è  quella ,  che  0.  rragge  di  Guaiaquil,  donde 
era  quella,  che  ho  detto  ,  ohe  portarono  all'hora  . 
i  Iora  ne  portano  tutrauia,  benché  poca ,  perche  fi 
tragge  da  luogo  tanto  lontano ,  quanto  è  il  Peni. 
Nafcequefta  Zarzapariglia  allanua  d'vn  fiume, 
che  vien  da  monti  del  Perù  ,  ilqnal  riforme  pretto 
ad  vn  luogo,  che  richiama  Ghindo,  &  gl'Indiani 
di  quelle  parti  Io  chiamano  Maica  .  IV  fiume  che 
porri  molta  acqua ,  &  alcune  tiare  viene  con  gran- 
tic  inondinone  ,  che  empie  tutte  le  valli  vicine 
delle  fue  acqt;e_» . 

Chiamatilo  Guaiaquil,  perche  palla  ne'piani 
prelTo  *)rti  luogo  ,  che  fi  chiama  S.  Giacopo  di 
Guaiaquil.  Correda  Oriente ,  ad  Occidente,  & 
và  ad  entrar  in  mare  prelTo  à  Porrouccchio ,  per 
lo  palio,  dir  chiamano  di  Guamacaua .  Sùlcri- 
ue  di  quello  fiume  nafee  molta  quantità  di  Zarza- 
pa ri  g  1 1 a,  & (ì m  1 1  meri  re  ne 1 1  e  v a  1 1 1  vici Q e .  Qncl  I  a , 
che  naicesù  icnue,  è  bagnata  con  l'acqua  dei  .nu- 
me, 
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me,  quella  delle  valli,  con  inondationì,  &  acque 

fue  quando  egli  crcfle_^  . 

La  chiamano  gl'Indiani  di  quei  contorni,  &  vi- 
cinanze Geancadicas ;  doue  hanno  in  toliUtnedi 
canarii  1  denti  per  modo  di  faentino,  &  c  ff  r irli  a* 
loro  ldo!i,perche  dicono,  che  fi  dee  loro  offerire  la 
miglior  cofa  ,  che  l'huomo  ha ,  &  che  ncli'huomo 
non  trouano  cola  migliore,  i  è  più  neceflaria  ,che  i 
dcti.Ha  qurflo  finm e,c he  chiamano  di  Gua'nquil 
grà  virtù  predo  à  nitri  quelILche  habitano  in  ques- 
te parti  cori  Indiani,  come  Spagnuolì ,  &  con  l'ac- 
qua  di  lui  fanano  di  grandi  infermità  ,  &  per  que- 
fta  cagione  vengono  più  lontano  di  fei  cento  Leghe, 
à  medicarli  in  lui .  Alcuni  fi  curano  lauadouiii  en- 
tro, &  bcuendo  la  Tua  acqua  ;  gli  altri  lì  medicano 
col  prender  la  Zaizapangiia  ,  chenftfcc  predo  di 
lui ,  &  hannoopinione ,  che  la  viti ù  ch'ella  ha ,  le 
venga  data  dall'acqua  del  tìume,  con  laquaJ  molte 
fiate  fi  bagnano.  L'vfo  del/acqua  de!  nume  e  fre- 
quente j  &  c  molto  adoprata  dalli  Indiani ,  &da 
molti  Spagnuolì  j  bagnandoli  molle  fiate  in  lei,  & 
prendendone  la  mattina  quanto  ne  polkno  beuer 
hi  molte  fiate.  Orinano  molto,  ex  iudano  molto, 
&  con  quefto  fi  curano  .  llche  è  quali  come  Q  me- 
dica tic*  Bagni  di  Lucca,  &  di  Pc  zzuolo ,  &  di  Ab- 
bino      dimoiti  alm  che  fono  m  ItaiijU» 

Et  come  (ì  *fa  l'acqua  del  fonte  di  Licge,che  fo- 
na iàte>&  cofi  dtucffc  infermità, cofi  Viano  l'acqua 
del  fiume  Cuaiaquil,  col  bagnai  lì  in  lei,  6c  co)  be- 
uerne  molia  quanta  .  L'alno  modo  di  cura:che  sù 
quel  fiume  fi  fa,  e  l'vfo  della  Zarza pariglia ,  che 
qmuinafce,lnqual'è cerne  Rouodi  Spagna^  gia- 
de, 6c  molto  fpefla  4  La  iua  radice  è  la  Zatzapan- 
a  1  ja,laqual  è  alquàto  più  grada  che  quella  di  Hon- 
°  duras, 
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4?8  Della  ZartyparìglU . 

duras,&di  color  leonato  alquanto  ofcuro.  Sono 
alcune  radici  con*  lunghe ,  del.  profonde,  ch'egli  è 
mefticricrmar  quafi  vna  Itatura  d'huorno  perdtir 
parie.  Di  quella  Zarzapariglia    vogliono à  quel 
ftuanrein  due  maniere;  L'vna  è  come  l'vfanogli 
Indiani,  &  le  vfarono  todcamente ,  quando  fi  c?i- 
lcopri ,  e  come  da  prima  li  vsò,quando  la  infetta- 
rono gli  Indiani  da  principio  a'  nòftri  Spagnuoli, 
llchc  è  à  qucfto  modo  ;  Si  prende  la  feorza  della 
Zat  zipangha  fenza  il  c  uorc,&  Te  ella  è  verde  non 
c  njcftlcri  ponerla  a  macerare ,  ma  lè  è  lecca. è  me- 
ftieri  ponerla  per  lo  tempo,chefarà  bifogno  ad  in- 
tenerirla ,  &  (e  ne  dee  prender  in  buona  quantità. 
Dipòi  effondo  quella  Icorza  della  Ztrzapariglii 
verde,ò  macerata,  fi  ha  da  tagliare  in  pezzetti  pie* 
cioli,  Se  Ci  ha  da  peliate ,  aggiungendole  acqua  di 
modo ,  che  fc  ne  polli  cauar  il  meco ,  iJquale  efee, 
come  vna  baua,ò  mucilagine .  Di  quello  fi  prende 
Ja  mattina  tanto,  quanto  fi  può  bcucrein  vna  fia- 
ta, ò  più  fiate ,  &  dapoi  fi  dee  porre  l'huomo  a  m- 
dare,  &  ludar  tanto  che  vadali  fudor  per  lo  letto 
in  gran  quantità.  Dapoi  fi  dee  mutare  di  vedi  n<  r, 
f  e5&  mangiare  pollo  ,  &  non  beuer  altroché  quel 
iucco,itqua!c  fi  ècauarodalla  feorza  della  Zarza- 
pariglia  coli  al  definare ,  come  alla  cena ,  iiche  ha 
da  efier  molto  leggiermcte,  come  anco  tra  il  o,or. 
no.  Procurino  di  guardarli  dall'aere ,  e  dal  fred- 
do tutti  quelh:che  fi  curano,benche  in  quel  \uoo0 
di  Guaiaqml  (che  può  efler  fabnea  di  cinquama 
c:afe3o  poco  più  ,       la  maggior  parte  fono  di  pa- 
glia^ poco  chiufe ,  &  i  pareti  fono  di  canna  ,  Se 
non  vi  fon  folari ,  ma  fi  hnbita al  piano)  quìhab- 
bia  aflai  poca  difcfa.  A  quelta  maniera^  con  *Yn 
poco  di  confono  di  conditi^  frutti  feccbi,che  fu- 
riano 
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riano  neceflarij,  in  orto,  ònoue  giorni  reftanofani 
{  ài  tutte  !e  inferamà,che  fi  curano  con  la  Zarzapa- 
1  riglia,  &  altre  moire,  che  Tana  lungo  il  contai  Je__> . 
I  Batta  che  non  và  huomo  là,che  no  torni  fano,  ben- 
»  chehabbia  moire  grane  infermità,  lequalifenon 
fon  febri  acurc  (  che  in  queflo  caio  non  ha  luogo 
detta  cura,rc  in  altra  infermità  i he  fia acuta)tutte 
l'altre  fi  Ornano  con  mcrauighofi  filarelli  ,  come  fi 
•  Vtde,per  la  molta  gente  infermai  he  giunge  là, la- 
vimi ritorna  Tana  de'  maliche  porta  feco.E'meftie- 
rijchc  colui  che  entra  à  queita  cura  habbia  le  forze 
gagliarde,^  ró  fia  df  bole  notabiImente,perche  (e 
faiàdebo!e,nó  potrà  forTerirecofi  già  fudoiclenza 
rifehio  della  vita.  Per  quefià  tali  tengono  «n'aiti* 
maniera  d'acqua  ,  Jaqua!  è  <  olì .  Prendefi  quattro 
onde  di  Zarzapariglia ,  più  toftopiù  »  che  meno 
(perche  la  né  vfanonè  ptfo,  rè  mifura,  ma  toglio- 
no  rti  tutto  à  eliferecrione)  $C  fi  leua  la  feorza  à  que- 
ita Zai  za  pariglia  ,  &  fi  petta  ranto  la  detta  feorza, 
feti  za  porla  in  acqua  fé  ella  é  verde ,  &  le  è  lecca,  fi 
pelta,&  fi  pone  in  acqua  finche  pare  in  teneri  tà,da- 
poi  fi  cuoce  quefta  feorza  fenza  il  cor  di  dentro  in 
quattro  boccali  di  acqua ,  poco  più ,  ò  meno ,  &  li 
lafcia  tanto,  che  cali  la  metà  dell'acqua  più  folio 
più,  che  meno,  &  di  quell'acqua  li  beue  più  che  fi 
può  m  molte  fiaterò  m  vna,&  lubito  fi  pone  l' huo- 
mo àfudare,  ik  benché  non  ludi  tanto,  quanto 
con  la  prima,  fuda  nondimeno  bene,  fi  muta  di 
vefii,  mangia  pollo  ,  fi  guarda  dal  freddo ,  &  dal- 
l'aere, &  al  defina  re.  Si  cenare  vfa  la  ifteflà  acqua, 
perche  in  vn  giorno  fe  ne  confuma  vna  decozione. 
Si  prende  à  quella  maniera  quindeci,  ò  venti  gior- 
ni,&  ancho  à  quello  modo  guanfeono  molti  di  lor 
mali,  con  gran  merauigha  di  ogn'vno  ,  perche 


4$o 


Della  Zarzapariglia , 


dell'vfir  quefta  Zarzapariglia  non  fi  fcnte  male  al-L 
cuno ,  fe  non  fufle  in  febri ,  ò  in  mali  acuti .  Eflt| 
non  fi  purgano,  come  qui  facciamo  al  principio, 
nèal  mezo,ncol  fin  della  cura ,  perche  quiui  non 
vi  fono  Medici,  nè  medicine,  fé  non  alcune  donne, 
che  danno  queft'acqua,lequali  ne  fono  efpcrte>  & 
la  togliono ,  &  danno  come  lor  paio . 

Quello,  che  io  noto  in  quefto  ntgocio  fiè ,  che 
fi  cuoce  la  Zarzapariglia  fenza  il  cordi  rotzo,& 
che  non  fi  adopra  fe  non  la  feorza  fola  ,  ilchc 
mi  par  molto  bene,  6^  molto  conforme  à  buona 
medicina  ;  perche  alle  radici,  che  hanno  cuore  di 
dentro,  fe  gli  dee  leuare, come  cola  fuperflua , & 
fent  «  virtù, &  beneficio. Anzi  impedifcono,&  (tur- 
bano, che  non  fi  faccia  l'opra ,  che  fi  defidera  per 
loro  ;  perche  la  'virtù  fià  nella  feorza  ,  laquale  è 
quella,che comunemete  è  vfata  horn  da  noi,quan- 
do  ce  ne  vogliamo  fcruire.  Onde  io  da  qui  innan* 
zi ,  quando  hauerò  da  ordinar  quefta  acqua  per 
alcuno,  che  ne  habbia  bifogno,  io  vfarò  la  feorza., . 
Et  al  prefentc  l'ordine  che  io  infcgno,  èqutfto, 
cioè ,  Prendali  quattro  onde  di  Zarzapariglia  ,  & 
fc  li  caui  il  cor  di  dentro ,       lauata  la  feorza ,  fi 
ponga  à  molle  in  quattro  boccali  di  acqua  pereti 
giorno  naturale-».  Dapoi  fi  cocerà  finche  calila 
metà,  &  (è  fi  temerà  di  calor  nell'infermo,  fi  po- 
llerà meza  oncia  d'Orzo  feorzato,  à  cuocer  con 
Jei  infieme .  Et  fe  il  calore  farà  grande ,  in  luogo 
di  acqua  comune  fi  faràin  acqua  di  Cichoreacon 
1  orzo,  óc  farà  cofa  tcmperatiflìma ,  &  in  quefti  ta- 
li farà  mcrauighofi  effetti  ,  come  lo  habbiamo 
elperimentaro  in  molti.  L'altra  cofa,  che  in  que- 
fto negocio  ho  confiderai  ,  &  di  che  mi  fon  -va- 
luto lì  è,  che  ella  fi  beua  quanto  più  fi  può  in  vn.i3 

ò  più 
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ò  più  fiate,  ilchc  certo  fa  grande  effetto  nel  prouo- 
car  il  (udore,  perche  fi  fuda  molto ,  beuendo  mol- 
ta acqua*  &guarifcc  me  glio,&  più  iofto,&  quello 
che  fi  ha  da  far  in  molti  giorni,  fi  fa  in  pochi ,  6^ 
con  più  certezza  di  reftai  fani. 

Certo  fono  due  cofe  quefte,  che  giouano  molto, 
Fvna  l'vfar  la  feerza  fenza  l'anima  ,  &  l'altra  be- 
uer  molt'acqua  la  mattina  in  *vna,ò  più  fiate,  per- 
che prouochi  maggior  fudore .  Nel  retto  ogn'vno 
vferà,  la  dieta,  che  potrà  fopportare,  conferuando 
la  virtù  ,  perche  quefta  è  quella,  che  (ana  le  infer- 
mità .  Vediamo  che  ne'  bagni  d'Italia ,  &  di  Aie- 
magna  prende  l'infermo  di  quell'acqua  minerale 
venti,  &  trenta  bichieri,  prima  che  mangi,  &  tutta 
Ja  rende  infieme  con  l'humorc-che  produce  il  ma- 
le, ond'egli  fi  cura,  ò  per  fudore,  ò  per  orina ,  óc 
con  quefto fi  fanadi  tante  infermità,  come  ver- 
giamo ferino  da  graui  Aottori.  Cofi  credo  che 
quefto  nuouo  vfo  farà  à  quelli,  chela  prenderan- 
no, &  vfaranno,  grande  vtilnà ,  &  beneficio,  6c 
che  fi  foneranno  meglio ,  &  con  più  facilità ,  &  in 
minor  tempo,  facendoli  con  l'ordine  fopradetto . 

Dell'erboro contra il fluflb .    Cap.  XII II. 

DA  l  nuouo  Regno  traggono  vna  fcorza,  che 
dicono  efTer  di  vn'arboi  o,che  c  di  molta  gr à- 
ckzza,  il  qual  dicono,  che  ha  le  fdc  foglie  in  figu- 
ra di  core,  &  che  non  fa  frutto  .  Quefto  atboro'ha 
vna  fcorza  grotta,  molto  folida  ,  &  dura,  che 
in  quello,  &  nel  colore  aflòmiglia  molto  alla  fcor- 
za del  legno,che  chiamano  Guaiacan. Nella  fu  per- 
fide ha  vna  pellicciuola  fottile ,  bianchiccia,  fCOp. 

Hh  piata 
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piata  tutta  .  Ha  la  fcorza  più  di  vn  dito  grotto  fò- 
lida,  &  graue,  laqual  gufiVa  ,  tiene  notabile  ama- 
ritudine,come  quella  della  Gcntiana  .  Ha  nel  gu- 
fìo  mirabile  aftringentia,  con  qualche  aromatici- 
tà  ;  perche  al  fine  del  mafticarla  ,  rrfpira  da  lei 
buon'odore.  Tengono  gl'Indiani  quefta  fcorza  in 
molta  ftima,  &fe  ne"vagliono  in  ogni  guifa  di 
flulfi,chcfianocon  fanguc,ò  fenza  fangue.  LiSpa- 
gnuoli  ftanchi  di  quella  infermità  perauifode  gli 
Indiani,  hanno  vfato  di  quefta  fcorza ,  &  fon  rìla- 
nati  molti  con  lei •  Ne  togliono  tanta ,  quanta  vna 
faua  picciola,  fatta  in  poìucre.  Prendefi  in 'Vino 
roffo,òin  acqua  appropriata,  fecondo  il  caldo,ò  il 
male  •  Si  de  prender  la  mattina  à  digiuno,  &  tre,ò 
quattro  fiate,vfando  nel  refto  l'ordine. &  goucrno, 
che  fi  conuiene  à  quclli,che  hanno  rlulTo .  E'  tanto 
quello,  che  ne  dicono  coloro,  che  la  celebrano,  & 
vengono  da  quelle  parti,  iqualila  portano  come 
cofa  mcrauigliofa  per  rimedio  à  quefto  male  ;  che 
certo  non  e  cofa  di  poco  pregio ,  per  la  difficultà, 
che  fi  ha  nel  curarlo* 

Io  hebbi  vn  pezzo  della  fcorza  già  due,  ótre 
giorni,  laqualciocfperimentarò  con  l'altre cofe, 
òc  darò  notitia  di  tutto  nella  Terza  Parte>che  pia- 
cendo à Dio,  fcriucròdi  quefta  medefima  mate- 
t i* .  Io  la  ho  efperimcntata  già  due  fiate  con  me 
rauigliofofuccclTo  >  perche  ha  fatto  celiar  fluflì  di 
rooho  tempo. 

Dell'ambra  grifo.    Cap.  XV. 

ESsendo  io  con  Giouanni  Gutiercz  Tegfioca- 
ualiei  molto  principale  Theforiero  della  cafa 
delia  cótr  attatione,vn  palla  ggicro,  che  veniua  daU 
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la  Florida  li  diede  vn  pezzo  d'Ambra  grifo  eccel- 
JenrilfiiTio,  dicendo,  che  lo  hauea  hauiito  nella, 
Florida  »  Io  prefi  il  pezzo  di  Ambra,  &  lo  aperfij 
&  riufd  di  dentro  gntò  di  mollo  buon  colore;  per- 
che il  pezzo  di  fuorauia  eia  negro.Dimandai  a  co- 
iai ,  che  lo  portò*  douel'haueua  hauuro,  egli  mi 
ditfe  che  fi  racoglicua  nella  cofta  della  Fiorida4chc 
fi  haueua  principalmente  da  gl'Indiani ,  che  lo  ri- 
coglicuano  nella  detta  cofta;  perche  fi  valeuano  di 
lui  ne' loro  piacene  &  contenti,  vngendofi  con  lui 
la  faccia ,  &  altre  parti  del  corpo  per  lo  filo  buoti 
odore .  Delche  certo  mi  merauigIiai,vederulo,che 
nelle  noftre  Indie  Occidentali  folle  coli  eccellente! 
Ambra,  &  che  il  tempo  ne  l'habbia  difcopcrto ,  Se 
che  fia  venuto  da  quefte  parti  non  folamente  tan- 
ta ricchezza  di  argento ,  oro ,  perle  ,  ik  ni  ri  e  cole 
pretiofe;  ma  anco  al  pt  efente  ne  portino  l'Ambra 
grifo  cofi  eccellente  ,cofa  tanto  itimata  al  mondo* 
Òc  che  tanto  fi  vfa  per  la  falute  del  corpo ,  &  che  è 
tanto  neceiTarià  per  curar  *  &  fanar  con  lei  tant^ 
&  sì  diuerfe  infermità ,  come  diremo,  &  cofa,  che 
per  le  delicic  fiumane ,  &  ornamento  ,  &  conten- 
tezza del i'huomo  fcruc cotanto.  Seppi fimifmert- 
te,  che  altri  pafTaggien  portauano  del  medefimo 
Ambra  ,  &  alcuni  in  molta  quantità ,  onde  rimali 
molto  fatisfatto  ,  perche  il  primo  pezzo  ch'io  vi* 
di  mi  pofe  fofpetto ,  ma  poiché  ne  vidi  deii'altro* 
credetti ,  che  egli  fufte  di  quelle  parti .  Quefto  fi 
troua  nelia  cofta  di  quel  mare*  dal  Cannaueraì 
fin'alla  punta  di  S-Kelena .  TrouanlogenaroalU 
cofta .  Pcnfano,che  fia  feme  di  Balena,  come  è  fta* 
ta opinione  antica,  ilcheéfalfo,  come  lo  dimo- 
ftFa  Simcon  Archiàtros ,  Auftor  Greco ,  dicendo  i 
i-'Ambra  in  diuerfi  luoghi  fiforge.  Sono  le  fonti 

H  h   1  ondeì 
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onde  elio  efee, comcquelledelBitume.il  peggior 
è  quello,che  guftano,&  inghiottirono  i  pefci,ÓVc. 
Il  medefimo  pare,chc  fenta  .Sera  pione.  Se  non  fuf- 
fe  fiato  detto  Simeon,  &  ifitio,  non  ci  fono  altri 
<ìreci ,  che  facciano  mcntione  di  lui»  Da  gli  Ara- 
bi il  negocio  é  trattato  con  tanto  ignoràtia ,  &  con* 
fufionc,come  vedrà,  chi  per  loro  vorrà  ccrtifìcarfi, 
checofa  fia  l'Ambra^ .  Egli  è  veramente  vnafpe- 
cie  di  bitume,  che  riforge,  &  efee  dalle  fonti,  che 
fono  nel  profondo  del  mare ,  &  venuto  all'aere  il 
liquore,  fccondoch'c  groffclì  congela,&  conden- 
fa,&  fi  fa  l'Ambra ,  che  noi  vcggiamo,  alla  condi- 
tionedi  molte  cofe  ,  che  ftandonel  profondo  del 
Mare  fono  molli ,  6c  tenere,  &  cauate  fuori  all'ae- 
re ,  diuengono  dure,  come  "veggiamo  nel  corallo, 
che  nel  profondo  del  mare  e  tenero  ,  6<^  molle, 
$t  venendo  all'aere,  diuien  pietra  ,&  dell'Ambra, 
delqual  fi  fanno  1  pater  noftri,  ilqual  nel  profondo 
del  Mare,è  moire,  ma  falito  all'aere  diuien  duro,  e 
tfaflò,&  tuteauia  egli  è  bitume,  che efee  dalle  fon- 
iche fono  nei  mare  Germanico  .  Con  queftofi 
confondono  le  opinioni  barbare,  lequali  dicono, 
che  l'Ambra  è  feme  di  Balena,&  la  cagione,onde 
venne  quefta ignoranza ,  fu  l'hauer  trouato  del- 
l'Ambra nello  ttomaco  delle  Balene,  &  di  altri  pc- 
fcidi  quelle  fpecie,  perche  come  afecnde  il  detto 
bitume  all'alto  del  Mare  per  k  fua  lcggierczza,le 
Balene  fe  lo  inghiottifeono,  credendo  che  fia  co- 
fa  da  mangiare ,  6^  cofi  glielo  trouano  nclj  men- 
tre. Che  fc  fufie  leme  ftarebbe  in  altra  parte  del 
corpo,  come  è  naturale  à  tutti  gl'animali .  Al  mio 
tempo  fi  prefe  vna  Balena  nella  colla  d'vna  delle 
Canarie,  laqual  hauea  più  di  quattro  Amphore  di 
Ambra.  Dall'borain  quà  ne  hanno  vecife  molte, 

:  1 
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ic  non  ne  han  trouaro  niente .  Dicono  quefti ,  cha 
vcgonodalla  Florida, che  vi  fono  Balene  per  quel- 
la cofta,  &  che  l'hanno  morte,  de  che  nó  hanno  lot 
trouato  Ambra,  ne  altra  cofa  nello  ftomaco ,  ch« 
pefee,  de  chei  Balenati  lor  figliuoli ,  che  fono  di 
molta  grandezza,  benché  li  habbian  vecifi ,  non  li 
hanno  mai  però  trouato  niuna  cofa  ,  perche  gl'In- 
diani  gli  pefcano,6c  prendono  con  la  maggior  de* 
ftrezza,che  fi  pofTa  imaginare,&  è  à  quefto  modo. 
Piglia  vn'Indiano  vna corda  lunga,  de  forte, con 
alcuni  lacci  fatti,&  fi  mette  in  vna  Canoa,&  và  al* 
la  parte ,  doue  vede  venire  fa  Balena  co'fuoi  figli- 
uoli,cV  fi  auuenta  addoflòad  vn  di  loro ,  de  li  filta 
in  cima,  de  fubito  li  pone  al  mufo  il  laccio.  II  Ba- 
lenato come fente quefto,  fcendeal  profondo dc^ 
mare,  de  l'Indiano  abbracciato  con  lui  j  perche  fora 
grandi  nuoratori,cV  foffreno  molto  lo  Itar  forto  ac- 
qua .  Il  Balenato  perche  ha  necefiìtà  di  rifpirarc 
toma  ad  alto  .  In  quefto  tempo  di  mezo  l'India- 
no gli  caccia  vn  cugoo  acuto ,  &  glielo  pone  per  la 
narici ,  onde  refpira  6^  li  dà  col  pugno  in  modo, 
ehi :  'I  R.tlcnato  non  lo  può  gettar  via  da  fe,6fi  quan- 
doello  torna  ad  alto,  l'Indiano  li  prolutiga  la  cor- 
da, &  torna  alla  firn  Canoa  ,  &  và  tirandoli  bag- 
nato,ilquale  perche  non  può  refpirare,  facilmente 
fi  affoga,  de  fc  ne  viene  à  rerra,  che  certo  è  bella,  de 
merauigliofa  caccia querta  nella  quale  hanno  tara 
dcftrezza  ,  che  vn* Indiano  vedete  vn  Caiman  ,  il- 
qnalè  vn  leguro,  òcrocodilloditrétadue  piedi,  il 
più  !ìorr^ndo}cVcrutfeleanimàIe,che  fia1  nel  mare. 

Alcuni  dicono,che  l*Ambra,fi  fa  di  alcuni  frutti, 
Che  fono  allariua  del  mare,douefono  dellebalcnej 
e  che  nel  mefe  d'Aprile,  e  Maggio  quadrelli  fono 
maturi,^  odoriferi,Ie Balene  fe  li  magiano,&  ch« 
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rfi  quello  fi  fa  l'Ambra ,  quafi  come  il  frutto  cofi 
mangiato  porta  conuertirfi  in  altra  cofa,che  in  fan» 
guc ,  &  carne .  A  lue  molte  opinioni  ho  veduto  in 
qnefto  negocio  intorno  al  conofcere,cjiccofafa 
l'AmbraJequali  fi  rifoluono,  &  impugnano,quan 
do  fi  intenderne  è  fpecie  di  Bit  urne  ,che  forge  dal- 
le fonti,  che  fonp nel  profondo  del  mare  in  alcuni 
luoghi  particulari,come  veggiamo,  che  ce  ne  fono 
di  Petrolco,  di  JsJaphta,  di  Solfare,  Se  di  molte  al- 
tre cofej  Se  come  ne  fono  nelle  noftre  Indie  Orien- 
tali  di  altri  diuerfi  liquori  .Miglior  Ambra  è  que- 
fto,  ch'è  colorato^  il  bianco  non  è  cofi  buono ,  &  il 
peggior  di  tutti,  è  il  negro  . 

Ha  l'Ambra  gran  virtù,  Se  ferue  nel  mondo  per 
tnoltc  coie,onde  viene  molto  apprezzato,  perche  il 
fcmono  al  dì  d'hoggi  vale  più,  che  due  fiate  finiti- 
mo oro .  Per  li  piaceri  humam,&  per  le  deli  tic  del 
Mondo  ferue  in  molte  cole .  Con  lui  fi  fa  polucre, 
pater  noftri:guancialettj,  profumi, palielli,  penet- 
ti,acqua  d'angeli  odorifera  di  vari)  modi ,  &  ma- 
niere ,  Con  lei  fi  addobbano  guanti  à  molte  guife, 
Se  fi  fanno  ogli,&  liquori  di  foauifflmi,  Se  dilette- 
poli  odori .  Serue  per  li  cibi ,  Se  per  le  beuande  in 
diuei1e,&  varie  maniere,che  à  riferirle  farei  trop- 
po lungo.Nellc  cofe  medicinali  è  molto  grande  la 
fua  opra,&  il  bencficiorh'egl.i,appQrta  alla  nottr» 
roedicina^erch'eglrentra  ntfpiù  principali  medi- 
camenti,  che  fi  compongano  Reljc  ipecierie,  coli 
Jet  toua  ti  iQQmsZQ  fet  tipn  i;,  p^ucre^p  j  1  lol  e,  fi  rop  pi, 
gajlie,  vpguenHjempiartri»'*^  altre. molte  cofe,, 
che  ticeuono  gtan  vinù  da  lui,  e  dai  fpo  nome  n  r* 

ynaconfettipne,  che  fi  chiama,  piam  bar.  Le  fuc 
Virtù  in  particolare,  fono  gran  di, &  di  grandi  effet- 
ti i  perche  fi  curano  con  jei  varie ,  Se  diuer  (e  in  rer- 

rnità. 
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miti.  Etqoeftoci  infegnarono gl'Arabi  ;  perche 
de*  Greci  folo  Simeon  Seóto,  <k  yEtionc  diflero 
vn  poco,'&  breuementc,  &  Acquario  ne  fece  filial- 
mente mcntione  ,  perche  cflV.jdo  flati  quelli  tre 
Auttori  Greci  dapoi  che  fcrilfero  gli  Arabi ,  fanno 
qualche  memoria  delle  Medicine,*:  cofe  ferine  da 
loro,  delle  quali  gli  antichi  non  fecero  meni  ione 
alcuna  ,  vna  delle  quali  c  l'Ambra  ,  ilqual  non  co- 
nobbero i  Medici  antichi  innanzi  de  gli  Arabi,  né 
fecero  di  lui  mentiono  • 

La  fua  virtù  è  di  fudare,rifoluere,  &  confortare, 
in  qualunque  maniera  che  fi  applichi,  perche  la 
fua  compleflionc  è  calda,  &fecca  con  alcuna  va- 
tuofita,  che  le  dì  virtù  di  mollificare,  &  intenerire 
con  l'altre  virtù . 

Applicato  al  ccruelloin  forma  di  vnguento  (  il- 
qual fi  fa  diftemprandolo  con  vna  mazza  di  mor- 
taio calda  ,  &  mcfcolato  con  acqua  di  fior  d'Aran- 
zi  )  leua  il  dolor  del  ccrucllo ,  lo  conforta ,  &  con- 
forta i  ncrui .  Rifolue  ogni  freddura,che  fia  in  lui, 
ò  in  loro  con  gran  prerogatiua ,  &  beneficio  coli  in 
quefta  forma ,  come  facendo  di  lui ,  &  di  Alipta- 
movnoempiartro,  che  lì  diftenda,  tenendolo  in 
quelle  parti  di  continuo . 

Odorandolo  in  pczzo,ò  facendo  di  lui  vn  pomo 
mefcolatoconMufchio,  Òc  Legno  aloe,  conforta 
il  ccrucllo ,  òc  apre  i  (entimemi .  Ad  vn  modo ,  òc 
all'altro  applicato ,  fa  buona  memoria ,  òc  aiuta  io 
intelletto  ad  efler  più  atto,  òc  più  perfetto ,  òc  que- 
fto  conuicnc  che  Tvlino  più  gli  huomini ,  che  le 
donne  per  lo  danno  che  fa  loro  il  buor/odoro  . 
Quelle  che  patifconodcila  matricenon  ladcono 
vfare ,  eccetto  fe  non  patifiero  difeefa  della  matri- 
ce alle  parti  inferiori   che  in  talcafoconuienodo- 
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tarlo  molto,  perche  farà  tornarla  matrice  alfuó< 
luogo  col  buon'odore,  6c  dandogliele  carriuo  dal- 
la parte  inferiorc.SimilmenteodorandoJo,con  for- 
ca il  cuore,  &  fa  gagliardi ,  &  viui  li  fpiriti .  Et  di 
quà  vicncche  gioua  portandolo,  &  odorandolo  al 
tempo  di  pefte,  òdi  aere  corrotto ,  per  refifteregli 
alla  corrottione,&  malaria  di  lui  con  la  fua  virtù,e 
foaue odore.  E*  cofa  mcrauigliofa  quanto  l'Ambra 
gioui  8c  aiuti  i  vecchi  in  ogni  manicra,che  l'vfino; 
perche  oltre  che  col  fuo  ecce! lente  odore  conforra 
loro  li  fpiriri,  il  cuore ,  &  il  ceruello,  a  flottiglia  lor 
anchora  gli  humori  vifcclì,cV  tìegmatici,  de' quali 
continuamente  abbondano.  Et  alcuni  dicono.chc'l 
fuovfo  intcnicnc  la  vecchiezza,  evche  confcrua 
quelli,che  vi  fono, che  non  pallino  più  oltre.  Er  è 
bene  che  qucfti  tali  l'vfìno  ne'  cibi ,  &  ne*  profumi 
delle  lor  vefti,&  ftantie,  &  pofto  sù  la  tefia,  &  fui 
petro,  &Io  porrino  di  continuo  in  mano  per  odo- 
ra: lo  ,  &  fi  ponga  nel  vino ,  col  quale  lì  lauino  la 
faccia ,  6c  le  mani ,  che  e  cofa  mcrauigliofa  il  con- 
forto, &  gagliardezza,  che  loro  apporta^. 

Della  qual  cofa  io  ho  veduto  manife  (ti  cfTetri,& 
lo  vedià  molto  bene  il  vecchio  decrepito,  che  lo 
vfrrà  con  fuo  grande  benefìcio . 

Nelle  paflìoni  delle  donne  è  merauigliofo  ri- 
medio mcfcolato  con  pietra  Calamita ,  &  Galba- 
no,poflo  in  cm  piatirò  fopra  l'ombelico  per  far  tor- 
nar la  matrice  à  fuo  luogo,  &  per  l'altre  fue  pacio- 
ni. Gioua  fommamentc  odorandolo  di  continuo, 
alle  donne,  alltquali  difecnde  Ja  matrice.  Et  (è 
vicn  in  sù^mefTo  in  vna  tafta  di  bambagia  vnra  con 
olio  di  Liquidambra ,  la  fa  difeender ,  poncndofe- 
le  nella  bocca  della  matrice.  Nel  le  donne.chc  non 
partotifeono  per  frigidità  che  vi  ha bbiano  dentro, 
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vfoioìfare  quefta  confcttioncchefi  fa  d'Ambra 
due  parti,  rafatura  di  auorio vna  parte,  fottilmcn- 
tc  tritate,  Legno  aloe  mezza  parte  fatto  in  polue- 
re,  &convn  pocodi  Zibetro  fi  facciano  pillole, 
delle  quali  fe  ne  ha  da  prendere  ogni  tetzo  giorno 
tre,  che  pefino  mezo  Reale,  ponendoti  l'em  piaftro 
detto  su  l'ombelico,  òc  la  tafta  ptedetta  nella  boc- 
ca della  matrice^ . 

Et  certo  fanno  gran  beneficio ,  fatte  prima  le 
purgationivniuerfali, che  faranno  conuenienti,  & 
lì  deono  vfarc  per  molti  giorni . 

Gioua  molto  l'Ambra  nelle  infermai  dello 
ftomaco,  nella  fua  Frigidità  ,  "vfandolo  in 
empiaftro  fatto  di  lui,  6^  di  Alipta  mofeata, 
(torace  in  forma  di  feudo  porto  sù  lo  ftomaco ,  & 
della  medefìma  maffa  fatte  pillole ,  ò  mcfcola- 
ta  con  'Vino  odorifero ,  prendendone  la  mattina  à 
digiuno,  perche rifolue  le  ventofità,  caccia  o^ni 
freddura ,  che  fia  nello  ftomaco,  aiuta  la  digertTo- 
ne ,  induce  appetito ,  &  voglia  di  mangiare^ .  Et 
qucfto  fi  conuicnc  a'  freddi  di  compleflìoncsi  che 
ia  cagion  del  danno  dello  ftomaco,  che  hanno, 
venga  da  freddura ,  6<^  perquefto  fi  con  menci 
^Vecchi ,  &  à  freddi  di  ftomaco .  L'ambra  con- 
forta il  cuore,  6<^  ftna  le  fuc  infermità,  princi- 
palmente fe  vengono  da  nrcntofità,  ò  per  cagiona 
d'humori  freddi .  Prendendolo  da  fc ,  ò  mefeo- 
lato  con  buon  Legno  aloe,  5^  Mofcbjo  in  for- 
ma di  polucrc,  òdi  pillole  (perche  il  Mufchio,co» 
me  dice  Aucrroccóforra  picche  tutte  le  cofe  odo- 
rifere, che  fianoal  mondo ,  perche  la  fua  aroma  ti- 
cità,&  cóforto  auanza  tutti  gli  altri  odori  )  in  ogni 
maniera,  che  l'Ambra  fi  applicherà  da  fc,  òcon 
•Itrc  cofe  nell'infermità  del  cuore ,  gioucrà  molto, 
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4?o  Dell* Ambra  grifi . 

Applicato  al  cuore  citeriormente  in  ogni  guifà  che 
ciò  lì  taccia»  lo  conforta  &  ingagliardifce,  &  rifal- 
ne  ogni  humor,  che  ria  in  lui  .  Io  faccio  tridar 
l'Ambra  &  mefcolarlo  bene  con  cera  gialla  disfat- 
ta ,  &  di  ciò  fare  vna  tortetta  fattile ,  laqual  pofta 
fui  cuotc  gioua  molto  ne' fuoi  mali,  maggiormen- 
te fe  vengonoda  Dati  malinconici,  ò  da  qualunque 
altra  cagione  che  fi  fia,  purché  non  fia  calda-». 

Fmoltogioucuolc  l'Ambra  a*  malinconici;  per- 
che Li  allegra  molto»  lcuandò  la  cagione  del.  ma- 
le ,  cVrifoluendo  le  fue  ventofità ,  onde  patiscono 
molto,  à  qucfti  tali  è  bene  che  fi  dia ,  &  che 
lVfino  la  mattina  per 'Via  di  medicina  ,  mefcola- 
to  come  riabbiamo  detto.,  6^  finalmente ,  che 
lo  portino  pollo  fui  cuore ,  &  fui  ccrucllo,  lo 
*Vfinone'cibi,  checerto  ho  io  veduto  grandi  ef- 
fetti di  lui  in  quefti  cotali.  Doue  fia  corruttione 
d'aere  ,  l'Ambra  lo  rettifica  da  fe,  ò  mefcolato 
con  cofe odorifere,  profumando  il  luogo  con  lei, 
doue  ^vorranno  ftarc,  principalmente  al  tempo 
dcll'Inuerno. 

In  quelli ,  che  al  tempo  freddo  patifeono  catar- 
ri freddi  profumando  con  luto ,  ò  con  fuà  miftura 
le  lenzuola,  doue  vorran  dormire,  la  ftanza 
fìmilmenre,è  cofa  mcrauigiiofa  quanto  buon'cfFct- 
to,  ehe.egl \  fau . 

Gioua  parimente  à  quelli  *  che  hanno  paralifia, 
ò  debolezza  di  ncrui ,  profumandoli  con  lei,  è>  con 
fua  miftura .  Et  à  quelli ,  che  patifeono  di  mal  ca- 
duco dandoli  loro  al  nafo ,  quando  hanno  il  paro- 
lìfmo,  il  fuo  fumo  li  fa  tornar  in  fe ,  &  portandola 
feco  odorandola  di  continuo,non  li  vien  cosi  tofto, 
ne  tanto  gagliardo  il  parofifmo,  &  vngeodo  con 
lei  à  quelli,  che  patifeono  paralifia ,  il  ceruello ,  òc 

tutto 
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tutto  il  collo,rnanifeftamence  gicua  loro;  perche 
l'Ambra  è  cofa  che  cóforta  più  i  ncrui,&:  il  ccrucl- 
Jo,di  quante cofe,checonofciamo. 

Vna  cofa  ha  l'Ambra ,  che  dà  merauiglta,  &  la 
dice  Simeon  Scòto  Auttor  Greco,  che  k  alcuno 
l'odorerà  prima  che  beua  vino ,  lo  fa  (tar  come  eb- 
bro, &  che  fe  egli  fi  mette  nel  vino,  inebbria  di  ral 
maniera, che  poco  ~vino mefcolato coli'Ambrq, 
inebbria  notabilmétc,  iiche  ho  io  veduto  per  éfpc- 
rientia  in  cafa  di  vn  gran  Signore  di  quetti  Regni, 
ilqualc  per  delitia,  6^  grandezza  teneua  fa  liete 
piene  di  Ambra,  come  di  (ale,  da  ponerla  ne'  cibi, 
óc  ad  vno  patafito  fu  pofto  dell'Anita  nel  'Vino, 
ilqualefiinebbtiò  molto  fotte  con  lui .  Molte  al- 
tre cofe  haueteidaditedell'Ambfa ,  ma  pet  non 
pattar  i  termini  del  mio  ptopofito,  ik  perche  nella 
Terza  Patte  io  pot t ò  quello ,  che  mi  tetta  à  dir  di 
più,  al  prefente  lafcio  di  fenuere  qui . 

il 
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LIBRO  CHE  TRATTA 

DELLA  NEVE, 

Et  delle  fue  proprietà  \drdel  modo»  che  fi  badatene* 
nel  beuer  rinfrefcato  con  lei,  cr  degli  attrt  modiche 
fi  ha,  da  rifrefcare .  Con  altre  confiderationi ,  che 
apportano  tanto  piacere ,  per  le  cofe  antiche,  &  de- 
gne da  ejfere  intefe ,  che  qui  fi  vederanno  rinouare 
intorno  diquejla  materia . 

COMPOSTO 

Dal  Dottor  Monardcs  Medico  di  Siuiglia  . 

PROEMIO. 

*  E  c  e  Dio  noftro  Signore  per  mani* 
!  fdtar  il  Tuo  fa  pere ,  &  infinito  pote- 
!  re,  la  machina  vniutrfaledi  querto 
Mondo,  laqual  contiene  tutte  quel- 
!  le  perfezioni,  che  l'huomo  può  nel 
fuo  ingegno  imaginare_-» .  Qiiefta  lì 
diuide  in  due  parti,  nella  regione  Er herca,  ò  cele- 
ftiale  ,  e  lucida  ,  fenza  varietà  alcuna  P*"'"»  di 
ogni  alternatione,&  corrottione .  Quefta  contiene 
in  fe  vndeci  cieli,  ne*  fette  de'  quali  lono  il  Sole,  6c 
Ja  Luna,  &  gli  altri  Pianetti ,  nell'ottauo  ftanno  le 
Stelle.  Il  nono  chiamano  Chriftallino,  il  decimo 
Primo  mobile,  &  l'vlcimo  dimandano  Cielo  Em« 
pitecche  vuol  dirc,Cielo  di  fuoco ,  per  lo  grande 
fplendotc,  che  efee  da  lui .  Qnefto  e  fiflfo ,  che  non 
fi  muoue,  doueè  la  (tamia  de*  Beati . 

L'altra  parte  è  la  regione  Elcmctare,  che  conti* 
nuamentc,e  fenza  fermarti  ftà  foggetta  alle  altera- 

tioni, 
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tiotii,c  fi  diuide  in  quattro  Elementi  ,che  fono  fuo- 
co, aere,  acqua  ,  &  terra,  dalla  miftura  de*  quali  fi 
generano  tutte  quefte  cofe  inferiori .  Lo  elemento 
della  terra  ftà  nel  mezo,  come  centro  di  ruttala 
machina ,  predo  à  lei  fìà  l'acqua ,  &  fopra  l'acqua, 
&  la  terra  fìà  l'aere,  fopra  l'aere  il  fuoco,  ilqual'é 
congiunto  col  cici  della  Luna .  Tutti  quefti  Ele- 
menti fi  muouono,  come  leggiamo  nelle  impref- 
fioni,chc  fi  fanno  in  loro .  Sola  la  terra  e  immobi- 
le, come  centro  di  ognicofa-»  .  La  terra  ha  molta 
miftura  d'acqua,  &  d'acre ,  folo  il  fuoco  non  tiene 
miftura  d'altri  elementi  .  Tra  quefti  elementi 4 
molto  principale  l'aere,  ilqual  fi  diuide  in  tre  par- 
ti*, l'vna  la  fuprema,  ch'è  vicina  alla  regione  del 
fuoco  ;  laqual  è  calda ,  ik  fccca ,  per  la  vicinanza 
che  ella  ha  con  lui,prendédo  molto  del  ia  Aia  qua- 
lità, &  e  chiara,  6c^  pura,doue  non  aftendouo  ne 
Venti,  ne  nubi ,  &  quefta  chiamano  parte}ò  region 
celcftc.  La  parte  baffo,  che  ftà  preffo  all'acquai  la 
terrai  gro(Ta,&  torbida  piena  di  vapori,  e  pcrcof- 
(à,&:  vilitata  da  raggi  del  Solcionde  viene  ad  eiier 
calda ,  come  la  fuprema  .  Per  confeguente  la  mc- 
zana  region  dell'aere  viene  ad  effer  molto  fredda, 
per  trouaifi  nel  mezodi  quefti  dui  eftremi  coli  cal- 
di, onde  in  lei  s'aduna  il  freddo ,  come  in  parte  di 
mezo,  fuggendo  dal  calore  dclh  eftremi,chc  hab- 
biamo  detto  .  Quefta  parte  di  mezo  ha  diut  r  re- 
parti più  ,6^  meno  fredde;  perche  la  parte,chc 
c  "Vicina  à  noi  altri  non  è  tanto  frcdda,come  que  l- 
la ,  che  è  vicina  alla  parte ,  che  è  fono  del  fuoco , 
onde  quanto  più  fagliono  1  vapori  in  alto,  più  fi 
condenfano,  óc^  fi  ftringono.  In  quefta  meza- 
na  regione  dell'aere  fi  generano  le  ne  bbie ,  le  rug- 
giade ,  le  goccic  ,  le  pruine ,  le  pioggie ,  le  neui ,  la 

Gran- 
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Gridine,  le  nuuo!e,&  altre  iropreflìoni, come  tuoi  % 
ni,folgori,  fulmini,  &  comete.  Le  Nebbie  fono  la  I 
principal  matena,ondc  fi  generano  la  pioggia ,  la  } 
Neue,  &  la  grandine,  &  l'altre  impreffioni,  che  I 
riabbiamo  detto,  lequali  fi  fanno  di  molti  vapo-  I 
ri  ,cheafcendono  dall'inferiore  ella  mezzana  re-  I 
gione dell'aere,        quiui  adunati,  fi  fanno  vn  f 
corpo  &  ficondenlanoper  la  freddura  del  luogo  I 
detto .  Et  perciò  è  la  n<  bbia ,  come  madre  ÓV  ma- 
teria comunedi  tutte  le  imprcifioni,  che  rifanno 
nell'aere,  ilchc  amene  nella  Neuc,  come  di  lei 
generata  nella  mezzana  regione  dell'aere.  Che 
eglinonèaltracofala  Neuc,  che  vn  vapor  fred- 
do &  humidoj  che  fi  aduna  nella  mezzana  re- 
gion  dell'aere,  generato  nel  corpo  della  nebbia 
con  vna  freddura  mediocre,  Inqual  none  tanto 
forre  come  quella,  che  produce  la  tempefta ,  nè 
tanto  debole,  come  quella  ,  che  produce  l'ac- 
qua ;  onde  quel  tal  vapore  prima  che  fi  faccia  ac- 
qua, fi  congela,  &  cade  diuifo  in  pezzi,  iquali 
fono  bianchi ,  perche  regna  in  loro  più  freddura, 
ctafnftPacqtft;.  lichene  dimoftra  Galeno  nel  li- 
bro della  Hiftoria  Philofofica ,  per  i'auttorirà  di 
Anaximenes  Philofofo.  Dell'aere  denfo  (  dice e- 
gli)  lì  fanno  le  nebbie,  &    dell'iridio  più  den- 
tato ,  fi  genera  la  pioggia .  Quefto  ifteOòfc  fi  Con- 
gela per  la  freddura  dell'acre,  fi  fa  Neue.  Efien- 
do  più  in'eofo,  fi  fa  tempefta .  Et  il  medefimo  Ga- 
leno nel  libro  de  vtihrate  Refpirationis  dice,le  neb 
bie  congelate  fi  fan  Ncue,che  è  la  materia ,  onde  fi 
fa  la  pioggia-» . 

Cade  la  Neue  ne'  luoghi  alti,  iquali  £  \oi  natura 
fono  luoghi  freddi,&  quiui  fi  còferua  molto.Rare 
volte  cade  nelle  valiiA  fecade3èminuta,&  fobica 

fi  disfa. 
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f?  disfa .  Non  cade  in  Marc,  fe  non  di  raro ,  per  lo 
calor,cheegli  ticne,&  per  li  ventilile  in  luì  regna- 
no di  continuo  .  Sono  1  fuoi  contrari)  il  caldo,  6^ 
l'humido,  &  molto  più  il  vento  di  Lcuante.  Ga- 
,1  lenonel  nono  De  fimplicibus,  dice  ;  che  furono 
r  i  Philofofi  ,  chedilTero  ,chclaNeue  haueua  parti 
calde  ;  perche  prefa  nella  mano  fcalda  ,  &  abbru- 
fcia,come  foco.Diceanco  l'ifìeifo  Galeno  il  mede- 
fimo  nel  quarto  de*  medefirni  libri ,che  caminando 
egli  fopra  la  Neue,  fe  li  abbruciarono  i  piedi .  La 
cagione  di  qucfto  non  eflcr  la  Neue  calda,  ne  Tha- 
uerella  parti  calde,  ma  che  conia  fua  freddura 
ferra  li  pori  delle  mani,  ò  piedi,  &  prohibifccche'i 
calor  interiore  non  habbia  donde  vfcirfene  fuori, 
&  con*  inclufo  di  dentro,c  cagione  di  coli  graue  in- 
cendio,che  par  che  fi  abbrufeino .  Ilche  veggiamo 
nel  contrario  ;  che  fe  ardeno  le  mani ,  &  fi  pongo- 
no in  acqua  calda ,  come  fi  aprono  i  pori  median- 
te il  calor  dell'acqua ,  c n'ala ,  &  efee  fuori  il  calor 
interiore,  &reftano  le  mani  fredde^»  . 

Cade  la  Neue  per  la  maggior  parte  in  tempo 
di  Inucrno,  principalmente  quando  corre  l'acre 
da  Greco.  Cade  in  terre  montuofo.  Mai  non 
cade  in  terre  molto  calde ,  eccetto  che  per  meraui- 
gluo.  Quando cadeè  di  bella ,  &  gratiofa'Vifta; 
perche  cade  in  frtldebiinchiflìme,  &  cade  piace- 
uolmente,  fenza  tempclta  ,  ne  vento.  1  efteggia 
la  gente  quando  cade  con  le  fue  palle. Non  fa  dan- 
no à  niuno ,  perche  fe  s'indura  la  terra ,  ella  quan- 
do fi  disfa ,  la  intenerire, & ingrafià, ammazzan- 
do l'herbccattiuc,  &  facendo  fruttificar,*^  cre- 
der le  buone ,  come  dice  A.  Gelilo  >  per  ciò  fi 
dice  ;;Anno  di  Ncue,anno  di  bene .  E' grata  à'  cac- 
ciatori; perche  al  tempo  *  ch'ella  cade,hanno  aioU 

te 
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tecacciecofi  di  feluaggiumi ,  come  d'altre  fiero. 
Dice  Galeno*  che  la  Neue  prohibifee,  che  non  fi 
corrompa  il  pefce,ondelocóferua  per  molr©  tem- 
po, che  non  fi  putrefa.  Similmente  conferua  la 
«arne  dalla  putrefattione,  come  veggiamo,  che 
nelle  montagne  tra  la  neoe  fi  rrouano  huomini ,  6c 
animali,che  fi  fono  agghiacciati  cofi  incorrotti,co- 
mefe  fufleroimbalfamati.  DiccGaleno,  chefo- 
gnarfi  di  Neue,  è indrcio di hauer  infermità  fred- 
da^ .  Quanto  più  é  la  Neue  vecchia ,  tanto  e  più 
dura ,  &  perde  la  fua  bianchezza ,  &  fi  indura  di 
tal  maniera,  che  vi  fono  nelle  montagne  edifici), 
&  camere  fatte  di  Neue  cofi  forti,  che  fi  ftima, 
che  fiano  per  durar  molti  fecali . 

Molte  altre  buone  cofeci  fon  da  dire  della  Ne- 
ue, laqual  io  lafcio  di  raccontare ,  per  dire  d'vna  la 
più  grande,&  la  più  principale,che  ella  habbia, la- 
qual fi  vfa  al  di  d'hoggi  in  tutto  il  mondo,óc  è,  che 
con  lei  fi  nnfrefea  quello ,  che  beuiamo  di  tal  ma- 
niera,checon  ogni  ficurtà  lo  fà  tanto  freddo,quan- 
to  la  noftra  fanità  e'1  gufto  io  può  tolerare .  Et  ciò 
è  in  tanta  perfezione ,  che  niuna  cofa  ci  ha  hoggi- 
di,  che  con  più  gufto,  &  foauirà  lo  faccia .  Tratta- 
remo  adunque  (  poiché  l'effetto  della  Neue  fi  c  il 
nfrefeare  )  ciò  che  fia  il  beuer  freddo ,  &  à  cui  fi 
conuenga  beuer  cofi,  Ó^quai  fiano  quelli,  che 
con  ficurtà  lo  poflìnofarc,  cofi  per  conferuatio- 
ne  delia  lor  fanità,  come  per  la  cura  delle  loro 
infermità. 

Cap.   1 . 

IL  beuer  hebbe  origine  dalia  neceflìtà,che  hab- 
b.atxio  della  noftia  conferuatione;perchc  egh  è 

vn'aa- 
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▼n'appetirò  naturale  che  ogni  huomofente,  per 
riftorar  l'humido  ,  che  di  continuo  fi  perde.  Per 
queftocreò  la  natura  l'acqua,  che  è  fredda  Sci 
humida,  per  riparare  à  quefta  perdita  ,  laquolc 
comune  à  tutti  gli  animali.  Similmente  Hippo- 
crate,  Galeno,  §t  Dfofcòride  dicono, che  l'acqua 
oltre  che  dee  eflet  feri  za  fapore ,  fenza  odore  ,  &^ 
fenza  colore  \  lucida,  &  chiara,  ha  da  cifere  anco» 
ra  fredda 5  perche cotal  acqua  rutorn  i'huomo  pcr- 
fo,ck  fa  aifotugliare  il  cibo,  accioche  polla  pene- 
warealfegaro,'&quiui  farli  (àngue.  Dice  Gale- 
no, che  vn;i  delle  condirioni  della  buona  acquasi 
è.chcella  fia  ftttfdi  ;  perche  eflèndo  coli,  ha  mol- 
te buone  proprietà  ,  che  non  ha  la  calda  .  Auiccn- 
na  fen tendo  q licito  nel  facondo  libro  ,  parlando 
dell'acqua,  loda  molto  l'acqua  fredda,  dicendo 
cofi  ;  Egli  è  vero  che  l'acqua  fredda  olere  che  con- 
fona lo  ftomaco,  gioua  anco  à  quei li,chc  hanno  il 
ventre  ferraro,&  à  quelli  che  pati  litro  fluttuò  vfei- 
te  di  corpo,  in  qualunque  maniera  di  lìuilò ,  che  fi 
doglia  ,  òdi  qualunque  paire  che  venga,  &  pari- 
mente à  qucIli,chepatiflero  io  fermila,  nate  da  co- 
tali  diiceik-j  • 

Doue  ci  dà  ad  inrendere  Auicenna  ,  quanto  fi 
conuenga  i'vfo  dell'acqua  fredda à  quelh3che  pa- 
tiscono di  rìufiì,  ò  di  diitillationi  allo  ftomaco, 
maggiormente  fe  fu  Aero  prodotte  da  humori  cal- 
di •  lldll  veggumo  in  alcuni  ,  iquali  hauendo 
flutti  colerici,guan(conocon  prender  vn  buon  for- 
io  d'acqua  fredda,  cV  alcuni  altri  che  hauendo,  Se 
patendo  dolori  ,  &  affanni  di  ftomaco,  con  be- 
uer  folo  acqua  freddiihma  ,  fi  fono  fanali  ,  co- 
me racconta  Galeno  nel  fettimo  della  Methodo . 
*  idi  (dice  egli)  che  in  vn  g'orno ,  anzi  in  vn'hora, 

li  con 
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Con  vn  buon  fiatò  di  acqua  fredda  fanai  molti  in* 
fermi,  &  deboli'dello  ftomaco,coo  alcuni  de* qua- 
li non  fol  adoprai  acqua  di  fonti  fredda,&  li  fanai» 
ma  con  acqua anchora  rifrefeata  nella  Neue,  co- 
me fi  codi' ma  in  Roti  a-». 

Similmente  Cornelio  Celfo  nel  primo  libro  or- 
dina a'  deboli  di  ftomaco ,  che  beuano  dopo  man- 
giare acqua  freddiftìma.  Il  medefimo  nc'rlufli  co- 
lerici dà  acqua  freddiflimn  .  Er  in  catarri  prodotti 
da  tumori  caldi ,  la  vfa  per  vietar  la  difeefa .  Aui- 
cenna  nel  capdetto,  dice,  l'acqua  fredda  conforta 
tutte  le  viri  ù  nelle  lue  operationi ,  cioè  à  fa  pere ,  la 
virtù  digeftiua ,  l'ai  trattitia  ,  &  la  retentiua ,  &la 
cfpulfiua.  Cofi  và  esplicando  ciafenna  di  loro,dan- 
done  ad  incèdere, quanto  l'acqua  fredda  fortifichi, 
&  ingapliaidilca  tutte  quefle  virtù,  perche  meglio 
facciano  le  loroopcrationi .  Etil  medefimo  Aui- 
cenna,nclla  feconda  del  primo,  trattando  dell'ac- 
qua dice.L'acqua  fredda  è  la  migliore  di  tutte  l'ac- 
que, &  quella  che  fi  conuiene  a'fani,  perche  dà 
appetito  di  mangiare,  &  fa  lo  ftomaco  forte .  El 
fobico  più  oltre  dice,  quella  che  non  farà  fredda, 
corrompe  la  digeftione  ,&  fa  vuotare  il  cibo  dallo 
ftomaco,  non  leua  lafcte,  è  cagione  di  hidròpi- 
fia,  perche  corrompe  la  prima  digeftione,  &  con- 
fuma il  corpo  col  Ìlio  calore.  Quefto  medefimo 
conferma  I' (tetto  Auiccnna  nella  terza  dei  primo, 
dicendo;  l'accua  fredda  fi  conuiene  àquclli ,  che 
hanno  compiendone  tempci  aia;  perche  la  calda  fa 
infermar  lo  ftomaco . 

Ifac,  Ahaba«,  Rafis  dittero  il  medefimo,chc  ha 
detto  Auicenna)ilche  lafcio  di  fcriuer  per  non  etter 
lungo.  Vna  cofa  vuole  Auicéna  nella  terza  del  pri- 
mo, che  colui,  che  verrà  ber  molto  freddo ,  prima 

debba 


'Capitolo  I.  4.9$ 

«febba  fare  buon  fondamento  di  cibo ,  mangiando* 
prima  che  beua'Vna  buona  quantiri  di  cibo.  Et 
dice  più,  che  la  beuanda  fredda  non  fi  dè  beuete  irt 
vn  tratto,  ma  à  poco  à  poco  ,  onde  nafee  due  bene- 
fici],prima  che  in  quello  che  fi  bene,  fi  prende  mi- 
glior gufto,  poiché  non  mortifica  il  calor  naturale, 
come  fijvedenell'olla,  che  boglic,che  fe  fé  le  getta 
l'acqua  ad;vn  tratro.ceifa  di  bollire, &  fe  fé  le  getta 
à  poco  à  poco ,  non  Jafcia  di  far  la  fua  operatione  . 
Ht  perciò  dice  il  medefimo  Auicenna  ,  chequan^ 
do  fi  vortà  beuer  freddo,  che  fi  beni  con  vafodi 
bocca  ftreua,  acciochenon  (benda  la  beuanda  ad 
vn  trarrò.  Intendo  per  vafodi  bocca  (berrà  ,  car- 
rafia,  ò  ampolla,  ò  birchiero  da  b  eco ,  che  certo  è 
gran  licentia,  per  quelli,  che  fon  affe  rttiofl  ui  à  be- 
uer con  vafi  fimili .  Se  prendino  vento, ò  nò,  mi  ri- 
metro a!  Dorror  VillaJobos ,  che  tranòà  lungo  di' 
quefto  negocio . 

Dallecofe  detteli  vede,  che  Auicmna  "Vuole, 
che  quelli  che  beueranno  molto  fieddo.non  beua* 
no  fubito  àl  principio  del  mangiare  ;  perche  ci  (ò* 
no  alcuni  ,  che  cominciando  à  m.ingiare  fubito 
vogliono  beuere  freddiamo,  effendo  lo  ftoma- 
co  vuoto  fenza  cibo,  ì  quali  finii  podbno  rumine? 
ferzi  danno,  ^  il  male,  eh-  da  ciò  viea  loro  Io 
attribuirono  fubiro  alla  freddura  de  Ho  b^uandaj 
canori  àj  loro  nn l'ordine .  Delche  dice  Accen- 
na ,  parlando  dell'acqua  fredda,  che'i  bcucrla  ferj- 
za  ordine  é  cigione  di  molte  infermità;  &  feti 
beue con  ordine  cofi  nel  tempo ,  come  nella  quan- 
tità, fa  li  benefici!,  cheegh  ha  detto.  Per  la  qua! 
cofa  Ògn'vno  ciec-  confideiareà  quel,  che  fi  con- 
mene  ,  &  fare  eiperiéntia  in  fc  ffctfb  .  Che  fe  li  fa* 
rà  conuenicuu  à  beuer  freddo,  &  lo  porrà  foppoC* 

I  i    1  fare, 
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care ,  fenza  che  l'ofFenda ,  che  Io  faccia ,  perche  da 

ciò  li  feguirà  i  beneficiarie  riabbiamo  detto.  Ma  fe 
è  in  fermo,  ò  ha  difetti  donde  jvegga  ,  che'i  beuec 
freddo  l'offenda  notabilmente  i  che  non  Io  faccia. 
Perche  il  mio  intento  è  di  moftrare,&  peifiiadereà 
quelli,  che  beueno  freddo,&  non  fa  lor  male,  nè  li 
offende, ch«  feguano à  beuer  coli  ;  perche  à  quefti 
tali  che  l'hanno  in  cofHime,&  già  hanno  efperien- 
tia,  che  non  li  offende,  il  dunctai  Io,!eueiebbe  loro 
l'appetito  del  mangime,  non  haurebbonoguftodi 
cièche  mangiaiTVio>&  mangierebbcnocon  dilpia- 
cere,  &  trifto  appetito  ,  perche  non  piacerebbe  lo- 
roquello,  ch'etti  booefleroi  &  s'impirebbonocoti 
]a  beuanda  calda  !o  lìomaco  di  vemofuà,  &  non 
«ornano  fare  buona  digeiìione.  Machie  colui, 
dieentndomczz  if.-.n-.cntefano  in  tempo  di  gran 

caldo,  ò  di  ElUte  ,  &  venédo à  mangiare  fianco  da 
eli  e(Terciiii,òdanegocij,pien  di  caldo,  con  la  lin- 
gua fece*,  &  il  refpuar  frequente ,  lafci  Ilare  di  be- 
Set  fr< -ddo,poiche  ciò  facendo  li  fcguono  tanti  be- 
nefici] cuanuio  hodetto,  &  fouiene  alla  tua  ne- 
celli  a,&  trauaglio,& refìa  cótento,&  allegro  fen- 
ili Uaucr  ctFeloallafuadifpofitione,&  falute.  Al- 
che ci  dà  ammo,&  efforta  Galeno  nel  hbro,che  fe- 
ce de'  buoni,  ik  mali  cibi,  dicendo  \  Nel  tempo  di 
Aliate  ,nelqualc  il  noftro  corpo  è  caldo,  &  alcune 
fiate ii -.fiammato,  all'horanoi  habbiamo meftieri 
d  vfare  quel  le  cofe  che  ne  rifrefchwo,benche  fiano 
di  mal  nutrimento,  come  fono  prune,  more,  pomi, 
cuieni,meloni,zucchc,&  gli  altri  frutti  freddi .  In 
lépit°ali(diceGaleno)noi  polliamo vfarcsbi  fred- 
di  come  fono  piedi  di  porco  cotti  con  aceto,  &  lat- 
te confidata  ,  &  i  medefimi  cibi  fi  dconorifrcfca- 
rè ,  Et  umilmente  fi  ha  da  nfrefear  il  bere,  come 
f  ■  '  T  l'acqua , 
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Pacqua.  Et  il  vino  adacquare»  con  acqua  fredda  ,ò 
rifrefeara  nella  Neue,  &  l'vno,  &  l'altro,  cioèll  ci- 
bo, &  la  beuàda  fi  dee  rifrefearé  in  acqua  freddili?* 
ina  di  fontana, &  fé  non  fé  nt-  ìinnt  à,fì  nfrefehi  con 
Neue,  cV  (òpra  rutto,  la  beuanda .  Et  dapoi ,  che 
Galeno  ha  fatto  lunga  digreditoli* ,  come  fi  cóuieri 
folo  in  tempo  di  E  (tare  magiare,  &  bcuere  freddo) 
pone  chi  fian  quelli,  che  hanno  da  beuer  freddo, &: 
dice  in  quefta  maniera  :  Quelli ,  che  hanno  da  be* 
uer  freddo  fono  gl'huomini  occupati  in  moiri  ne- 
gocij,  &  quelli  c'hànocura  di  moltecofe,  comefo* 
noi  Gouernarori  delle  Città  ,&  de'  Re ,  &i  mini* 
Ari, che  li  aiurano,che  parneipano  di  rali  cui'e.ó^J 
fatiche,  &  quelli,  che  fi  esercitano  molto  nelle  fa-» 
tiene  corporali, ex:  fpecialmente  ne  gli  eCetctdj  mi* 
J icari, ò altri  cffjrciti j  violenti ,  &  quelli  eh  j  carni* 
nano  fpecialmente  à  "viaggio  lungo,  volendo  in- 
tendere, d'ogni  effe  rei  no  coti  di  corpo,  comedi 
f pirite .  Et  dapoi,  che  ha  trattato  quefto  ,  lo  mo- 
dera in  quella  forma,  dicendo ,  ma  quelli  che  non 
hmno  quettecurc,  &  bcueno  freddo  f, nza  que- 
fta cagione  in  ocio  6V  grandezza  fenz.!  e(ìoi  citar  fi, 
qucrìi  perche  non  hanno  ragione  cofi  grande  di 
caldo,  che  li  aftringa  à  ben  r  molto  freddo,  non  ìj 
faec;anoxhe  non  fi  conniene  loro  che  beuanocofi« 
Siano  effi  contenti  dell'acqua  hefea  3  come  natura 
la  produlTe,  fenza  poncHn  à  rifrefcàff  in  altra  co* 
fi,  poiché  effl  non  h  inno  bifogno,che  ella  fia  fred- 
di(lima_,  •  Et  benché  benano  ociofi  ,  di  fenza  fa- 
re  eflercirij ,  &  fenza  curar  pur  ch'.'l  tempo  fia  di 
Eftaté  Ò  f  iccia  molto  caldo,  potTonobeuer  l'acqua 
fiedd&j .  Inrendoxlìenc*  luoghi,  doue  ella  non  è 
fredda, fi  potTa  poncrà  rifrefeare,  purché  no  fi  fac- 
cia faddilfima  .  Quello  iftcfTo  con  tir  mòli  medeft* 

li   }  mo 


j  o  2  Libro  della  Neut , 

mo  Galeno  nel  terzo  libro  oV  cibi  ,  &  nel  libro 
delle  infermità  delle  reni,doue  dice,che  l'vfo  dcl- 
l'acqua  freddo  con  Neue ài  molti  caldi,  &  a' car- 
nofi,&  àquelli,chefi  esercitano, <5t  faticano aflTai, 
fi  può  concedere  molto  fredda ,  maggiormente  fe 
fono  vfati  di  beuerla;  perche  quelli,  che  fono  vfi  la 
fopportano  megho,&  piti  fenza  danno,che  quelli, 
che  non  fono  vfi ,  iquali  la  deono  bere  con  più  ri- 
fpetto,  &  più  confiderationo . 

Oltre  che  l'acqua  ha  tante  buone  conditioni, 
Come  riabbiamo  detto  ,  per  la  confcruatione  del- 
la fanirà ,  ne  ha  di  molto  maggiori  ancora  nel  cu- 
rar  le  febei,  &  altre  infermila  .  Onde  Hippocra- 
te,  ÓC^  Galeno  trattarono  di  lei  molto  partico- 
larmente ,  {penalmente  Galeno  nel  nono  della 
Metodo,  &  in  quello  Decaufis procatharricis , 
doue  riprende  Erauìtraro ,  &  quelli  che  lo  fegui- 
tauano  ,  iquali  'vierauano  l'vfo  dell'acqua  fred- 
dai quelli,  che  haueuano  la  febre^».  £c  nel  li- 
bro primo  della  Methodo,per  la  medefima  ragio- 
ne riprende  Thetfàlo .  Et  nel  libro  primo  &  fet- 
timofiloda  hauer  curato  molti  infermi  di  paflìo- 
pidi  ftomaco  con  acqua  freddiflìma,  &  anco  ri- 
fregata  con  Neue.  Et nell'ottauo, nono,  decimo, 
$c  vn decimo  dell'irte  tfa  Methodocuralefebn,  & 
pjtre  infermità  con  acqua  freddiflìma,laquale  è  ri- 
medio eccelle nte,  prefa  con  le  conditioni ,  che  fi 
ccnuici  o.  Nel^vndecimodice^he  le  febri  acu- 
te fi  curano  con  falaflì,  &  acqua  fredda  ;  &  fpe- 
cialmente  le  febi  ì  fanguigne ,  ò  che  ne  han  molta 
frittura.  Per  le  cofe  dette  iì  vederà,quanro  fia con- 
veniente l'acqua  nfrefeata  con  Neue,  quando  non 
fi  uoui  cofi  fredda ,  come  e  meftierj  per  la  noftra 
confcruatione,  &  diletto,  &  per  curarne  di  mol- 
te 


Capitolo  11*  S<>$ 

te  infermità. Tutta  la  qual  materia  riabbiamo  trac 
tato  breuementc,  accioche  fi  a  preludio  ,  &  princi- 
pio al  noftro  difegno ,  ìlquale  è  di  dire  il  modo  di 
nfrefcarcon  laNcue  .  Et  perche  quello  ,  che  fi  ha 
da  rifrefcare  con  l'acqua  (fotto  dellaquale  ,  fi  in- 
tendi il  vino ,  &  ogn'altra  cofa ,  che  fi  ha  da  rifre- 
fcare)diremo  quello,  che  fi  hauerà  da  trattar  focto 
dell'acqua-» . 

Cap.      1  /. 

L'Acqva  è  fredda  in  due  modi,  vno  naturale, 
comclòrge  dalle  fontane  fredde,  &  dalle  fòr- 
tiue,&  quefta,eiTendo  ranro  fredda, quanto  fi  con- 
wiene,  none  meftien  nfrefcarla  ,  fe  ella  ha  tanta 
freddura  ,  che  ella  fatisficcia  alla  noftra  nec«fiità, 
fenza  che  fia  meftien  di  cercar  cofa ,  che  più  la  ri- 
frefchi .  Vi  ha  vn'alu'acqua  ,  laqual  non  c  fredda 
tanto,  quanto  ne  bifogncrebbe coti  per  la  noftra 
cólcruatione,  &  fanità,  come  per  la  noftra  fatisfat- 
none,  anzi  per  non  efier  tanto  fredda  quanto  con- 
uenirebbc  ,  e  cagione  de*  danni,  che  di  (opra  riab- 
biamo detto .  Dt  queft'acqucche  nó  fon  coli  fred- 
de sì  per  lor  natura,  come  per  edere  in  terre  calde, 
è  noftro  intento  di  trattare  come  fi  deono  rifrefca- 
re, accioche  col  lor  calore  non  ci  danneggino,  & 
accioche  rifrefeate ,  come  fi  conuiene,  ci  (àtisfac- 
cianoin  modo, che  le  polliamo beuere,  ck'Vfare 
fenza  noftro  danno.  Adunque  noi  porremo  qui 
tutti  1  modi,  che  ci  fono  da  rifrefcare,  iquali  fi  vfa- 
noal  di  d'hoggi  in  tutto  il  mondo,&  di  loro  fare- 
mo fcielta  del  migliore,&  più  ficuro,  raccontando 
li  inconuenienti,  che  fi  trouano  in  ciafeheduno. 

I  i   4  Cap. 
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Cap.  77/. 

QV  attro  maniere  ci  fono  di  rifrefeare, 
che  al  .dìd'hoggi  fi  vfàno  in  tutto  il  mon- 
do,  cioè  con  aere,in  pozzo, con  fai  nitro, 
&  con  Neue  .  Gafcuna  di  quefìe  è  vfata  à  queftì 
tempi .  La  prima,  che  è  di  nfìcfcar  con  aere,  ben- 
ché fia  comune, cV  vfata  da  ogn'vno,  nondimeno  c 
(tata ,  &  c  molto  vfata  dalli  Egitti)  per  non  hauer 
pozzi  ,nè  Neue.  Quella  del  falnitro  mai  non  ia 
conobbero  .  Galeno  fa  lunga  menrione  del  modo 
di  rifrefearcon  l'aere  A'  dicecofi  j  Quelli  di  A  lek 
fandria  ,  &  Iigitto  per  rifrefear  l'acqua  da  poterla 
bcuer l'Urtare ,  prima  la  (caldano, ola  cuoceno, 
poi  ne'  vafi  di  terra  la  pongono  Ja  notte  al  fereno 
sù  le  fcneftre ,  ò  terrazze ,  ò  su  li  arbori ,  &  la  tem. 
gono  quiui  tutta  Ja  notte,  6^  prima  che  il  Soie 
efea  la  leuano  via,  &  Jauando  i  vafi  di  fuori  con 
acqua  fredda,volgono  loro  attorno  delle  foglie  di 
pampino,  e  di  lattuea,  e  d'altre  he«be  frefche,  Sili 
pongono  fotto  terra  nella  parte  più  frefea  della  ca- 
fa ,  accioche  conferuino  il  frefeo .  Quefto  modo  di 
rifrefeare  fi  "vfa  al  dìd'hoggi  in  tutto  il  mondo", 
benché  non  con  tanta  dihgcntia ,  perche  non  cuo- 
ceno l'acqua^  fi  contentano  di  ponerla  al  fereno, 
come  comunemen  t e  fi  fa . 

Nel  modo  ifteflb  fi  rifrefea  l'acqua  all'aere  in 
*Vtn,  fofpendcndo alcuni  cuoi  pieni  d'acquaal- 
l'aere,  &  mouendoli  continuameli  te^»  .  Ilchefi 
vfain  tutta  Eftremadura.  Altri rifrefeano  ponen- 
do 1  'Vafi  al  fereno  con  acqua ,  6<^  prima  che'l 
Sole  efea ,  li  auolgono  intorno  velti ,  òpcJlice ,  de 

quefto 


Capitolo  111. 
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quefto  fanno  i  pallori,  &  genti  de*  campi . 

Quefto  modo  di  rifrefear  col  l'aere  ha  molti 
contrari j,  perche  l'acre  è  elemento  che  riceue  ogni 
alterarione  ,  Óc^  corrottione ,  de  pei  quefto  lì  può 
imprimere  d'ogni  mala  qualità  facilmente  ,  &  lui 
infetto,  può  far  il  medelìmo nell'acqua  ,  perche à 
quefto  modo  egli  nfrefea  imprimendo  in  lei  lafua 
malitia,  ilche  dimoerà  molto  bene  Auicenna  nel- 
la feconda  del  primo  ,  dicendo:  Quell'aere  è  cat- 
tiuo,  che  ha  miftura  di  cofe  cattiue ,  di  vapori,  di 
odori,  &  di  fumicattiui ,  maggiormente  quello, 
che  è  ferrato  tra  muraglie,       quel  che  palla  per 
luoghi ,  doue  fiano  piante  putride ,  &c  arbori  gua- 
fti ,  &  doue  fiano  corpi  morti ,  perche  li  altera  da 
ciafeuna  di  quefte  cofe,  ik  da  loro  riceue  mala 
qualità.  Et  per  quefta  cagione  i  Medici  antichi 
vietano  ,  che  à  tempo  di  pcitenon  lì  ponga  l'acqua 
à  nfrefear all'aere ,  perche  l'aere  corrotto  non  dia 
mala  qualuà  all'acqua  .  Vi  c  vn'altro  in  con  uè* 
niente ,  che  non  ogni  fiatali  può  rifici'lar  l'acqua 
all'aerei  perche  alcune  notti  ,ò  le  più  dell'Errare 
fono  ranto  cai  de,che  non  fol  l'aere  non  uff  elea, ma 
lafcia  l'acqua  p;ù  caldaiche  non  vi  fi  po(è,&  fe  ac- 
quila alcun  fecfeo ,  non  dura  più  che  per  la  matti- 
fla,quandonon  fa  bifogno.  Similmente  nell'Au- 
tunno, &:  nell'Iuuerno  , quando  fi  vuole  rifrefeare 
all'aere ,  le  cero  perì  e ,  le  pioggie ,  le  nebbie ,  cV  al- 
tre alterationi  non  Jafciano  che fipoflà  fare.  Tut- 
te quefte  cofe  ci  fono  inoltrare  dalla  efpencntia  al 
di  d'hoggi . 

Vn'altra  maniera  di  rifrefearcó  l'aere  ci  ha,  la- 
quale  è  la  più  fana,  e  seza  pericolo  di  ogni  altra,có 
laquai  non  fi  acquifta  niuna  mala  quahrà,  e quefta 
vfano  molte  perfone  di  quaiuà,p  rifrefeare  quello, 
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che  hanno  da  beuer ,  ponendolo  in  vafi  di  terra ,  ò 
di  metallo ,  &  facendo  vento  con  vn  lenzuolo  ba- 
gnato continuamente  à  i  vafi.  Et  ha  da  effer  il  ven- 
to gaghardo,fenza  ceflare  mentre  dura  il  mangia- 
re .  A  quefto  modo  fi  ri frefea  molto  bene  5  perche 
l*aer«  caldo ,  che  ftà  d'intorno  a*  vafi  fi  parte,  &  le 
fuccede  l'aere  frefeo  &  freddo  come  auiene,  quan 
do  fi  fa  vento  alla  faccia ,  che  (cacciando  quello, 
che  le  ttà  predò  caldo ,  &  venendo  aere  di  nuouo, 
la  rifrefca,&  raffredda^ . 

L'altra  maniera  di  rifrefear  c  nel  pozzo,  doue  fi 
mettono  i  vafi  con  acqua,ò  vmo,&  quiui  ftanno  n- 
pofti  la  maggior  parte  del  giorno.  Quelta  maniera 
di  rifrefear  ha  fimilmente  molti  contranj,cofi  dal- 
la parte  dell'acqua,  con  che  fi  tifrefea,  come  dalla 
parte  del  luogo,doue  fi  pone,maggiormcntc  met- 
tendoti ne' pozzi  publici  delle  città, &  dei  popolo, 
liquali  per  la  maggior  parte  fono  fporchi,  &  pieni 
diimmonditie.  L'acqua  de' pozzi  c  acqua  terre- 
ftre,grofla,morta,  per  ftar  di  continuo  ferma,&  ri- 
pofta nelle  vifecte della  tetra.  Et  perche  e  acqua 
immobile,fi  putrefa, perche  i  raggi  del  Sole  non  la 
percuoteno,nc  e  veduta  dall'aere^  perciò  di  con- 
tinuo è  piena  di  effalationi ,  vapori  non  buoni ,  per 
liquali  facilmente  fi  corrompe,  &fono  dette  ac- 
que fpotche ,  piene  di  fango,  &  di  altri  animali  di 
mala  qualità .  Oltra  di  ciò  effondo  in  quefti  termi- 
ni ,  che  può  acquiftar  l'acqua ,  ò'I  'Vino  pofti  per 
molto  tempo  in  quefta  acqua  fporca,  &  ftagnante, 
fe  nó  la  mala  qualità  ch'ella  ha?  Onde  Galeno  di- 
ce ,  che  1  vafi ,  che  fi  hanno  da  poner  nel  pozzo ,  fi 
deono  poner  pieni ,  perche  fe  fono  fcemi ,  penetra 
l'acqua  del  pozzo ,  ò  il  fuo  vapore  nel  vafo ,  &  per 
ciò  fi  conuiene  porre  in  vafi  pieni,&  ben  chmfijper 

quello* 
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elio,  che  fi  è  detto.  Et  dice,  che  dee  edere  al 
contrario , quando  11  vorrà  nfefcar  coll'acre ,  per- 
i  che  i  vali  non  (ì  deono  pontr  piciii ,  ma  che  ftC  tcfti 
É  i<jualche  loro  parte  da  empire  ;  perche  l'aciefud- 
fdo  della  notte  inclufo  in  quello, che  1  efta  fccmo,ri-. 
1:  frefea  più  l'acqua^  • 

Ordinariamente  fi  poncà  rifrefear  ne5 pozzi  in 
vafi  di  rame  ,  ò  di  lama  di  Milano  ;  il  rame  (e  non 
è  bene  bagnato  di  dentro>impnme  mah  qualità  in 
quello,  che  fi  rifrefea ,  perche  cou  la  humiditàdel 
pozzo  fi  fa  (ubito  nel  rame  il  veldcramcjcke  è  quel 
verde  ,  che  vi  fi  vede  dapoi  alcuni  giorni ,  ìlchfi  è 
cofii  molto  cattiua,  &  perniciofa  .  La  lama  di  Mi- 
lano è  fatta  di  ferro,  laqual  con  la  humiditàdel 
pozzo  fi  carca  tolto  di  ruggine,che  è  quel  neio,che 
io  lei  fi  vede  dapoi  alcuni  giorni,  6<:il  ruggine  é 
cofa cattiua,  che  imprime  molto  mala  qualità  in 
quello.chcfi  beue.Ond'io  farei  di  parercene  quel- 
li lo ,  che  fi  hauefie  da  rifrefear  nell'acqua  del  pezzo 
fuile  in  vafi  di  vetro ,  ò  di  argento .  Benché  il  mc- 
}  ghoètrar  l'acqua  del  pozzo,  &  ponerla in  vafi, 
&  in  quelli  poi  metter  quello  che  fi  vorrà  rifrcfca- 
ìe,  mutando  molte  fìaic  i'acqua,perche  tratta  l'ac- 
qua del  pozzo,  perde  molto  de'  tnrii  vapori,  per 
clfcr  veduta  dall'aere ,  dalle cofe  dette  fi  veggono 
l  li ineonueoienti,  che  (onorici  rifrefear  in  pozzo, 
apprendo  de*  quali  veggiamo  ,  che  (empie  l'acqua 
tiene  fapor  di  terra  ,ò  quali  he  altro  mal  gufio,  il- 
qual  fi  (ente  notabilmente  dapoi  beuuta,  olirà  il 
mal'o dorè,  che  ella  rende-» . 

L'altra  maniera  ,  &  terza  di  ri  frefea  re  e  con  fal- 
nitro,  laqual  èinuentionede'  Marinari, &  fpecial- 
mente  di  quelli,  che  vanno  nelle  Galee;  perche 
quiui  non  nfrefeandofi  l'aere  maggiormente  m 
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tempo  di  calme,  non  vi  eflendo  pozzi,  ne  Neue,  la 
recefiìtàinfegnò  loro  quefto  rimedio,  benché  non 
jla  buono,  per  ii  molti  meonuenienti  ,  che  egli  hà* 
Egli  fi  rifrefea  fecondo  che  dicono  alcuni  fuggono 
do  il  freddo  al  la  parte  interna  di  quello,  cheli  ri., 
frefea ,  per  l'eccefliuo  calor  del  falnitro,  il  qual  nar- 
ice per  la  forte agitation  del  falnitro  cosi  l'acqua, 
ondericoghendofiil  freddo  alla  parte  interna ,  fi 
'Viene  à  generar  il  freddo  fuggendo  dal  caloE 
del  falnitro,  che  e  ridotto  inatto  dalla  forte  agi* 
ratione.  Altri  dicono,  che  l'acqua  fi  ingrofla  col 
falnitro,       che  fatta  p:ù  fpefla ,  Se  grolTa  ,  h* 
più  virtù  fredda,  la  qual  (  aiutata  dal  calor  del  fal- 
nitro la  freddura  dell'acqua  )  fi  maggior  penetra- 
tione,  perche  ogoi  cofa  fredda  quanto  ha  più  parti 
denfe ,  tanto  più  li  raffredda-» .  Ht  perciò  dice  Ga- 
Jc  io  nel  ibroTdeilc  Semplici  Medicine  ;  che  mu- 
ra cofa  può  dfer  freddiilìma  ,  che  habbia  parti 
rare  ,  ò  fottili  ;  onde  quanto  più  denfe  fono  le 
cofe  ,  hanno  tanto  maggior  forza...  Altri  dico- 
no, che'l  falnitro  ha  *vinù  attuale  molto  fred- 
da ,  &  che  agitato  coll'acqua  fi  fa  più  freddo ,  co- 
me fi  'Vede  nella  falamuoia,  che  dapoi  l'eflcrfi 
molto  veicolato  il  falecoll'acqua  ,  refta  freddiffi- 
ma .  11  medefimo  fi  vede  nell'acqua  dello  Alume, 
&  del  falnitro . 

Quello  modo  dirifrefeare  induce  molte  infer- 
mità. Scalda  il  fegato.  Apporta  fete  continua- 
iTienre.  Fà  febri aride, infiammai!  polmone.  Fà 
perder  l'appetito  di  mangiare,  &  altri  mali,  che 
farei  lungo à contarli. 

Altri  modi  di  rifrefeare  ci  fono,tn  fiumi,&  fonti 
freddiltìmijde'quah  parla  Galeno,  ondenóacca- 
de  [ratearne ,  perche  dous  fono  acque  ffeddiflìme, 

non 
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non  c  mefticr ,  che  fi  metta  à  rifrcfcare ,  ma  fi  p  ih 
far  qutlle-» . 

Cap.    1 V. 

I  K  habbiamo  detto, che  l'acqua  laqual  cfo- 
ueua  diuenire  pioggiacon  la  freddura  della 
ìczana  regione  dell'aere,  fi  agghiacciò ,  &  fi  fece 
Neue  ,  onde  è  poco  differente  l'acqua  pionana, 
da  quella  che  efee  dalla  Neue  ,  perche  ambedue  fi 
fono  generate  di^na  iftefla  materia,  faluo  che 
l'acqua  della  Neuec'vn  poco  più  groflk ,  perla 
compiendone  che  riceucrre  dalla  freddura  dell'ae- 
re, di  modo  che  non  ècosìcattiua  ,  come  la  dipin- 
gono. Etfimilmente  veggiamo,che  i  Scithi  li  beo- 
noper  l'ordinario  \  come  dice  Hippocrate.  Veg- 
giamo  che  dalle  Neui ,  che  fi  dileguano  fi  fanno 
numi  principali ,  de'  quali  bcono  per  l'ordinano  i 
circonuicini  lenza  danno,  nèon1! fa  alcuna^.  Di 
queftì  molti  fono  in  Spagna,  in  Alcmagna,  óc^ 
molto  più  nell'Indie  Occidentali ,  doue  la  mag- 
gior parte  de*  fiumi  fono  Neui  che  fi  dileguano 
£elle  montagne,  &  monti,  delle  quali  beueno  tufc- 
ti  in  generale  ,  perche  non  vi  ha  alu'acqua  in  tutte 
quelle  parti. 

1  Romani  per  diletto,  &  curiofità  beueano  l'ac- 
qua, che  vfcuu  della  Neue,  laqual  faceuano cader 
giù  per  alenile  pietre  per  atfottigliaria .  Athcnco 
pOflCVn  verfodi  Sopita  antichillìmo  Poeta,  nel 
quale  egli  dice ,  che  al  fuo  tempo  beueuano  Neue, 
&  l'acqua  che  vfciua  dalla  NeL.e_,  .  Pericarates 
Hiftorico  Greco  famofiffimo  dice ,  che  al  Tuo  tem- 
po fi  beueua  la  Neue  non  foìg  nelle  Cuià,  ma  nelli 
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eflercitt.  Euriclc  huomo  dorto  in  vna  delle  foe  epl. 
ftole  riprende  quelli  del  fuo  tempo,che  non  fi  con- 
teneuano  di  beuer  rifrefearo  con  Ncue,ma  cric  be- 
ueano  ftft<  ifa  neue.  Atrares  hùtorico  fa  molta  me* 
non  della  Neue  vfaraal  Tuo  tempo  con  molta  dili- 
genti,!,^ diletto.  Xenoplumte  nelle  cofe  memora- 
bili che  fcrnTe  fa  mcn none  di  moire  genu,chen©n 
fol  beueano  Neue,  ma  la  ma  acqua  di  continuo  I 
J  Romani  fa  vfirono  molto,  cV  umilmente  Plinio 
nel  hb  o  tientauno della  fua  H  ftoria  dice,che  Ne- 
'  fon  fu  il  pnmoTcKectiocf  Ile  l'acqua  per  rifrefear- 
Jacon  la  Neue,il  .he  Galeno  nel  fci  timo  del/a  Me- 
'  flRRfó ,  rtferdec ,  dicendo ,  N  eron  fu  il  primo  nel 
cuocer  l'acqua  ;  8c  dap  >i  larrTeddarTi  con  Neue  ; 
perche  l'acqua  fcaldaiaa  quello  modo  nceuepiù 
tolto  la  freddura  ,  &  più  ìnrenfamcntc,  &  è  acqua 
più  Tana  ,  pecche  dalla  cottura  fi  feparano  le  parti 
teff  din  dell'acqua  ,  &  retta  più  fotnle,  &  più  at- 
tenuata ,  onde  feende  più  facilmente  dallo  ftoma- 
co.  Plinio  fecondo  in  vna  delle  me  epiftolc  dice 
ad  vn  fuo  amico ,  che  tra  l'altre  cofe ,  ch'egli  tiene 
apparecchiare  per  mangiare,  è  molra  Neue  per  ri- 
frefear  con  lei  quello,  che  beueranno.  Et  il  fò- 
pradetto  Plinio  Z'odi  quefto>nella  fua  natural'Hi- 
ftoria,  nel  Libro  decimonono,  lì  lamenta  della 
diligenti*,  che  quelli  del  fuo  tempo  teneuano  nel 
confetuar  la  Neue  dell'Inuetno  ,  per  lo  tempo 
caldo  della  Pnmauera  ,  dicendo  ,  che  volgeuano 
fottofopra  i  monti ,  conferuando  la  Neue  per  l'E- 
ftatc ,  facendo  preuertir  l'ordine  della  natura,  che 
ne'mefi  caldiflìmi,  ne' quali  non  è  fe  non  calore, 
&  fecchezza  ,  (la  tanta  la  cunofità  delle  genti ,  che 
h'bbiano  all'hora  tanta  abbondantia  di  Neue, 
quanta  ne'  meli,  ne' quali  fuolc  la  ftagion  naturale 
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mandarne  in  terra  gran  quantità.  Quefto  dice  Pli- 
nio* perche  al  Tuo  tempo  ,  cVdapoi  fu  cofa  molto 
comune  conferuar  la  Ncue  dellinuerno  per  la 
Primauera,  &  Eftate_-».  Heliogabalo  Imperato- 
re teneua  fatta  vna  grofla  fofia,  in  vn  monticello 
d'vna  fua  vigna,  doue  l'Inucrno  faceua  ricoghe- 
rc  molta  quantità  di  Neue  portata  da' monti  cir- 
conuicini  à  Roma,  dotte  ja  tenga  per  sfarla  al 
tempo  del  caldo  nelle  fue  cene  lautifiìme.  Chare- 
te  Mitileneo  nella  hiftona  che  faille  del  Re  Alef-1 
fandrodifle,  come  nella  città  di  Petra  ,  città  opu- 
lentiflìma  dell'Alia ,  erano  ordinariamente  trenta, 
forte,  lequali  in  tempo d'Inuerno  fi  empmano  dì 
Neue,  per  lo  tempo  caldo,ad  inftantia  di  Aleftan-1 
dro,  cV  dc'fuoi  • 

Al  di  c'hoggi  fi  fa  quefto  non  folo  in  AfiV,maiti 
molte  pani  dell'A  fnca,  &  in  tutta  l'Europa, più 
anche  i  a  in  unte  le  terre  fignoreggiate  dal  gran 
Turco,  (pecialmente  in  Coniiantinopoli ,  doueè 
tanto  l'vfo  della  Ncue,  che  tutto  l'anno  fi  vende 
pubicamente ,  &  tutto  l'anno  fi  vfa .  Il  medefimo 
li  fa  al  prefente  in  tutti  li  fiati  di  A  lemagna ,  &  di 
Fiandra, di  Vngaria,  &  di  Bohemia,  &  altre  pai  ri, 
doue  còlei  uano  la  Neue  in  cafe,  òcaucrne  l'Inucr- 
no, per  rinfrefear  con  lei  la  Primauera,  &  portano 
di  fiandra  à  Parigi  molto  ghiaccio,  che  vi  ha  più 
di  feflanta  leghc-.Nclla  Gattiglia  fi  conferua  fimil- 
menre  nelle  cafe,  &  la  colgono  l'Inuerno,  ilqual 
pad  aro,  la  confcruano  per  lo  tempo  del  caldo. 
£t  vi  inno  molti  Signori ,  &  grandi,  che  tengono 
rielle  Montagne  cafe  particolari ,  doue  la  man- 
dano à  raccorrc  Plnuerno  per  quefto  effetto,  6c 
molti  Umilmente  iVfano,  &  rifrefeanocon  lei  co- 
si neii'Inuerno,  come  nella  Primavera,  tuttoché 

prinefc 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuesI  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


S  li  Libro  detta  NtUt . 

principalmente  in  Cartiglia  '"vi  habbia  al  tempo 
delTInuerno  acque  freddiflìme^»  .  Dicono  i  de- 
uoti  della  Neue,  che  non  li  offende  coli  quello,che 
è  fatto  freddiamo  perla  Neue  ,  come  quello, 
che  èfreddiflìmo  per  lo  tempo,  perche  fi  'Vede 
che  à  beuer  vn  bicchier  d'acqua  fredda  di  pozzo,ò 
di  fontana  fredda ,  ramale,  ó<^  beuendòla  rifre- 
fcata  con  Neue  non    fente quel  danno.  Di  vna 
tcofami  merauiglio  io  molto  ,  che  effondo  quefta 
città  di  Siuiglia  vna  delle  più  notabili  del  mondo, 
nellaqual  feropre  fono  viuuti  molti  grandi,Signo- 
tri,  &  Caualieri  molto  principali,       molta  gente 
nobile  coli  naturale ,  come  ftraniera,non  ci  ila  fta- 
to,chi  habbia  portato  Neue  in  tempo  di  Eftate  per 
rifrefear  con  lei  ciò ,  che  fi  bcuc ,  poiché  i  caldi  dì 
quefta  terra  dal  principio  delia  Pnmauera  fin 
quafi  tutto  l'Autunno  fono  così  grandi ,  che  non  lì 
polTonotolerarc  ,  &  tutte  Tacque  fono  tante  cal- 
de, che  non  fi  poftbno  beuere  ,  &con  rutto  ciò  la 
maggior  parte  delle  gente  di  quefta  città  fono  gen- 
te da  negocij,  &  faccnde .  Adunque  in  terra  così 
calda ,  doue  fopr'abbondano  le  facende,  &  fati- 
che ,  doue  l'acqua  e  calda ,  &  non  ci  écon  che  far- 
la fredda,  con  giufta  ragione  fi  può  ad  mettere  ,  & 
vfare  il  rifrefearc  con  Neue  ,  poi  che'l  fuo  fred- 
do è  tanto  ficuro  ,  come  riabbiamo  detto  ;ó^_  fa  i 
benefici)  che  Galeno,  &  Auiccnna  ne  hàno  dimo- 
ftrato.  Confideri  ogn'vno  la  fua  difpolitione ,  per- 
che efiendo ,  &  anco  non  efiendo  fano  del  tutto,  in 
tempo  di  Eftate  può  beuer  freddo  più,  ò  meno,co- 
me  li  ficonuiene,  perche  il  beuer  freddo  rem  pera 
il  fegato ,  mitiga  il  calore ,  induce  appetito  &  vo- 
glia di  mangiare ,  conforta  lo  ftomaco ,  corrobora 
tutte  quattro  le  virtù;  perche  meglio  pofibno  far 


Capitolo  V. 

Je  lorooperatiorri,fa  mangiare  con  appetito,  &aU 
legramente,  cftingue  la  fece  di  (al  maniera  ,  elio 
con  poco  beuer  ti  (uusfano ,  Coglie  la  fetc  tra'J  gior- 
no,  prohibifccchenon  fi  generino  pietre  nelle  re- 
ni, temperando  il  loro  calore,  dinieta  l'ebbrezza, 
&  fimilmence  fa  molti  buoni  effetti,  che  l'vfo,  cjC 
l'efpcriencianedimoftra-,.  • 

Cap.  % 

ET  perche  il  miglior  modo  di  rifrefenre  fi  è 
con  la  Neue,  come  habbiamo  detto,  diamoli 
amtonàcon  Auttorigiaui,  &  na  il  primo  Auicen- 
na-nella  cerza  del  prirno,oucdÌce.  L'acqua  fredda 
con  Neue  à  inutili  che  faranno  di  cópleflìonc  tem- 
perata,la  cui  freddura  fj  riabbia  fano  có  Neuc,  ef- 
fcndola  Neue  rulla  .  Dice  c/Tendo  la  Neue  trillai 
perche quelta  ferue  per  nfrefear  di  fuoratua  ,  &  J* 
buona  fi  mcCte dentro  di  quello,  che  fi  vorrà  beuer, 
come  lo  dimorila  il  medefimo  Atucenna  nella  Feti 
fecondatici  primo,  al  cap.  ió.doue  dice;  La  Neue, 
&  l'acqua  agghiacciata,quando  farao  hmpide,che 
la  Neue  non  làrà caduta  fopra  male  piante,  òche 
non  hauerà  miftura  di  rena ,  ò  d'altre  fu  per  fluirà* 
&  il  ghiaccio  non  farà  fatto  d'acqua  caciaia,  &  in- 
ferrai ma  che  l'acqua  che  vfarà  della  Neue  farà 
chiara  ,  &  limpida ,  &  quella  che  vfcirà  del  ghifte* 
ci©  farà  buona,  &  limpida,  &  alcuna  pai  re  della 
Nerico  del  gelo  fi  mecrei  à  nell'acqua,  che  fi  beue- 
ra,  o  con  lei  li  rifrefearà  l'acqua  per  di  fuori,  e  buo- 
na, perche  l'acqua,  chediìor  efee  none  diuerfa 
dall'alrt'acqua. QiKito  dice  AufccnnMandooead 
intendere,  che  quelle  acquetile  efeono  della  Ne- 
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ue,&del  gelo,ttTendolimpide,non  fon  ditierfedi 
bontà  dalf'alrrc  acquea .  Solo  vi  è  differenza  in 
quello,  che  l'acqua  della  Neue,&  del  ghiaccio  fo- 
no più  grolle  chr  l'altre  acque ,  per  efler  il  "vapor 
condenfato,  nella  mezana  region  dell'aere,  come 
habbiamo  detto.  Rafis  ti  a  gli  nitri  Arabi  il  più 
dotto,  nel  terzo  libro  al  Re  A!manlòre  dice  cofi, 
l'acqua  della  Ncuenfrefa  il  fcgatocaldo,  prefa 
fopra  il  cibo  corrobora,  &  fortifica  lo  fìomaco,  in- 
duce nppctitoA'  voglia  di  mangiare,  ma  non  bifo- 
gna  benerne  molli  •  Et  Cubito  dice .  L'acqua, che 
non  c  tanto  ftsfcfl  ,  che  poi!;)  piacete  à  chi  la  beuc 
g  o  n  t  ì  a  1 1  v  e  n  1 1  e  v  o  n  1  e  1 1  a  I  a  f 1 1  c  >  g  1 1  a  fi  a  I  '  a  p  p  e  t  i  f  o , 
leua  la  voglia  di  man  giare,con  fuma  il  corpo ,  &L_ 
conclude  con  dire,  che  ella  non  ccofo  buona  .  Ciò 
intendo  io  per  la  conferuation  della  fallirà  huma- 
iu, della  qual  traila  Rafis  in  quel  libro.  11  nedefi- 
mOnel  quarroad  Almar  foie ,  parlando  della  pre- 
ferii» non  nella  peitc,  ordina ,  che  fi  bcua  acqua  di 
Neue,  eVnel  medefimo  capo  lo nfenfee vn'altra 
fiata,*  nel  cnp.  vecefimofetto  del  mtdefimo libro, 
in  rem  podi  Eftate  ordina,  cheli  bcua  la  mattina 
Naie  con  zuchcro.  Curarono  gli  Arabi  molte 
infermità  coli* vfo  della  Neue,  &  con  l'acqua  rifre- 
fcatacon  ki .  Auicenna  nelle  paflioni  deilo  (toma- 
co  calde ,  ordina  ,  che  fi  ri  falchi  la  beuanda  con 
Neue.  lì'  fi. mlmentei!  medefimo,  nelle  pattumi 
c  alde  del  fegaco  porta  fopra  il  dolore  Biolro  acuro, 
&  in  cagioni  molto  calde,  11  ha  veduto  moire  fia- 
te leuare  il  dolore.  Ordina  egli  nel  dolor  dt'den- 
ti ,  che  fi  nfrc  felli  con  acqua  con  Neue ,  &  che  fi 
fcialaquir  o  con  lei  molto  fpeffo .  Similmente  A ui- 
cenna  nell'vndecima  del  teizo ,  trattando  del  tre- 
mo! del  cuore  dice  Se  il  cafo  farà  difficile,^  vi  fa- 
rà 


Capitolo  l*,  siS 

là  acccnfione,fe  li  dia  à  ber  acqua  fredda,  &  acqua 
in  Ncuc  mefcolata  con  acqua  viata  à  goccia,à  goc- 
cia, perche  non  fi  beue  nd  vn. tratto,  per  le  cagio  - 
ni dette.  Il  medefimo  dice  Rtfis  nel  continente 
m  tre  luoghi  parlando  di  quella  medefima  padro- 
ne, nella  prima  dà  à  quclìi  tali  à  beuer  di  continuo 
acqua  di  Neue,  maggiormente  fé  la  tal  infermità 
farà  di  humor  malinconico  ì  Etnei  fecondo  luo- 
go li  configlia ,  che  vadinoà  beuer  in  luoghi  fred- 
di, &  fe  non  lo  potran  fare,  che  vfino  di  beuer  Ne* 
ne  ,  &  l'acqua  di  lei  di  continuo.  Il  terzo  fi  è ,  à 
quelli,  che  non  hanno  rimedio  al  digerire,  cheli 
debbano  conferuarc  col  dar  loro  à  beuer  di  conti- 
nuo acqua  di  Neue.  Et  io  mentre  che  fcriuo  que- 
lle cole  i  ho  curato  vn  Caualiero,  che  non  potcua 
refpirare,  &cra  tutto  enfiato*  &  non  poieua  pren- 
der Tonno  già  molti  giorni,con  giunta  d'vna  pacio- 
ne di  cuore,  il  qua!  e  col  trarli  fangue,  &  darli  à  be- 
ueracquadi  Neue  di  cotfttouOj  lì  fanò  non  lenza 
mernuigha  diopn'vno  peàhc  eia  tenuto  per  mor- 
to* Amato  Lufitano nella  fettima  Centuria  con- 
ta vrì  cafo  d'vno ,  che  hauea  vna  febre  atdente ,  &: 
cheperlo  grande  ardore  ,  &calor  ch'egli  hauea 
nella  gola,  non  potcua  inghiottirebbe  con  vn  pici* 
zo  di  ghiaccio  fuggendolo  di  continuo ,  non  (blo  li 
cefsò  la  difficultà  dell'inghiottire,  &la  accenfio- 
neche  hauea  nella  gola>  ma  fe  li  rimclfc  notabil- 
mente la  febre-*. 

Vfaiià  ottetti  tempi  ti  beuer  rifrefeatocon  Ne- 
ne  in  tutte  le  parn,doue'ella  fi  può  hauere,  perche 
fi  troua  più  (ìLurtà  ,  &  più  piacere  in  quello  modo 
di rifrefearc,  che  nfglialtri.  Onde  'Veggiamo, 
che  nella  corte  l'vfano  le  loro  Maeftà ,  principi,  Si 
Pnucipeife,&  tutti  1  gran  Signori,  &  Cairi I u  ri,  6c 

Kk    x  gente» 


Early  European  Boolcs,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4663/A/3 


j  /  6  Libro  della  Nette  l 

agente  comune  ,  che  in  lei  refiedono,  6c^finoà 

«mefl'hora  non  lì c  vedutochehabbia  daiocagio- 
ne  ad  alcuna  gcnerationedi  infermità,  òl  fefufie 
dannofa,&  ha  uc  (Te  prodotto  alcuna  infetmità  co- 
mune, ò  particolare ,  in  tanti  anni  quanti  ha,  &  da 
che  ella  fi  vfa,fi  rumerebbe  veduto.  Anzi  riabbia- 
mo molti  efempi ,  che  ha  giouaro ,  &  conferuato  i 
fani,chenon  cadano ittftrmi,&  (anati  gli  infermi 
delle  loro  infermità .  Qui  io  veggo  molti>ch'eiTen- 
do  infermi>&  hauendo  molti  difetti >dapoi  che  be- 
veno  freddo  có  Ncue,fe  ne  fono  liberale  Jafcian- 
dodivfarla  ,  fono  tornati  nel  primo  (tato.  Tutto 
quelloch'io  ho  detto,  olttt che  la  efpenentia  ne  lo 
dimoltra,nc  lo  infegna  Galeno  Principe  della  Me- 
dicina in  molti  luoghi,  perche  nel  terzo  de  gli  Ali- 
menti dice ,  come  a'  caldi  di  Itomaco  ti  con  mere  il 
beuer  rifrefearocon  Neue^  •  H  medefimoeoi 'fer- 
ina nel  libro  de*  buoni ,  &  rei  cibi ,  &  nel  fettimo 
della  Methodo.  Giafi  ha  veduto  (dice)  come  fi 
curauanoimaii,  &  dolori  dello  ftomaco con  ac- 
qua riti  efeata  con  Neue.  Etnei  fedo  delle  Epide- 
mie vfo  molto  l'acqua  prima  ma  cotta,&  pofcia  ri, 
fa  ticata  con  Neue.  In  molti  luoghi  poneà  nfre- 
fcfct  in  Neue  le  Medicine,che  fi  hanno  da  vfare,  ÓC 
il  medeiimo  fanno  gl'Arabi. 

Dalle  cofe  dette  egli  appare,  quanto  fune  cele- 
brata la  Neue  predo  gli  antichi ,  &  come  fe  ne  fer- 
omano  per  confcruatione  del  la  loro  fanità ,  &  nel, 
le  cure  dell'in  ferri  ita ,  per  eiTereil  mighoi  modo 
da  rifrefeare ,  il  più  fchietto ,  &  più  fenza  fofpetto, 
checifia  >  perche  il  freddo,  che  fi  acquiita  della 
Kcue,c  fano  fenza  pericolo  d"la  cofa ,  che  lì  rifre- 
(ca,  ncalteration  alcuna,  perelfcr  quello  che  ri- 
ftefcav n'acqua  agghiacciata  molto  buona-. . 


Coitolo  Vi; 


C*p.  vi 

EGli  è  vero ,  che  non  fi  conuicne  v  far  di  ceffi* 
tioào  della  raedefima  Neuc,  fe  non  in  tempo' 
di  necelfirà  per  via  di  medicina,  perche  i'vib  dell* 
medefima  Neuc  beuuta  nell'acqua ,  ò  nel  vino  ,  è 
pacandoli  per  lei ,  genera  moire  fpecic  d'infermi- 
tà ,  Iequali  feal  prefentenon  fi  fentono,  vengonfi 
à  fencir  nella  vecchjezza,dellequali  fa  longa  men- 
rione  Galeno  nel  libro  dcirinfermirà  delle  reni  , 
6<^  nel  libro  de' buoni ,  &  rei  cibi.  Er  perche 
Auicenna  ne  parlò  alquanto  più  chiaramenre ,  di- 
rò quello,  ch'egli  fcriue  nella  terza  del  primo, 
nel  capitolo  ottauo.  Quelli  che  beuono  Neue,  d& 
r.vcqua,ch'efcedalia iftenTNcue,  féT'vfàranno di' 
continuo,  auèTTiranno  loro nroiTTa^nTuTEila of-' 
lode  i  nerui ,  cVècattiua  per  lo  petto,       per  li, 
•  membri  interion?6cipeciaImcntc  per  Io  refpirare,.. 
&  non  IVfarà  alcuno  à  beuer ,  che  nó  li  faccia  dai»* 
no  (  fatuo  fe  non  fotte  fangmgno  )  che  fe  al  prefin* 
fenonfcntiràil  danno,  io fentiià ncH'auenire.  PeC 
le  cofe  dette  egli  appare  ,  quanto  dannofo  fi*  i'vfa 
della  medefima  Neue,&  dcli'acquaxh'efce  di  lei, 
eccetto  che  fe  non  fufle  per  via  di  Medicina  *  So- 
lamente fi  può  vfhrquelloche  fi  rifrefca  con  lei, 
perche  ciò  non  offe  ti  de,  co  me  habbiamo  detto,pcr- 
chem  qucfto  gli  antichi  diflero  non eiTer danno, 
nè  fofpetto  alciino,nè  al  preferì  re  veggiamo,  che  vi 
fia  altro,  che  il  far  1  benefici;,  &  i'vtihtà  de?re,  go- 
dendo, come  dice  Plinio,  del  piacere ,  &delica- 
tezzadel  frefeo,  fenza  che  ci  offendano  i  difetti 
della  Neue,  come  lodimoftra  Marnale  nel  Jib.4* 
dous  diccNó  lì  dee  beuer  la  Neue.Ma  quclIo,c£§ 
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fi  ha  ben  rifrefeato  con  lei ,  ilche  ne  rwoftrò  la  fero 
mgeniofa.  A  molti  vecchi  non  ite  bene  il  beucr  fre- 
feo  con  Neue,  cioè imenfamente  freddo,  fe  non  lo 
haueranno  in  coftume  ,  perche  quando  fia  così;  lo 
poilono  vfare,  &  beucr  fenza  che  li  offenda .  Ma  è 
ben,che  fi  moderino  nel  bcuer  freddiamo  ,  &  clic 
lì  diano  piacere  con  quel  che  fia  freddo  mezzana- 
mente, benché  fia  con  Neue.  Similmente  i  fan- 
ciulli™, &  garzoni  non  èbencchebeuano  frefeo 
con  Neue  ;  per  la  debolezza  de*  ncrui ,  &  membri 
interiori ,  ò<^  per  la  tenerezza  dell'era  ;  tanto  più, 
quanto  che  non  deon  beucr  ne  anco  vino,  ma  ac- 
oua  -,  perche  per  la  loro  età  non  fi  dee  lafciare>che 
%  JÒ  beuano,  &  beuendo  l'acqua,  che  fulTc  freddifli- 
nia,faria  lormanifcfto danno.  Il  vino  frefeocon 
r  Neue  non  offende  per  la  fua  freddura  tanto,quan- 
.  *to  l'acqua  nfrefcata.Vna  delle  cocche  più  rimet- 
te la  furia ,  &  forza  del  vino,  è  il  rifrefear  lo.  Et  fo- 
ro tre  cofe,  che  rimettono  il  calor  del  vino  i  prima  * 
l'adacquarlo  molto  innanzi  che  fi  habbia  da  beue- 
re  ,  poi  il  metterui  dentro  vn'anima  di  pane  ;  per- 
che uri  à  Te  i  fumi ,  &  la  fottigliezza  del  Vitto  ,  i| 
terzo  è  ponerlo  àrifrefeare  per  qualche  tempo  m 
r equa  freddiflìma ,  ò  in  Neue  ;  perche  quanto  più 
inunfamente  firifrefea,  tanto  più  fi  reprimono! 
fuoi  fumi,  &  vapori ,  &  fimilmente offende  meno 
latefta  ,  $C  penetra  meno  alle  giunture^.  Ilche 
fi  vedenell'iltetfo  vino,  che  rifrefeato  perde  mol- 
to del  le  fue  forze,  tantoché  feèfreddiflìmo,pa* 
re  acquai.  Sono  alcuni ,  che  fenza  confidcratio- 
jie  dicono,  &  vano  predicando  molti  mali  del  ri- 
frefear con  Neue/enza  faper,fe  è  buono  ò  rco,per- 
ibe  etfcndocofanuoua,  maggiormente  in  quella 
terra ,  temono  non  venga  lor  danno  dall'vfar  la-.  ♦ 
m***i  Eflendp 
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Effondo ad  vna  rauolad*vn  Signore  vn  piatto  di 
aregi  con  la  Neue  di  fopra ,  non  o*ò  vn  Canaliero 
à  prenderne  pur  vna ,  dicendo ,  che  li  farebbe  ma- 
le, per  cfler  ri  frefeate  con  Neue,  tutto  che  fia  cofa 
molto  antica  ponerlaNeue  fopra i  frutti,  come 
conta  Galeno,che  la  poneua  fopra  le  more.  La  ca- 
gione di  quefto  fi  è,  perche  non  fi  ha  vfato,nè  anco 
veduto  Neue  in  quefta  terra. Onde  ruttauia  la  ten- 
gono in  fofpetto,  Se  non  l'vfa  ,  fé  non  la  gente  Mu- 
ftì e>&  non  tutti,  ma  quelli,  che  fono  flati  cortigia- 
ni ,  Se  quelli ,  che  hanno  prouato  il  beneficio ,  che 
Jor  fegue  dall'vfo  di  leijperche  gii  akri  dicono,che 
fenza  Neue  fon  villi ,  Se  che  fenza  di  lei  viueranno 
anchora,&  non  conlìderano,che  per  viuer  pofiono 
paflfarfela  con  bue ,  aglio ,  Se  porri ,  ma  queftì  tali 
cibi  fomentano  ma  le,  &  non  piacciono.  Che  altra 
cofa  c  il  mangiar  le  pernici, Se  la  vitella  al  fuo  tem- 
po, Se  il  caftrato,  Se  i  polli  al  loto,  &  diuerfa  cofa 
eli  mangiar  la  carne  con  falfa,&  la  pernice  con  li- 
mone ,  che  ad  vn  modo  è  mangiai  fenza  gufto ,  Se 
runicamente,  &  all'altro  e 'Vn  mangiar  gratiofo 
Se  delicatamente,  come  huommi.  II  rnedefimo 
è  nel  beuer  frefeo, ò  caldo  ;  perche  dal  bcuer  rifie- 
fcatocon  Neue ,  fegue  fanità  ,  buon  gulto ,  Se  pia- 
cere ,  &  dal  bcuer  caldo  infermità ,  dilgurto ,  ò^, 
noia.  Confidenamo,  che  li  antichi  polero  tanta 
felicità  nel  beuer  freddo,  {penalmente  nfrefeato 
con  Neue,  &  che  erano  genti  fame,  Se  difercte ,  le- 
quali  con  molta  cura  procurauano  la  loro  fanità, 
Se  conferuatione;  perche  in  quello,  Se  ne*  loro  glo- 
riofi ,  Se  eccellenti  gdti  poneuano  la  loro  fomma 
felicità.  Onde  (celli  con  tanra  diligentia,  come 
habbiamo  detto  prima,  beueuano  frefeo  con  Nc- 
uc,in  tare  manco  calde  che  quelte;  perche  voglia- 
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tno  noi  altri  lafciar  di  godere  di  quefto  bene,  &  di- 
letto y  poiché  d  i  ciò  non  può  fcguire,  Te  non  vtilità 
grande,  vfando  lì  come  ho  detto  ? 

Ogn'vnoconfideri  quello,  che  fe  gliconuiene 
conforme  alla  fna  fanità,  &alr*vfo,  &al  coftume 
fuo,  &  confiderò  bene  quello,che  li  comporta,  per- 
che l'vfo  l'infcgnerà  quello ,  c'ha  da  fare ,  poi  dal 
danno,  ò  beneficio  trarrà,  fcladeucvfarc,  ònò. 
Et  fi  decaucrtire,  che  al  principio,  che  fi  via  àbc- 
uer  frefeo  con  neue ,  i  primi  giorni  fi  fente  fete  fra 
pafto,  ma  partati  fette,  ouer  otto  giorni  ella  non  fol 
celTa  ,  ma  fa  ,  che  fi  parta  tra  il  ddìnar ,  &  la  cena 
fenzafete,  &fenza  alcuna  neceflìfàdi  beuero* 
Portatila  Neue  àquefta  terra  dalla  montagna  ne- 
vata Tei  leghe  di  fopra  Granata^.  Colla  la  Ncuc 
Affai  per  erter  il  camino  lungo,  e  ponafi  per  luoghi 
caldi,  ondCYicnàfcemar  molto,  &  giunge  qui 
molto  poca  quella,  che  di  là  ci  conducono,  &  per- 
ciò vale  cofi  cara.  E'cofa  merauigliofaà  vedere* 
che  quefti  monti  di  Granata  fiano  Tempre  pieni  di 
Neue ,  &  fia  in  loro  durabile ,  &  perpetua ,  &  per 
gran  caidi,&  Soli,che  facciano,fempre  fià  la  Neua 
in  vn  fiato  permanente ,  ilche  veggiamo ,  che  non 
amene  ne*  monti  Pirenei,  iquali  fi  empiono  di  Ne- 
ue ogr/Inuerno,  &  venendo  TEftatc ,  fi  dilegua 
tutta ,  di  modo  che  non  reità  in  loro  Neue  alcuna  • 
1  Re  di  Granata,  per  grandezza  Regale  vfauano 
ne'mefidi  gran  caldo  l'Eftate  di  beuer  l'acqua, 
chebeueuanorifrefeata  con  Neue, come nferifee 
ilnoftro  Hiftorico  Alfonfodi  Palenria  in  quello, 
ch'egli  fcriflc  della  guerra  di  Granata.» . 

Confcruafi  la  Neue  in  luoghi  freddi,  &fecchi ; 
perche  la  humidità ,  &  calore  fono  fuoi  contrari;, 
&  il  vento  di  Lcuantf  molto  più,  per  ctfer  caldo,& 

humi- 
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humido .  Si  calca  la  Neuc  quando  fi  ferba. perche 
dura  più  ,  &  fi  dilegua  meno  .  Charere  Mitileneo 
diccjdie  fi  ha  da  conferirne  la  Neue  ftiuata,  &  co- 
perta con  foglie,&  rami  di  rouere,  perche  à  quefto 
modo  fi  conferua  più  .  Quella,  die  portano à  que- 
lla città  la  portano  in  paglia  ,  pcrch'e Ila  la  confer- 
ua più  ch'altra  cofa,  &  la  dilegua  meno.  IlchexL 
dimoftra  bene  il  gloriofo  Santo  AgottTno~ncì  hb. 
primo  della  Città  di  Dio,  doue  dice,  che  diede  al- 
la paglia  virtù  fredda  così  pofìènte,  checonfcruaf- 
fcla  Ncuefreddiflìma,&  la  man  tene/Te,  &  che  li 
diede  Umilmente  cofi  calda,  &  ardente  virtù,  che  i 
frutti  verdi  immaturi,  come  pomi ,  6<^  fuoi  limili 
Tcndefle  maturi,&  Cagionati  da  poterli  mangiare? 
Nelchc  appare ,  quanto  diuerfa  virtù  tenga  la  pa- 
glia, poiché  fa  effetti  contrari;,  conferuanJo  la 
Neuc,&  maturando  i  frutti  verdi,  Se  fa  ancor  più, 
che  pofto  vn  vafocon  l'acqua  rifrefcataal  fcreno, 
ò  in  altra  cofa  dentro  la  paglia,  conferua  il  fuo  fre- 
fco  per  tutto  il  giorno . 

Cap.  Vii. 

DV  i  modi  principali  fi  Mano  à  quefti  rem*, 
pidirifrefearcon  Neue.  L'vno  e  metter  i 
fìafchi,  ò'Vafi di  quello,  che  fi  hiuerà  da  rifre- 
fcarc  fcpolti  nella  medefima  Neue  ,  ilche  fi  fa 
doue  fia  molta  Neue,  ó^cofifi  rifrefea  più,  & 
più  torto  .  Il  medefimo  fi  fa  col  ghiaccio,  &co* 
pezzi  fuoi .  Ci  ha  -vn'altro  modo  di  rifrefeare» 
ilqualc  c  molto  facile,  ÓC^  fi  fa  con  poca  Neuc, 
à  quefto  modo  5  fi  empie  ~vn  vafo  di  quello,  che 
fi  'vorrà  rifrefeare ,  &  vi  fi  pone  di  fopra  vn  piatto 
d'argento,  ò  di  vetro,  ò  di  iama  da  Milano,che  fia 

fondite* 
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fondito,perche  tocchi  &  fi  bagni  bene  in  quello, 
che  fi  vorrà  rifrefearc,  &  in  quello  fi  mette  della 
Neue,gettando  via  di  volta  involta  l'acqua,  che  fi 
colerà  della  Neuej  perche  fe  ella  non  fi  getta  via,la 
Neue  fi  icalda,&  fi  dilegua  più .  A  quefta  maniera 
firifrefea  molto,  &coti  intenfamente,  quanto  fi 
vorrà,  &  è  modo ,  che  ciafeuno  lo  può  vfare  più,ò 
meno,  come  vorrà ,  ò  ne  haucrà  bifogno .  Altri  ri- 
fiefcano  ponendo  la  Neue  in  vn  bicchicretto,  6^ 
quello  mettendo  in  ciò.che  vogliono  rifrcfcare,la- 
fciando,che  vndi  nuotando,ò  Uia  fcrmo,&  gettan- 
do via  l'acqua ,  che  fi  fa  dal  dileguarti  della  Ne- 
ue .  Quefto  iftcflb  fi  fa  con  vn  canon  lungo  di  la- 
ma da  Milano,  ponendolo  pieno  di  Neue  nella 
cofa>chefi  ha  da  rifrefearc, che  ftia  fermo,  &  que- 
fto fi  fa  per  nfi  efeare  vn  cawtaro ,  ò  vafo  grande^ . 
Quefti  dui  modi  di  ri  fi  efeare  fono  tardi ,  &  è  me- 
ftierijche  fi  facciano  molto  tempo  innanzi  al  man- 
giare ,  &  con  tutto  ciò  non  rifrefeano  molto  .  Al- 
tri pongono  la  Neue  in  vna  ceftella  inuolta  in  vn 
poco  di  fafeio  di  paglia,  perche  ciò  la  conferua 
molto ,  ponendo  il  bicchicretto ,  nel  quale  fi  vor- 
rà beuer  vicino  alla  neut->.  A  quefta  maniera  fe- 
guono  molti  benefici j,  prima  non  è  meftieri  andar 
gettando  via  l'acqua  alla  Neue,  perche  per  la  ce- 
lta fi  cola ,  poi  non  fi  dilegua  tanto  la  Neue ,  &^ 
finalmente  non  accade  riempire  il  vafo  di  quello 
che  fi  vorrà  bere,  perche  bagni  il  piatto  ;  perche 
con  ogni  quantità ,  che  fi  porrà  il  bicchiero ,  egli  fi 
nfrefearà  .  Et  qucfto  mi  pare  il  miglior  modo 
di  rifrefearc  d'ogni  altro,  con  poca  Neue .  Quello 
del  piatto  è anchoctfo  buono.  Maogn'vno  faccia 
fecondo  la  quantità  della  Neue,  che  egli  haue- 
rà ,  &  quanto  al  nfrefcar«  più ,  ò  meno ,  li  gouerni 

fecondo 
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ccondochc  richiederà  la  neceffi'à,  ò  In  fani»à  fuaj 
:  fecondo  che  gli  comporterà  l'vfodi  lei  .  Delia- 
qual  cofa  riabbiamo  fatto  molto  lunga rclauoné, 
enche  il  mio  proponimento  non  fufle  ,  fe  non  di 
difendere  che  il  miglior  modo  di  rifrefcare, &  più 
fano,fia  il  nfrefcarecon  Naie ,  &  che  gli  altri  vfi, 
&  modi  di  rifrefcare  riabbiano  molti  contrari)  co- 
me riabbiamo  detto ,  &  che  folo  il  rift  efcar  có  Ne- 
lle fia  quello,  che  più  fi  conutnga,  polche  la  Neue 
non  toccalacofa,mafòloil  piatto  rifrefcatoda  lei 
c  quello  che  rifrefca.  Tutti  gli  altri  modi ,  che  ci 
fono  di  rifrefcare,  non  giungono  di  gran  lunga  al 
rifrefcare  con  Neue,  perche  quel  che  lì  niiefca 
con  lei  fi  fa  freddiamo  ,  oue  tutto  il  retto ,  che  fi 
rifrefca  al  fercno,ò  in  pozzo,  òcon  fai  ni  no ,  fi  può 
dir  caldo  in  comparatane  di  quello,  ch'enfu  fca- 
tocon  la  Neue  .  Onde  è  cofa  grande ,  &  da  farne 
molta  Itima^che  nel  tempo  ca Ido  dell'Eflate  quan 
doliamo  tutti  fuoco,  l'intenfo  calore  del  tempo, 
quando  la  fetec  lanio  grande ,  che  ne  toglie  l'ani- 
ma,quando  i  corpi  vai  no  ardendo,  fudando, 
che  hnbbiamo  il  rimedio  cofi  facile,  che  con  poca 
Neue  polliamo  beuer  tanto  frefco>quantonecon- 
uenga,&  tanto  piti  freddo,  quato  fi  vonà.ccn  ogni 
ficuttà,  &  faniià  :  apportandone  ciò  tanto  piacere, 
&  contenttzza,che  non  ha  prezzo,  con  c  he  li  pof- 
fa  eftimare,nè  intelletto  che  lo  fappia  efplicaie^  . 
Onde  ogn'vno,  che  beuerà  freddo  con  Neue  potrà 
eifer  giudice  della  mia  Apologia  ,  quando  col  me- 
zo  di  lei  trouerà  modo  di  beucr  freddo  perfetta- 
mente^. 
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TTN  Alle  cofe  dette  fi  vedrà,  che  co  fa  fia  Neue,& 

JL/  quanto  celebrato  l'vfo  fuop;ej]o  atti  Amichi  per 
rifrefeare  con  lei ,  cy  come  il  miglior  n.odo  di 'quelli 
che  ci  [mo  da  rifrefeare  ,  cy  il  più  conveniente  per  la 
no  fera  (amta3cy  neccjfra.fi  e  quello  .che  fi  fa  con  lti,& 
fimi  Imeni  e  come  il  Setter  freddo  apporta  tanti  benefi- 
cile? vnhta3{y  il  bcuer  caldo  tan,  i  mali  et  tanti  dan- 
ni ;  per  cioche  quejto  indebolì  fee  ,  cy  fianca  lo  foraneo, 
fa  nuotar  ti  ubo  m  lui ,  corrompe  la  digefiione ,  onde  fi 
con  fuma, &  indebolì  f ce  il  corpo  genera  ventofitàfe  ca- 
gione,che  fi  fianchi  3  cy  tndebolijc.i  il  fegato  3  produce 
fetc  continua."  w  fa: u  face  a/la  noftra  ncct jfita ,  appor- 
t a  noia,  cr  v  ifle{^.a,  cy  ali  >  t  danni  ,  imitali  cono feerà 
colui ,  che  t  o/era  ,  facilmente  per  (e  ftcjfo  .  Aiaà 
quelli  che  beneno  frefeo  ,  ò  che  fia  fiefeo  naturalmen- 
te, ò  nfrefeato  con  J\icue, amene  tutto  il  contrario;  per- 
che conforta  loro  lo  flomaco  ,  cy  fe  l'hanno  rilaffato,ey 
debole ,  lo  fortifica  ,  cy  ingagltardifce ,  vieta  il  flufi. 
fo  yCy  le  deriuanoni  de  gli  humori  caldi  a  lui  3  onde 
tmpedifee  i  fiufft ,  cy  vomiti  colerici ,  conforta  tutte 
quattro  le  virtù ,  toglie  la  fete  ,  dà  appetito  di  man- 
giare  >  fa  miglior  digefiione  3  beuefi  meno,  cyconpiìt 
piacere ,  ó'  allegrezza  3  fatisfacendone  pili  va  poco  di 
bettanda  f refe  a,  che molta  che non  fia  co  fi  3  prohtbifce 
hi  pietra  a  i  caldi  di  compie fftone ,  impedifce  la  eb- 
bre^ZA,  tempera  il  fegato  caldo,  refrigera  l'incendio, 
e'I  foco  aque/l'  che  fommamente  fon  caldi  3  ò  infiam- 
mati 3  per  ogni  cagione  che  ciò  fia,  tempra  il  calore  ec- 
cettuo della  State,  preferita  da pefie  ,prefa  foprailcibo 
da  forz*a\al  calore  naturale 3perche  faccia  meglio  la Jua 
dtgc(lione,&  operatione,  toglie  id  lori  acuti  che  ven- 
dono da  cagion  calda 3ttna  Ù  tremordel  cuore,  allegra  ? 

moliti» 
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malinconici,  toglie  al  vino  la  (ita  furia,  &  il [ho  fumo, 
pofle  le  frutta  nella  Neue ,  prohibifce  che  non  fi  cor- 
rompano, fjr  figodeno  della  delicatezza,  che  apporta  il 
fuo  frefeo ,  le  quali  fono  cofe  che  lingua  alcuna  non  può 
ejplicare>nè  intelletto  humano  comprendere . 

Quelli ,  che poffono  Uberamente  beuer  frefeo  ,  cjrri- 
frefeato  con  Neue  fono  i  temperati  di  compleffione ,  $ 
carnofi,  quelli  che  hanno  ccmpleffwne  colerica ,  calda, 
infiammata  ,  quelli  che  fono  caldi  di  fegato  ,  &  di  fio  - 
?naco ,  quelli  che fono  fanguigni ,  quelli  che  fi  esercita- 
no ,  cr  affaticano  molto  ,  gli  huomini  di  7/101*1  negocij, 
che  hanno  molte  facendi  ;  /  Gouernatori  delle  Ctttà,& 
Republiche  ,  &  i  minifiri ,  &  quelli  che  participio  di 
cotali  faccnde ,  cr  fatiche ,  quelli  che [1  effe)  citano,  cy 
affaticano  ne  gl'ejjercitij  militari ,  cjr  altre  gran  [.nu- 
che, quelli  che  c aminano  molto ,  cr  fi  fono  molto  «fia- 
ncati,  quelli <  che  patifeono  febn  ardenti,  cr  mali  di 
gran  caldo,  Cr  acce-afoni ,  cjr  fopra  tutto  quelli  che  fo- 
no vfati  a  beuer  enfi  •  Et  quanto  à  quefto,  vgn'vn  beua 
freddo,  0  freddi  (fimo  come  vorrà  U  ntceffità,  <s  come 
più  figli  conuerrà  .  Quelli  poi,  a  quali  non  fi  conuien 
beuer  molto  freddo,  ne  freddi(funo,  fono  ti  molti  vec- 
chi >  quelli  che  vivono  in  ceto  Jen^a  far  effercuio  s  cy 
finz^afacende  ,  quelli  che  hanno  erudita  nello  flvmaco 
per  cagi  ondi  h umori  freddi ,  quelli  che  fono  infirmi 
del  peno  ,  quelli  the  han  male  di  netui  ,  quelli cht non 
paiono  digerire ,  quelli  che  mangiano  perhumon  ,  e" 
cagioni  fredde  ,  quelli  che  patirono  molte  vento/ita  ,  i 
fanctullini ,  &  quelli  di  poca  età  ,  &  altri ,  a*  quali  il 
tempo,  &  l'vfo  ha  in  figliato  ciò  che  lorbi fogna.  £t 
con  quejlo  diamo  fine  a  quefìa  apologia . 


IL  FINE. 


F.  ^Andrea  BerntPencto  Min.  Conuent.  D.diFil. 
drTbeoL  Correttore  approbuto  . 
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